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morale 

cristi  a'na 

RIDOTTA- 

A lignificare  tuoco  ci&  » che  brevemente  infegnò 
GESllCRISTO  nella  Orazione  Domenicale 
tratta  in  Italiano,  e corretta,  accrefciuta,  e 
illuftrata  con  molte  note,  e lunghifsime 
allegazioni  de’  SANTI  PADRI 
DA 


F.  FELICE  MARIA  DA  NAPOLI 

CAPPUCCINO 

E dal  medefimo  di vifà  in  otto  Tomi 


TOMO  SETTIMO 
In  cui  Ji  contiene  il  Settimo  ,e  parte  dell' Ottavo  Libro , che 
trattano  delle  Regole  di  Morale  dateci  daGESUCRISTO 
nella  quintale  nella  fefla  Petizione  della  Orazione 
Domenicale , compre fe  in  quelle  parole  : Et  di-  , 
mine  nobis  debita  noftra , ncut  & nos 
dimitrimis  debitoribus  noftris,Et  ne 
nos  inducas  in  tentationem. 


INTITOLATO 


Air  llluflri filmo , e Reverendifiìmo  Signore 

MONSIGNOR 


Io  NAPOLI . Nella  Stamperia  di  Felice  Carlo  Mofca  1749, 
, Col  ptrmeffo  de'  Superiori 
£ GOL  PRIVILEGIO  DEL  RE. 
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IllUSTRISS.  E REVERENDI^ 

SIGNORE* 


E io  nella /celta , che  ho  difigna-. 
to  di  fare  de * piu  dotti  e virttiofi 
Prelati  di  quefìo fio  ri  ti  fimo  Re- 
gno , a fine  d*  inter  effargli  nella 
dififa , e nella  protezione  di  qus- 
fia  re  ligio fiffma  Opera , che  eoi 
divino  ajuto  vado  già  compiendo , 
e che  contiene  il  Sacro  Dipcfito  della  Dottrina , e 
della  Morale  del  Vangelo , di  cui  fono  fiati  Fffi 
confi t/àti  Maefiri , e dufiodi  ;fe  io,  dico , ave  fi 

a a tra - 
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. trajcurata  la  per  tutti  i riguardi  fpettabilijfi- 
tna  per  fona  Vojlra  , avrei  mofirato  di  non  ave- 
re occhi  in  fronte  per  difiinguerne  e ravviar- 
ne la  virtù  ed  il  merito  . Poveramente  , ILLU- 
STRISS.  E REVERENDISS.  SIGNORE  , (7 
che  io  vi  confderi  nella  vojìra  (Safa  Paterna  ; 
o che  Vi  riguardi  dentro  al  chiufo  del  per  ogni 
afpetto  venerando  e facro  Chiojìro  de ' Celejiini  , 
tra'  quali  dagli  anni  più  teneri  confecrafie  a Dit ? 
c alla  Chiefa  il  fiore  e 7 frutto  degli  affetti , de* 
penfieri , e degli  Jìudj  vofiri  ; o che  finalmente  vi 
ammiri  ojfunto  ed  elevato  al fub lime  Trono  del 
Vef  covado  , dalla  cui  altezza  tutte  le  vofire  cure 
e le  vfiìre  follecit udini  impiegate  alla  cufindia  e 
al  pafco  fpiritualc  del  Gregge  di  Gefucrifio  : in 
tutti  i riferiti  fiati  ,fenza  profanare  la  mia  pen- 
na con  efprejjioni  indegne  del  /acro  Carattere  , 
che  vi  fregia  , e vi  adorna  , credo  di  potervi  con 
giufiizia  e con  verità  attribuire  l'  Elogio  dato 
dallo  Spirito  Santo  nel  Libro  dell'  Ecclcfiafiico 
alle  famìglie  più  elette.  Così  dicendo  : Lodiamo 
gli  Uomini  gloriofi  nella  loro  generazione  ; da 
che  il  Signore  , dal  principio  del  Mondo  , con  la 
fua  magnificenza  , gli  ha  ricolmati  di  gloria  . fi- 
glino dominano  nelle  loro  Patrie  con  la  loro  gran 
virtù, e con  la  prudenza,  di  cui  fono  dotati. 
Eglino  comandano  a i loro  contemporanei , e i 
popoli  afcoltano  dalla  loro  bocca  parole  fantiffì- 
me , che  fono  dettate  da  una  profonda  fapienza  . 
Eglino  fono  ricchi  di  virtù , amanti  della  verace 
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bellezza,  e pacifici  direttori  delle  propie  Calè . 
.Eglino  fi  han  guadagnata  una  gran  gloria  tra  le 
genti;  e la  loro  virtù  è lodata  mentre  ancor  vivo- 
no ; e coloro,  che  narreranno  da  efiì,  faranno  rin- 
novellare  le  loro  lodi  con  la  imitazione  delle  loro 

♦ • f , » 

virtù . . . . Eglino  fono  uomini  pieni  di  milèricor- 
dia , e la  memoria  della  loro  pietà  nonmai  verrà 
a mancare , ficcome  nontnai  intermifèro  di  prati- 
carla . Le  loro  buone  opere  rimarranno  alla  loro 
pofterità , i loro  Nipoti  faranno  Eredi  della  loro 
fàntità,  e laloroftirpe  fi  manterrà  nell’alleanza 
di  Dio . 

, Se  io  non  temeff  di  mettere  a torturò  la  mo- 
dejìia  e la  moderazione  dell' animo  vojìro , ah , che 
troppo  luminofe  e molte  farebbero  le  pruove , con 
• le  quali  potre(  io , non  tanto  far  conofcere  al  pub- 
blico la  veracità  ■ di  quejia  mia  lode , quanto  di- 
fendere e purgare  me fiejfo  dalla  taccia  di  adula- 
tore. Ma  intralafciandone -,  le  tante , che  forfè 
non  faranno  da  tutti  difìinte  ,o  perchè  troppo  ri - 
' fplendenti  per  fé  medefme , abbagliar  potrebbero 
gli  occhi  deboli  con  il  loro  fulgore  ; o perchè  le 
. • avrà  rendette  men  chiare  quella  modefia  medeft - 
■,  ma , che  temo  io  ora  di  offendere  : mi  fa  lecito  al- 
■ meno  di  produrre  quelle , che  o io  le  taccia , o le 
riferì fca  , farà  tutt * uno , perché  celebrate  dal- 
le bocche  di  mille . - ' > 

^ * 

1 : •••-  .Quanto  gloriofa fa  dunque  la  vojira  Fami- 
glia, quanto. dal  Signore  ricolmata  di  gloria , a 
; qual  grado  di  altezza  e di  dominazione  fa  fata 


v. 


Ella  elevati  nella  fua  Patria  ; quanto  fulgida  c 
rifplendcnte  fa  la  virtù  e la  prudenza  , che  un 
tanto  onore  le  han  meritato  ; quale  /’  utile  e 7 
Vantaggiti  , che  ritraggono  i popoli  dalla  fua 
Sapienza  ; quante  lodi  “ricevano  i membri , che 
la  compongono  , mentre  ancor  vivono;  quanto 
grande  fa  la  loro  pietà  , ? la  loro  mifricordia  ; e 
\ quanto  feno  amati  e privilegiati  da  Dio , fecon- 
do il  traferittò  Elogio  dello  Spirito  Sinto  ; mi 
ballerà  P additare  fio  la  feti  abiliff ma  Perfo- 
ra Velica , e quella  del  Voflro  degnijfmo  Fra- 
tello SIGNOR  MARCHESE  BRANCONE,  a- 
mendut  adocchiati  dalla  favjjfìma  e Ulumnatifi- 
ma  mence  dì  SUA  MAESTÀ’,  che  Dìo  guardi , 
per  fervirfene  a felicitare  i faoi  fovee  t ti  , l'uno 
eie* vendo  f no  Minijiro  e Segretario  ttì  Stato  e del 
Dibattiti  Ed  f africo,  dopo  aver  date  lunghi  [li- 
me prative  di  rara  abilità , di  giuftizia  , di  He- 
llo ione  , di  Dottrina  , di  equità , e di  zelo  nel  ri- 
guardevole Minifeto  di  Segretario  del  Regno  : è 
7’  altro]»' omwendo  alla  Dignità  Pettorale  tutina 
delle  Più  cojpicue  Chief  degli  furi  Stati , moffo 
dallo  Splendore  delle  fo  e virtù , che  quantunque 
praticate  nelle  angujìic , e nella flit  tedine  ditta 
Ch ìcftrOy  fepperv  non  pertanto  mandare  i loro  rag- 
tei  fno  all ’ altezza  della  Corte  e del  Trono  . 

Il  riferire  qui  ora  il  tome  Voi  rifondiate  al- 
le intenzioni  del  nqjirti  proVVidifìmoUO^hK- 
CA  nella  f ublime  e veneranda  Dignità , alla  qua- 
le vi  ha  egli  innalzato  ; e quanto  fiate  ìntvfoa 
X ...  prò- 
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promuovevi  il  Divi»  Culto  , il  decoro  del  Sacer- 
dozio , e di  tutto  il  Sacro  Lenitico  Ordine , la  di - 
fcìplina  de*  cojtumi , * riti  delle  Ecclefiajlicbe  fun- 
zioni , la  dottrina  della  Religione  e de*  Canoni , la 
f entità  in  fontina  eia  foltezza  delle  anime  , non 
è necejfario , che  per  me  fi  faccia  , facendolo  glo- 
rio/amente  la  fama , e la  gratitudine  de* popoli 
alla  vojtra  Pajìorale  follecìt Udine  r accomandati, 
lo folo  dirò  ciocche  vale  per  tutto , ed  è la  cura,  e*l 
pcr/fiero  , che  avete  avuto , appena  arrivato  al  go- 
verno della  vojira  Diocejì , di  emendare  la  noncu- 
ranza di  tanti  Vefcovì  Antecejfori , penfando  da 
prima  ad  ergere  un  Seminario  per  la  educazione 
della  gioventù  , e di  quella  principalmente  , che 
dee  ejferv  promojjd  al  fervigio  della  Chiefa , e del- 
r Altare  , fecondo  gli  ordini  egli  fiatati  di  più 
Ccncilj  : eh*  è un*  imprefa  , che  con  quanto  gloria 
avete  meditata  , con  altrettanta felicità  perfezio- 
nerete , con  la  benedizione  di  Dio  ; eia  qua  le  far  a, 
che  lafciando  voi  in  codefla  Chiefa  molti  Eredi 
della  pietà-,  della  virtù  , e dello  zelo  vojlro , fi 
adempiano  in  voi  le  ultime  parole  del  fopr allega- 
to Elogio:  Le  loro  buone  opere  rimarranno  alla 
loro  pofterità  , i loro  Nipoti  faranno  eredi  della 
loro  fàntità  , e la  loro  fìirpe  fi  manterrà  nell’  al- 
leanza di  Dio. 

Per  tutto  ciò , avendo  io  ragione  dì  dedicar- 
vi quejia  Parte  della  mia  Opera  , e dì  prefentar- 
vi  ancora  tutto  il  rim  unente  di  effa , per  lo  fin  e 
divifuto  nel principio  di  quejia  lettera  sf pero  che 

a 4 Jìa - 
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fiate  per  ricéverla  con  gradimento , e per  genero» 
fornente  patrocinarla:  Mentre,con  profondo  rijpet- 
to , mi  dichiaro , quale  inalterabilmente  mi  dico 


ma  ma 

DI  V.  s.  III.  E REK 


„ K 
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Napoli  17.  Decembre  1749. 
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, . Xtmìlìft.  Dlvotiff.  OfliquioJjffK  Servidore 
Frate  Felice  Maria  da  Napoli  Cappuccino  . 
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PREFAZIONE 

■ ' DI 

F.  FELICE  MARIA  DA  NAPOLI 

CAPPUCCINO. 

R A gli  uffizj  § che  dobbiamo  afare  con  noi 
medefimi , e col  noftro  proflimo,  che,  come 
dilli  nella  Prefazione  del  precedente  Tomo, 
ci  furono  additati  dal  Figliuolo  di  Dio  nelle 
quattro  Petizioni  ultime  della  OrazioneDo- 
menicale;  avendoci  additati  nelle  tre  prime 
i doveri,  e gli  uffizj  noftri  verfo  Dio*  il  fecondo,  e niente 
meno  importante  , che  il  primo  per  la  noflxa  felicità , è 
l’eflère  liberati  da’  mali . Noi  dunque  avendo  parlato  già 
lungamente  del  primo , che  conlifte  nel  chiedere  a Dio , e 
nel  proccurare  per  noi,  e per  lo  noftro  profsimo  que’beni, 
che  ci  fono  propj  tanto  in  ragion  temporale, quanto  in  ra- 
gione eterna,cioèa  dire  i corporali^  gli  fpirituali*  pafsia- 
mo  ora  a trattare,  fecondo  l’ordine  tenuto  dal  bravifsimo 
Autore  , de’  mali , che  potrebbero  infelicitarci  in  ragion 
temporale,  e<ì  eterna,  e da’quali  dobbiamo  ufare  ogni  sfar- 
lo , e pregare  Dio  per  efferne  liberati , eh’  è la  cola  , che 
facciamo  appunto»  quando, fecondo  I’infegnamentodi  Ga» 
fucùlto , diciamo  a Dio  , Signore,  ^metteteci  i mojlri  riè- 
liti , che  fono  le  parole , che  formano  la  quinta  Petizione 
della  Orazione  Domenicale . 

Il  primo  male,dal  quale  preghiamo  Dio,chs  ci  liberi, 
e ii  peccato  , e la  fua  pena  , la  quale  forma  il  debito , che 
noi  abbiamo  con  Dio,  dopo  averlo  comrneflb;  da  che,  fe- 
condo la  dottrina  di  San  Tommafo,  (a)  tanto  il  peccato , 

z 5 quan-  . 


(«)  D.  Thom.  i.p.  qu.48.  art.4&j. 
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Juanto  la  Tua  pena, ci  rendono  debitori.il  peccato  ci  rende 
obitori  al  Demonio, .il  quale, inducendoci  a commetterlo 
diventa  di  noi  vincitore, e acqùifta  fopra  di  noi  il  diritto 
di  un  Padrone  Copra  uno  Schiavo , fecondo  1’  avvifo  del 
Principe. degl’ Apolidi,  laddove  dice  : (a)  Chiunque  è vin- 
to , diviene  f chi  avo  di  colui  , dal  quale  è Jiata  vinto . La 
pena  del  peccato  ci  rende  debitori  alla  Giullizia  divina 
che  pure  è una  fpezie  di  fervith  * eflendo  propio  della  ferì 
VÌtil  il  patire  uno  » ciocché  non  vorrebbe  patire  . 

Quanto  al  primo  debito  , per  cui  ci  rendiamo  fchiavi 
del  Demonio , non  già  perchè  egli  diventi  legittimo  Pa- 
drone di  noi,  ma  perchè  è Inabilito  minillro  della  GiulK- 
xia  divina,che  ci  abbandona  nelle  fue  mani,  foddisfece  per 
noi  Gefucrifto, quando, come  dice  San  Paolo  : (b)  Iddio  ci 
ftrappò  di  mano  alla  podejìi  delle  tenebre,  e ci  traslatò  nel 
Regno  del  fuo  amato  figliuolo  : E noi  ne  damo  liberati 
quando  ci  fi  applica  il  prezzo  del  nollro  rifeatto,  eh’  è il 
Sangue  di  Gefucrillo  , per  lo  Battefimo . Ma  perchè  ogni 
volta, che  mortalmente  pecchiamo,  per  un  giulìb  giudizio 
di  Dio , ricadiamo  fotto  il  potere  , e fotto  il  dominio  del 
Demonio,  e diventiamo  fuoi  fchiavi;  è neceflario,che  noi 
preghiamo  Dio  , che  cancelli  e abolifca  tutte  le  obbliga- 
zioni, che  per  i noftri  peccati  attuali  vegniamo  a contrar- 
re con  quello  nimico  della  no/lra  falute  , al  quale  con  efsi 
ci  vendiamo  , come  dice  Origene  : (r)  e quella  è la  cofa  , 
che  facciamo, quando, fecondo  l’infegnamento  di  Gefucri- 
flo,  diciamo  a Dio  nella  nollra  Preghiera:  Signore,rimet- 
te  tee  i i mjìri  debiti . 

Così  pure  quanto  al  fecondo  debito,  che  è quello  della 
pena  , con  (a  quale  dobbiamo  foddisfare  alla  Giullizia  di- 
vina, foddisfece  per  noiGefucrido,e  foddisfece  in  tal  mo- 
do, dice  San  Bernardo  (d) , che  rimanendo  paga  la  miferi, 
cordia  di  Dio  , non  rimafero  pregiudicate  le  ragioni  della 

fua 


Où.i.  Petr.  a.  19. 

(b)  ColofT.  i.ij. 

(0  Oiig.Hom.  6.  in  Exo& 


(d)  D.  Bernard.  Scrm.  in 
Annunciai.  JB.  Mariae. 
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fuaGìaftizia.Imper ciocche, unitali  in  lui  U natura  umana, 
ch’era  troppo  debole  e impotente  a farlo , alla  Natura  di- 
vina nella  Perioda  del  Verbo,  acquiftò  una  efficacia  infini- 
ta, come  fi  (piega  San  Tommafo,  (a)  e diede  un  valore  in- 
finito all’atto  foddisfattorio , che  fece . 

Quali  fieno  i frutti , che  trar  dovremmo  dal  Miftero 
della  noftra  Redenzione  , ognun  di  noi  potrà  comprender- 
gli , folo  che  confideri  il  grande  amore,  che  Dio  ebbe  per 
noi , e i gran  benefizi»  che  ricevuti  abbiamo  dalla  fua  mi- 
fericordia  ; la  quale  fi  manifeftò  * come  dice  S.  Ireneo  (h>)% 
nella  Pafsionfi  del  fuo  divino  FigUuolojil  quale,come  Gio- 
na nel  Ventre  della  Balena>fu  gittate  nel  feno  delia  morte, 
affine  di  falvaré  per  mezzo  fuo  tutti  coloro , che  concepii 
rebbero  i {entimemi  medefimi  della  bontà  di  Dio,  ch’ebbe 
quel  Profeta  i e che  altamente  loderebbero , e magnifiche- 
, rebbero  la  fua  grande  mifer/cordia  , per  aver  trovato  Io 
fcampo , che  non  avrebbero  fapnto  trovare  altronde , evi- 
i ; tondo  il  pericolo  della  morte  eterna  per  la  grazia  del  Sal- 
i vadore,  e ricuperando  la  innocenza  perduta , perbenefì- 
1 zio  della  medefima  grazia . 

i 1 frutti  dunque,  che  trar  dovremmo  da  tutto  ciò,  fo- 

• no  una  viva  riconofcenza  dell’ardente  carità,  con  la  quale 
. . fiamo  fiati  amati  dallo  Dio  Padre  , che  ci  diede  il  fuo  Fi- 
i oìiuolo}  e dallo  Dio  Figliuolo,  che  volle  caricarli  de’  no- 
, tiri  peccati,  e fbfienerne  la  pena:  e un  continuo  rendtmen- 

• to  di  grazie  per  la  riconciliazione  noftra  con  Dio , perfe- 
■ zionata  da  Gefucrifto  su  la  Croce  • ch’è  per  noi  un  ango- 
lare argomento  di  confolazione . Imperciocché  quel  Dio  •, 

i che  prima  della  Incarnazione,e  della  Redenzione  del  Mon- 
do fatta  da  Gefucrifto  , era  giudo  vendicatore  de’  peccati 

• degli  uomini,fi  è talmente  placato  a villa  del  fuo  Figliuo- 

• lamoribondo  fopra  la  Croce,  che  a riguardo  delle  (ue  pe- 
i ne,  e per  i meriti  del  fuo  preziofo  Sangue , ci  rende  degni 

i.  v a 6 della 


(a]  D.Thom.  3-part.qu.  r.  (6)  S.Irenxus  lib.adver.hse- 
wt.s.ada,  rcf.cap. 
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della  fua  amicizia  * ci  riguarda  come  fuoi  figliuoli , e et 
oliere  il  perdono  delle  noflre  colpe,purchè  umilmente  glie, 
lo  domandiamo,  riconofctndoci  peccatori  j e ci  rendiamo 
conformi  a Gefucrifto, (offerendo  qualche  pena  temporale, 
per  foddisfare  noi  pure  alla  fua  Giuftizia  , fecondo  le  de- 
boli forze  noftre  , affine  di  perfezionare,  come  membri  del 
corpo  di  Gefucrifto  noflro  Capo  , le  fue  pafsioni  nella  no- 
ftra carne,  ch’è  la  cofa,  che  proteftava  di  fare  S.  Paolo  (a). 

Nonmai  però  potremo  noi  riconofcere  l’ineftimabile 
benefizio  della  Redenzione  noftra  j nonmai  potremo  reo- 
derne  a Dio  le  dovute  grazie  } nonmai  potremo  , come 
membri  di  Gefucrifto,  rendere  perfezionata  la  grand’opera 
della  fua  Redenzione  nella  noftra  carne,  come  faceva  l’A- 
poftolo  , affinchè  la  Pafsione  del  Capo  fi  rifentifle , com’  è 
dovere,  da  tutto  il  corpo*  fe  non  ci  riconofceremo  pecca- 
tori. E quella  è la  difpolizione,  nella  quale  dobbiamo  pre- 
notarci dinanzi  a Dio  , fe  vogliamo  placare  il  fuo  cuore 
riguardo  a noi, e provocare  verfo  di  noi  la  fua  divina  Mi- 
fericordia,o  giufti,o  peccatori  che  liamoì  da  che,  fecondo 
la  dottrina  d?  Santi  Padri  ( b ),  ad  eccezione  della  Santifsi- 
ma  Vergine,  non  vi  ha  chi  porta  dire  di  eftere  immune  da 
peccato , fenza  ingannare  se  ftelTo  , fecondo  la  fentenza  di 
San  Giovanni  (c) . t 

• La  ragione  di  ciò  fi  tragge  dalla  noftra  originaria 
colpa, che  tutti  gliuomini  contraggono  con  la  loro  nafeita; 
e che  quantunque  fia  perdonata  e cancellata  dalla  grazia 
battefimale  , rimane  però  in  noi  nella  fua  radice  , eh’  e la 
concupifcenza,  la  quale  follecita  inceflantemente  la  noftra 
volontà  all’3more  delle  creature . Laonde  ebbe  a dire  San- 
to Agoftino , ( d ) che  non  vi  ha  uòmo,  quantunque  giudo 
- egli 

(a)  Cololf.i  .*4.  &apud  Auguft.  lib-4.ad  Boni- 

(b)  Auguft.  lib.  de  Nat.  & fac.  cap.  io.  Et  D.  Ambrof.  in 
Grat.  cap.  36.  Et  Enanat.  in  Pfalm.i  i8.ferm.zi.  verf.8. 
Pfalm.n8.conc.i.  Et  lib.x.de  (r)  i.Joan.1.8. 

Peccat. mentis  cap.  7.  vide  S.  (d)  Auguft.EnchiridxapA^., 
Cypr.  de  Opere,  & Eleemofya.  Et  lib.i.ad  Bonifec.cap.14* 
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eoli  fia  , il  quale  non  cada  in  qualche  debolezza  , e non 
fog  diaccia  a qualche  tentazione  umana  . 

Vi  ha  differenza  però  tra  i peccati  de’Giuftr,  e quelli, 
che  commettono  i peccatori,  i quali  meritano  piuttofto  il 
nome  di  delitti,  che  di  peccati . Imperciocché,  come  infe- 
gna  San  Gregorio  («) , feguitando  in  ciò  la  dottrina  degli 
antichi  Padri,  e di  Santo  Agoftino  con  ifpezieltà , (b)  ogni 
delitto  è peccato  , ma  non  ogni  peccato  è delitto  . Il  per- 
chè , quantunque  fia  vero , che  la  vita  de  Criftiani  polla, 
e debba  eflere  elente  da  ogni  delitto,  non  può  edere  efente 
però  da  ogni  peccatola  cagione  della  forbente  attuale  della 
corruzione,  cne  rimane  in  efsi,  cioè  a dire,  della  concupì- 
fcenza  ; per  cui  i più  gran  Santi,  fperimentarido  in  se  me- 
defimi  la  pugna  dalla  carne  contra  lo  fpirito,  gemono,  e fi 
addolorano  mceffantemente  delle  loro  frequenti  cadute , « 
confeffano  finceramente  dinanzi  a Dio  la  propia  debolez- 
za, replicando  quelle  parole  di  San  Giacomo  (c)  : Noi  tutti 
pecchiamo  in  molte  maniere * cadiamo  in  diverfi  difetti. 

E quella  è un  altra  difpofizione,  con  la  quale  dobbia- 
mo prelevarci  innanzi  a Dio,  cioè  a dire,  riconofcéndoci 
peccatori,  e confeflàndo  finceramente  i noftri  peccati.  Im- 
perciocché non  vi  ha  cofa  tanto  efficace  ad  ottenercene 
prontamente  la  Mifericordia  e il  perdono , quanto  la  con- 
fefsione  lineerà,  che  ne  facciamo  a Dio,  quando  ci  mettia- 
mo alla  fua  prefenza  : ficcome  per  Io  contrario,  non  vi  ha 
Colà , la  quale  ci  renda  più  indegni  della  lua  grazia,  e che 
provochi  controdi  noi  la  fua  giuffifsima  ira  con  giudizio 
maggiore, quanto  il  volere  giuflificare,o  nafeondere  i pro- 
pj  peccati:  ch’è  una  cofa,  con  la  quale  l’uomo,  fdegnando 
di  riconofcere  in  se  medefimo , o volendo  difendere  quei 
peccato,  che  Dio  tanto  odia,  viene  a renderlo  molto  mag- 
giore, e a commettere  un  altea  iniquità  , come  dice  Santo 

...  f . Ago-  , 

.if  •• 


(*)  D.Gregor.lib.41.  Mar,  (b)  Auguft.Enchiridxap^. 
capux.  vet.& recent. 9.  ■ (c)  Jacob. 2. a» 
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Agodino (4), perchè  modra  di  non  pentirli  di  averlo  corri- 
hi'cìTo  j e fcguentemeute  dà  fegnodi  non  defiderarne  il  per- 
dono  , e lì  rende  indegna  di  ottenerlo  da  Dio . 

Quelle  dilpolizioni  però,  con  le  quali  dobbiamo  pre- 
levarci alla  prcfenza  di  Dio  , per  pregarlo  che  ci  perdoni 
le  noflre  colpe  con  la  Preghiera  cotidiana  dettataci  da  Ge- 
iucrido,  non  badano  ad  ottenercelo,  fe  i nodri  peccati  fa-  . 
ranno  di  tal  natura,  che  ci  rendano  nimici  di  Dio,e  ci  pri- 
vino della  fua  figliuolanza  . Imperciocché  il  riconofcerfi 
peccatore,  e il  confidarli  tale  , per  potere  pronunziare  le 
parole,  che  compongono  la  quinta  Petizione  della  Orazio- 
ne Domenicale,  e dire  a Dio  : Signore  , Rimetteteci  i no-> 
Jiri  peccati , è propio  di  tutti  i giudi,  lìccome  propiamente 
per  efsi  è data  dettata  da  Gefucrido  la  Preghiera,  chiama- 
ta da  Santo  Agodino  , (b)  Preghiera  de’  figliuoli , i quali» 
come  dice  altrove  il  medefimo  Santo  Dottore  (c)  , reci- 
tandola ognidì , tanno  una  penitenza  cotidiana  per  i pec- 
caci leggieri , che  cotidianamente  commettono  per  debo- 
lezza, o per  inavvertenza  . Ma  per  i peccati  mortali,  che«  * 
ci  fanno  perdere  la  grazia, e la  figliuolanza  di  Dio,o!tre  al 
riconofcerci  peccatori  , e al  confeffarci  tali  , è neceffario 
ancora  , fecondo  la  dottrina  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to  (//) , il  foddisfare  alla  Giudizia  divina  con  gemiti,  con 
lagrime,  e con  opere  penali,  ch’è  la  ragione  , per  la  quale 
la  penitenza  fu  chiamata  dagli  antichi  Padri,  un  Battefima 
Iaboriofo,  e per  cui  nella  primitiva  Chiefa,i  peccatori  era- 
no fottopodi  a lunghe  e terribili  penitenze  , fecondo  la 
de&rizione  « che  ne  fa  Tertulliano  ( e ) . 

£ queda  è la  cofa , che  noi  doobiam  fare  il  piò  pre- 
do, 


00  Angud.  Enarr.  in  Pfalm. 
58.  v A.  Et  Serm.j  5 1. 4x1  aff.  de 
divrrfisaliàs  50.  interno,  hom. 

(A)  Aug.Scrm.i8i.ixlalT.de 
fcnpr.atiàsip.  de  veri».  Apolt. 

.CO  Aug.Epill*Ó5.ali&s  108. 
àdSclcucianam.  Et  Serro.;  ?i. 


4.  claff.  de  Di  ver.  alias  50.  inter 
50.  homil. 

(d)  Conci!.  Trident.  feff.14. 
capi.  & 8.  in  Doftr.de  Sacratn.  ' 
Pcenit. 

(e)  TertuJI.  de  Poeaitent. 

càp  .9. 
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fio,  che  clfiapafribile,  lenza  frapporci  i!  minimo  indugio, 
come  (i  dice  nell’Articolo  ottavo  della  prima  Parte  AHI 
fertimo  Libro  • che  fi  contiene  in  quello  fet:imo  Tomo  : 
laddove  con  Pefempio  del  buon  Ladrone  , riferito  da  un 
antico  Scrittore  in  un  Sermone  attribuito  umtsmpo  a Sanr 
to  Agodino (a)  fidimoftra  t quanto  giovi  la  penitenza 
fatta  alla  prima  chiamata  di  Dio,  e appena  che  illuminati 
dalPàlto,  ci  riconofciamo  peccatori  s e quanto  fia  perico- 
Io&  la  penitenza  proeraftinata  di  giorno  in  giorno, e mol- 
to piò  fino  alla  morte, ad  efempio  del  medefimo  buon  La- 
drone* noni  diftingueado  il  calo  loro,  da  quello  di  lui,  che 
.fi  propongqfao  per  efemplare , per  cui  quél  momento  , nel 
quale  fi  cqfivertl,  Fu  il  primo  della  fua  locazione  , quan- 
tunque fiato  forte  Pultimo  della  fua  vita  * AH  che  la  peni- 
tenza fatta  in  morte , fu  riputata  Tempre  dubbia  e fofpetta 
da'  Santi  Padri,  come  leggiamo  negli  Scritti  loro,  (i)  per- 
chè fi  fa  in  tempo*  nel  quale  oramai  non  fi  può  peccare*  c 
ilei  quale  il  peccatore,3nzichè  abbandonar  egli  il  peccato, 
« dal  peccato  abbandonato v ***••>  “ * : 

Ma  datila  ver  noi  poco  anzi  detto, che  la  Orkzloneidi  cui 
parliamo, fia  fiata  dettata  da  Gefucrifiò  per  farci  impetrare 
H perdono  di  que’peccatìi  veniali,  ne’quali  cadono  ogni  di 
anche  i buoni  Criftiani,  e i quali  fono  veramente  canctlla- 
ti  in  virtù  di  quefta  Preghiera  coridiana'»  fecondo  la  dot- 
trina di  Santo  Agoftino  y(c)  non  ne  fiegùe  , che  debbano 
dirpregurfi  (imiglianti  peccati . Imperciocché  , oltre  all* 
eflìre  affai  pericolofo  il  cadere  fòvente  in  erti,  contengono 
ancora  diverfi  gradi  di  malizia  , per  cui  alcuni  fono  piìi 
" ‘ • leg-  ' 


W In  Append.$.torn.Qper«  de  Grat.&  liber.  arb.  cap.  Et 
t Div.Auguft.Scrm.  t 54.  olito  de  Gregor.part.  ?.Paft  cap.jo. 

femp.iao.& polii» append.45.  X?)  A ug.Etìchirid capft ; Se 
4*  &cftEufebii.  . # Sèrm.ift.t^clal.deScript.aHàt 

u*  (i)  In  Appendi  tomi  Div*  a9.de  verb.Àpoft.&  Iib.de  Fid. 

Auguft.  Serm.  *$ 5.  aliàs  $%  de  & Oper.  cap.26.  & in  PfaL  1 iti. 
i temp. & Serm.9?S*claf.dubior.  Ser xn>$.&  liba .1  de  Civ.cap^r. 
aliìs  4 1 xx  hom.  Et  D*Bcro» 
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leggieri , ed  altri  pifi  gravi , fecondochè  lungamente  di* 
mottrato  abbiamo  nell’Articolo  nono  della  prima  Parte  del 
riferito  Libro  . La  cola  però  , che  potrebbe  rendergli  piò 
pericolone  il  difpregio  e la  noncuranza,  che  fi  ha  per  elfi, 
col  pretefto  , che  non  uccidono  l’anima  , e non  fanno  per- 
dere la  grazia  di  Dio.La  ragione  di  ciò  fi  tragge  dalla  na* 
turamedefima  del  peccato  veniale  , e dalla  differenza  che 
vi  ha  tra  il  peccato  veniale  , e’1  peccato  mortale , Che  fe- 
condo la  dottrina  di  San  Tommafo , (a)  è quella  di  raf- 
freddare fidamente  la  carità  , e di  rendere  lenta  fidamente 
l’anima  nell’andare  a Dio  ; laddove  il  peccato  mortale 
eltingue  interamente  la  carità , e cagiona  una  intera  fepa- 
razione  dell’anima  del  medefimo  Dio  . Imperciocché  s’in- 
gannerebbe colui , il  quale  credette,  che  quella  lentezza,  e 
quello  ritardamelo  dell’  anima  dall’  andare  prontamente 
a Dio,  non  fia  una  cofa  da  farne  gran  cafoj  da  che  effetti- 
vamente è un  gran  male,  nè  vi  na  in  quello  mondo  un  al- 
tro limile,  che  fe  gli  polla  paragonare  . Baderà  il  dire,  che 
ettendo  Dio  l’ultimo  Fine  e la  fovrana  felicità  dell’anima, 
ficcome  il  male  maggiore,  che  potrebbe  avvenirle,  direb- 
be l’elTerne  priva  e feparata  per  tutta  l’Eternitàjcosl  dopo 
quedo  gran  male,  non  fiavi  il  maggiore,  che  Federe  impe- 
dita e ritardata  dall’arrivarc  al  confeguimento  e al  poffe- 
dimento  di  Dioich’è  la  gran  pena, e la  piò  crudele  di  quel- 
le anime  , che  fono  tormentate  nel  Purgatorio  . Il  perchè 
darebbe  fegno  di  poco  amare  Dio_colui,che  non  fi  curaffe 
di  effre  ritardato  dall’andare  a lui , per  non  reprimere  la 
inclinazione  , che  ha  a’  peccati  veniali  * e che  fe  fi  attiene 
da’  mortali  » non  fia  l’amore  di  Dio  , ma  l’amor  propio,  e 
un  timore  fervile  , che  ne  lo  fa  attenere  : tantoché  fe  non 
temette  i tormenti  dell’infcrno,fi  fentirebbe  portato  a com- 
mettergli con  tutti  gli  affetti  del  fuo  cuore  ; da  che  effen- 
do  facile  3 commettere  i peccati  veniali,  folo  perchè  non 
fanno  incorrere  nella  eterna  dannazione  » moltra  che  non 

fia 

fi?)  DThom.  j.  part.qu.S7.  art.x,inrefponf. 
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fu  l’offefa  di  Dio, che  lo  ritragga  da’  mortali,  perchè  dagli 
uni, e dagli  altri  è oifefo  Dio, quantunque  i peccati  veniali 
leggiermente  l’offendano . ' •* 

/ . Da  tutto  ciò  ci  farà  facile  il  comprendere  , che  non 
tutti  i peccati  veniali,  che  cotidianamsnte  commettiamo, 
ci  lìeno  perdonati  in  virtò  di  quefta^cotidiana  Preghiera} 
ma  quelli  foltanto  , ne’  quali  cadiamo  per  fragilità  , e per 
forprefaj  e non  già  quelli,  de’  quali  ci  formiamo  un  abito, 
e che  comméttiamo  con  piacere , e fenza  timore  alcuno  , 
contenti  di  non  perdere  la  grazia,  e ficuri  di  non  incorrere 
nella  eterna  dannazione.  ! 

Quelli  fono  i mali , da’  quali  dobbiamo  pregare  Dio, 
che  ci  liberi,  quando  pronunziamole  parole,  che  formano 
la  quinta  Petizione  della  Orazione  Domenicale  dettataci 
da  Gefuorifto  : il  quale,  volendo  infegnarci  la  via  della  fa- 
iute  , non  contento  di  averci  ordinato , che  pregaflìmo  il 
noftro  celefte  Padre, che  fi  compiacefle  di  perdonarci  i pec- 
cati,che  coddianamente  commettiamo,  volle  aggiugnere 
quelle  altre  parole  : Siccome  noi,  perdoniamo  a coloro  , da' 
quali  Jìamo  fiati  effefi , Imperciocché  efl'endo  la  via  della 
fatate  in  compendio  , la  fola  carità , la  quale  confitte  prd- 
piamsnte  nell’ amare  Dio  con  tutto  il  noftro  cuore  , e il 
prò  (limo  nofiro  come  noi  medefimi,  ha  voluto  egli  con  le 
riferite  parole  farci  entrare  , e camminare  per  quella  via , 
t rimuovere  tutti  gl'intoppi,  che  ce  la  potrebbero  rendere 
afpra  e difficile  . - 

Egli  dunque  per  agevolarla  , conofcendo,  ch’era  ne- 
ceflario  lo  fvellere  dal  noftro  cuore  l’ira , e lo  fpirito  di 
vendetta,  dopo  la  preghiera,  che  ci  dettò  per  la  remifiione 
de’no/lri  peccati,  volle  obbligare  noi  ancora  a rimettere  al 
noftro  proffimo  i peccati, che  potrebbe  commettere  contro 
di  noi,  affine  d’inferire  ne’noflri  cuori  la  carità,  facendoci  * 
f°8g‘ugnec?  quelle  parole  : Come  noi  perdoniamo  a coloro , 
dai1  quali  fiamo  fiati  offefi.  Egli  con  quelle  parole  ci  mette 
.nellji  pecefsità  di  amare  il  noftro  proìsimo,  e di  perdonar- 7 ■ 
gli  quantunque  volte  ci  oflendeire.  Ma  perché  in  varj  mo*  * 

■ . di 
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di  pofsiamo  elitre  offefi  ila’  profsitni  noftri * farà  ben  fatto 
l'elaminare  quali  fieno  le  offsfe , che  dobbiam  perdonare, 
per  vedere  fe  polfa  efTervi  qualche  reftrizione  , o qualche 
riferba  nel  perdono,che  Dio  domanda  da  noi,  e che  noi  gli  ' 
promettiamo  come  una  condizione  del  perdono  , che  do- 
mandiamo da  lui,  ch’egli  promette  di  darci  * fe  noi  perdo- 
neremo . 

Le  offefe  , che  pofsiam  ricevere  da’  noftri  profsimi , 
riguardano  o i noftri  beni , o il  noftro  onore , o la  noftra 
vita  . Noi  dunque,  fe  vogliamo  conligliarci  col  Vangelo, 
troveremo  , che  Gefucrifto  ci  obbliga  a perdonare  , lenza 
eccezione  alcuna,  tutte  le  ingiurie,  che  riceveremo  fia  ne’ 
«oftri  beni , fia  nel  noftro  onore  , fia  nella  noftra  vita  } ed 
elTere  difpofti  a perdere  ogni  cofa  piuttofto,  che  la  carità 
da  noi  dovuta  a’  noftri  fratelli,  ch’è  l’unica  cofa, che  pof- 
lìamo  dire  propiamente  noftra  , perchè  per  efta  lìamo  ve- 
ramente buoni.  Laonde  per  confervarla,dobbiamo  dare  le 
noftre  ricchezze,  la  noftra  riputazione,la  noftra  fanità,e  la 
noftra  vita,  che  fono  beni  corrotcibili  etranfitorj . 

Quanto  a’  beni  temporali,  udite  le  regole,  che  ci  pre- 
fcrive  Gefucrifto  nel  fuo  VangeIo:(tfJ  Se  alcuno  vorrà  pia- 
te  (giare  con  voi  y chiamandovi  in  giudizio  per  rapirvi  la 
%ojtra  tonica , cedetegli  anche  il  mantello  . Ed  altrove  (£j: 
Se  alcuno  vo/ejje  rapirvi  i vnjìri  aneri , non  vi  curiate  di 
ripetergli . Laonde  San  Paolo  amma.ftrato  da  Gefucrifto  , 
da  cui  apprefe  aveva  le  mafsime  della  falyte,  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  fcrivere  a’  Cciftiani  di  Corinto  , che  il  litigare 
gli  uni  con  gli  altri,  per  giuda, che  ne  folle  la  cagione,era 
una  cofa  peceaminofa,  cosi  dicendo  : (c)  Vn  Fratello  pia • 
teggia  contro  il  fuo  Fratello , e non  ha  difficoltà  di  farlo  in- 
nanzi agl' In  fi  de  li.  Ah  che  il  comparire  in  Giudizio  per  pia- 
tite in  tra  di  voit  è un  delitto.  È la  ragione  di  ciò, par  che 

lìa 


(n)  Matth.  5.431.  (r)  1.  Corinti,  d.d.  7* 

(£)  Lue.  6. 30.  • , 
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>B  fi»  quell» , elèe  efpeefla  aveva , laddove  icrifTe  a Timoteo 
ltS|  fuo  Difcepolo:  (a)  Che  un  ferva  del  Signore  non  debba  pia- 
:jj.  tediare.  Le  quali  fentenz:  lì  debbono  intendere  nel  fenfo 
oli  fpitgato  da’  Padri  alienaci  nel  primo  Punto  dell’Articolo 
q.  terso  della  feconda  Parte  del  fettimo  Libro  Contenuto  in 
lo.  quello  Tomo . : ...  - . ■ J 

Quanto  alla  noftra  vita,  o’infegpa  ancora  Gducrillo 
| con  quelle  parole: Siccome  noi  perdoniamo  a coloro,da'qua- 
ri  li  famo fati  cfftfi,*  facrificart:  la  uòftra  vita  pìutto(lo,che 
j perdere  la  carità^  f:guentemente,che  non  dobbiamo  vea- 
y idearci  nè  anche  a titolo  di  difefa.fecondo  quella  fentenz» 
,e>  regiilrata  nel  fuo  Vangalo  : ib)  lo  non  voglia,  che  reftjìiate 
!(j  a colui, che  vi  mal  trattenenti  fe  alcuno  vi  duri  uno  f chi  offa, 
tj  prtfentategli  l'ultra  guancia.  Tal  fu  i’efempio,ch’cgli  m«> 
delimo  ci  diede  , quando  in  adempimento  della  profezia 
t.  d(ifaia  : (e)  Prefentè  tutto  il  fuo  corpo  a'percujfiri,  e le  f& 
li  guance  agli  fosti:  e in  mensa  a tanti  Jiraoj  fi  mantenne  co- 
irne un  Agnello  , il  tfuale  fi  fa  tofare , fenza  aprire  la  bocca 
per  tjuerelarft'ùiondz  ebbe  a riprendere  San  Pietro,quan- 
j,  do  fi  armò  in  fua  lUftfa-cgsl  dicendogli  (d):RJ  metti  la  tua 
fpaAa  nella  guaina  ; perchè  chiunque  percuoterà  un  altro 
<t  tue  la  fpada  , perirà  con  la  fpadn  , Le  quali  regole  ognuno 
, potrà  leggere  fpiegate  da’  Padri  » che  allegati  abbiamo  nel 
j fecondo  Punto  dell’Articolo  terzo  della  feconda  Parte  del 
riferito  Libro . 

{I  Cosi  pure  , riguardo  all’onore  mondano  » c’infegno 
j Gefiicrifto,  che  debba  pofporlì  all’onore  di  Dio  , laddove 
j riprendendo  i Giudei,  così  diceva  (e):  Come  potete  credere 
,,  voi  , che  procurate  di  ricevere  onere  e gloria  gli  uni  dagli 
j,  altri p che  noet  cercate  la  vera  gloriati*  viene  dal  folo  £)/>? 
f Le  quali  parole  vanno  a ferire  tutti  coloro,»  quali  per  un 
, vano  punto  di  onore,  kcriiìcaao  la  carità,  che  debbono  4’ 

loro 


(a)  t.  Timot.  2.  34.  . (d)  Matth.26.s-- 

(b)  Matth.s-?o.  (e)  joan.5.44. 

(r)  Ifa-so.  6.&SS-7- 
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loro  fratelli, e che, come  ilice  Santo  Agoftino  (a),  è la  mar- 
garita preziofa  del  Vangelo,  per  cui  acquiftare  dobbiamo 
vendere  tutte  le  cofe;  e dopo  averla  acquiftata  dobbiamo 
perdere  e facrificare  tutto  per  confervarla  , da  che  ella  è il 
noltro  vero  bene,  e folo  capace  di  renderci  beaci, unendo- 
ci a Dio,  ch’è  l’unico  obbiccto  della  nollra  felicità  . 

Quella  è la  cofa  , che  i mondani  poco  iucendono  , e 
molto  meno  fanno  rifolverlì  a praticare,  tanto  fono  fenfi- 
bili  ad  ogni  offl*fa,  per  la  quale  credono,  che  rimanga  pre- 
giudicata la  loro  riputazione,  e il  loro  onore  ; nonoftance- 
chè  la  riputazione,  e la  gloria  mondana  non  fieno,  che  una 
pura  vanità, e come  dice  Santo  Agoftino, [b)  un  puro  fum- 
mo , che  fvanifee  nell’aria  . Laonde  il  Figliuolo  di  Dio  , 
volendo  domare  in  noi  quell’orgoglio , che  ci  rende  cosi 
fenfìbili  ai  menomidifpregUe  frenare  gl’impeti,-  i trafporti 
dell’ira,che  ci  fa  inferocire, tantofto  che  ci  vediamo  ofFelì, 
con  quella  quinta  Petizione  ci  fa  domandare  a Dio  quella 
umiltà  , e quella  manfuetudine  , che  prima  di  noi  praticò 
egli, e che  ci  propofe  per  noftro  modello,  laddove  dilTe  (c): 
Apprendete  di ? me,  che  fono  mite , e umile  di  cuore , e ritro- 
verete il  ripofo  dell * vnjlre  anime. V olendo  dire, che  fe  vo- 
gliamo godere  una  dolce  pace  , e vivere  tranquilli  di  ani- 
mo, dobbiamo  avere,  come  egli  lo  ebbe  , un  cuore  umile, 
per  difpregiare  l’onore  del  mondo,  e per  fentire  piacere 
nell’eflere  umiliati  e difpregiati  j e un  cuor  mite  ancora  , 
com’egli  parimente  lo  ebbe  , per  fopportare  pazientemente 
tutte  le  ingiurie,  che  ci  laran  fatte,  o nelle  noftre  perfone, 
o nella  noftra  riputazione  ; e per  rendere  bene  per  male  a 
fua  imitazione,  il  quale  moribondo  su  la  Croce  , pregò  il 
fuo  celefte  Padre,  che  perdonale  ai  fuoi  CrocifilTori. 

Quelli  fono  i frutti,  che  vuole  Gefucrifìo,  che  noi  ri- 
caviamo da  quella  quinta  Petizione,  cioè  a dire, l’allenerei 


da* 


(b)  Auguft.  Iib.$.  de  Ci  v ir. 
cap.  17.  7 

'(r)  IWatth.iiiip.'  • ; 
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da’  peccati  mortali , e da’  veniali  ancora  quanto  ci  friefce 
potàbile  ; l'umiliarci,  riconofcendoci , e confidandoci 
peccatori , con  la  prima  parte  di  ella  , comprefa  in  quelle 
parole  : Signore  , rimetteteci  le  offefe , che  fatte  vi  aititi- 
mo  : e l’ufare  la  manfuecudine,  e la  pazienza  neceflaria  p.r 
potere  perdonare  non  Colo  a coloro,  da’  quali  faremo  dati 
noi  otfelì  , ma  amargli , e beneficargli  ancora , fecondo  le 
regole  del  Vangelo,  co»  la  fua  feconda  parte,  comprefa  in 
quelle  parole  , che  fieguono  : Siccome  noi  perdoniamo  a 
coloro  , de'  quali  fuma  fiati  offe  fi. 

Queda  veramente  è una  cofa  difficile  a praticarfi;tan- 
tochè  ebbe  a dire  Santo -Anodino  (aj  , che  la  tentazione 
pili  pericolofa»  pili  orribile,  e pili  formidabile,  che, ci  pof- 
fa  venire  in  queda  vita,  da  quella  di  vendicarci;  e che 
da  queda  una  tentazione  così  pericolofa  , che  fe  non  ufia- 
mo  tutti  gli  sforzi  a noi  podibili  per  vincerla  e fuperar- 
la  , damo  inreparabilmente  perduti , ed  è difperata  la  no- 
dra  falute.La  ragione, che  ne  dà  il  Santo  Dottore  è queda, 
che  dalla  vittoria  di  queda  fola  tentazione  dipende  la  re- 
miflione  di  tutti  gl’alcri  peccati , che  commetteremo,fuc- 
cumbendo  alla  violenza  delle  altre, fecondo  quella  fenten- 
za  del  Figliuolo  di  Dio  : (b)  Io  affeverantemente  vi  dicot 
de  fe  rimetterete  con  tutto  il  vnjiro  cuore  le  off.fe,  che  ri - 
1 ccvute  avrete  da'  vojìri  mimici  , il  vojìro  Celelie  Padre  vi 
per  donerà  egli  ancora  tutti  i vojìri  peccati  . Ma  fe  voi  non 
' perdonerete  ti'  vojìri  nimici , neanche  il  vojìro  celefte  Pa - 
1 Are  vi  perdonerà  i vo/ìri  peccati.il  perchè  conofeendo  Gi- 
• fucrifto  quanto  importi  a noi  il  vincere  queda  tentazione, 
fapientiflimamente  dopo  la  Preghiera  della  Remiflìone  de’ 
peccati , ci  fa  implorare  il  foccarfo  celede  , per  fortifica- 
re la  nndra  debolezza  , per  la  quale  ci  riefee  imponìbile  il 
vincerla  per  noi  medefimi  , facendoci  dire  a Dio  : Signo- 
re , non  permettete , che  fucc ambiamo  alla  tentazione , eh: 

fono 


(a)  Augud.Serm.S7.  ì.cI^fìT.  l*.  i$. 

«Script, aliàsp.dcDiy,«ap.n.  (J>)  Matth.tf.  14.15. 
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fono  le  parole  » che  formano  la  feda  Petizione  della  Ora- 
zione Domenicale  , ch’è  l’argomento  dilli*  ottavo  Libro 
di  queft*  Oper3 . 

Ma  il  difegno  del  Figlinolo  di  Dio  nel  fituare  qnefia 
feda  Petizione  immediatamente  dietro  a quella  delia  re- 
miffione  de*  peccati , oltre  alia  riferita  ragione  datane  da 
Santo  Agodino  , convien  credere  pure  che  data  forte  la 
importanza  di  non  più  peccare  , dopoché  ricevuto  abbia- 
mo il  perdono  delle  nodre  colpe  > che  farebbe  una  contu- 
macia , e una  ribellione , come  dice  Tertulliano  (a)  9 la 
quale  ci  renderebbe  insfcufabrti  dinanzi  a Dio,  e come  di- 
cessi Gregorio  ( b ) t degni  di  un  fupplizio  maggiore  di 
quello , che  prima  avevam  meritato , dando  legno  di  di- 
fpregiare  il  meritato  perdono.  Imperciocché  non  caden- 
do noi  ordinariamente  nel  peccato  » fe  non  fé  fuccomben- 
do  alle  tentazioni  de*  nodri  nimici , era  necertario  pur 
troppo , dopo  averne  ricevuta  la  remiflkme  , il  pregare 
Dio  , che  ci  fortifichi  con  la  fua  grazia  per  non  farci  ca- 
dere per  l’avvenire  ; ch’é  la  cofa  appunto  , che  ha  voluto 
infegnarci  Gefucrido,  facendoci  dire  a Dio:  Non  permet- 
tete , che  fiarm  vinti  dalla  tentazioni» 

* Poiché  dunque  importa  molto  a noi  il  non  più  pec- 
care, dopo  dLrci  riconciliati  con  Dio  * e poiché  l’unico 
mezzo  a ciò  fare  è il  reggere  immobili  per  non  fuccutn- 
bere  agli  aflalti  delle  tentazioni , TAutore  di  queda  dot- 
tiflima  Opera  , per  darci  una  chiara  e didinta  intelligen- 
za di  queda  feda  Petizione  , parta  ad  efaminare  , che  cofa 
fia  tentazione  , quante  fieno  le  tentazioni , fe  ci  fia  utile 
Federe  tentati , quali  fieno  i nodri  nimici , e le  tentazioni* 
con  le  quali  ci  aflàltano  , e quali  fieno  le  più  pericolofe* 
come  noi  portiamo  vincerle , che  cofa  fignifichi  l’indurre, 
e Federe  indotto  nella  tentazione , e finalmente  qual  fia  il 
propio  fenfo  di  queda  Petizione  f $ il  turno  di  ufeire  vin- 
ci tori 


(*)  Tertull.de  Pcenit.  cap.f . (A)  & Greg.  Pali.  pari.  3.  ad-. 

monit.30. 
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citori  da*  noftri  combattimenti  . E dopo  aver  egli  detto 
con  San  Tommalò  (<t)  » che  la  tentazione  Ila  una  prnova, 
e uno  fperimento  , che  fi  fa  di  colui  * ch’è  tentato  , a fine 
di  conofcere  qual*  egli  fia  »o  ciocché  porta,  dice  con  San- 
to Agoftino , e con  Santo  Ambrogio  , (/>)  che  due  fieno  le 
fpezie  di  tentazione  , fecondo  gli  efempj , che  ne  abbiamo 
nelle  divine  Scritture . Una  fpezie  di  tentazione  è buona, 
perchè  è indirizzata  al  noftro  bene  , e al  noftro  vantag- 
gio i Paltr3  è malvagia,  perchè  va  a fedurci,  ed  a perder- 
ci . Con  la  prima  ci  tenta  Dio  « con  la  feconda  il  Demo- 
nio , o immediatamente  per  fe  mede  fimo  , o fervendoli 
della  no  (ira  carne,  e delle  cofe  tutte  di  quello  mondo,  per 
follecitarci  al  peccato , fecondochè  giudica  più  propio  a’ 
Cuoi  dilegni  $ ond’è  nata  la  varia  triplicata  denominazio- 
ne della  tentazione  det  Demonio, della  Carne,  e del  Mon- 
do; febbene  il  folo  Demonio  fia  chiamato  Ttntatort  nel 
Vangelo  (c)  -,  perchè  o fia  il  mondo  , o pure  la  concupi- 
fcanza  della  carne,  che  ci  tentino , quelle  tentazioni  ci  av- 
vengono ordinariamente  a fua  foiiecieazlone  , e per  i fuoi 
artifizi . ' 

Iddio  tenta  gli  Eletti  fuoi  per  var}  motivi . Primie- 
ramente per  mettere  a pruova  la  loro  virtù  , e per  farla 
fervire  di  efempio  agli  altri , come  fece  col  Patriarca  A- 
bramo  , e con  Giobe.  Secondamente  per  guarire  la  loro, 
vanità,  permettendo  talvolta,  che  cadano  in  qualche  pec- 
cato , come  avvenne  a San  Pietro , e facendo  che  fperi- 
mentino  la  difficoltà  dì  vincere  le  menome  paffionij  o pu- 
re fottraendo  loro  i fuoi  lumi , e le  fue  grazie  , come  è av- 
venuto a varj  Santi  , e ognuno  potrà  leggere  nell*  Artico- 
lo terzo  della  prima  Parte  dell’  ottavo  Libro,  nella  qual» 
tratta  l’Autore  della  tentazione  confederata  come  venuta 
da  Dio , per  palfare  poi  a quelle  , che  ci  vengono  dal  Di- 
nonio.  , Egli 

(*)  D.Thom.  i.  par.qu.i  14.  (6)  Aug.Epilt.2o;?.aliàs  145. 

art.  2.  in  refponf.  & a.  a.qu.  57.  ad  Confenf.&  D.  Ambrof.  lib.  1 . 
wti.inrefponL  , de  Abr.  cap.X. 

(0  Matth  4.}.  - 
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'Egli  dunque  dopo  aver  dato  fine  alla  fuddetta  pri- 
ma Parte,  dimoftrandoei  i varj  mezzi,  che  polliamo  tifare 
per  meritare  il  foccorfo  della  divina  Grazia  , fenza  te  nta- 
re  Dio  con  la  noftra  prefunzione  , o con  la  noftra  pulì! la- 
nimità  , che  farebbe  un  gran  peccato  ; e dopo  avere  di- 
moftrata  la  necelfità,  e i vantaggi  della  tentazione  al  ma- 
le; palTa  nella  feconda  Parte  a parlare  della  tentazione, che 
ci  dà  il  Demonio  per  fe  medefimo  , per  poi  pallate  a quel- 
le , che  ci  dà  per  mezzo  della  carne  , e del  mondo  , delle 
quali  lì  parlerà  nell’  ottavo  Tomo , effendomi  convenuto 
dividere  l’ottavo  Libro , a cagione  della  fua  grande  eften- 
fione . 

■ Quefto  fettìmoTomo  dunque  finifce  con  la  feconda  Par-, 
te  dell’  ottavo  Libro  fu  la  ftelTa  Petizione  , in  cui  fi  trat- 
ea primieramente  della  potenza  del  Demonio  . alla  quale, 
come  leggiamo  nel  Libro  di  Giobe  (a)  non  vi  ha  potenza 
fu  la  terra  , che  fi  polla  paragonare  . Secondamente  della 
vittoria  , che  riporrò  di  lui  Gefucrifto  , e dello  fiato  , al 
quale  lo  ha  ridotto  . Terzamente  delta  condotta  , ch’egli' 
ora  tiene  nel  tentare  gli  uomini , che  tutta  confifie  in  ar- 
tifizj  e in.  inganni . E finalmente  de’  mezzi  • che  dobbia- 
mo ufare  per  vincerlo  e fuperarlo  , comprali  in  quelle  pa- 
role del  Principe  degli  Apolidi , laddove  dice  : (b)  Siate 
fobrj  , e vigilate  , perchè  il  Demonio  vo/iro  nimico  , come 
etn  lione  rugghi  ante  , va  in  gira  , Cercando  di  divorare  al- 
cuno di  voi  : Il  perchè  fortificatevi  nella  Fede  , fe  volete 
refifìergli . Io  dunque  riferbandomi  il  dire  qualche  cofa 
delta  tentazione  che  ci  dà  il  Demonio  per  fe  medefimo  , e 
del  modo  che  tiene  in  tentarci , per  quando  dovrò  intro- 
durmi alta  Prefazione  deU’octavo  Tomo  , in  cui  fi  parle- 
rà di  tutte  le  altreTentazioni,finifco  ora  efortando  tutti  a 
dire  a Dio  col  Santo  Giobe  : (c)  Signore  , mettetemi  vi- 
cino a voi  t e dopo  ciò  venga  chiunque  a combattermi. 


(a)  Job  41.24.  (c)  Job.iy.j.: 

(J)  J.Petr.j.8. 
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j.  Regole  di  Morale  dateci  da  Gefiucrifio  in  quefle 
parole:  Et  dimitte  nobis  debita  noftra,  ficut 

i & nos  ditnittinaus  debitoribus  no  (tris  . Ri- 
mettete  a noi  i noftri  debiti  , ficcarne  noi 

• gli  rimettiamo  a'noftri  debitori  ; cioè  a dire„ 
perdonate  le  officfie  che  vi  abbiamo  fatte , co- 
me noi  perdoniamo  a coloro , che  ci  hanno  of- 

. fefi  : che  formano  la  quinta  Petizione  della 

• Orazione  Domenicale  . 

; parte  prima. 

Regole  e ammaefiramenti  che  dobbiam  trarre 
da  qnefie  prime  parole  : Et  dimitte 
nobis  debita  nofin;Rimett(tcci 
i noftri  debiti, 

articolo  primo; 


Che  i peccati  fieno  chiamati  debiti  , perchè  ci 
rendono  fi chiavi  del  Demonio  . 


ON  bafta  per  la  noftra  fe- 
licità il  godere  de’  beni , 1 
che  ci  fono  propj , fieno  i , 
corporali , fieno  gli  fpiri- 
tualijina  ci  è neceflario  an-  ; 
cura  fcilère  liberati  da’ma- 1 
li  , che  ci  rendono  infelici.  < 
1 1 male  maggiore  , e forfè  l’unico  ancora  , è 1 
il  peccato  , il  quale  ci  fa  divenire  nimici  di  * 
Tora.ru.  A Dio , 
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2,  Morale  Cri/liana 

Et  dimitte  Dio  , eh’  é il  noftro  fovrano  Bene  . JLaondcj 
robis  dehiu  dipendendo  la  liberagione  da  quello  gran  ma- 
oohra»  ^c*  le  dalla  fola  mifericordia  di  Dio, che  noi  gior- 
nalmente offendiamo  in  mille  maniere  , lo 
preghiamo  con  quella  quinta  Petizione  , che 
voglia  perdonarci  i nollri  peccati  , dicendo- 
gli , Signore  , Rimetteteci  i nofiri  debiti. 
e.  il  peccato  Noi  tutti  veramente  liamo  debitori  a_» 
è propianiéte  qì0  f a cuj  dobbiamo  i nollri  omaggi , la  no- 

^o^^bbiam * ^ra  “Udienza  » tutt0  Lampredel  noftro  cuo- 
"con  Dio'am  re  » e cont'nov*  rendimenti  di  grazie  per  i 
tanti  benefizi , che  abbiam  ricevuti  dalla  fua 
infinita  bontà  . Non  pertanto  , fecondo  il  lin- 
guaggio  ufato  dallo  Spirito  Santo  nelle  Sacre 
Scritture  , i foli  peccati  fono  chiamati  debiti  : 
E quella  è la  ragione  per  la  quale  Gefucrifto 
medefimo,  che  dilfe  nel  Vangelo  di  San  Mar- 
itatili. f Rimi tt etici  i nojlri  debiti , dilfe  in  quel- 

lo di  San  Luca  , volendo  Ipiegare  ciocché  in- 
Luc.n.4*  tendeva  per  la  parola  , Debiti  , Rimettctici  i 
nofiri  peccati . Imperciocché  la  pena  , che  il 
peccatore  è obbligato  a fofferire  per  lo  pecca- 
to da  lui  comincilo  , é come  il  danaro  , che 
un  debitore  debbe  al  fuo  creditore  . Laon- 
Matth.  i*‘de  nella  Parabola  Evangelica  il  peccatore  è 
aj.&c.  paragonato  a un  debitore  fallito  , perchè 
da  le  medelìmo  non  ha  con  che  foddisfare  a 
Dio  dopo  averlo  offefo  j al  quale  feguente- 
mente  non  rimane  a far  altro  , che  ricorre- 
re alla  fua  mifericordia  , e chiedergli  umil- 
mente perdono  , dicendogli  ; Signore , rimet- 
timi i miei  debiti . 

Due 
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Due  fono  le  ragioni  principali , fecondo  Et  dimitte 
la  dottrina  di  San  Tommafo  , (a)  per  le  quali  nobis  debita 
il  peccato  è un  debito.  Imperciocché  ruomonoflra»*c-  - 
per  lo  peccato  ha  contratte  due  differenti  ob- 3 * Ra8‘°m  c*i 
bligazioni . Egli  primieramente  fi  è obbligato  0,“ 
al  Demonio  , e fi  è renduto  volontariamente 
fuo  fdiiavo  , fecondo  quelle  parole  del  Prin- 
cipe degli  Apoftoli  : Chiunque  è vinto , divie-  a.Pet.j.ig. 
ne  fchiavo  di  colui,  dal  quale  è fiato  vinto.  Se- 
condamente fi  è rendutò  fuggetto  alla  pena , 
fecondo  la  giufiizia  di  Dio  , eh’  è ancora  una 
fpccic  di  fèrvitu , da  che  il  patire  uno  ciocché 
patir  non  vorrebbe  , è propio  della  fervitù  . 

Quanto  alla  prima  obbligazione  però  , egli  è 
vero , che  j1  Demonio  dopo  dière  rimafio 
vincitore  deiruomo,facendolo  cadere  nel  pec- 
cato , lo  teneva  in  catena  come  un  infelice^ 
forzato  , ma  in  realtà  nonmai  ne  fu  Padrone 
o Signore  , ma  fu  folamente  riguardo  a lui 
minifiro  della  giufiizia  divina  , che  lo  avea_* 

A 2 abban- 


(a ) Per  peccatimi  dupliciter  homo  obligatnl  crat. 
Triino  quidem  , fervitute  peccati , quia  Qui  facit 
peccatami  fervus  *fi  peccati  } et  A quo  quisfuperd- 
tus  ejl , bujus  è fervus  ejì  . Quia  igitur  diabolus 
hominem  fupcraverat  inducendo  eum  ad  peccatimi, 
homo  /ervituti  Diaboli  addi&us  ciat  . Secundo, 
quantum  ad  rcatum  pxnae  , quo  homo  crat  obli— 
gatus  , fecundum  Dei  juftitiam  : & hic  etiam  eft 
fervitus  quxdaui  : ad  fcrvitutem  enim  pertinet  , 
quod  aliquis  patiatur  quod  non  vult . D.  Thomas 
?.p.  q. 48.  art.  4.  Vide  etiam  art.  feq. 
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4 Morale  Crijtiana 

E*  dimitte  abbandonato  in  fuo  potere . 
nobi*  debita  Egli  è una  verità  cortame  il  dire  , cho 
$oAra  , Sic,  pCr  i0  peccato  , noi  diventiamo  (chiavi  di  Sa* 
tanaffo  , e che  quello  fia  1’  effetto  e la  giufta 
punizione  del  peccato  medefimo  '■>  tal  ellcndo 
Colof,i.  jj.|a  Strina  di  San  Paolo  , laddove  difle  , che 
Dio  ci  ha  ftrappati  di  mano  alla  podefià  delle  te- 
nebre,e ci  ha  tranciatati  nel  Regno  del  fuo  amato 
Figliuolo  . Siccome  pure  nella  feconda  Epirto- 
a.Tìia1a.a6.ja  a Timoteo  , parlando  de’Giudei,  dirti:  : Che 
il  Demonio  gli  teneva  fuoi  prigionieri  per  di- 
fpome  a fuo  capriccio.  Su  le  quali  parole  dopo 
aver  detto  San  Giovanni  Crifortomo , che  il 
non  fare  la  volontà  di  Dio,  fia  un  laccio  del 
Demonio,  così  foggiugne  : * „ Siccome  l’uc- 
„ cello,  quantunque  non  (ìa  (fretto  in  tutto  il 
„ corpo,  ma  (ìa  ingalappiato  in  un  folo  piede, 
„ pure  fi  dice  , che  fia  in  potere  di  colui,  che 
„ gii  tefe  le  infidic  5 così  noi  cadiamo  in  pò- 
„ tere  del  Demonio  per  un  folo  peccato , 
„ quantunque  la  nofira  vita  forte  efente  da  tut- 
,,  ti  gli  altri . 

Per  comprendere  il  come  l’uomo  per  lo 
' pec- 

* fjìuemadmodum  enim  avis  , et  fi  non  tota 
corpore  , fed  uno  tantum  pede  capta  teneatur  , 
in  potè  fiat  e ejus  efi  , qui  laqueum  tetendit : ita 
0 nos  , cum  & vita  , & fidei  perverfìtate 
capi  vale amus  , favita  ,folumoberraverimus, 
injus  Diaboli  labimur  . Chryfoft.  homi  1.(5.  ja 
z.  ad  Tiraoth. 
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peccato  era  caduto  in  potere  e fotto  la  fchia-  Et  diniìttc 
■vitu  del  Demonio  , baderà  1’  udire  quell’  ec-  nobis*  debita 
celiente  difeorfo  , che  fece  Santo  Agodino  su  noftra  > 
quello  argomento  ne’Libri , che  fcriliè  della.»  ^Schiavitù 
Trinità  . „ Il  genere  umano , egli  dice  j , fu  fattoci" De 
„ dato  in  potere  del  Demonio  dalia  giuftizia  monj0  per  j “ 
„ di  Dio  per  lo  peccato  del  primo  Uomo  , il  peccato, 

3i  quale  per  la  unione  dell’  uno  e l’ altro  fello 
,y  pafsò  a tutti  i poderi , c gli  obbligò  al  de- 
„ bito  deprimi  Padri . Queda  è la  verità  che 
„ abbiamo  efprelTa  nel  Libro  intitolato  Ge- 
„ ned  , nel  quale  leggiamo  , che  dopo  quel- 
9>  le  parole  che  furono  dette  alla  ferpe  : Tu  Genef.  ?*  1 4. 
„ mungerai  la  terra  , fu  detto  all’uomo  anco-  Ibidem  1 9-, 
9,  ra  : Tu  fei  terra  , e ti  risolverai  in  terra  . 

,,  Quando  Dio  dille  all’uomo,  tu  ti  rifolverai 
„ in  terra , gli  pronunziò  la  fentenza  delhu» 

9y  fua  morte  corporale  , che  nonmai  avrebbe 
„ fpcrimentata,lè  avelie  perfevcrato  nella  giu- 
„ Itizia  , nella  quale  era  dato  creato  . Ma_. 

quando  gli  dille , mentre  viveva  ancora  • 

A 3 » Tu 

* Quadam  juflitia  Dei  in  potejìatem  Dia», 
boli  traditum  efi  gcnus  humanum  , peccato  pri - 
mi  hominis  in  omnes  utriufque  fiexus  com- 
mi xt  ione  nafeentes  originaliter  tranfeunte  , & 

■parentum  primorum  debito  univerfos  pofierot 
obligante  » tiac  traditio  prius  in  Genefi  Signi- 
ficata efi  y ubi  cum  Serpenti  diftum  ejfct , 

Terram  manducabis  : bomini  diftum  efi  , 

Terra  es  , & in  terram  ikis  j fio  quod  di - 

, &ntn 
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6 Morale  Crìflìana 

tt  dimitte  „Tu  fei  terra  , gli  lignificò  la  corruzione  del-  ' 
nobìs  debita  „ la  fua  natura  , come  l’effetto  della  fua  pre- 
noftra , &c.  if  variazione  . Imperciocché  l’avergli  detto, 

,,  Tu  fei  terra  , fu  lo  fteffo  , che  il  dirgli  : il 
Cenef.  ,,  mio  Spirito  non  più  dimorerà  in  quefli  nomi - 
9,  n*  j perché  fono  divenuti  carnali  . £ allora 
„ fu  che  Dio  manifeftò  all’  uomo  colui , nelle 
„ cui  mani  era  fiato  dato  nella  fua  collera-»  : 

9Ì  cioè  a dire,  colui,  al  quale  aveva  egli  detto: 

„ Tu  manderai  la  terra  . Quella  è la  cofa,  che 
,,  l’Apoftolo  più  chiaramente  ci  fpiega,  laddo- 
„ ve  nella  £pifiola  che  fcriffe  a’  Cnfiiani  di 
M Efèfo  , volendo  fargli  comprendere  l’eccel- 
„ lenza  della  grazia  del  Salvatore , propone- 
,,  va  loro  a conliderare  lo  fiato  miferabile,  dal 
,,  quale  tratti  gli  aveva  . Egli  fu  , così  dice- 
...  J(J|„  va  l’ Apoftolo  , che  vi  diede  la  vita  allora, 

* ’ ' „ appunto,  che  voi  eravate  morti  per  le  voflre 

„ f regolatele  » e per  i voftri  peccati , ne' quali 
/ „ un 


t lutti  efl,  in  terram  ibis  mors  corporis  prpnun - 
fiata  efl  , quia  nec  ipfam  fuerat  experturus , fi 
fermanfljfet  ut  faffus  efl  replus  : quod  vero 
viventi  ait , Terra  es  , oflendit  totum  homi- 
nem in  deter ius  commutatum  . Tale  efl  enim  , 
Terra  es , quale  iflud: Non  permanebit  fpiritus 
meus  inhominibus  iftis , quoniam  caro  funt. 

Tunc  ergo  demonflrxvit  eum  ei  traditum 
cui  diftum  fuerat , Terram  tmnducabis.  Apo- 
flolus  autem  apertius  hoc  predicar  , ubi  dicit  : 
Et  vos  cum  effetis  mortui  deii&is , & pec*. 
« caùs 
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i‘  y9  un  tempo  vivefte  fecondo  lo  fpirito  di  quefto  Ét  dmtféte 
D „ mondo  , fecondo  il  Principe  delle  podeftd  dell ' nobi$  debita 
,,  aere  , e degli  Spiriti  9 che  efercitano  prefen-no&**  » 

^ temente  il  loro  potere  fovra  gl'  increduli  , e 
*'  » gP  infedeli  . iVb/  ancora  fummo  un  tempo 
3 » ugualmente  di f or  dinati  9 vivendo  fecondo  le 

* » noftre  paJJìoHi  carnali  9 e abbandonandoci  a 
: » defiderj  , e alle  inclinazioni  della  noflra  car* 

>t  «^5^  fummo  per  natura  noi  pure  figliuoli  dell 9 
2 »>  tra  y come  tutti  gli  altri  . Gli  uomini  incre* 

’ »>  cluli  fono  gl’infedeli . Ma  chi  di  noi  non  è 
J 9y  flato  tale,  prima  che  folTe  flato  illuminato 
- „ dalla  luce  della  Fede  ì Niuno  certamente-*  v 

“ Py  Laonde  tutti  gli  uomini  dalla  doro  origine 

* py  nafeono  fuggetei  al  Principe  della  podeftà 

* py  dell’aere  , il  quale  opera  nelle  anime  incre-^  Suto  ^ 

1 5>  dule  : e quella  efpreffione  che  ho  io  ufata  >rahile  del 

; pì  dalla  loro  origine,  fpiega  lo  fteffo,che  quel  Genere  urna- 
i „ la  dell’ Apoftolo  , laddove  dille , eh'  egli  fu  no  per  lo 

A 4 yjper  peccato. 

»I  .1  m,.»rnm  II  ■ I.  ■ ■ ■.  1.  ■■  wrn  • i i . mini 

t 

■ catis  veflris,  in  quibus  aiiquando  ambula» 
ì fìis  fecundum  fasculum  mundi  hujus  , fccun- 
) dum  principe!»  poteftatis  aeris  Ipiritus  hu» 
jus,  qui  nunc  operatur  in  filiis  diffidentiae  , in 
, quibus  & nos  omnes  aiiquando  converfati  fu» 
mus  in  ddideriis  carnis  noftras , fàcicntes  va- 
luntatcs  carnis,  & affedtionum  ; & eramus 
natura  filii  irse  licut  & esteri . Fitti  diffiden+j 
ti.t  funt  infideles  , & cjuis  hoc  non  eft  antequàm 
fidelis  fiat  ì circa  omnes  homi  ne  s ab  origli 

ne  fub  principe  funt  poteftatis  aeri»  , qui  ope*  : 

ra- 

i 
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E*  dimitte  ,,  per  natura  , come  tutti  gli  altri  , figliuoto 
joob.s  debita  „ dell'ira  , intendendo  di  parlare  della  natura 
noflra , &c.  corrotta  e depravata  dal  peccato,  c non  già 
„ qual  fu  creata  da  Dio  innocente  e retta  . Il 
„ modo  però  , col  quale  1’  uomo  è flato  dato 
„ in  mano  al  Demonio  , e fuggettato  alla_* 
„ fua  podeftà,non  fi  dee  concepire , nè  crede- 
„ re  , che  fia  flato  per  operazione,  o per  or- 
*,  dine  di  Dio  5 ma  per  fua  fola  permiflìone  > 
„ la  quale  permiflìone  è fiata  giufta  . lmper- 
„ ciocché  l’autore  del  peccato  fi  è impadroni- 
,,  to  del  peccatore  nel  momento  iftclfo  , nel 
„ quale  è fiato  abbandonato  dal  Creato- 
„ re  . „ Tal  era  dunque  lo  fiato  delle  cofo  , 
jydtce  altrove  il  medefimo  Santo  Agojìino  *,e  tut- 
„ ta  la  umana  generazione , la  quale  era  fta- 
„ ta  condannata  , giacea  iramerfa  ne’  mali  , 

„ e così 

ratur  in  filiis  diffidenti <t . Et  quod  dixi  ab  ori- 
gine , hoc  eft  quod  dicit  Apoftvlus  , natura , & 
fe  fuifte  fuut  cateros  : Natura  feilieet  ut  eft 
depravata  peccato  , non  ut  reità  creata  eft  ab 
initio  . Modus  autem  ifte  f quo  traditus  eft  ho- 
mo in  Diaboli  poteftatem  , non  ita  debet  intei - 
ligi  , tamquam  hoc  Deus  fecerit  , aut  fieri  juf- 
ferit  : fed  quòd  tantum  permiferit  , juftè  ta - 
mentilo  enim  deferente  pece  antem  , peccati  au - 
fior  1 Ili  co  invafic  . Aug.lib.ij.de  Trimcap.rz. 

1 Ita  ergo  fe  res  habebat  : jactb.it  in  ma- 
lis , vel  etiam  volvebatur  , cir  de  malis  in 
mala  prxcipitabatur  tottus  humani  generis 

nafta 
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„ e cosi  involta  nelle  dilgrazie  , da  una  cade- 
,,  va  nelle  altre  : e unita  ai  numero  degli  A.n- 
„ gioii , che  peccarono , pagava  la  pena  giu- 
„ didima  della  fua  empia  ribellione  . £ vera- 
„ mente  quanto  fanno  volontariamente  i mai- 
H vagi  per  una  paflìone  cieca  e difordinata > c 
w quanto  involontariamente  patifeono  di  pe- 
„ ne  manifefte  , o occulte  , tutto  è un  effetto 
„ della  giuda  ira  di  Dio. 

Quella  è la  cofa  , che  ci  è lignificata  in 
figura  nella  perfona  di  quella  povera  Vedova, 
di  cui  fi  parla  neXibri  de’  Rè  : Il  mio  marno 
è morto  , così  Aspirando  ella  diceva  al  Santo 
Profeta  Elifeo,  ed  ecco  che  il  J'uo  creditore  vuol 
rapirmi  i due  figliuoli,  che  io  ho  di  lui.  „ Que- 
„ fta  vedova,  dice  Santo  Agoflino  1,  è la  Chie- 
„ fa , o ila  la  natura  umana  , la'  quale  aveva 
,,  contratto  un  gran  debito,  non  già  di  dana- 
„ ri , ma  di  peccati . Ella  era  indebitata  , & 
' » gc- 

mafia  damnata  $ & ad]  un  fi  a parti  eorum  qui 
peccaverant  Ange lorum,  luebat  tmpix  defertio- 
nis  dignijfmas  pxnas.  Ad  ir  am  quippe  Dei  per - 
tinet  jufiam  , quid  quid  enea  & indomita  con- 
cupifcentia  faciunt  libenter  mah  , & quidquid 
manifefiis  opertifque  pxnis  patiuntur  inviti . 
Aug.  Enchir.  cap.zy. 

* Vidua  ergo  ifia  , tdefi  , jEcclefia  , debi- 
tnm  gra*oe  contraxerat  , non  folidorum  ,*  fed 
peccatorum  . Debitum  habebat  , & credito - 
rem  erudii  iffimum  fufiinebat  : quia  Je  diabolo 

mul- 


Et  dimitte 
nobis  debita 
n olirà , &c. 


4 Reg.  4.1, 
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Et  dimitte 
nobis  debita 
noftra  , &c« 


6*  Il  peccato 
mortale  ren- 
de (oggetto 
ciafcun  di 
noi  al  Demo- 
nio ogni 
volta,  che  lo 
commettia- 
mo. 


ro  Morale  CrrJUana 

„ gemeva  fotto  la  tirannìa  di  un  erediterò 
,,  crudele  e fpietato  , perchè  itera  venduta  e 
,,  obbligata  al  Demonio  con  i fooi  peccati . E 
„ quitta  è la  cofa  eh’  era  fiata  predetta  dal 
,,  Profeta  lfaia  , laddove  ditte  : Voi  vi  vende- - 
yyfìe  con  i vofiri  peccati  , e i<y  abbandonai  la 
„ voflra  madre  a cagione  dc'voftri  deiirti. Que-^ 
„ fia  vedova  era  tenuta  prigioniera  per  uno 
,,  gran  debito  , perchè  non  ancora  era  venu-* 
,,  to  il  Redentore  a liberarla . 

E quanto  è avvenuto  a tutta  la  genera-* 
zione  degli  uomini  per  la  difùbbidienza  del 
primo , altrettanto  avviene  a ciafcun  di  noi 
in  particolare  * ogni  volta  che  morralmento 
pecchiamo.  Noi  per  ungiufio  giudizio  di  Dio* 
cadiamo  fotto  il  potere  e fotto  il  dominio  del 
Demonio  , e quante  volte  pecchiamo,  ci  ven- 
diamo a lui,  e diventiamo  Tuoi  fchiavi.  La  co* 
fa  però, che  è più  dcplorabile,è  quella , che  fa 
notata  da  Origene  , («)  e che  noi  con  infini- 
to 


multis  peccatis  obnoxiam  feccrat . Sicenim  & 
Fropheta  prtdixit  ; In  peccatis  veftris  vendi- 
ti eftis  , & in  fceleribus  veftris  dimifi  matrem 
veftram  . Vidua  ergo  HU  prò  tam  grandi  debi - 
to  captiva  quodam  modo  tenebatur  . Captivi 
erat  , quia  Redemptor  nondum  venerai  . Inj 
append.?.  tom.  Div.  Aug.  fermai.  1.  ciaf,  de 
Script,  alias  206.  de  tempore. 

(a)  Vides  ergo  quia  Dei  quidem  creatura  omnes 
fumus,  unufquifquc  vero  peccatis  fui*  venumdatur, 

& prò 


t 
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co  dolore  fperimcntiamo  5 cioè  a dire,  il  veti»  Et  dìmitte 
derci  a un  tal  padrone,  non  già  per  i danari  , nobis  debita- 
ma  con  i noftri  peccati  . Sì  la  moneta  con  la  noftia»fa» 
quale  quello  nimico  ci  compera  fono  gli  omi- 
cidi , gli  adulteri , i ladronecci , e gii  altri 
peccati  limili . Quello  è il  prezzo  col  quulej 
egli  s’injpadronifce  di  noi . Quando  commet- 
tiamo un  adulterio  , riceviamo  la  moneta  del 
Demonio  , perchè  una  tale  azione  porta  im- 
preflà  la  fua  immagine  , e la  fua  inlcrizione  • 

Ma 


& proinkjuitatibus  fuis  a proprio  Creatore  difee- 
dit . Dei  igitur  fumus , fecundum  quod  ab  co  crea- 
ti fami»  • Eifecli  vero  fumus  fervi  diaboli , fecun- 
dum quod  pcccatis  noftri*  venumdati  fumus . Ve- 
niens  aùtem  Chriftus  redemit  nos  cum  ferviremis 
illi  Domino,  cui  nosmetipfos  peccando  vendidi- 
mus  « ...  Et  fbrtalTc  rc&c  quidem  dici  tu  r rede- 
itifle  nos  Chriftus  , qui  pretium  noftri  fanguinem 
fuumdedit.  Quid  tale  autem  ut  nos  niercaretor 
etiam  Diabolus  dedit  ? Ergo  f C videtur , aufculta. 
Homicidium  pecunia  Diaboli  eft  , Ille  enim  ab  ini- 
zio hcmicida  eft  . Fecifti  homicidium  , Diaboli  pc- 
cuniam  fufccpifti . Adulterium  , Diaboli  pecunia 
eft  . Diaboli  enim  in  ea  imago  eft  de  fupraicriptio. 
Commififti  adulterium  , accepifti  D-aboli  nciuifua. 
JFurtum  , falfum  teftimonium  , rapacitas  , vio- 
lentia  , haec  omnia  Diaboli  cenfus  eft  » & Diaboli 
thefaurus  . Tali* enim  pecunia  de  ejus  moreta  pro- 
cedit . Hac  igitur  pecunia  emit  ille  , quod  cmit» 
& efficit  libi  fervo*  omnes  , qui  de  hujufcemodi 
cénfu  ejus  quantulumcumque  fufeeperunt.  Origest. 
homil.  6.  in  Exod.  vide  Leon,  a Cadrò  in  cjp.  50. 
J fa.  ver.  X. 


Digitized  by  Google 


li  Morale  Crijìiartn 

Et  dimitteMa  noi  iìamo  flati  ricomperati  e liberati  d ii 
nobis  debita  tuo  dominio  col  Sangue  di  Gefucrifto,  ch’è  la 
nortra , &c.  cofaj  ghe  Dio  cj  rinfaccia  per  lo  Profeta,  così 
Ifai.fo.i.  dicendoci:  A qual  creditore  , o a qual  ufu* 
rajo  vi  ho  io  venduti?  Ab  che  voi  medeftmi  vi 
fiete  venduti  con  i vofiri  peccati . 

. Siccome  dunque  in  ogni  vendita  e inJ 

«ato  ti  fa  una°Sn*  compera  > che  « taccia  , e neceflano  che 
fpeciedicon-tra  le  parti  paflì  un  contratto  e una  mutua.» 
tratto  dal  convenzione  y dobbiamo  noi  quindi  credere. 
Peccatore  coi  che  quante  volte  pecchiamo  , ci  vendiamo  al 
Demonio , Demonio  a prezzo  de’noftri  piaceri,  o de'no- 
coi  quale  ci  ftrj  jntercfli  f c facciamo  con  cflòlui  , fenza 
alufet*iam°  avvec^ercene  > un  Notato  fegreto , per  cui  noi 
diamo  a lui , ed  egli  dà  a noi . Noi  facciamo 
con  eflblui  una  permuta  , per  cui  egli  ci  dà 
ciocché  deflderiamo  da  lui , e noi  gli  diamo 
ciò  , ch’egli  da  noi  delidcra  . Noi  defideria- 
mo  da  lui  i mezzi  di  foddisfare  la  noflra  pro- 
pia cupidigia , e le  noflrc  difordinatc  paflioni. 
Egli  da  noi  defldera  il  noflro  cuore  , la  noflr 
anima  , e tutti  gli  affetti  noflri  con  noi  mede- 
Ami.  Egli  ci  dà  i mezzi  di  foddisfare  le  no  Are 
paflì oni  e le  noflrc  concupifcenze  , facendoci 
nafeere  le  occa/ioni  al  di  fuori , e tentandoci, 
e follecitandoci  aldi  dentro  . La  fua  tentazio- 
ne è come  una  parola  interiore , con  la  quale 
egli  legatamente  ci  dice  : Eccovi  un  mezzo 
ed  una  occafionc  propia  e favorevole  , che  io 
vi  prefento  per  contentare  il  volito  defiderio: 
voi  non  avete  a far  altro  , che  fervirvene  , e 
darvi  a me  fc  volete  . E il  confenfo  , che  noi 
' dia- 
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diamo  a una  tale  tcntazione,è  come  il  fuggel-  Et  dlmitte 
lo  c la  fottofciizione  , con  la  quale  ratilichia-  nobis  debita' 
rao  il  contratto  fpirituale  , che  fi  forma  tra_>  noftra , &c.  • 
Jui , e noi  » e 14  quale  egli  conferva  con  mol- 
ta cura,per  prefentarcela  nel  giorno  della  no- 
fìra  morte  , fe  noi  non  procuriamo  di  cancel- 
larla con  una  vera  penitenza.  Quello  contrat- 
to però  non  fempre  fi  fa  in  un  filante . Imper- 
ciocché fe  in  noi  rimane  qualche  poco  di  ti 
more  di  Dio  , fi  forma  prima  un  certo  com- 
battimento nel  fondo  del  noftro  cuore  , e co- 
minciamo a riflettere  , che  ciò  non  fi  può  fa- 
re in  buona  cofcienza  , e che  offenderemmo  Diffcrentj 
Dio  facendolo  : e lo  Spirito  Santo  , o pure  il  gradi , c di- 
noftro  Angiolo  Cuftode  è quello  , che  com-  verfi  modi , 
batte  in  noi  il  nimico  della  noftra  faiure  . A con  » quali 
noi  difpiace  di  non  poter  godere  di  quel  pia-  *a  ‘rntazicnc 
cere , fenza  peccare  , e vorremmo  che  il  go-  fa  fuccu,n' 
derlo  non  àmportafle  offefa  di  Dio . In  quello  cr«c  * 
mentre  fpeiimcntiamo  una  pugna  in  noi  fteffi, 
nel  cui  mezzo  non  fappiamo  rifolverci,  e dub- 
biofi  c timidi  diciamo,  faremo  noi,  o non  fa- 
remo una  tal  cofa  ì Allora  il  Demonio  , per 
trarci  d’affànno,più  gagliardamente  ci  {limola, 
fagliandoci  un  penfiero  nella  mente, col  qua- 
le ci  dice  : Ma  perchè  vi  date  voi  tanta  pena? 

Se  dovefle  fempre  configliarvi  con  la  cofcien- 
za , nonmai  intraprenderefte  alcun  affare:  an- 
date a configliarvi  con  qualche  Cafifta  , chcj 
polla  metrere  la  voflra  mente  in  ripofocon  una 
opinione  probabile  . Credete  forfè , che  fieno 
dannate  tante  perfene  che  fanno  altrettanto  f 

e che 
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.Et  di  mi  ite  e che  vivono  in  tal  maniera.’Ma  fieli  pure  pec- 
nobis  debita  Caminofa  l’azione  , voi  ne  farete  giullificat» 
noftra  i &c.  con  ia  confeflìone  , e con  l’aflbiu2ione  , che 
vi  farà  facile  il  ricevere  dal  Sacerdote  . Que- 
lli penfieri  ci  cominciano  a piacere  , e noi  vo- 
lentieri ci  fermiamo  in  efli , contenti  di  aver 
trovato, quantunque  violando  la  Legge  di  Dio, 
un  doppio  mezzo  di  foddisfare  le  noftre  pag- 
lioni , cioè  a dire  , la  probabilità,  e la  facilità 
dell’  a Abluzione . Laonde  noi  così  ci  diamo 
vinti  al  Demonio  , e facendo  il  male,  ci  ren- 
diamo fuggetti  alui . Egli  intanto  rimanendo 
. vincitore  per  un  giufto  gafligo  di  Dio  , s’im- 
pofletTa  della  noftr 'anima  , e dilpone  di  noi 
come  farebbe  un  tiranno  de’fuoi  fuggetti.  Noi 
però  Tentiamo  fubito  i rimorfi  della  noftra  co-, 
feienza  , che  ci  tormentano  , e de’  quali  fi- 
ferve  Dio  per  rinfacciarci  la  n olirà  perfìdia  c 
. la  noftra  ingratitudine  : e lo  Spirito  Santo  ci 
fa  conofcere  quanto  vile  e vergognofa  lia  fia- 
ta l’azione  di  averlo  con  tanto  fcornodifcac- 
ciato  dal  noftro  cuore,  per  foftituire  il  fuo  ni- 
mico in  fuo  luogo . 

j.Il  Demo-  fin  qU1  ho  io  rapprefentato  ciocché  fpe- 
nio  fi  fcrve  rimcntano  quelle  anime  , che  hanno  qualche 
della  noftra  timt,re  , e qualche  amore  di  Dio  5 da  chej 
propia  con-  ^uantQ  a 'peccatori  oftinati , fono  efli  infènfi- 

pcr  tentarci,  Mi  a fimigiianti  rimorfi  , avendoli  efli  for-  , 
” ~ * mata  una  coicienza  erronea  , che  mantiene.» 

in  riposo  i loro  fpiriti . Egli  è certo  però,chc 
tutti  i peccati  fi  commettono  in  tal  maniera  , 
e lo  Hi  amento  di  cui  fi  lèrve  il  Demonio  per 
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fedurc» , come  più  ampiamente  diremo  altro-'  Et  dimìtte 
ve , è lamoftra  propia  concupifccnza.  Quella,  nobis  dcbiu 
dice  l’ Apoftoio  San  Giacomo , è la  tergente  noftra , &c. 
di  tutte  le  nollre  tentazioni  , e di  tutti  quei  J«°b.j.i4» 
movimenti , che  ci  Spingono  a fare  il  male . 

Quella  concupi  Icenza  tenta  ciafcun  di  noi,  ci 
trafporta  , e ci  fa  cadere  , e per  mezzo  fuo  il 
Demonio  . Ella  concepire  quando  la  mente 
fi  ferma,  e fi  compiace  ne’  cattivi  penfieri  ; 
dietro  a quella  compiacenza  o ila  diletto  , fe« 
gucndo  il  confenfo  , lì  partorite  il  peccato.) 
cioè  a dire,quando  dietro  al  confentimcnto  in- 
teriore , lì  commette  T azione  elleriore  j e il 
peccato  sdendo  cosi  confumato  , diviene  fe- 
condo a fuo  tempo,  ma  di  una  infelice  fecon- 
dità 5 da  che  genera  la  morte  , e porta  co- 
loro che  li  aceoflumano  ad  elfo  , e che  non 
Temono  più  difficoltà  o vergogna  a commet- 
terlo, alla  difgrazia  di  una  finale  dannazione. , ©.Fecondità 
Così  ci  vendute  al  Demonio  il  primo  uomo  infcjicc  tiei 
col  fuo  peccato  : c la  minaccia  , che  Dio  gli  peccato  . 
fece  , dicendogli  : Se  tu  mangerai  dii  frutto  Gcncf.x.i7« 
dell'Albero  vietato, morrai  di  morte  , fu  corno 
il  contratto  , e ii  chirografo  , che  fece  Dio 
con  clfolui  . Egli , dice  San  Giovanni  Crifo- 
ilomo  ( a ) io  fottoferitiè  col  confenfo  che  die-  i 

de 

— 1 1 ■■  "■  — ■ | i — \ . . -i,  i 

faj  Quodnam  chirographum  ? c^bd 

ld  tenebat  Diabplus, chirographum  quod  Deus  fecit 
Adamo  dicens  : Quo  die  è lipno  toynedtris  , morie- 
ris  . Hoc  ergo  chirographum  tenebat  Diabolus: 

nec 
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Et  dimitte  de  alla  tentazione  del  Demonio  , c con  la  Tua 
nobis  dtbiu  fottolcrizione  obbligò  noi  tutti  alla  difgrazia 
xioftra  *&c.  di  una  eterna  dannazione  . II  Demonio  tene- 
' va  quello  chirografo  5 ma  il  Figliuolo  di  Dio 
glie  io  drappo  dalle  mani,e  dopo  averne  can- 
ColofT.  a.  14,  celiati  i caratteri  , come  dice  S.PaoIo  , lo  af- 
fide  alla  Croce  come  il  trofeo  della  fua  vitto  - 
ria  , e Tornamento  del  fuo  trionfo  ; Quella  è 
la  cofa  che  cfprimepure  Santo  Agoflino,  lad- 
dove dice  : * Che  il  Demonio  teneva  il  chiro- 
grafo y col  quale  noi  eravamo  venduti  e Agget- 
tati a lui , ma  che  fu  cancellato  col  Sangue  dì 
1 Gefucrifio . 

Noi  dunque  con  quella  preghiera  gli  do- 
mandiamo, ch'egli  cancellile  che  abolifca  tut- 
te le  obbligazioni,  che  abbiami  contratte  con_* 
quello  nimico  della  noilra  falute  con  i noftri 
peccati  attuali , quando  gli  diciamo.  Signore* 
rimetteteci  i noftri  debiti  « 


ARTI- 


nec  id  nobis  dedit  Chriftus  fed  ipfe  id  feidit • • • « 
Et  ipfum  9 inquit  , tulit  de  medio  , & nc  fic  qui- 
denì  fcrvavit  , fed  & id  disrupit  affixum  Cruci  « 
Chryfoft.  hom.4.  in  Sp.ad  Golofs. 

1 Cautionem  contra  nos  fervi t ut is  Diabolus 
tenebat  y fed  fanguine  Chriflì  deleta  eft  • Aug, 
Tradì.  1.  in  ep.Joann. 


\ 
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ARTICOLO  SECONDO. 

<bc  i peccati  fieno  ancora  chiamati  debiti , per . 
cbe  ci  rendono  debitori  della  pena  alla 
Giufii^ia  di  Dio. 


Et  dimitta 
noivit  debita 
noRn,  &e. 


LA  feconda  ragione  , per  la  quale  il  pec-  u.rnoma 
caro  e un  debito , è quella  che  fu  datL  per  lo  pcCca- 
da  ban  I omraafo  nel  foprallegato  luogo,iad- to  contrae 
dove  dice  : * Che  l'uomo  peccando  fi  obbliga  al-  anc°ra  un 
la  Gì  ufi  17^  a di  Dio  con  una  tacita  convenzione  dcbito  con  la 
di /offerire  la  pena  dovuta  al  fuo  peccato  /Do-  Giuftizia  di- 
pochè  un  uomo  ha  commefln  un  ladroneccio,  Vina  * 
un  omicidio , o qualche  altro  delitto  , egli 
lente  in  le  mede/ìmo  una  fegrcta  catena  , che 
lo  tiene  ftretto  e legato  . Egli  non  piu  lì  fente 
libero,  e la  fua  propia  cofdcnza  è un  teftimo- 
mo  , un  giudice,  e un  carnefice, che  lo  per fe» 
guita  da  per  tutto  , che  io  tormenta  , che  lo 
acceca  , e che  lo  arrefta  . Egli  non  sa  dovo 
andare  j egli  vorrebbe  nafeonderlì , c fi  mani- 
fella  5 egli  fugge  , epenfando  di  allontanarli,  , 

* avvicina  5 e per  una  fegreta  condotta  della 
Giuftizia  di  Dio  , egli  cade  quando  meno  lo 
penia  nelle  mani  della  Giuftizia  fecolarc.  Tal 
e la  natura  dei  peccato , e quello  è un  debito 
Tom.ni.  B con- 


1 Secundò  , quantum  ad  reatum  panne  , quo 
homo  crac  obligatus  ,/ecundum  Dei  J ufi  i tiara  , 
Szatìjs  Thom.  p.3.  q.48.  art.4. 
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F.t  driftìttc  contratto  con  la  Giufìizia  divina,  ilcuipaga- 
nobis  debita  niento  o fia  foddisfazione  è la  fcffereuzadel- 
nuhra , &£.  ja  pena. 

Su  quefto  fondamento  aflèverò  Santa 
jj. il  peccato  y\g0ftin0  jn  molti  luoghi  dc’Libri  Tuoi,  cho 
dece  fiere  ne-  jmp0fljbile,  che  ajvUn  peccato  rimanga  im- 
ce  fi  ..riamen-  ^unjto  < „ lsj0n  può  avvenire  , quefìe  fono 
te  punito.  „ ^ parole  del  Santo  Dottore  1 , che  f uomo 
}y  non  rimanga  opprefib  fotto  una  grande  rui— 
„ na  , quantunque  volte  infuperbendo,  prete* 
J}  rilca  la  lua  propia  volontà  a quella  del  fuo 
yì  Sovrano  e Signore  . Egli  medefìmo  ne  fe- 
,,  ce  io  fperimcnto  , quando  difpregiò  il  co- 
„ mandamento  di  Dio*  da  che  allora  fu  ch’e- 
i>  aPPrcfe  la  differenza,  che  vi  ha  tra  il 
„ bene  , e il  male , cioè  a dire , tra  il  bene 
„ delia  ubbidienza , e il  male  della  difub- 
„ bidien  .a  , dell’  orgoglio,,  delia  caparbie- 
,,  ria  , di  una  pernicioià  libertà  , e di  una 
„ rea  imitazione  di  Dio  . E noi  non  fenù- 

„ remino 

* Nec  fieri  poteft  , utvoluntas  propria  non 
grandi  rutm  pondere  fuper  hominem  cadat  , fi 
e am  volantini  fuper  ioris  ex  tallendo  pr&pon.zt  . 
Hot  expertus  efi  hemo  contemnens  prxcepturn 
Dei , & hoc  experimento  didicit  , quid  inte - 
reffet  inter  bonum  & malum  , bonum  fcìlieet 
ebedientia  , malum  autem  inobedicntice  , idefl 
fttpcrbiiB  & contumacia,  perverfa  imitationis 

Dei,  & nexia  libertatis Malum  enim 

tufi  experimento  nonfentfntnus,  quia  nullum 

effet. 
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„ rcmmo  alcun  male  , fq  non  l’aveflìmo  fpe-  E*.  dimUte 
„ rimentato  , perchè  non  vi  farebbe  maio  noljis  dck>** 
,,  alcuno , fe  noi  prima  non  l’avcflìmo  fatto , noftfa  » &c* 
„ E veramente  non  vi  ha  cofa  , la  quale  Zìa 
„ mala  dj  fua  natura  , ma.  la  fola  perdita  del 
„ bene  merita  il  nome  di  male . lmpercioc- 
„ che  Iddio  folo  è un  Bene  immutabile  ; ma 
,,  l’uomo  quantunque  Ila  un  bene  , quanto  al- 
„ la  fua  natura  , c quanto  aU'efière  , che  Dio 
„ gli  diede  , non  è però  immutabile  corno 
Dio  . Porto  ciò  , il  bene  mutabile,  che  oc- 
cupa il  primo  luogo  dopo  il  bene  immuta- 
„ bile  , allora  diviene  migliore  , quando  con 
„ la  fua  volontà  ragionevole  fi  unifee  al  Be- 
„ ne  immutabile  , amandolo  , e fervendolo; 

„ e quella  capacità  di  poterli  unire  alla  natura 
„ del  fommo  Bene  , è ella  pure  un  gran  be- 
„ ne  . Ma  fè  non  vorrà  unirfcle  , fi  priva», 

, . ,B  z del 

effet  ,fi  non  fteiffemus  . Neque  enirn  ulla  na- 
tura mali  efi  , feci  amtjjìo  boni  hoc  nomen  acce - 
p‘t . Bonum  quippe  incommutabile  Deus  efl  ; 
botto  auttm  qnantum  ad  ejus  naturam  „ in  qm\ 
eum  Deus  condidit  , pertmet  , bonum  efi  q/ti- 
dna  , fed  non  incommutabile  ut  Deus . Mutabi » 
le  amem  bonum  , quod  efi  pofi  incommutabile 
bonttm  , mclitts  bonum  fit  , am  bono  incommu- 
tabili adljA'ferit  amando  atqne  ferviendo  ratio - 
naìi  & propria  voluntate  , ideo  quippe  0"  hxc 
magni  boni  natura  efi  , quia  & toc  accepit  , ut 
pojfit  f ummi  Boni  adbxrere  natura.  JjDtcd  fi  no- 

lue - 
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fct  diro'rtte  „ dei  vero  Bene  , ch  e per  lui  un  gran  male,- 
nobis  debita ,,  il  quale  per  un  effetto  della  giuftiziadiDio 
noftra , &c.  ff  è feguitato  dal  tormento  e dalla  pena  . Im- 
„ perciocché  qual  cofa  potrebbe  crederli  più 
„ ingiuff  a,  che  fefTere  felice  colui , che  avelie 
„ abbandonato  il  bene  ì Ah  che  quella  è una 
,,  cofa  impoflìbiie  , quantunque  foglia  qual- 
„ che  volta  avvenire  , che  non  li  Tenta  il  ma- 
f,  le  cagionato  dalla  perdita  del  fommo  Bene, 
„ mentre  li  gode  il  bene  inferiore, che  li  ama. 
„ Imperciocché  la  divina  Giuffizia  farà  , che 
„ colui  , il  quale  volontariamente  ha  perduto 
y,  ciocché  doveva  amare  , perda  con  dolore 
,,  ciò  , che  ha  amato  , affinchè  il  Creatore  di 
„ tutte  le  cofe  lia  da  per  tutto  lodato  . 

Laonde  Santo  Agoftino  efaitando  la  mi- 
fericordia  e la  bontà  di  Dio  , fuole  fare  re- 
plicate invettive  contra  la  malizia  de 'peccato- 
ri , che  fi  promettono  la  impunità  de’  loro 

de-  • 

- — - - ■-  * - 

luerit  , botto  fe  privat , & becei  tnalum  e(l, nu- 
de per  jufiitiam  Dei  edam  cruciatus  confequi- 
tur  . fij>uid  emm  tam  iniquum  , quàm  ut  bene 
fìt  defertori  boniì  Ncque  ullo  modo  fieri  potvfì  , 
ut  ita  fitti  fied  ali  quando  atnijjì  fuperioris  boni 
non  fientitur  malum  , cum  habetur  quod  ama- 
tum  e/l  tnferius  bonum  . Sed  divina  /ufi  iti  a efi, 
ut  qui  voluntate  amifiit  quod  amare  debui t , 
amittat  cum  dolore  , quod  amavit  , dum  natu - 
rarum  Creator  ubique  laudetur,  Aug.lib.-8.  de 
Gcncfi  ad  litt.  cap.14. 
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delitti  . ,,  Tu  volevi  peccare  , egli  dice  * , e Et  dimitte 

non  volevi  foltenere  alcuna  pena  per  lo  tuònobis  debita 
„ peccato  ; come  le  non  foddisfàtro  di  elle-  n°Ara  • **• 
»,  re  ingiufto  , avelli  defiderato  che  Dio  an* 
ti  cora  lo  fofle  > non  volendo  eh’  egli  tc  no 
»,  fàcclfe  fentire  il  galtigo  . Ed  altro  ve  fpie- 
gando  quelle  parole  del  Salmo  quarantèiimo 
quarto  ; Virgo.  direcfionis  , virga  regni  tui  , 
dice  : a „ Che  Dio  punirà  infallibilmente  il 
„ peccato  , e che  non  poflà  farne  a meno  5 . . ( 

» perchè  la  punizione  del  peccato  è la  verga, 

„ di  cui  lì  ferve  per  lo  regolamento  e per  lo 
„ governo  del  fuo  regno  5 e oltracciò  , che 
„ fe  il  peccato  non  dovèlfe  elfer  punito , non 
„ farebbe  peccato  > 

Ma  per  meglio  llabiiire  il  fondamento 
di  quella  loda  e collante  dottrina  di  Santo 
Ago/lino  , è Decedano  che  efaminiamo  bene 
cun  lui  medelìmo  la  natura  e felfenza  del  pec- 
cato . Il  peccato  , egli  dice  3 , é ogni  penfie - 
f» , ogni  parola.  , ogni  anione  , ogni  de/i  derio , 

. . , E 1 4 . che  , 

* Peccare  volebat , & laborare  nolebts^  ut 
fatui»  tibi  effet  quod  e/fes  injuflns,  nifi  & eum 
tvjujìum  voluiffes  , a quo  in  te  vindicari  no * 
luiffes . Aug.Enarr.in  Pfal.4i.verfi. 

1 Peccatum  puniturus  efi  , quia  virga  dire - 
(lionis  efi  virga  regni  ipfius  . Punicndum  eft 
peccatum  : fi  puniendum  non  effet  , nec  pecca-, 
tum  effet*  Aug.Enarr.in  Pfal.44. ver.  8. 

• Peccatum  efi  faftum , vel  dicium , vel  coni 

Cupi • 
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It  tàtn'ìtteche  Jia  contrario  alla  eterna  Legge  . 
nobis  debita  Per  intendere  quella  diffinizione  , è ne* 
«oflra  , Su.  ceflario  comprendere  bene,che  cofa  fia  la  Leg* 
u.  sP1'ga’gC  eterna  . I Teologi  per  dare  ordine  a i io* 
logico  della  fo  i:*g,onainenti  intorno  alle  Verità  dtvmej  , 
natura  del  foglino  dare  qualche  diflinzione  virtuale  tra 
peccato  , e gL  attributi  di  Dio  . Quantunque , effi  di- 
delia  neeelfi-  cono  , tutto  ciò,  eh  è in  Dio,  fia  il  medefìmo 
«à  della  fu»  Dio  -,  non  pertanto  fe  noi  coniìderiamo  lej 
punizione . fue  divine  perfezioni  aflrattaraente  , e nella 
loro  propia  cflenza  , fono  elle  in  certo  modo 
difìmte  le  une  dall’altre  . Imperciocché  Itu 
Giuflizia  formalmente  non  è la  Mifericordia, 
la  Mifericordia  non  è la  Sapienza,  la  Sapien- 
za non  è la  Potenza  j tantoché  fe  fi  dovef- 
■ fe  fpiegarc,  che  cofa  fia  la  Mifericordia  , la_> 
Giuflizia  , la  Sapienza , e la  Potenza  di  Dio, 
'Confiderando  qucfti  attributi  fepaiatamento, 
daremmo  ad  efli  differenti  diffinizioni  * Egli- 
no dunque  fi  rapprefentano  Dio  come  un  £f- 
fere  in  certo  modo  fuperiore  a fefteffo , o 
avente  fopra  di  fe  una  Legge  eterna , la  quale 
ferve  di  regola  a tutte  le  lue  azioni  efteriori } 
c una  -Ragione  fuperiore  ed  interiore,  che  gli 
detta  ciò  , ch’egli  dee  fare  , e come  lo  debba 
- are.  Quella  Ragioncfuperiorc  è la  fua  Santi* 
tì , eh  e la  regola  eh'  egli  fi  propone  nei  go- 
vernò dèlie  creature  intelligenti  e ragionevo* 

' li,  ' 

capii  um  aliquid  coatta  eternata  legem  . Aug* 
iib.iz, cantra  Paufl.cap.17. 
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li  , è alla  qualeii  debbono  conformare  gli  /In-  Et  dimine 
gioii,  e gli  uomini  perlifere  giudi  5 da  che  la  opbis  debiti 
conformità  a quella  Legge  eterna  della  Santi-  hPftra  » &c. 
tà  di  Dio,è  quella,  che  la  Sacra  Scrittura  chia- 
ma Giudizia  . Laonde  , quando  gli  uomini  lì 
allontanano  da  quella  prima  e lòvrana  regola, 
con  la  depravazione  delle  loro  volontà,  ven- 
gono a difordinarfi  5 e quello  dilurdine  , fe- 
condo il  linguaggio  del  Sacro  Tello, è quello, 
che  noi  chiamiamo  peccato  : e Dio  è obbliga- 
to dalia  Legge  di  quella  ragione  fuperiore  a_* 

^alligarlo  , e a rimettere  i peccatori , con  un 
tal  gaftigo,  nell’ordine dal  quale  fono  ufeiti 
peccando  . , 

Quella  dottrina  fi renderà  più  chiara  o 
intelligibile,  fe  noi  capponeremo  qui  le  due 
definizioni , che  il  medebmo  Santo  Agolti.no 
dà  di  quefta  eterna  Legge  . La  Legge  et  orna  , 
egli  dice  ^ , •*  quella,  per  la  . quale  è gmjio  , 

(he  tutte  Le  cofe  fieno  ordinati {finte  . E quella 
Legge  non  è meno  immutabile , che  Dio  rae- 
ddimo  , non  cflendovi  cofa  aicuna  nel  mon- 
do, la  quale  poflà  fare  > che  npn  lìa  giufto, 
che  tutte  le  cofe  lieno  ben  regolate , c (anta- 
mente  ordinate  . Da  ciane  degne,  che  una^* 
tal  Legge  , la  quale  è chiamata  ancora  Rugio- 
B 41-,  ne  : 

»"  1 frr-jf — ;r.',-'n  ; . — ri — ' 

* Ut  igitur  breviter  (eterna  legis  notionem, 
qua  impreffa  nobis  e fi  , quantum  vdleo  verbi s 
expliccm  , ea  efi  qua  j ufi um  e fi  , ut  omnia  fìnt 
ordinar ijjìma.  Aug  lib.i.de  lib.arbitr.cap.tf. 
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Et  dìmitte  ne  fovrana  , per  cui  i malvagi  meritano  uni 
nobi«  debita  vita  mifera  , e i buoni  una  vita  beata  , iìa_» 
•noftra,  &c.  eterna  c incommutabile  j perchè  nonmai  può 
avvenire  che  fi  creda  ingiufto  , che  i malvagi 
fieno  miferi , e i buoni  beati , fecondo  il  ra- 
gionamento di  Santo  Agoftino  (a) . E feguen- 
temente  egli  è imponìbile  che  alcun  peccato 
rimanga  impunito , non  dico  fidamente  per 
. tutta  l’eternità  , ma  nè  anche  per  un  fol  mo- 
mento. Egli  dal  momento  eh  e conceputo,co- 
<-  mincia  a portare  la  pena  , e dà  una  voce  fe- 
greta  , la  quale  grida  tantoflo  agli  orecchi 
della  eterna  e fovrana  Giufiizia  , e domandala 
vendetta  : cofa  eh  e talmente  neceflària , che 
fe  rimanefiè  un  fol  momento  impunito  , uaa 
tale  impunità  farebbe  ingiuriofa  alla  Legger 
eterna  , e alla  prima  e divina  Ragione  , di  cui 
parliamo  , la  quale  ordina  fantiffìmamente-», 
che  la  miferia  e la  vendetta  feguiti  ed  accom- 
pagni il  peccato  da  per  tutto  . Imperciocché, 
come  dice  il  medefimo  Santo  * , dietro  Sant’ 

Atn- 

(a)  Quid  illa  le*  qus  lumina  ratio  nominatur  , 
tu!  femper  obtcmperandum  eft  , & per  quam  mali 
miferam  , boni  beatam  vitam  mercntur  , per  quam 
denique  illa , quam  temperalem  vocandam  dixi- 
mui , reftè  fertur  * redeque  mutatur  « poteft  no 
tuip>am  intelligenti  non  incommutabilis  aeterna- 
que  videri  ? An  poteft  aliquando  injudum  eflò  , ut 
mali  mi  feri,  boni  autem  beati  (int  ? Aug.ibid. 

1 JuJfilìi  enim  , & fic  ejì  , ut  pana  fua  fi- 
bi  ftt  omnis  inordinatus  animus  . Aug.  lib.  f . 
Confdf.  cap.n, 
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Ambrogio;»  Il  peccato,  fecondo  l'ordine  di  Dìo,  Et  dimtttc 
è al  peccatore  la  fua  pena  e la  fua  miferia  . not>is  deldu 
La  Legge  eterna  , dice  altrove  il  mcdefi-  , dee. 
mo  Santo  Padre  3 , è la  Ragione  divina , o fin 
la  volontà  di  Dio  , la  quale  comanda  che  fi  for- 
bì l'ordine  naturale  , e vieta  che  fia  perturba- 
to . Noi  dunque  dobbiamo  efaminare , fo 
ili  vi  alcun  peccato  , il  quale  rovefei  il  bell'or- 
dine , che  1’  Autore  della  natura  ha  ftabiiito 
ndl’Univerfo  , e nelle  cole  create. 

11  gran  Padre  Santo  Agoftino  dopo  ave- 
re defcritto  il  modo,col  quale  l’ uomo  diventa 
ingiufto  , dicendo  :S  „ che  allora  diventi  ta- 
»>  le , quando  ama  per  fe  raedefime  quello 
„ colere  quali  dovrebbero  per  altro  fine  ulàrii, 

„ c quando  defidera  per  un  altro  fine  quel- 
#>  le  cofe  , che  per  fe  medefime  dovreb- 
„ bonlì  amare  : foggiugne  , che  il  peccatore 
j,  così  facendo  , quanto  è dal  canto  Tuo,  ro- 
„ velcia  e perturba  in  fe  medelìrao  1’  ordino 

„ na- 


1 Ergo  impins  ipfc  fibi  pfna  efi  . Ambrof. 
1 ih.  i. offici  or  uni  cap.iz. 

* Le. r ‘vero  (eterna  efi  ratio  divina  , vel  vo* 
Inntas  Dei  , ordinem  naturalem  confervari  ju- 
bens , ptr tur  bari  vetans  . Aug.  lib.  zz.  contri 
Fauft.  cap.  27. 

* Fit  autetn  homo  iniquus  , cùm  propter 
feipfas  diligit  res  propter  aliud  affumendas  , & 
propter  aliud  appetit  res  propter  feipfas  dili- 
gtndas  . Sic  enim  q/tatttum  in  ipfo  efi  , per  tur* 

bat 


t 
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Et  dimìtte ,,  naturale  , che  la  Legge  eterna  vuole  che 
nobfs  dcbrt# „ fia  ferbato.  Per  riordinare  l’ordine  naturale, 
nolka , tStc  elice  il  medefimo  Santo  Dottore  , laddovo 
tratta  della  Natura  del  bene  contra  i Mani- 
' chei , Iddio  fi  ferve  della  pena  e del  gafii- 
go  Iddio , egri  dice  i,  ha  data  la  facoltà  di 
>,  non  potere  diere  viziate  alle  più  nobili  crea- 
„ ture  , quali  fono  gli  (piriti  ragionevoli,  fo- 
„ lo  che  non  vogliano  edere  viziate  : e balìe* 
,,  rà  loro  per  tanto  fare  , il  vivere  nella  ubbi* 
„ dienza  e nella  foggezione  dovuta  al  loro 
,,  Dio  e Signore  , e il  mantenerli  così  unite 
„ alla  lua  incorrottibii  bellezza  : ficcomc  ha 
9}  ordinato  , che  non  volendo  vivere  nelia^ 
„ ubbidienza  a lui  dovuta  , fieno  fuor  voglia 
„ loro  viziate  nelle  pene  , da  che  volontaria* 
„ niente  fi  viziano  e fi  corrompono  ne’peccati. 
„ imperciocché  Iddio  è un  Bene  di  tal  nata- 
„ ra,che  chiunque  fc  ne  allontana,non  può  ri- 

» ma- 

bat  in  fc  ordinerà  naturatevi  , tjuem  lex  etteriis 
confervari jubet.  Aug.lib.22.cont.fauli.cap. 78. 

1 Crcaturis  autem  pr&ftantijfimis  , hoc  eft  , 
rationalibus  fpiritibus  , hoc  prxftitit  Dem  , ut 
fi  nolint  corrumpi  non  poffmt  yidefiyfi  obedien- 
tiam  confervaverint  Domino  Dco  fno,4ic  ftc  in - 
corruptibili  pulchritudini  ejus  adhffcrinr.fi  au* 
tem  obedicntiam  confcrvate  npluennt , quoniam 
•uolcntes  corrumpuntur  in  peccatts,nolentcs  cor - 
w.mpantur  in  peoni s 4 Tale  quippe  banuxn  efl 
De us  , ut  nomini  eum  deferenti  bene  fit  : & in 


/ 


Digitized  by  Google 


Lih.VII.  Part.I.  Art.lt.  xj 
» manente  contento  : e tra  tutre  le  codi  da_»  ®t  dtaiite 
> t Dio  create  , la  natura  ragionevole  è un  nobis  ridata 
bene  sì  grande  , che  niun  altro  bene  può  noika^  &e. 
,,  renderla  beata  pollcdendolo,fuor  falò  Dio. 

„ Laonde  coloro  che  peccano/uno  riordinati 
„ ne’fupplizj  : l’ordine  però, io  cui  fono  rida-. 

5,  biliti  i peccatori , perchè  non  compete  alla 
j,  loro  natura  , lì  chiama  pena  \ ma  perchè, 

,,  compete  alla  colpa  , è un  atto  di  giudizia  . 

11  medefimo  Santo  Padre  dice  altrove:  *. 

„ Che  l’uoino  non  opera  cantra  la  natura^  „ 

,,  le  non  le  quando  pecca  } e che  non ^ptrtan- 
• „ to  col  gaftigo  è redimito  all’  ordine  natuva- 
,,  le  . Imperciocché  l’ ordine  naturale  dellau 
,,  Giudizia  imporra , che  o i peccati  non  il 
,,  commettano  , o che  non  rimangano  im- 
,,  puniti  : tantoché  o 1’  uno  , ol’  altro  chej? 
fucceda  , lì  conferva  .Tardine  naturale  , da 
» Dia 

rebus  a Deo  faftis  , tam  niagnttm  bonum  efi  na- 
tura rat imaii s , ut  nullum  fit  bonum , quo  bea- 
ta fit,  nifi  Deus  . Peccante!  igiutr  in  jupplicits 
òr  dinari:  ur  : qux  ordinano  quia  eoi  um  natura  ' 1 

non  competi t , ideo  piena  ejì  $ fed  quia  culpa 
competi tfideo  juflitia  efi.  Aug.de  nat.honi  c.7. 

1 Sed  tiec  ipfe  homo  contra  .natnrc.rn  quid - 
quam  faci t , nifi  cum  peccai  , qui  t amen  fup~ 
plició  redigitur  ad  naturati.  Ad  naturala»  quip- 
pe  jufittix  ordinem  pertinet,  ut  aut  p.  ccata  non 
fieni  y aut  impunita  . effe  non  valeant  : quodlibet 
bowm  fit, naturali!  ordofetvatur/i  non  ab  ani ■» 

» tua  y 
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It  rfìmitte,,  Dio  certamente  , fé  non  dall’anima  . Cola 
nabis  debita  che  chiaramente  diraoftra  altrove  il  Santo 
nalra  * <V*  Dottore  con  un  argomento  invincibile  , così 
dicendo  : * „ il  medclìmo  Dio  che  diede  al» 
„ la  natura  ragionevole  la  facoltà  di  fare  il 
„ bene  volendolo  , la  rende  miserabile  noiv> 
,,  facendolo  , e beata  quando  lo  fa  . Irapcr- 
,,  ciocché  non  elfendovi  creatura  alcuna  , la 
„ quale  lia  fuperiore  alle  Leggi  del  Creatore 
„ Onnipotente  , non  è permeilo  all' anima  il 
, ,,  mancare  a’  Tuoi  doveri . Laonde  o ella  ufan- 
,,  do  bene  de’ ricevuti  doni , gli  adempie  ? o 
9,  gli  adempie  perdendo  que’  medelìmi  doni  , 
99  de’  quali  non  volle  farne  buon  ufo  ; tanto- 
99  che  fe  ella  non  rende  al  fuo  Creatore  cioc- 
ché gli  dee,  facendo  ciò  , eh 'è  giufto,g lielo 
99  renderà  certamente  foftenendo  la  miferia . 
99  E veramente  la  parola  , debito  , abbraccia 
9,  l’uno  e f altro  5 e in  quello  fenfo  ho  detto 
99  io , che  fe  ella  non  rende  a Dio  ciocché  gii 

„ dee. 


ma  9 certè  a Deo.  Aug.lib.2iS.  contr.Fauft.c.^i 
i 1 A quo  enim  accepit  pojfe  rette  facete  cùm 
velit  9 ab  eo  accepit  ut  fit  etiam  mifera  fi  non 
fecerit  , & beata  fi  fecerit . Quia  nemo  enim 
fuperat  leges  omnipotentis  Creatoris  , non  fini - 
tur  anima  non  reddere  debitum  . A ut  enim  red- 
dit  bene  utendo  quod  accepit  , aut  reddit  amit* 
tendo  quo  bene  uti  noluit . ìtaque  fi  reddit  fa - 
c tendo  jufiitiam,  rtddet  patiendo  miferiam’.quia 
in  utroque  verbum  ittud  debiti  fonai . Hoc  enim 

etiam 
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„ dee,  facendo  ciò  che  dee  fare,  glielo  rende-  Et  dfirit 
3,rà  fofferendo  ciò,  che  dee  foftèrire.  Quelle  nobis  debita 
„ due cofe  fono  infeparabili , nè  fi  può  dire  ,noftra,  &c. 
„ che  in  un  tempo  elJa  non  faccia  ciocché  dee, 

3,  e in  un  altro  patifea  ciò  , che  dee  patire  5 
„ da  che  la  bellezza  dell’Univerfo  non  confen- 
,,  te  che  il  difonore,c  la  vergogna  def  peccato 
„ fuffifia  un  fol  momento  fenza  V onore  del- 
„ la  vendetta.Imperciocchè  ficcome  colui  che 
„ non  veglia  , dorme  5 così  colui,  che  non  fa 
„ ciocché  dee  fare,  foltiene  fubito  e fenza  in- 
tervallo alcuno  ciò,che  dee  patire:tal  effett- 
uo la  gloria,  e la  bellezza  della  giufìizia  , 

„ che  non  confente,che  alcuno  fi  allontani  da 
„ fe , il  quale  non  cada  nel  tempo  medefimo 
„ nella  milèria . 

Potrebbe  obbiettare  taluno  e dire  : Ma  e 

che 


e tìm  modo  dici  potuti  quod  difium  e/l  , fi  no» 
reddit  / adendo  • quod  debet  , reddat  patiendo 
quod  debet  . Nullo  autein  temporis  intervallo 
ijia  dividuntur , ut  qua  fi  alio  tempore  non  fa- 
ci at  quod  debet  , & alio  patiatur  quod  debet  \ 
ne  vcl pun&o  timporis  univerfalis  pulchritudo 
turpetur  , ut  fit  in  ea  peccati  dcdecus  fine  de- 
cere vindiftA  ; . . . Si  cut  enim  qui  non  vigilat , 
donati  \ fic  quifquis  non  facit  qued  debet  jine 
intervallo  patti ur  quod  debet  ,1  quoniatn  tanta 
e II  heatitudo  jufi  iti  a , ut  nano  ab  e a nifi 
ad  miferìam.  pojjìt  ab/ ceder e.  Aug.  Jib.  de 
lib.  aibitr.  cap.ij*  , 


«♦ 


Morale  Cri  fi  tana 

Et  dimHte  che  farebbe  , fc  Iddio  con  la  fua  mifericordi&j 
nobii  debita  ceded'e  il  diritto , eh’  egli  ha  di  punire  il  pjec- 
nortra , &c.  cato  a £gij  certamente  porrebbe  farlo,  da  che 
14  ^ ^ effondo  egli  l’offcfo , non  farebbe  torto  a per- 

Dìo  non  im- ^na  a*cuna  ’ v*  ^a  co^a  c^c  f obblighi  al- 
pedifee  h *a  vendetta  , non  avendo  egli  fopra  di  fe  Su- 
efccuzìone  periorc  alcuno  , innanzi  al  quale  lia  obbligato 
delia  fua  a rifponderc  . £ chi  può  dubitare  , che  qua- 
giuflizia  , clunqueuomo,  o Principe  , il  quale  fia  Ifato 
1’  un\  non  ofteio  , non  polla  perdonare  interamente  i’in- 

può  fare  al-  giuria,  che  gli  è fatta  , fenza  pretendere  alcu- 
cunacofa  in  . tutfQÌ]  fuQ  debi* 


pregiudizio 
dell’  altra. 


na  pena  , o rinunziare  a 
come  fece  quel  Padre  di  famiglia  , di  cui  fi 
paria  nel  Vangelo  ì 

Quella  obbiezione  fembra  veramente^ 
giuda  e ragionevole  , perchè  è conforme  al 
ienfo  comune  , e alla  pratica  che  talvolta  li 
ofl'erva  nel  mondo  . Noi  però  non  dobbiamo 
giudicare  di  Dio  come  degli  uomini . Egli  è 
vero  , che  fe  Dio  folle  luiamente  miforicor- 
diofo  , potrebbe  rimettere  interamente  i’  in- 
giuria  , che  gli  è fatta  dal  peccato,  fenza  pre- 
tendere alcuna  pena  dal  peccatore  : ma  ellèn- 
do  egli  ancora  infinitamente  giudo  , è obbli- 
gato a punii  la  . E veramente  dobbiamo  guar- 
date! , come  ho  detto  altrove  con  1’  autorità 
di  fon  Bufiiio , di  conlìdcrare  Dio  fol  per  me- 
tà . Noi  dobbiam  fapcre , eh’  egli  ha  divcrh 
attributi , la  bontà  , la  fapienza  , la  potenza , 
la  giudizia,  la  mifericordia  , c molti  altri,  eia- 
Ituno  de’  quali  è egli  medelìrao  $ e che  rra_i 
quelle  divine  perfezioni  vi  ha  una  sì  fàtua  e 

per- 
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perfetta  armonia , e una  pace  si  am  orofa  e sì  Et  dìmìtte 
dolce  , che  Dio  non  può  efereitarne  una  rn_>  nobis  dflbiw 
pregiudizio  è difavvantaggio  deli’altra.  Se  egli  noto  ,&c. 
voltile,  per  ragion  di  efempio  > efereitare  ia_> 
fua  Onnipotenza  contia  ie  regole  della  Sapien- 
za , farebbe  torto  a fe  ftello , e non  operereb- 
be da  Dio  r la  cui  Elfènza  non  confitte  meno 
neHeflèrc  Savio  y che  neil’eflère  Onnipotente. 

Altrettanto  debbiarci  dire  deli’  argomento  che 
trattiamo  . Quantunque  Dio  polfa  perdonare 
interamente  fenza  gattigare  il  peccatore , per- 
chè egli  è buono  e mil'ericordiofo  5 dee  non_» 
pertanto  gaftigarlo  , perchè  è giufto...  Egli  è 
vero  che  perdonando  non  farebbe  torto  a per- 
fora alcuna  , ma  farebbe  torto  a fe  medefimo, 
perchè  offenderebbe  la  fua  Giuftizia,  e viole- 
rebbe la  Legge  eterna ,,  la  quale  vuole  che  per 
tonfervare  l’ordine  delle  creature,  e la  bellez- 
za ddi’Univerfo  , il  peccato  fia  vendicato  ap- 
pena commetto  . Il  peccato  è il  rovefeiamen- 
tu  dell’ordine  , e la  vendetta  del  peccato  è il 
riftabilimento  del  medefimo  ordine . 1$.  La  puni- 

Quetta  è Ja  dottrina  del  tante  volte  ci-  a}0ne  del 
tato  Santo  Agallino,  laddove,  dopo  aver  det*  peccato , c la 
to , che  la  punizione  del  peccato  , e la  mife-  miferia  del 
na  de' peccatori  non  contribuifcano  meno  all*  Pfccafore 
ornamento  e alla  bellezza  dell’ Univerfo  , che  contri butta- 
la beatitudine  e la  felicità  delie  anime  giufte  , <]eiru" 
rifponde  alla  obiezione  che  gilè  fetta  da’pec-  nivcrfo  noi^ 
catori,  così  dicendo  : „ * Se  la  nottra  miferfe  meno  , che 

» ferva  la  ricomperi- 

1 Si  univerfititis  perfeftientm  umplet  etiam^  Giu^‘* 

noftra 
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Et  dimitte  „ ferve  alla  perfezione  dell’Univerfo,  farebbe 
nobis  debita  m certamente  mancata  qualche  colà  alla  fua_» 
noftra  J>  perfezione  , fe  noi  aveffirao  perféverato  in- 
,,  nocenti  c beati . Laonde  fe  l’anima  non  ca- 
,,  de  nella  miferia  fe  non  fe  peccando  , bifo- 
„ gna  dire  , che  anche  i nolìri  peccati  fieno 
,,  ne  celfarj  alla  perfezione  e alla  bellezza  dei- 
,,  la  univerfità  delle  co  fe  da  Dio  create  : e_> 
i,  crederemo  poi  noi  che  punifea  egli  giufia- 
„ mente  quc’peccati  , fenza  i quali  le  operej 
,,  delle  fue  mani  farebbero  rimafte  imperfette i 
,,  A quella  obbjezione  rifponde  il  Santo  Dotto - 
,,  re  , che  non  già  i peccati , o la  miferia  de’ 
„ peccatori  fieno  colè  necelfarie  alia  perfezio- 
,,  ne  dell’Univerfo,  ma  le  fole  anime^n  quan- 
„ ro  anime  fono  ì le  quali  elfendo  fiate  crea» 
„ te  libere,  fe  vogliono,  peccano  , e fe  pecca- 
,,  no , diventano  mifcrabili  • Imperciocché  fe 


ncjlra  miferia  , defuiffet  aliquid  buie  perfe- 
zioni , fi  beati  femper  effemus  . fhtapropter 
fi  ai  mtferiam  nifi  peccando  non  pervenit  ani- 
ma , etiam  peccata  noftra  necejfaria  funi  per- 
fezioni Univerfitatis  , quatn  condidit  Deus  . 
Jjìucmodo  ergo  jufiè  peccata  punit  , qu.t  fi  de- 
fui fi  ent  , creatura  ejus  piena  & perfeZa  non 
tfietì  Zie  refpondetur  , non  ipfa  peccata  vcl 
ipfam  mtferiam  perfezioni  umverfitatis  effe 
necejfaria , fed  animas  in  quantum  anima  funt\ 
qux  fi  nelmt  peccant  5 fi  peccaverint  mt fiera 
jfiunt  . Si  enim  peccatis  earum  detraZts , mi  fe- 
rir 
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»,  la  miferia  perfevera  fenza  i loro  peccati , o 
»,  pure  precede  i peccati  medefimi , con  ra- 
»,  gione  fi  può  dire  che  fia  rovelciato  e gua- 
»,  ito  l’ordine  e ’l  governo  deli’ Uni  verfo  : fic- 
»,  come  ancora  fé  i peccati  fi  commettono , e 
»,  manca  la  miferia  , la  malvagità  viene  pure 
,,  a perturbare  l’ordine.  Ma  dandoli  la  beati- 
„ tudine  a coloro,  che  non  peccano  , cioè  4 
,,  dire  , alle  anime  pure  ed  innocenti $ e con- 
,,  dannandofi  alla  miferia  le  peccatrici , nell’ 
,,  uno  , e nell’  altro  cafo  fi  provvede  ugual- 
„ mente  alla  perfezione  e alia  bellezza  dell’ 
„ Uni  verfo  . Sienvi  dunque  delle  anime  pec- 
„ catrici  condannate  alia  miferia  per  i loro 
,,  peccati  $ fienvi  delle  anime  giulte  predefti- 
nate  alla  Beatitudine  per  la  loro  innocenza, 
„ Tempre  conferva  il  mondo  il  fuo  ordine,  la 
„ Tua  bellezza,  e la  fua  perfezione  . £ vera- 
Tom.yiJ.  C „ men- 

ria  perfeverat  , aut  etiam  peccata  pr <eccdit  , 
re  fi  è deformati  dicitur  ordo  , atque  admmi- 
Jiraiio  univerfitatis.  Kurfus  fi  peccata  fiant,& 
defit  miferia,  nibilo  minus  debonefiat  orclinem 
iniquitas.Cmn  autem  non  pece  antibus  adefi  bea - 
t nudo, per  feci  a efipmiverfìtas.Cùm  vero  peccati- 
ti  bus  adefi  miferia,nibilo  minùs  per  feda  e fi  uni- 
•verfit  as.fffuad  autem  ipsp  non  defunt  anirtif  quas 
•vel  pcccantes  fcquitur  miferia, vel  refi  è facitM- 
tes  bcatitudo  ,fetnper  naturis  omnibus  univer - 
fìtas  piena  atque  per f e fi  a e fi  . Non  entra  pecca- 
tum  Crfupp/icium  peccati  natura funt  quxdarn, 

fed 


Et  dimitte 
nobis  debita 
noftra , &c. 
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Et  dimitte  ,,  mente  il  peccato  e la  fua  pena  non  fono  en- 
vf.oliis  debita  >f  ti  nè  nature  create,  ma  accidenti  e qualità 
noftra , &c.  delie  nature  , l una  delle  quali  è volontaria, 
„ l'altra  penale  . Quella  peròch'ò  volontaria, 
„ cioè  a dire  il  peccato  , è una  qualità  turpe 
„ e viziofa  , cui  è aggiunta  la  penale , per 
„ renderla  ordinata  , e per  rimetterla  nello 
„ llato,  in  cui  dee  edere , a line  di  obbligarla 
„ così, come  per  forza,  a non  perturbare  l’or- 
,,  dine  dell  Univcrlo  , ditnanierachè  la  pena 
„ del  peccato  corregga  ed  emendi  il  vizio  c il 
„ dilordine  cagionato  dal  peccato  medefimo . 
f,  H quella  è la  ragione  , per  la  quale  le  crca- 
,,  ture  più  nobili  e piu  fublimi , quali  fono  i 
,,  puri  (piriti  , e le  anime  ragionevoli , fono 
„ punite  dalle  creature  piu  ignobili  , quando 
„ peccano  . Imperciocché  quantunque  1c_j 
,,  creature  ignobili  fieno  molto  inferiori  , ri- 
„ cevono  non  pei  tanto  ornamento  quando 
,,  fono  unite  agli  /piriti , che  fi  avvilirono  e 


[ed  effe  fi  ione  s naturarnm  , illa  voluntaria,  iftti 
fenalis  . 5 ed  voluntaria  ante  in  peccato  fit  tur- 
pis affiti  io  efi  . Cui  propurea  pgnalis  adbibe- 
tur  ut  ordinct  cam  , ubi  talim  effe  non  turpe 
fit,  & decori  univerfitatis  congruere  cogat  , ut 
piccati  dedccus  emenda  pana  peccati.  Hi  a 
fit  ut  peccans  creatura  fupericr , a creaturis  in- 
firionhus  puniatur  5 quia  HU  te.m  fiunt  infima, 
ut  ornari  etiama  turpibus  animi s pcjfint}atque 
ita  decer i Univerfitatis  congrucre  . fifiuid  cnim 

tam 
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„ fi  deturpano  con  i loro  difordini  , e così  Et  dimitta 
,,  unite  contribuifcono  alla  bellezza  ddl’Uui-nobis  debita 
„ verfo . Vi  ha  cofa  più  grande  e più  nobile  noftra  > 

„ in  una  cafa  , che  1'  uomo  5 Siccome  vi  ha 
„ cofa  più  vile  ed  ignobile  , che  una  cloaca  ì 
„ E pure  un  lervidore  colto  in  un  tai  peccato, 

,,  che  gli  abbia  meritato  di  efiere  condannato 
,,  a nettare  la  cloaca  , dà  ornamento  alia  ca- 
„ fa  con  la  fchifczza  della  lua  pena  : tanto- 
ché 1 una  e l’altra  di  quelle  due  cofe  , tanto 
„ la  fchifvzza  del  fervo  , quanto  il  nettameli- 
„ to  della  cloaca  , unite  infieme  , fono  così 
„ propie  a una  cafa  ben  regolata  , che  con- 
,,tribuifcono  alla  fua  bellezza  . Islon  è però 
„che  fe  il  fervo  non  avclfe  voluto  peccare  , 

„ farebbe  mancata  alia  cafa  un  altra  provvi- 
„ denza  per  nettare  le  cofe  immonde  . Così 
„ pure  qual  cofa  vi  ha  più  vile  nel  mondo  , 

C 2 ,,  che 

tm  msgnutn  in  domo  efi  quàm  homo  , & quid 
tam  abfffum  Cr  infimnm  quàm  cloaca  domus  ì 
St:rvus  tamen  in  tali  peccato  deteff  us,  ut  muri- 
d.:aid.t  cloache  dignus  babeatur , ornat  eam  etiarn 
turpitudine  fua  j & utrumque  eorutn  , idefi  , 
turpitudo  fervi  , & mundaiio  cloaca,  jam  con - 
junclum  , & redaffum  in  quamdam  fui  generis 
uniictem  , ita  difpcfitx  domai  coaptatur,  atque 
fubtexitur  , ut  ejus  Univerfitati  ordinati  fimo 
decore  convcniat  . Qui  temen  fervili  fi  pecca - 
re  nolui ffet ',  non  defuijfet  domefiicx  dijciplinti 
dia  provi  fio  qua  ucce  faria  mundarcntur.  Quid 

ita * 
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Et  dimitte,,  che  il  corpo  terreflre Non  pertanto  que- 
nobit  debita  „ fla  carne  corruttibile  viene  ad  dière  talmen- 
norita  » &c.  te  ornata  dall’anima  quantunque  peccatrice, 
„ che  ne  riceve  colore  , e vita  . Una  tal  ani- 
„ ma  dunque  non  è propia  per  lo  Cielo , nò 
,,  dee  quivi  abitare  , a cagione  del  fuo  pec- 
,,  caro  5 ma  è propia  per  la  terra  in  cui  abi- 
,,  ta  , e l’onora  coi  fuo  fupplizio  : tantoché 
,,  qualunque  cofa  ella  proponga  di  fare,  lem- 
,,  pre  conferva  il  mondo  e la  univerfità  delle 
„ cole  da  Dio  create  , la  fua  bellezza  nell’ 
„ ordine  e nelle  difpolizioni  delle  fue  parti  . 
E l’Inferno  eh’  è l’opera  della  fovrana  Giufìi- 
zia  , non  contribuiice  meno  alla  fua  perfezio- 
ne , che  il  Faradifo  5 da  che  è egli  il  luogo  , 
nel  quale  debbono  abitare  i peccatori , come 
il  Faradifo  è il  luogo  deftinato  per  l’abitazio- 
ne de’giulli . Nell’  uno  i malvagi  patifeono  le 
pene  c i tormenti  proporzionati  a’ioro  pecca- 
ti , nell’altro  i buoni  godono  i premj  e i beni 

eter- 


itaque  tam  infìmum  in  rebus  quàm  corpus  omne 
terrenum  ì Banc  tamen  eorruptibilem  cameni 
ttiam  peccatrix  anima  fic  ornat  , ut  ei  jpecicm 
decentijjìmam  prabeat  , matumque  vitalewr.Ba- 
bitationi  ergo  cglefti  talis  anima  non  congruit 
per  pfccatum,  tcrreflri  autem  congruit  per  fnp- 
plicium  : ut  quodlibet  elegerity  jemper  fit  pul- 
chra  Univerfitas  decenti ffìmis  partibus  ordinata j 
cnjus  efì  conditor  & adminifirator  Deus . Aug. 
Jib.j.de  lib.arbitr.  cap.p. 
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eterni , che  hanno  meritati  con  le  loro  virtù. 

Quello  è l’ ordine  riabilito  dalla  Leggo 
eterna  , eh’  è Dio  medeiìmo  , il  quale  non 
può  rovefciarlo  nè  diftruggerlo  , fenza  coi*, 
traddire  e negare  le  fletto  ; cofa  che  non  può 
fare  , come  dice  San  Paolo  . 

ARTICOLO  TERZO. 

Che  i debiti  da  noi  contratti  con  la  Giufii^Ja 
di  Dio  per.  lo  peccato  , fieno  il  fondamen- 
to della  Incarnatone  del  Verbo  , e 
della  Redattone  del  mondo  . 

ESsendo  dunque  veriflimo  , come  abbiam 
dimollrato  con  le  ragioni  tin  ora  addot- 
te , che  ogni  peccato  debba  elìere  punito  fe- 
condo le  regole  della  Legge  eterna}  ne  fiegue 
per  necefiana  confeguenza  , che  quando  Id- 
dio vuole  ufurc  milèricordia  alle  fue  creature , 
debba  tarlo  in  maniera  , che  la  fua  Giuftizia 
rimanga  pienamente  foddisfitta  . £ quella  è 
ia  cofa  della  quale  egli  protetta  nelle  divino 
Scritture  di  elière  eltremamenre  gelofo , e per 
la  quale  lì  dà  egli  il  titolo  di  Dio  Zelatore . 

Avendo  egli  dunque  creato  f Angiolo  e 
l’uomo  con  una  intera  libertà  di  fare  ciocché 
volellcro  , cioè  a dire  , o di  violare  le  fuo 
Leggi,  o di  rendergli  l’omaggio  e la  ubbidien- 
zajche  come  creature  dovevano  al  loro  Crea- 
tore '•)  una  parte  degii  Angioli  perfeverando 
collante  nel  fervigio  di  Dio  , fu  ammetta  alla 
C 1 JBea- 


Et  dimitte 
nubi*  debita 
noltra  , &c. 


a.Tim.x.13. 


i6.lddio  noi* 
ufa  miferi- 
cordia  fenza 
foddisfarc  al- 
la fua  Giufti- 
zia  nel  mede- 
fimo  tempo  • 


Exod.aO'f* 
& 3 4.  14» 
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Et  dimi  He 
nobit  -debita 
noftra , &c. 
l.Petr.  a. 4. 
i7.Iddiovol- 
le  ufare  mi* 
feri  cord  ia 
con  l’uoaio  > 
e non  volle 
ufarla  con  1* 
Angelo . 


38  Morate  Crifliana 

Beatitudine  eterna  5 e gli  altri , con  tutti  gli 
uomini  in  perfona  del  loro  capo  , fi  ribellaro- 
no. iddio, dice  l’Apoftolo  San  Pietro,  non  •vol- 
le perdonare  a quegli  f piriti  prevaricatori  per 
giuftilf.me  ragioni , che  non  dobbiamo  noi 
efaminare  • Chi  oferebbe  di  dire  , ch’egli  non 
gli  abbia  giufiamente  abbandonati Egli  gli 
ba  precipitati  nel  po^go  dell' abiffo  carichi  di 
catene , che  non  peffono  rcmpcre  . Egli  poteva 
trattare  così  anche  gli  uemini,dice  Santo  Ago- 
ftino  , e non  avrebbe  fatto  in  ciò  cofa  alcuna. 


la  quale  non  avelie  potuto  fare  giuftifiìmamen- 
te. „ E veramente, quefie  fono  le  parole  delSan- 
,,  to  Dottore  » , non  farebbe  fiato  un  atto  di 
ti  fomma  giuftizia  , fe  la  natura  umana  , la 
,,  quale  ulando  male  della  potenza  della  fua_» 
,,  volontà  , aveva  trafgredito  e calpefiato  il 
,,  Comandamento  delluo  Creatorc,cheavreb- 
,,  be  potuto  facilmente  olfervare  , la  qualej 
„ allontanandofi  dàlia  fua  luce  , aveva  diffbr- 
„ mata  la  fua  immagine  , ch’egli  medelìmo  le 
„ aveva  imprelià  , c la  quale  finalmente  cui 
„ mal  ufo  della  fua  libertà  aveva  fcolio  il  gio- 


1 Et  fi  quidem  in  melila  hominum  referma * 
tionem  v.nllam  prorfus  effe  voluiffet  , ficut  tm+ 
piorum  nulla  efl  Angelcrum  , nonne  meritò  fie- 
ra , ut  natura  qual  Deum  deferuit , qus  prai- 
ceptum  fui  Creator  is  , quod  cuflodire  facili  ina  e 
poffet , fua  male  utens  potevate, calcavit  atque 
iranfgreffa  e fi  , qu<e  in  fe  fui  Conditori s ima- 
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» go  delle  fue  Leggi , folte  interamente  ab-  Et  dim'tte 
,,  bandonata  da  lui  per  tempre , e punita  con  noHs  debita 
„ una  pena  eterna  fecondo  il  inerito  del  fuo  noflri , &c. 

„ reato  Egli  certamente  io  avrebbe  fatto,  le 
„ folte  folamente  giallo  5 ma  perchè  egli  era 
„ mifericordiofo  ancora, volle  ctercitare  la  fua 
„ miterieprdia  verfo  gli  uomini,  quantunque 
„ te  ne  fodero  renduti  non  meno  indegni,che 
„ gli  Angioli  ditertori . Sia  perchè  abbia  egli 
conlìderato  , che  il  loro  peccato  era  piuttolto 
un  peccato  di  debolezza  umana, che  di  pura_» 
malizia  , com’era  quello  degli  /piriti  ribellati  , 

0 che  i dilcendcnti  da’primi  uomini,  non  ave- 
vano peccato  per  loro  propia  volontà  , e che 
cadevano  per  tentazione  del  Demonio  , cofa 
che  gli  rendeva  degni,  di  compaffione  l ilei  tì- 
naiincnte  peichè  non  tutta  la  moltitudine  de- 
gli Angioli  era  perduta  , ma  nera  rirnalla  ia_» 
miglior  parte  unita  e fubórdina.ta  a Dio  , a 
dittcreuza  degli  uomini , eh’  erano  tatti  per- 
duti : qualunque  liane  la  ragione  , egli  ha  vo- 

C 4 luto 

*■"  ■■■  —■  < ■ 

ginm  ab  ejus  lumino  contumaci  ter  aver fa  vio- 
Uvit } qiue  falubrem  fervi  tu  rem  ab  cjus  lo  gi- 
bus malo  libero  abrupit  arbitrio  , imi  ver  fa  in 
xtermim  defereretur  ab  co  , & .prò  fuo  merito 
poniam  pender  et  fcmpiter  narri,  } Piane  ita  face» 
ret , f tantum  j ufi us , non  etiam  m feri  cor  s ef- 
fe* y fuamque  indebita? n mi  feri  cor  di  am  multo 
evtdentius  in  indi  gnor  um  potius  liberationt  . 
inonjlrarct  . Aug.  Ench.  c.2,7. 


40  'Morde  Cri  fi  Un  A 

tt  dimitte  luto  ufare  mifericordia  con  gli  uomini , e non 
nobis  debita  già  con  Lucifero, nè  con  gii  altri  complici  Tuoi, 
noflra  , &c.  Per  ciò  fere  però  non  flavi  chi  crcda,che 

* r Ufa"do  abbia  egli  trafgredita  la  regola  prefcrittagli  dal- 
f1"1,10'  ia  la  Legge  eterna di  punire  il  peccato  dell’uo- 
foddisfece  mo  a pf°Porzl°ne  del  luo  demerito  . Imper- 
lici tempo  ciocche  ha  faputo  egli  fecondare  e render  pa- 
xncdeiìmo  al.  ga  la  fua  milcricordia,  foddisfeccndo  nel  tem- 
la  Tua  Gin-  po  fteflb  la  fua  giuflizia  . Era  impoifibile  all’ 
ftisia  » uomo  il  feddisfare  la  divina  Giuflizia  ò da  che 
effondo  in  certo  modo  influita  la  malizia  del 
peccato  , per  edere  un  difprcgio  della  infinita 
Macflà  di  Dio , gii  era  neceflaria  una  foddisfa- 
zionc  infinita,  che  non  poteva  egli  dare  . »,  L’ 
»,  avrebbe  egli  data  forte  , dice  Santo  Agcfli- 
„ no  i ,con  il  merito  delle  fue  buone  opere.’Ma 
»,  quali  buone  opere  poteva  fere  colui , ch’era 
„ perduto  , fc  prima  non  era  rilevato  dalla.. 
»,  l'uà  perdita  , c dalia  fua  caduta  ì L’avrebbe 
,,  data  con  la  fua  libertà  ì No  , che  ne  anche 
»,  con  l’ufo  della  fua  libertà  avrebbe  potuto 
»,  darla  » perchè  avendone  egli  ibufato,  ficco- 
»,  me  aveva  perduto  fe  fteflb  , così  aveva  per- 
»,  duta  la  fua  libertà  riguardo  al  bene  , cd  era 


7 Verum  hxc  pars  generis  immani  cui  libera - 
tionem  Deus  rrgnumque  promfit  jcternum,num- 
quid  mcritis  operum  fuor  km  repar  ari  poteft  ì 
jibfit  . Quid  enim  boni  opera  tur  perditus,  nifi 
quantum  fucrit  a perditione’  liberatiti  ì Num- 
quid  libero  voluntatis  arbitrio  j fit  hoc  abfit  : 

nutn 


[ 
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„ divenuto  fervo  del  peccato,  feconde?  quella  Et 
„ temenza  deli’ Apertolo  San  Pietro  , laddove  nobis  debit» 
„ dice  : Colui  eh' è vinto  , diviene  febiavo  del  nofira  , &c. 
„ 'vincitore  .Gli  uomini  dunque  non  potevano  **Fctr‘ 
foddisfare  alla  GiuAizia  divina , perchè  erano 
peccatori . 

Ma  avrebbero  forfè  potuto  foddisfarla  gli 
Angioli.5  No  , dice  San  Gregorio,  (a)  che  nè 
anche  gli  Angioli  avrebbero  potuto  foddisfar- 
la , perché  fono  pure  creature  5 e le  creature 
per  innocenti  che  fieno,  fono  troppo  deboli 
per  riparare  la  ingiuria  che  latta  a Dio,  il  qua- 
le eltendo  un  Elfere  infinito  , affinchè  la  lòd- 
disfazione  fiata  fofli  uguale  c proporzionata  , 
doveva  elfere  infinita  , e feguentemente  do- 
veva elfere  data  da  una  perfona  uguale  in  gran- 
dezza e in  dignità  alla  Macfia  ofiefa . Era  in_» 

(bruma  ncceiTurio  , che  fi  umiliafie  un  Dio  per 
ioddisfare  a Dio  , cioè  a dire  , per  foddisfa- 
re  con  uguaglianza  e proporzione  , diraanie- 
rachè  la  Giufiizia  divina  non  fi  avelie  potuto 

°P- 

Tir.m  libero  arbitrio  male  utem  homo  } & fe 
perdidit  & ipfum  ....  Cum  l-bcro  peccar  et  ur 
arbitrio  , vigore  peccato  amijTum  efi  libitum 
arbitrium  : A quo  enim  quis  devi&us  efi,  buie 
& fervus  addidtus  efi  . Aug.  Enchirid.  cap.^o. 

(a)  Per  femetipfam  fapientia  manifeflabitur , 
ut  humannm  genus  a colpa  redimatur.  Nullus  vi- 
ce ejos  Àngelus  mittitur  : qui  i per  Creatorem  ne- 
cefTeeft  ut  creatura  liberctur,  S.Greg.  lib.il.Moral. 

cap.44.vet.50.recent.a6. 
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Et  dimitte  opporre  c contraddire  al  perdono  , c alla  fa- 
nobis  debita  Iute  degli  uomini  . E veramente  , come  dice 
noflra , &c.  San  Tommalò  : i La  malizia  del  peccato  è in 
certo  modo  infinita  per  riguardo  alla  infinità 
della  Maefià  divina  . Imperciocché  la  off  e fa 
tanto  è più  grave  , quanto  è maggiore  la  perfor- 
ila che  fi  offende..  Laonde  fu  ncceffario,che  l'at- 
to dì  colui  che  doveva  fioddis  fare  , avi  fife  una 
efficacia  infinita  , perché  foff é condegna  la  fiòà- 
tti sfattone  . Oltracciò  l’odio  , cne  Dio  porta 
al  peccato  , è infinito  , confi  Jerandolj  egli  ,, 
quale  veramente  è in  fe  Itclfo , come  un  di- 
ipregio  della  Tua  Maefià,  la  rovina  della  fua_» 
gloria  , e quanto  è dal  canto  luo  , 1’  avvili- 
mento e l’annientamento  della  Tua  Divinità  : e 
feguentemente  ellendo  infinita  1’  offefa  , la_* 
Legge  eterna  e la  divina  Giulfizia  volevano  che 
folle  efpiata  e riparata  con  una  pena  infinita  . 
i9.Conl’rn-  L’uomo  peccatore  doveva  egli  veramen' 
earnaiionc  te  foftenere  una  tal  pena  per  efpiare  il  fuo  pec- 
del  Verbo  fi  cato  , e per  riparare  la  ingiuria  e il  dilònorej 
potè  folamé-  che  aveva  fatto  a Dio  : ma  così  folo  e da  fe 
te  dare  una  medefimo  non  poteva  farlo  fufficicnteme  nte  » 
foddisfazionc  pro- 
infinita . . _ . 


* Peccatum  cantra  Deum  commi (fium  quam . 
dam  ìnfinitatembabet  ex  infinitate  divina  Ma - 
jefiatis  : tanto  enim  off  enfia  efi  gravior  , quan- 
to major  efi  ille  in  qnem  delinquitur  . Undc 
oportuit  ad  condiguam  Jatis falli onem  ut  affiti 
fiati sfacientis  haberet  efficaciarn  infini t am  . 
D.Thom.  _j.par.  q.i.  arc.z.  ad  z. 
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proporzionatamente  , infinitamente  . Richic-  Et  dinritte- 
de  va/i  per  tanto  fare  che  una  Perfona  divina  fi  «obi#  debita 
unifie  a lui . Quefia  non  è una  fpecolazionej  noftra»&c, 
metatìfica  , ma  è l’Oracolo  divino  , il  quale 
ci  aflìcura  , che  fenza  le  fot fetenze  e la  morte 
di  un  Dio- Uomo , noi  eravamo  irreparabil- 
mente perduti . In  vano  i peccatori  fi  farebbe- 
ro fcioixi  in  lagrime , e in  vano  avrebbero  fac- 
to rifuonare  1’  aere  e il  Cielo  de’  loro  gemiti  e 
delle  loro  grida}  da  che  contenendo  il  pecca- 
to una  malizia  infinita  per  riguardo  della_* 

Macftà  offe  fa  , la  quale  era  infinita  , richie- 
deva una  foddisfazione  infinita, e l’uomo  mor- 
tale non  poteva  darla . L’ amore  ingegnofo  di 
Dio  era  quello  , che  foio  poteva  lupplirc  «_» 
una  tale  impotenza  » come  maravigliofumen- 
te  egli  fece  . Imperciocché,  efl'endu  la  Natu- 
ra umana  troppo  debole  per  poter  fofìèrire  , e 
la  Natura  divina  troppo  iurte  e potente  per  fo- 
lknere qualunque  fofferenza  , unì  egli  f una 
e l’altra  Natura  nelk  Pcrfona  del  Verbo  } af- 
finchè quello  Verbo  incarnato  , per  mezzo 
della  fua  Natura  umana  ave/fe  potuto  fofferire 
per  gli  uomini , e per  lo  mezzo  della  fua  Na- 
tura divina  ave/fe  potuto  rendere  unafuddisfa- 
zione  uguale  alla  pena  meritata  per  lo  peccato. 

E per  ciò  fare  appunto  , dopo  il  peccato 
di  Adamo  , per  lo  quale  tutti  gii  uomini  erano 
condannati  all’Inferno  , Iddio  mofib  dalla  fua 
mifericordia  , afl'embrò,  per  cosi  dire  , il  con- 
figlio dell’adorabile  Santiffiraa  Trinità , e fece 
quella  propofizione  , che  leggiamo  nel  fitto 

Capi- 


Digitized  by  Google 


44  Morale  Crijliàna 

- Et  dimitto  Capitolo  del  Profeta  Ifaia:  Chi  manderò  io  , e 
taobis  debita  chi  di  noi  onderà  ì E il  divin  figliuolo  rifpo- 
noftra , it c.  fe  : Eccomi  pronto  , mandate  me  . Come  fo 
Ifai.  6.8.  aveflè  voluto  dire  : Io  voglio  intraprendere  la 
gtand’Opera  della  Redenzione  del  mondo:  lo 
mi  oflfero  ad  alfumere  la  Natura  umana  , e a 
caricarmi  di  tutti  i peccati  degli  uomini,  a fine 
di  liberargli  dalia  eterna  dannazione  che  han 
meritata  , e nella  quale  fono  vicini  a cadere  - 
Allora  f Eterno  Padre  , accettando  1’  offerta 
del  fuo  Figliuolo  , lo  mandò  a compiere  la_» 
grand’Opera  , delia  quale  lo  conobbe  capace* 
e col  compimento  di  quello  Miftero  delia  no- 
ftra  falute,fi  verificò  quei  detto  di  un  altro  Pru- 
nai S4.11.feta  : La  mifericordiu  e la  Verità  s' incontraro- 
no infume  , la  giujli\ia  e la  pace  fi  abbraccia- 
rono e fi  baciarono  . 

ÌC.  San  Ber-  E quella  è la  cofu  che.San  Bcrnardo,con 
nardo  deferì- una  bella  amplificazione  ci  rapprefenta  nel  pri- 
ve con  «na  mo  Sermone  , che  fece  lui  Miltero  deli’ An- 
figura  affai  nunzja2jono  , nei  quale  ci  dnnollraia  contro- 
viva e pene-  vcr(ja^c]je  jurfe  rra  la  Giultizia  e la  Mifericor- 
trf!CfCO"r"iiia  , dopò  il  peccato  del  primo  uomo  , in- 
nanzi  ai  Trono  delia  divina  iMaelta.  Da  una 
gUl  * patte  , egli  dice  (a)  •.  la  Mifeucordia  doman- 
dava 


. (a)  Stimma  taaien  controverfi»  totius  h.ec  fuiflè  • 
videtur  . Eget  uiiferatione  creatura  rafionalis , ait 
Mifericordia  , quoniam  mifera  fu&a  crt  & mirabi- 
li* valdè  . Venit  tetnpus  miferendi  ejiis  , quia  jnn 
prxteriit  tempus.  E contra  Verità*  : Oportet , in- 
quit , implcri  fermo nem  , quota  locuius  es,  Domi- 
ne- 
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dava  il  perdono  e la  grazia  per  gii  uomini , Et  dimitte 
dall’altra  la  Giufìizia  domandava  la  vendetta  c nobis  debita 
la  dannazione  loro  . Se  voi  non  gii  perdona-  noftra , &c. 
te  , diceva  la  Mifericordia , Padre  mite  c mi- 
lericordiofò  , io  mi  perdo  , e voi  non  più 
avrete  mifericordia  . Imperciocché  qual  altro 
farà  il  tempo  , nel  quale  potrete  manifestar- 
vi mifericordiofo  , fe  non  ie  quello  in  cui  liu» 
miferia  è divenuta  più  grande  La  Giudizi» 

ob- 


l'.e . Totus  tnoriatur  Adam  neceffe  eli  cum  omnibus 
qui  in  eo  erant , qua  die  Vetitum  pomum  in  praeva- 
ricatione  guflavcrit  . Ut  quid  ergo  , ait  Mifericor- 
dia , ut  quid  me  genuini , Pater , citius  perituram  ? 
Scit  cnim  Veritas  ipfa  quoniam  Mifericordia  tua 
perii»  , & nulla  eft  , fi  non  aliquando  miferearis  • 
bimiliter  auteen  e contrario  & illa  loquebatur  : Quis 
enim  nefeiat , quod  fi  prsdiéiam  fìbi  pratvaricator 
iententiam  moitis  evaferit,  periit , ncc  permane- 
bit  jatn  in  aeternum  veritas  tua  , Domine  ? . . . . 
Sic  crat , Dile&iliìmi , omninb  fic  erat  : non  vide- 
batur  quomodo  fimul  pofient  erga  hominem  Mife- 
ricordia  & Veritas  confervari  . . . • . H»c  dicit  » 
Perii , fi  Adam  non  moriatur  j & haec  dicit,  Perii  « 

nifi  mifericordiam  confèquatur Porro  Judex 

inclinane  fc  , digito  fcribebat  in  terra Fiat 

n;ors  bona  , & habet  ntraque  quod  petit.  Obflu- 
puerc  omnes  in  verbo  Sapienti»  & forma  compofi- 
' tionis  paritcr  atquc  judicii Quiconfilium  de- 

dit,  firrat  auxilium Intcllexit  Rex  quid  lo- 

qceretur  , & ait  : Pana  me  tenet , mihi  incurobit 
iuflincre  panam  , panitcntiatn  agere  pio  homine 
queni  creavi . Tunc  ergo  dixìt  : Ette  yenio.  S.Bcrn, 
(*rro«l.in  Annuncia*,  Beat»  M^riae. 
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Et  dioiitte  obiettava  per  lo  cùntrario  , e diceva  : So 
nobis  debita  perdonate  agli  uomini  , non  piu  farete 
noflra  , &c.  crceuto  giudo  , nè  verace  nelle  voftre  parole* 
da  che  voi  liete  quello  , che  dicede  all’uomo  t 
Mei  giorno  che  mangerai  il  frutto  , divente- 
rai mortale  . E’  nccefl'ario  dunque  eh’  egli 
muoja  per  onore  della  vollra  giulbzia  e della 
voftra  parola  , che  altrimenti  non  farebbe  ve  - 
race . Ma  nel  mentre  quelle  due  Perfezioni 
divine  cosi  pugnavano  intra  di  loro  , il  divin 
Figliuolo  , al  quale  lo  Dio  Padre  commifo 
tutti  i fuoi  giudizj , fetide  in  terra  quella  len- 
tenza  : Si  faccia  una  buona  morte  , e amen- 
due  rimarranno  foddisfutte  . Quella  buona—» 
morte  doveva  edere  quella  del  figliuolo  di 
Dio  medefirao  , da  che  quella  degli  uomini 
non  badava  , perchè  erano  peccatori  . £t  a_» 
nccelìat  ia  la  morte  di  un  Santo  , perchè  la 
morte  de’Santi  è preziofa  agli  occhi  del  Signo- 
re . Nè  quella  di  un  Angiolo  unito  all’  uomo 
farebbe  data  badante  . Imperciocché  , per 
non  dire  che  Dio  abbia  trovato  pravità  ne’luoi 
Angioli  ancora  , egli  non  ravvisò  in  edì  tan- 
ta carità  , che  gli  avelie  modi  ad  afiumerej 
una  natura  inferiore  alla  loro,  e a morire 
per  ella  . Era  necedaria  la  morte  del  Santo  de’ 
Sauri  > la  cui  carità  era  trafeendente  e infini- 
ta. E in  fatti  egli  medelìmo  , che  aveva  pro- 
nunziata quella  Temenza  di  morte  , 1’  aveva.» 
pronunziata  contra  fe  deflò  ; ed  egli  medelì- 
mo credette'  di  dover  morire , per  ridabilire 
la  pace  tra  la  Giudizia  e la  Mifericordia,e  per 


Digitized  by  Google 


Lib.Vll.Va.rtJ.  Art. UI.  47 

riconciliare  gli  uomini  con  Dio  . In  tal  ma-  Et  dimitte 
niera  la  Mifericordia  rimale  paga  e contenta  , nobis  debita 
vedendo  che  Gducrifio  coti  la  lira  morte  do-  nollra,&c. 
veva  cfpiare  e cancellare  tutti  i peccati  del 
mondo:  e la  Giuftizia  rimale  ancora  abbonde- 
volmentc  loddisfatta,  per  elitre  una  tal  morte 
di  un  prezzo  e di  un  merito  infinito^:  valevo- 
le a loddisfarla  meglio  che  tutti  i tormenti, che 
avrebbero  potuto  iofferire  gli  .uomini , fia  nel 
mondo  , lia  neirinferno  , per  tutta  l’eternità. 

lo  potrei  allegare  qui  un  gran  numero  di 
Palli  de’Padri  e deTeolugi , che  tutti  concor- 
devolmcnte  infegnano  la  necelìità  della  locar-* 
nazione  di  Gefucrifto  , come  loia  capace  di 
foddisfare  con  uguaglianza  alla  Giuftizia  di 
Dio  per  lo  peccato  ddl’uomo  , c di  liberarlo 
dalla  eterna  dannazione  , che  avea  meritata . 

Vaglia  per  tutti  però  quell’ eccellente  di-  *1,Sant’An" 
ftoi  lo  che  luce  Sant’  Anfdmo  in  uno  de’  fuoi  ' a 
Opufcoli , che  io  qui  voglio  traferivere  P^nc-cflìtà. 
pruova  di  una  tal  verità  j come  quello  cho  v.dc  Proci. 

| cuntiene  tutte  le  ragioni , che  poflòno  fervire  Ciziccn.  in 
di  rifpofta  a coloro  , i quali  fogliono  obbjct-  Conc.  Ephcf. 
tare  comunemente  , che  Dio  aveva  altri  naez-  cap  7. 

1 } zi  , per  cui  falvare  gli  uomini:  cola  eh  e trop-  Athan.Jib.de 
' po  vera  , volendoli  lesamente  confìderare  la  "e‘u 
iuu  divma  Onnipotenza  5 ma  non  già  fe  fi  ha  ^ ÉmiUcn" 
riguardo  alla  iua  Giufiizia  , e alla  Tua  Santità  j,oini|  9 &‘ 
infinita , fecondo  la  quale  il  mezzo  che  ha_»  , j.dePafch. 
’ egli  eletto  della  Incarnazione,  e della  Pallio- Fulgent.  de 
ne  del  Tuo  Piglinolo  , è fiato  giudicato  dalla  Incarn.  cap. 
: lua  profondìtbma  Sapienza  , non  fidamente  4.  & 7» 

’ il 
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. Et  dimitte  il  più  propio  , ma  alfoluramente  neceflario . 
nobis  debita  Udite  dunque  come  palla  il  lodato  Santo  Ar- 
fcoflra  v&c.  civefeovo:  * „ Vi  ebbe  forfè  alcuna  neceflìtà, 

la  quale  aveffe  potuto  obbligare  f Altiflimo 
„ ad  umiliarli  com’egli  fece , e lOnnipoten* 
„ te  a intraprendere  un  opera  così  laboriofa 
„ e difficile  * Nò  , che  non  vi  ha  neceffità  , 
,,  nèimpoflìbihtà  , che  non  fia  fuggetta  alla 
„ fua  volontà  . E veramente  , tutto  ciò  eh’ 
„ egli  vuole , è neceflario  che  fia  fatto  } o 
Jy  ciocché  non  vuole, è impedìbile  che  fia  fat- 
yy  to  • Egli  dunque  non  lo  ha  fatto  che  di  fua 
yy  propia  volontà  , la  quale  é fempre  buona  . 
yy  Non  vi  ha  dubbio  che  Dio  non  aveva  bifo- 
„ gno  o interdfe  alcuno  di  ufare  un  tal  mez- 
yyzo  per  falvare  l’uomo  5 ma  la  natura  urna- 
f,  na  era  quella  , che  ne  aveva  bifogno  , a£- 
. „ finché  avefiè  potuto  foddisfare  a Dio  . Id- 
„ dio  non  aveva  bifogno  di  fofferire  pene  sì 

» gran- 

■ — — — — — ■■  — — ■ ■■  « 

y An  aliqua  neceffitas  eoegit  ut  AltiJJimus 
fu  fe  humiliaret  y & Gmnipotens  ad  faciendum 
aliquid  tantum  laboraret  ì Sed  omnis  necejjìtas 
& impojjìbilitas  ejus  fubjacet  voluntati . fjfuif* 
fe  quod  vult  necefie  efi  effe  , & quod  non  vult , 
imponibile  efi  effe , Sola  ergo  voluntate  : & 
quoniam  volani as  ejus  femper  bona  efi,  fola  fe- 
cit  hoc  bonitate  . Non  emm  Deus  egebat^ut  hoc 
modo  hominem  falvum  faceret  ; fed  humana  na- 
tura indigebat , ut  hoc  modo  Deo  fatisfaccret . 
Non  egvbat  Deus  , . ut  tam  laboriofa  pater  e tur 5 

fed 
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„ grandi , ma  fuorno  aveva  bifogno  dì  eflerc  F.t  dimitte 
„ in  tal  modo  riconciliato  con  Dio  . Iddio  nobis  debita 
„ non  aveva  bifogno  alcuno  di  edere  così  prò-  noflra  > &c. 
,,  fondamente  umiliato  5 ma  1’  uomo  aveva.* 

„ bifogno  di  edere  tratto  dai  profondo  dell’ 

,,  Inferno  per  mezzo  di  una  sì  profonda  umi- 
,,  fazione  di  un  Dio.  La  Natura  divina  non 
,,  aveva  necetììti  , nè  doveva  edere  così  av- 
„ vilita , nè  fuggettarfi  a tanti  e sì  eccellivi 
„ tiavagli  : ma  tutto  ciò  dava  bene  allaNa- 
,,  tura  umana  , a fine  di  poter  edere  riabilita 
‘ „ nel  fuo  primo  dato.Qoeda  era  la  cofa  però, 

„ che  nè  cfla  , nè  tutto  ciò  eh;  non  è Dio  , 

► „ era  a fare  badante  . E veramente  1’  uomo 

> „ non  può  edere  ridabilitonel  fuo  primo  da- 
>■  „ to  , fe  non  d rende  fimiie  agli  Angioli,  che 
' „ fono  efenti  da  ogni  peccato  5 cofa  che  gli  è 

; „ imponìbile  , quantunque  volte  i fuoi  peccati 
i Tcm.VU.  D ’„non 

' fed  indigebat  homo  , ut  fic  Deo  re  conciliar  et  ur: 

: nev egebat  Deus , ut  ftc  humiliaretur } fed  indi* 

1 gebat  homo  , ut  ftc  de  profondo  inferni  eruere- 
i tur  . Divina  natura  burnì  li  art  aut  laborare  n:n 
? cguit  f noe  potuit  . Hxc  omnia  humanam  natu- 
i)  ram  , ut  ad  hoc  refiitueretur  propter  qnod  fa- 
; fta  erat  , neceffe  erat  facete  5 fed  noe  illa  , noe 
: quid  quid  Deus,  non  e fi,  poterat  ad  hoc  fufficcre. 

\ Nam  homo  ad  hoc  quod  injlitutus  e fi,  non  refii- 
i tuitur  5 fi  non  ad  fimtlitudinem  Angelorum , in 
! qui  bus  nullum  efi  peccatum  , provebitur  : quod 
f ifi  impoffìbile  fieri  , nifi  omnium  percepì  a pcc - 

cato- 
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* Et  dimittc ,,  non  gli  fieno  interamente  perdonati  1 Mtu 
nohù  debita  )}  quefia  è la  cofa  ch’egli  non  può  fperare  , fé 
noflra  , &c.  })  prima  di  tutte  ie  colè  non  loddisfa  intera- 
,,  mente  a Dio  per  lo  fuo  peccato . Qaefia_> 
,,  foddisfazionc  confitte  in  ciò  , che  il  pecca- 
„ tore  medefimo,  o qualche  altra  per  iònio 
„ per  lui , offera  a Dio  del  fuo  qualche  cofa , 
y,  la  quale  non  gli  fia  dovuta  , e che  non  per- 
,,  tanto  fupcri  in  prezzo  e in  valore  tutto  ciò, 
„ che  non  è Dio  medefimo  . Imperciocché 
„ s egli  è vero  , com’è  verilfimo,  che  il  pec- 
„ care  è difonorare  Dio  5 cofa  che  f uomo 
„ nonmai  avrebbe  dovuto  fare , anche  fe  tut- 
„ to  il  mondo  , e tutto  ciò  che  non  è Dio, 
„ avdl'e  dovuto  perderli  e annientarli  * ne_j 
,,  ficguc  per  necelTaiia  confeguenza  didotta 
„ dalla  verità  immutabile  , e dalla  ragiono 
„ chiara  ed  evidente  , che  il  peccatore  , per 
,,  rifarcire  l’onore  , ch’egli  ha  sì  ingiurtamen- 
,,  te  rapito  a Dio  , debba  rendergli  qualcho 

,,  cofa 

iatorutn  remi ffione  , qua  non  fit , nifi  preceden- 
te integra  fatisfaftione  : quam  fatisfaftionent 
talem  òportet  effe  , ut  peecator  , aut  aliquis  prò 
ilio }det  ali  quid  Deo  de  fuo,qucd  debitum  non  firt 
quod  fuperet  omne  quod  Deus  non  eft  . Si  tnirn 
peccare  efi  Deum  exhonorare '•&  hoc  homo  face- 
re  non  debet  , etiamfi  ntcejfe  effet  quicqmd  eft , 
qued  Deus  non  cftyperire'y  utique  vcritas  imntH - 
t abili s,  & aperta  ratio  exigit  , ut  qui  peccar , 
riddar  ah  quid  Dco  prò  ponore  ab  lato  majus  , 
*'  ’ 1 qttàm 
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si  Coià  più  grandedi  quella,chegli  ha  preferi-  Et  dimkte 
-«  to  > e per  la  quale  notimai  doveva  dhono-  nobis  debita 
31  racla  , ■ com'egli. hafafro,.  Laonde,. perchè  noftra , &c. . 
3r  te  Natura-  umana  non  aveva  in  fé  lìeflà  cofa, 

31  hi  quale  fiaflfc  darai  pregia  .a  foddisfarc  a un 
,i  taf  debito  , e d'altri  parte  hon  poteva  edere 
,,  riconciliata  caaDùj  j fe  non  dava  una  fod- 
3,  disfazione  uguale . c proporzionata  alla  fua 
, i colpa  cofa  che  noni  poteva  ella  fare  , nè 

a,  alcun  altra  creatura  inorava  «ah  feguente- 
33  - mentct nella  dura  nccdlìtà.  di  eternamente 
3t  'patire  i Ma  il  Figliuolo  di  Dia , volendo 
„ «terminare  interamente  dal  Regno  di  Dio 
ii  d difendine  dei  peccato,  che  non  poteva., 

„ «ollerare  la  GiuHiz'u  divina  , volle  per  fe 
,,  medefimo  foddisiare , offerendoli  per  ciò  , 

,,  e obbligandofi  a farli  uomo , affinchè  come 
,,  nomo  c Dio  infteme  avede  potuto  dare  del 
ii  fui*  una  foddisfazione  di  prezza  e di  valore 
ii  maggiore  di  tutto  ciò,  ch  e inferiore  a Dio, 

D " z „ e pa- 

qrtam  fit  hoc  , prò  quo  illuni  exhonovare  non  dc- 
brut . j Quod  quomatn  bumana.  notata  fola  non, 
babebat  j me  fine  debita  fatisfaóìwie  ricanti- 
li ari  poter at  : No  jufiitia  Dei  in  regna  fu»  f e<- 
catum  mordinatum  rehuquerety  fuimaùt  boni- 
tas  Dei  , & e am  in  fu  am  ptr fonano  affumpfit. 

Filius  Dei  : ut  m ea  per  fona  ejfet:  bone)  Deus  , 
qui  baberet  quod  f operarti  ma  fJùw  omnem 
effenttam  , qua  Deus  non  efi  } fed  edam  omne 
debit um  quod  peccatorei  fofuejte.  dekent  : ci r. 
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"Ét  di’mittc  „ e pagare  per  i peccatori  tutto  ciò  , che  do- 
rò)bìs  debita  Jf  vevano  a Dio  , non  cflendo  debitore  di  co- 
noi:ra  , &cv  ^ fa  aicuna  per  fe  medefimo  . Così  egli  pagò 
„ per  gli  altri , che  da  fe  medefimi  lenza  di 
„ lui  non  potevano  sdebitarli . Impci ciocché 
„ la  vita  del  folo  Uomo- Dio  fu  piu  prcziofa 
,,  di  tutto  ciò  , che  non  è Dio  , e vince  in- 
„ finitamente  in  valore  tutto  ciò  , di  che  i 
,,  peccatori  gli  erano  debitori . £ veramente, 
„ le  k morte  del  figliuolo  di  Dio  furpaffa  in 
„ valore  e in  merito  tutta  la  moltitudine  e U 
„ grandezza  de  piccati,  che  potrebbero  coni- 
„ metterli  contra  la  Perfona  di  un  Dio^li  rea- 
,,  de  manifello  da  ciò  , che  la  fua  vita  Ha  in- 
„ comparabilmente  migliore  delia  mali  zia, che 
„ poffono  contenere  tutti  i peccati  itnmagina- 
,,  bili . Or  quella  è la  vita , che  quello  Uomo 
„ Dio  ha  data  volontariamente  per  ripararti 
„ 1’  onore  del  fuo  divin  Padre  , quando  la  of- 

„ térfe 

■ 1 ■»  

hoc , ehm  nihìl  prò  fe  deberet  , folveret  prò 
aliis  , qui  quod  dubebant  redderc  non  habebant. 
Preticftor  namque  efi  vita  beminis  illitts , quatti 
omnc  quod  Deus  non  efi  5 & fuperat  orane  de- 
bit um  , quod  debent  peccatores  prò  fatis fa  ft ie- 
ne . Si  enim  hit erf oblio  illius  fuperat  omtitm 
multitudinem  & magtiitudinetn  peceatorum,qux 
cogitari  poffunt  extra  per fonam  Dei  5 palarti  efi 
quia  vita  ejus  tnagis  efi  bona , quarti  omnia  pec- 
cata fiat  mala  , qua  extra  perfetta»  Dei  funt. 
fdanc  vitam  hemt)  ifie  , cùm  ex  debito  mori  non 

4 dtbc - 
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b fèrfe  alla  fu  a Giudizia  , e permife  che  gli 
•>,  folTe  levata  , quantunque  non  avefle  dovu» 
j,  to  morire  , perchè  non  era  peccatore  : in- 
b regnando  agli  altri  uomini.,  con  1’  eferapio 
,,  fuo,  a non  abbandonare  la  Giudizia  di  Dio 
„ per  io  timore  della  morte  5 da  che  è ella., 
>»  un  tributo, che  gii  debbono  rendere  un  gior- 
no  , e colui  che  n'  era  efente  per  la  fantità 
,,  della  tua  nafcita  , e che  poteva  evitarla  fen~ 
>,  za  violare  la  Giudizia  , volle  non  pertanto 
,,  volontariamente  (offerirla  per  la  Giudizi a_» 
j,  medefìma.  Laonde  in  Gcfucrifto  Uomo- Dio 
» la  datura  umana  ha  dato  volontariamente  a 
j,  Dio  ciò  , ch’  era  fuo  propio  , quantunque 
„ non  fotte  obbligata  a darlo  * a fine  di  ricom- 
>,  perare  fé  medeiiraa  negli  altri  uomini, ne’qua- 
,,  li  ella  non  aveva  che  cofa  dare  per  lo  fuo  ri» 
),  fcatto  . Nè  in  ciò  fare  la  Natura  divina  è 
>,  data  umiliata  o avvilita,  ma  la  Natura  uma- 
P ì » na 

deber  et  , quatti  am  peccator  noti  erat, /ponte  de- 
di t de  fuo  ad  honorem  Patris  $tim  e am  fibi  au- 
•ferri  propter  jujìitiam  pertyifit  ; ut  ex emplunt 
omnibus  aliis  dar  et  , jujìitiam  Dei  ab  illis  non 
effe  deferendam  propter  mortem  , quam  ex  ne - 
•tejjitatc  aliquando  folvete  debent  : cùm  ifìe  , 
qui  eant  non  debebat , & fervuta  jujìitia  vita- 
te pojfet  , e am  fibi  illatam  propter  jujìitiam 
/ponte  fujìineret , Dvdit  itaque  bumana  natura, 
Òeo  in  ilio  homine  /ponte, & non  ex  debito, quod 
fttum  erat  5 ut  redimer  et  /e  in  aliis  , in  quibus 


Et  dfmitte 
nobis  dritta 
noflra , <kc. 


: J4  Morale  Cfifiiana  \ 

Et  dtaitte  „ na  è ftara  innalzata:  -da  «Ite  da  quello  Mifle- 
Jiobis  debita. io  Iddio  non  ha  fofterto  fcenaamento  aku- 
noflr»  y&c.  no  , mal'  uomoha  fperiro^ntato  con  la  fua 
- „ Redenzione  il  foccorfo  della  miiericordia 
„ di  Dio . O -•  ius.cfr’T-c:*  n.'t 

c,  * ’i  V ..  .1  . ►il’  v*  Jet.  'L-  ^ Il  tXhi  . * , - ' f 

, A R TIC  OXO  QUA  RTO. 

»'•  - .*  J»'i-  « • . ' . -'fi  .•  •: 

Giudi  frutti,  fi  debbano  da  mi  trane  dalla 
• * dottrina  degli  Articoli  precedenti  . 

aa. Ragiona-  P Oloro  che  non  fanno  riguardare  , fe  non 
nienti  umani  V~a  le  umanamente  e con  gli  occhi  corpora- 
c frivoli  con- li , la  condotta  di  Dio  nella  Redenzione  del 
tra  quella  mondo  , -fi  maravigliano  ch’egli  abbia  permef- 
condotta  di  ]a  catjuta  di  Adamo , dalla  quale  doveva  di- 
1)10  * 'pendere  la  perdizione  e la-rovina  di  tutu  la_j 

^ua  pofterità  . Come  non  impedire  > effi  di- 
cono , che  fofle  tentato  daJU  iniqua  ierpe  , o 

perchè  non  dare  a quel  primo  uomo  forza  ba- 
llante per  refiflere  alla  tentàziolfter,  e per  ren- 
derli vincitore  di  un  tal  nimico  ì Qual  necef- 
lìtà  aveavi  di  dargli  un  Comandamento  , del 
'quale  prevedeva  Dio  , che  doveva  fervirh  il 


•quod  ex  debito  exigebatut  y reddere  non  hc.be- 
-bat  . In  omnibus  bis  divina  natura  non  efi  bu • 
■rmliata  } fed  h utnana  efi  exaitata  : nec  efi  ili  a 
itmtunwa  , fed  ifia  efi  mifericorditer  adjuta  . 
S.Anfel.  libXIeditat.  meditat.ij.  de  Redempt. 
fumana.  • - - * : r-  • •*-  : ■ 
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Demonio  d’ inlidia  per  farlo  cadere  ? Non  fa-  Et  dimitte 
rebbe  fiato  affai  meglio  il  lafciarlo  con  tutta_>  nobis  debica 
ia  Tua  dipendenza  nello  flato  felice , in  cui  lo  noftra  , dee. 
aveva  creato.,  che  il  eonfentire  che  fi  preci- 
pitane in  una  dilgrazia  , dalla  quale  non  po- 
teva effere  liberato  , che  con  la  umiliazione,  e 
con  ia  morte  del  Figliuolo  di  Dio  niedelìmo  ì 
Così  parlano  i Sapienti  e i prudenti  del  fccolo, 
j quali  fanno  i FiJofofi,  e fi  credono  di  pote- 
re cenfurarc  le  opere  di  Dio . Ma  dovrebbero 
.cfli  fapere,  elle  delle  opere  mirabili  del  Crea- 
tore non  fi  dee  giudicare  con  le  fallaci  regole 
della  ragione  , ma  con  quelle  della  Fede  , che 
fono  infallibili . Coloro  folamenre  , che  han- 
no  lo  Spirito  di  Dio  , e che  fono  illuminati 
dallaito , conofcono  le  ragioni  delia  condot- 
ta y ch’egli  ha  tenuto  nel  Miflero  delia  noflra 
falute  . Tale  fu.  il  grande  Arcivelcovo  di  Lio- 
ne Santìreneo  , il  cui  difeorfo  a mio  avvi-  a.?*  La  A ua 
lo  , , dee foddisfare  tutte  tementi  aggiuftato.rjfofc^  , 
Scrivendo  quefto  Santo  Martire  contea  gli  Ere-  n,olto  piu 
tici  de'tempi  Tuoi , i quali  credevano  di  effere  nel  falvare  1* 
perfpicaci , e affettavano  di  avere  fpiriti  forti,  uomo  peccai 
dimoftra  con  principi  fodi  e con  ragioni  in-  tore,che  nel- 
contraflabili , eh’  era  propio  della  fapienza  f ftato  dcd* 
delia  grandezza  di  Dio  il  dare  all1  uomo  ua-»*nnoccnza# 
Comandamento  , e indi  lafciarlo  operare  fe- 
condo i movimenti  del  fuo  libero  arbitrio  : c 
che  permettendo  eh’  egli  cadeffe  per  la  fua  di- 
fubbidienza  , nella  condotta  che  tenne  per  ri- 
Jcvarlo  dalla  fua  caduta  , abbia  Dio  dimoftra- 
lo  quanto  fia  egli  paziente  , dolce  , miferi- 

D 4 cor- 


F.t  dimitte 
nobis  debita 
nofira  , &c. 


Jon  j.t.f. 


5 6.  Morali  Criflian a 

cordiofo  , c potente  per  (àlvare  coloro  , che 
fi  perdono  per  propia  colpa  . „ Siccóme,  roti 
dice  j , Iddio  conienti  che  Giona  fofle  affor* 
„ bito  vivo  dalla  balena , non  già  perchè  in- 
,,  ghiottito  fi  perddfe  per  Tempre  , ma  aflin- 
j,  chè  vomitato  da  quella  belva , fi  rendeflo 
,,  più  umile  e più  fubordinato  a Dio  * glorifì- 
cade  meglio  il  Signore  , che  lo  aveva  fal- 
„ vato  per  una  via  , che  nonmai  poteva  egli 
,,  fperare  * e ubbidendo  al  Tuo  Comandamen- 
„ to  , efortaffe  i Niniviti  a convertirfi  a Dio 
„ con  una  vera  penitenza*  facendo  loro  làpere 
,,  col  miracolo  della  lùa  propia  liberazione^, 
,,  che  doveva  loro  manifefiare,  ch’egli  con  la 
„ Tua  Onnipotenza  gli  libererebbe  dalla  mor- 
,,  te  , che  altrimenti  non  potevano  evitare,  fc 
„ non  rientravano  in  Te  medefimi , e non  mu- 
„ lavano  vita  e coltami,  atterriti  dal  racconto 
,,  del  fatto  avvenuto  in  perfona  fua  : corno 
„ rcalmtnre  attefla  la  Sacra  Scrittura  , che 
„ ravveduti  , abbandonarono  la  rea  Via  , per 

u l a 

V*  . ..  i 

1 Sicut  enim  patienter  fuflinuit  abforberijo- 
nam  a Ceto  , non  ut.  abforberetur , & in  totani 
perirci  $ fed  ut  evomitus  magis  fubtgeretuf 
Dco  , plus  glorificare  Deurn  , qui  tnfpera- 
biltm  falutem  ei  dona ff et  , & firmam  p f ni t en- 
fiata facete  ( Nmivitis  ) ut  convertcrcntur  ad 
Dominata  , qui  eos  liberare  a morte  , eonter- 
titos  ab  eo  figno,qttod  fattura  erat  circa  Jonant , 
quemadmodum  Scnptitra  de  bis  dice:  Et  reverfi 

lune 
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LUMI.  Pairt.f  Ari.ìP’.  57 
„ta  quale  camminavano  alla  perdizione  , e te  Et  dimifte 
„ ingiuflizie  che  commettevano  , fiper andò  di  nobis  debita 
„ ottenerne  it  perdono  , e dicendo  : Chi  sa  fe  noflta  , &«. 
„ Dio  , moffo  a pietà  di  noi  , fi  a per  perdo - 
„ narci  , avendo  riguardo  alla  no/ira  conver- 
sione 5 e fe  fermando  il  corfo  alla  fua  ira  -, 

„ voglia  falvarci  dalla  meritata  perdizione  2 
„ Così  pure  Iddio  con  la  Tua  gran  pazienza  > 

„ permife  nel  principio  , che  l’uomo  foflfc  in- 
„ ghiottito  da  colui , ch!è  l’autore  del  pecca- 
„ co  , non  gii  perchè  avelte  avuto  difegno  di 
„ perderlo  interamente,  ma  perchè  proporti) 

„ aveva  di  falvarc  per  mezzo  del  fuo  Verbo  > 

» ch’egli  doveva  gettare  , come  Giona  , nel  . 

),  feno  della  morte , tutti  coloro , che  avreb- 
3,  bero  avuto  i fentimcnti  medefiroi  della  bon- 
ti  di  Dio  , eh’  ebbe  quel  Profeta  } e cho 
„ dovevano  altamente  lodare  la  fua  grande 
„ mifericordia  , c dire  , come  diire  il  Profe- 
ta raeddìmo  ; lo  fono  fervo  di  Dio  , e ado - Jon.  1.9. 

' ; • 4 ' : » ro 

funt  unufquifque  a via  fua  mala,  & injuflitia  > 
qus  erat  in  manibus  eorum  , dicentcs  : Quis 
feit  fi  convertatur  Deus , & avertat  iram  fiiam 
a nobis  > & non  peribimus  ì Sic  c 5”  ah  infoio 
fuit  pattens  Deus  hominem  ab f or  beri  a magno 
Ceto  , qui  fuit  author  pravaricationis  , non  ut 
abforptus  in  totum  periret  , fed  prxfiruens  & 
prxpararts  ad  invent  ionem  f aiuti  s , qua  fati  a efi 
a Verbo  per ftgnum  fona  , bis  qui  eamdern  cum 
Jana  de  Dco  feti  tenti  am  habuerunt  , & confi  (fi 

fue- 
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- £t  dinajtte  » ro  colui, eh' è il  Signore  del  Cielo , che  ha  crea- 
nobii  debita  „ ta  la  terra  ed  ài  *ware;affinchè  l’uomo  aven- 
norlra  f fe.  w <jo  trovato  lo  fcarapo  , che  non  avrebbe^ 
„ iaputo  l]x;rare  5 e avendo  evitato  il  perico- 
„ lo  della  morte  , defle  gloria  al  Tuo  Salva- 
Jon.  j.j.  tt  dorè  , e dicefiè  cprae  Giona  ; lo  ho  grida- 
,,  to  al  Signore  nella  mia.  afflizione  , ed  egli  ha 
,,  esaudita  la  mia  preghiera  , traendomi  dal 
„ profondo  abiffo  dell'inferno  ; affinchè  glori- 
,,  tìchi  Dio  in  tutto  il  corio  delia  Tua  vita  , e 
„ lo  ringrazi  iqceflantemenre  della  falute,  che 
„ ha  ricevuta  dalla  fua  Idia  mifericordia  : o 
,,  linaimeote  aliìnchè  non  /lavi  uomo  alcuno, 
i.Cor.1.29.»*  ^Sdale  olì  di  gloriarli . in  fe  medefimo  in- 
„ nanzi  al  Signore  * attribuendo  ì con  un  or- 
„ goglio  inlofferibile  la  innocenza*  ncìla_* 
,,  quale  è dato  riltubibto  dalia  foia  grazia  del 
„ luo  Creatore  , comedo  per  fua  natura  folle 
' ■ ■ J . ? , „ frni- 

fuerunt  & dixerunt  : Servus  Domini  ego  fura, 
& Dominum  Deum  Cedi  ego  colo , qui  fecit 
mare  & andana  : ut  mfperabiUm  homo  a £>co 
per  ci  piens  falutem  , rejurgat  a tyortuis,  & cla- 
rificet  Deum  , & eam  , qua  a Jona  Prophcta 
efi  , dicat  z/ocem  ; Clamavi  ad  Dominumu# 
Oleum  in  tribuiatione  meu,  & exuudivic  me  de 
ventre  inferni  : cr  jemper  perno  meat  glori  fi* 
cam  Deum  , & fine  intermiffione  gratias  refe- 
rem.  prò  ea  falute  , quatti  conjequuius  efi  ab  eo  : 
ut  non  glorietur  in,  confpeSu  ejus  ovina  caro  , 
nec  unqium  de  Deo  contrarium  f et  fum  accipiat 

lxmo  , 
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#>  limile  a Dio  , che  farebbe  una  illusone  o ...  £t  d miste 
»,  un  inganno  . £ veramente  farebbe  una  qtri-  nobù  debita 
„ bile  ingratitudine  , fe  Ipegnendo  in  fe  ogni  noflca  , &c.  - 
,,  lume  della  ragione,  e accecandoli  volontà- 
»,  riamente,  perdeflè  i’  uomo  il  l'entimento  , 

,,  che  dee  avere  del  grande  amore,che  Dio  gli 
>»  porea,e  di  tutto  ciò,che  ha  egli  fatto  per  ini, 

„ come  fe  volelfe  paragonarli  a Dio  , e ren- 
,,  derfi  in  qualche  modo  uguale  al  fuo  So^  ; 

,,  vrano  c Signore  . La  .magnanimità  e la»* 

,,  grandezza  di  Dio , dunque  li  manifellò  iu_, 

»,  ciò  , che  dopo  avq:  fatto  palfare  l’uomo  per 
,,  tutti  i divifati  gr^ii.,,  dopo  avergli  fatto  co- 
m n ulcere  ciò  , eh’  qgli  era  per  fe  medeliino  , 

„ e ciò  , che  divenutq  per  la  fua  grazia^do- 
»>  po  avergli  fatto  , fentire  col  propio  (peri- 
„ mento  l’cftrema  miglia  , dalla  quale  è lta> 

,,  to  liberato, lo  rende  riconofcentc  al  fuoLibe-  ' 
ratore  ,affinchè  ringrazi  eternamente  il  fuo 

>»,Si- 


botno  , propri  am  naturaliter  arbi  trans  e am  > 
tfua  circa  fe  effet , incarrupttlam  \ & non  te- 
nui s •veritattm  , inani  fupercilio  jaffaretur  , 
quafi  ^naturaliter  ftmilis  effet  Beo  . Ingratus 
enim  magis  eum  hoc  ei  qui  eum  feterat  perciò 
piens  , & dìleftiontm  quam  babebat  Deus  in 
kmine,  obfufcabat,  dr  excxcab.it  fenfum  fuum 
ad  non  fentiendum  , quod  fit  de  Deo  dignum  , 
compar ans  , & xqualem  fe  judicant  Deo  . Hetc 
ergo  fuit  magnanimitas  Dei,  ut  per  omnia  per - 
tranftens  homo  , dr  morum  agnitionem  per  ci » 

piens  , 
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■'Et  dimìtte  „ Signore  e ’J  fuo  Dio  della  incorruzione  4 
nobis  debita  „ della  innocenza  , che  ha  ricevuta  5 da  che 
noftra , &c.  „ ft0n  l’ha  egli  ricevuta  , che  per  amarlo,  fe- 
Luc.  7*47.  ,,  condo  quella  fentenza  : Colui  cb'  è fiato  più 
„ beneficato  , è obbligalo  a maggiore  amore  . 

Primo  Noi  dunque  , fecondo  il  fentimento  di 
^ruit*°  che  tjueflo  Padre , dobbiamo  primieramente  trar- 
•rarra*  dal  re  ^ Pillerò  della  nol^ra  Redenzione  il  frut- 
Miflern  della  to  d«Ha  riconofeenza  : cioè  a dire  f dobbia- 
nodra  Redi-  mo  riconoscere  l’ardente  carità , con  la  quale 
zione  , e il  lo  Dio  Padre  ci  ha  amati , dandoci  il  fuo  Fi- 
riconofccre  1*  giiuolo  j e quella  con  la  quale  ci  ha  amati  il 
ardente  cari-  Figliuolo  , volendo  caricarli  de’  no'.tri  pecca- 
ti di  Dio , e ti  j e foftenerne  la  pena.  £ veramente,  come 

jickT^22'31"  non  c*ovr*1  attrarrc  a R tutto  1’  amore  del 
noftro  cuore  , fe  egli  medelìmo  fi  è offerto 
per  effere  l'obbietto  d*g!i  obbrobri  e delle  de- 
rilioni degli  empj , e per  follenere  il  fuppli- 
zio  crudele  e ignominiofo  della  Croce  ì Egli 
è vero,  che  la  menoma  delle  fue  azioni , e_> 
una  gocciolina  fola  del  fuo  Sangue  , effendo 
fufficientiflìma  per  ricomperare  mille  mondi , 
fa  a prima  villa  maraviglia  1’  elfo-fi  egli  fotto- 
pollo  a tante  eccelfive  e Straordinarie  pene_> . 
£gli 

piens  , debine  venietts  ad  refurreftiortem  , qu<* 
efi  a mortuis  , & experimento  difeens  unde  li* 
beratus  efi,  femper  gratus  exifiat  Domino , mu- 
nus  incorrupteU  confequutus  ab  eo  , ut  plus  di - 
ligcret  eum  : Cui  enim  plus  dimittitur  , plus 
dijigit.  S.lrenaeus  Jib.adverf.Haerefcap.ii.. 
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Egli  però  volle  farlo  per  ubbidire  al  fuo  Padre,  E*  dimitte 
che  così  glielo  aveva  ordinato,  come  io  atte-  nofo>  debita- 
fta  egli  mcdefimo  nel  fuo  Vangelo  , qosì  di-  noflra,  &c.„_ 
cendo  : Secondo  il  comandamento  , che  mi  die-  j0m.  14,  ji, 
de  il  mio  Padre , così  io  opero  . E veramente» 
i affinchè  la  fua  foddisfàzione  quantunque  infi- 
. nita  , fembrando  sì  piccioia  e sì  leggiera  ali’ 

.■  uomo  fuperbo  , non  gii  aveffe  dato  argomen- 
. to  da  credere  , che  il  peccato  non  era  un  sì 
• gran  male , e non  gii  folfe  flato  feguentemen-  1 ' 

. te  un  nuovo  flimolo  d’ ingratitudine  e di  di- 
i Ipregio  contra  il  fuo  Creatore,  fu  neceflurio, 

. . che  ficcome  Gefucrifto  è ftata  Ja  vittima  , che 
li  doveva  effere  caricata  di  tutti  i peccati  del 
a mondo  j così , affinché  il  mondo  ne  con- 
„ ccpifle  maggiore  orrore  , foflenefle  tut- 
} ti  i tormenti , e foflè  avvilito  dagli  obbro- 
bri più  infami , che  poteva  inventare  la_ 
malizia  de’  Demoni  • E . a tanti  tormenti  e 
!.  obbrobri  la  Giuflizia  divina  condannò  Gefu- 
!„  ctifto  : da  che  quantunque  la  fentenza  ddia_» 

, fua  morte  foffe  fiata  pronunziata  da  Filato  , 
jj.  egli  non  pertanto  non  fu , che  uno  ftromen- 
to  del  Padre  Eterno:  c quantunque  una  tal 
Amenza  folfe  fiata  pronu  nziata  nel  tempo  da 
- un  uem  mortale  , fu  non  pertanto  concepii- 
„ ta  c formata  nel  Configlio  eterno  di  Dio  , co- 
j,  melo  attefla  il  Principe  degli  Apofloli,  lad- 

dove  diflè  a’ Giudei:  Egli  è flato  congegnato  Aft.  i.aj, 
a malvagi  per  un  ordine  efpreffo  della  volontà 
^ di  Dio  , e per  un  decreto  della  fua  frefeienya. 

Tantoché  fe  uoi  cqnfideraflìmo  attenta- 
mente 
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- Et  rfìmitte  mente  la  miferia  e la  infelicità  eterna  , allae* 
itobis  debita  quale  eravamo  deftinati  dalla  fentenza  della 
nostra , &c.  (jjuftizia  di  Dio  , e dalla  quale  nonnwi  farem- 
mo  flati  liberati , fe  it  Figliuolo  di  Dio  mede- 
fimo  non  fi  fofle  fatto  noftro  Liberatore , ob- 
blìgandofi  egli  a foddisfare  per  i noftri  pecca-* 
ti  ^ fe  noi  , dico , che  fura  fedeli , e Ipcri- 
mentiamo  in  noi  più  particolarmente  gli  ef- 
fetti del  fuo  Sangue  per  la  grazia  della  noftra 
riconciliazione  con  Dio,  attentamente  quelle 
cofe  confiderà®  ma  , faremmo  troppo  infen- 
fibili  non  ricono  feendo  le  obbligazioni  infini- 
te , che  abbiamo  a Dio,  per  averci  egli  chia- 
mati alla  falutc  col  lume  della  fede  , e per 
averci  alfociati  aGefucrifto  fuo  Figliuolo  Uni- 
genito come  coeredi  del  fuo  Regno  , e Tuoi  ' 
figliuoli  adottivi . Imperciocché  poteva  egli, 
lenza  la  menoma  ingiuftizia  , ulàre  con  noi 
il  rigore  medefimo  , che  ha  ufato  con  tante 
nazioni  idolatre  , le  quali , fecondo  la  e/pref 
ACt.  14.1*.  fione  ufata  nelle  Sacre  Scritture  , Permife  egli 
che  camminajfero  per  le  loro  vie  , abbandonan- 
dole a’defiderj  del  loro  cuore  guallo  e corrot- 
to , fenza  dare  ad  elfi  cognizione  alcuna  del 


Salvadore  , nè  della  eterna  falutc  . 
ir  Scco”  ° ]j  fecondo  frutto  che  dobbiam  trarre  dal 
/no  di  V/Miflcro  della  Redenzione  noflra  , ette  Gdu- 
placato  con-  crift°  perfezionò  su  la  Croce,  c un  lrngoiare_> 
tra  i pecca-  argomento  di  confolazione  per  noi  , il  quale 
tori.  d viene  additato  dall’amato  Difcepolo  in_> 
iJoan.2.i.  quelle  dolci  c foavi  parole  : Miei  figlinoli , io- 
vi~ ferivo  quefte  coje  , affinchè  non  pecchiate 
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per  r avvenire  : Ma  fe  per  di f grafia  alcun  di  EidiniflKe 
voi  avrà  peccato  , fappia  che. noi  abbiamo  un  uobis  debita 
Avvocato  preffo  il  Padre , ch'è  Gef acri  fio  , j/nurtra*&o 
quale  è giuflo  . Imperciocché  egli  è la  vìttima 
di  propiziazione  per  inoftri  peccati  , né  fola • 
mente  per  i noflri  , ma  per  quelli  ancora  di 
tutto  il  mondo  • Qua/i  voleffc  dire  , che  dopo 
il  decreto  delia  Incarnazione  e delia  Reden- 
zione del  mondo  , che  far  fi  doveva  da  Gè-» 
fucrifto  , Iddio  il  quale  era  prima  giuflo  ven- 
dicatore de  pecca»  e delle  iniquità  degli  uomi-* 
iti  , talmente  temperò  la  fua  collera,  riguar-  " * 

dando  il  fuo  Figliuolo,  moribondo  fopra  la»»  . * 

Croce  , che  a riguardo  delle  fue  fotferenze  > 
e perimenti  del  preziolb  fuo  §angue  , ci  ha  * 
renduti  degni  della  fua  amicizia  , e offere  la»# 
remiffione  e ’l  perdono  de’peccati  a tutti  colo- 
ro , che  credono  in  lui , e che  per  io  Sacra- 
mento della  Fede  , cioè  a dire, per  lo  Battefi- 
mo , entrano  nel  feno  della  fua  Chiefa  , che 
non  è quella  degli  Eretici  o degli  Scarnatici  , 
nu  la  Cattolica  Apofiolica  Romana  , eh’  è la 
fòla  e verace  Chiefa  , fuorj  della  quale  non  vi  1 

ha  felute  , ficcome  non  vi  aveva  falute  fuori  gra21*a  & Dio 
dell’  Arca  nel  tempo  del  diluvio  . Egli  ci  ri-  per  i ineriti 
guarda  oramai  come  fuoi  figliuoli , e ci  prò-  ili  Gcfucriflo. 
mette  il  perdono  delle  noftre  colpe  , folo  che 
umilmente  glielo  domandiamo  , rkonofceiì- 
doci  peccatori  $ e ci  rendiamo  conformi  a Ge- 
nieri ito  , fofferendo  qualche  pena  temporale  , 
che  a lui  piacerà  d’imporci,  per  fe  medefimoy 
o per  mezzo  de’  tuoi  Miniltri  5 a fine  di  fod- 

disfa* 


Et  diritte 
nubi*  debita 
mura , &c. 


27.  Il  Sacra» 
mento  della 
Penitenza  è 
fondato  fo- 
pra  quella 
mifcricordia. 
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disfare  così  alla  fua  Giuftizia  , fecondo  le  de- 
boli forze  nofìre  . Imperciocché  quantunque-» 
quelle  pene  fieno  leggiere  , e non  abbiano 
proporzione  alcuna  coi  demerito  de’  peccati  $ 
egli  non  pertanto  fe  ne  dichiara  pago  e con- 
tento , purché  le  foderiamo  con  amore  , e-» 
le  uniamo  a quelle  del  fuo  Figliuolo  , la  cui 
foddisfazionc  fupplirà  al  difetto  della  noftra  . 

Quella  è la  dom  ina  della  Chiefa  , che_> 
noi  apprendiamo  dagli  Apofloli  , da’Concil;  , 
e da  Santi  Padri  5 e quella  verità  è il  fonda- 
mento del  Sacramento  delia  Penitenza.  Laon- 
de fecondo  le  regole  delia  Giufiizia  eterna-.  , 
non  dovendo  alcun  peccato  rimanere  impuni- 
to , non  fapremmo  come  meglio  concepirei 
la  grande  obbligazione  che  abbiamo  alla_> 
bontà  di  Dio  per  averci  fatto  nafeere  nel  Ièna 
della  vera  Chiefa  , c per  averci  uniti  in  Ge fu- 
criflo  fuo  Figliuolo  , permettendo  che  ci  pu- 
niamo da  noi  medefimi , c dichiarandoli  iod- 
dislàtto  della  confezione  (incera  , che  faccia- 
mo dc’noftri  peccati , e della  nofira  peniten- 
za . E quella  è la  cola  che  Gcfucrifio  c’  inl'c- 
iegna  con  la  orazione  o fia  preghiera  , che  ci 
fa  fare  , e con  la  quale  ci  fi  làpere  , che  il 
mezzo  di  riconciliarci  con  Dio  dopoché  lo 
abbiamo  oftefo  , fia  di  ricorrere  a lui  turno 
a nollro  Padre  , il  quale  per  un  eccello  di 
quella  bontà  , eh’  è lua  propia  , è fcmpre_» 
pronto  a far  grazie  , e a perdonare  a’  luoi  fi- 
gliuoli che  ritornano  a lui . 


ARTI- 
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E*  dimitte 

ARTICOLO  QJJINTO.  nobis  debita 

noftra , &c. 

Che  la  difpoft ^ìone  nella  quale  dobbiamo  pre- 
fetti arci  innanzi  a DtOy  fia  quella  dirico- 
nofcerci  peccatori , e che  in  ciò  confifia 
la  vera  umiltà  . Confeguenze  nota- 
bili di  quefia  verità . 


catori , 


LA  prima  c Ja  principale  iftruzione  che  ci  iS.  La  vera 
dà  Gefucrifto  nella  quinta  Petizione  del:-  umiltà  confi- 
la Orazione. Domenicale  , è che  fé  vogliamo  fle  ncl  T,c0* 
placare  il  cuore  di  Dio  riguardo  a noi , o nofi:erci  P^* 
provocare  verfo  di  noi  la  Tua  mifericordia  ,c 
dobbiamo  riconofcerci  peccatori  : cofa  chc_> 
debbono  farc,non  [blamente  i malvagi  e i vi- 
zio!! , ma  i più  giufti  ancora,  i quali  debbono 
avere  nel  cuore  innanzi  a Dio  quefta  credenza 
lincera,e  quefto  verace  fentiraento  di  fe  mede- 
mi  . ,,  Eccettuata  la  Sarttiflìma  Vergine  , co- 
sì dice  Santo  Agofino  * , della  quale  pei* 

„ l’onore  che  debbo  a Gefucrifto,  io  non  vo- 
glio parlare  , trattandoli  de’  peccati . Im~ 

,,  perciocché  noi  lappiamo  , che  avendoella 
,,  meritato  di  concepire  , e di  dare  al  mondo 
Tom.VlI . , E ,,  co- 


jy 


?y 


i Excepta  itaque  Sanila  Virginc  Maria , de 
qua  propter  honorem  Domini  » mdlam  prorfus , 
cùm  de  peccatis  agitar  , haberi  volo  . quali  io- 
nem  : un  de  enim  feimus  , quid  ei  plus  grafia 
collana»  fuerit  ad  vmcenduni  ovini  ex  parte 

pecn 
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"fct  cTimifte,,  colui , che  certamente  è (lato  cfentc  diL» 
ntibis  debita1 })  ogrli  pèccitó  'y  ha  doìmìto  «rila  ricCtelt  co- 
noHra , &cì  • pja  maggiore  di  grazia  , che  qualunque^ 
„ altra'' creatura  y ^i^^inCere  iiiteraTOènre  il 
„ peccato  . ÉCrettfcafì'y  iodreo  , b&mMOfi- 
,,  ma  'Vergine',1' fèiioi*  potdffnno  unire  infie- 
,,  me  tUttì  ^tutte  lo'Sante  ; -e  do- 

„ mandaffimotloYo-^fé  fieno  (feti  immuni  da 
„ peccato  mentre  viflèro  , che  cofa  vogliam 
* » » « -■  it  cfeduJC'-,  -ChO  f^hhero  pet  rifpondere,  p^r 

> ,f  eminenti  che  foflè  «ilf  grado  di  virtù  c 

,,  d4  lanciti  , lai  quale  fatano  innalzati  nel 
„ corfo  iella  loro  virai.’  Non  griderebbero 
i.Joana.S  ,»  forfè  eflì  rutti  ad  una  voce  così  dicendo:  Se 
,,  noi  -diremo  di  e/fere  efenti  da  peccato  , ingan- 
1 „ nereno  noi  mede  fimi  , e La  verità  farebbe 

>,  da  noi  lontana  l £ così  Spendendo  , fareb- 
•„  bc  creduta  in  eflì  maggiore  la  umiltà  , che 

: " . r.  „ la  ve-  . 

■■  1 - ■ ■■  ' ■ 

peccatum  , qua  concipere  ac  parere  meruìt}quem 
conflat  nullum  habuijfe  peccatami  Hac  ergo  Vir- 
gine  excepta,  fi  omnes  illos  Sanftos  & Sanóias, 
icùm  hic  viverent  , congregare  pojfemus  , & 
interrogare  utrum  ejfent  fine  peccato,  quid  fuif- 
fe  refpanfuros  putamus  , utrum  hocquod  ifle  di- 
cit , an  quod  Johannes  Apofiolus  ì Rogo  vor  , 
quantalibet  fuerint  in  hoc  corpore  exccllentià 
‘ Sancitati*  , fi  hoc  interrogar i potuijfent , non- 
ne una  voce  clamaffent  : Si  dixerimus  quia  pec- 
catum  non  habemus  , nos  ipfos  decipimus,& 
veritas  in  nobis  non  eli  An  illud  hnmiliùs 

re- 


/ 
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la  verità  ì Quella  è |a  cofa  però  , là  quale  gt  dimjue 
„ non  approverebbe  Pelagio  , e avrebbe,  ra-  nofeis  debita 
„ giune  di  difapprovarla  , perchè  egli  noiij  no^f4  » 

„ vorrebbe  che  fi  delle  alla  umiltà  una  falSa 
„ lode  . Eglino  dunque  direbbero  la  verità  , 

,,  e nel  tempo  meddìino  con tefler ebbero  umiì-. 

„ mente  il  peccato  loro, perchè  la  verità  lì  tre?- 
„ verebbe  in  eflì '.  Ma  Se  negaflèro  bugiarda- 
,,  mente  di  avere  peccato  , avrebbero  ciò  notj 
„ oliarne  il  peccato  , perchè  in  eflì  non  fltro- 
,,  verebbe  la  verità  . La  vera  umiltà  dunquo 
eonflfle  in  quella  umile  canfefllìone  ,...Vi  ha 
differenza  però  tra  il  dire  che  tutti  gli  uomini, 
iòno  peccatori , c il  riconoscer  lì  peccatori . 

Non  vi  ha  chi  dubiti  , che  non  tutti  gli  uo- 
mini fieno  peccatori , ma  non  tutti  hanno  la 
necelfaria  umiltà  per  riconoscerli  tali , come 
fanno  i veri  figliuoli  di  Dio  , eh’  è l’effetto  , 

propio  della  grazia  Crilliana . giurtó^odi 

Gli  Spiriti  orgoglio!!  e Superbi  Sono  indi-  p0tei  j(* 
nati  ad  abbracciare  la  dottrina  di  Pelagio  c de’  re  per  fe  mc- 
fuoi  Discepoli  nimici  delia  grazia  di  Dio,  idefimo,  è er- 
. E z quali  rore  Tdagia- 

• ■ — ■■■  ■ no . 

r effonder ent  fort affé  , quàmveriùsì  Sed  bui* 

(•Pelagio)  jam  placet  , rette  placet  , Cau- 
dini bumihtatis  iti  parte  non  ponete  felfirafif  ^ 
li-eque  hoc  fi  verum  dicennt  * hebervnt  pecca - 
tura  y qu#d  humiliter-quia  fater untar , yeritas 
in  eis  effet  i Si  autm  hoc  ment mutar  , tubilo* 
mpiùs  habennt  peccatum  , quia-  verità  tu  tti 
non  cjfct . Aug.lib.de  natura  &<gratia  c»p.j<5. 
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e*  dimise  quali  Ibllencvano  che  pofla  ognuno  efièregiu- 
jicbis  debita  Ilo  da  fe  medefimo  , lenza  avere  bifogno  al- 
noflra , tee,  cuno  del  divino  foccorfo  * che  non  fidamente 
fi  pofla  vivere  innocentemente  , ma  che  real- 
mente molti  fieno  vivuti  in  quello  mondo  fen- 
za  peccato*  e finalmente  che  i Santi  non  pec- 
chino , ma  che  folamcnte  fi  confefiìno  pecca- 
tori per  umiltà , quantunque  veramente  tali 
non  fieno  . Ma  odano  ciocché  dice  loro  San- 
to Agoflino  : * „ ipocriti  , voi  dichiarando- 
ci con  la  lingua  peccatori , fenza  credervi 
tali  nel  vollro  cuore  , affettate  efleriormen- 
,,  te  di  edere  umili , ma  internamente  fictej 
„ pieni  di  vanità  : e Écguenteraente  nè  nella 
it  voflra  bocca  » nè  nel  vollro  cuore  fi  trova 
„ la  verità  . A che  vi  ferve  il  comparire  umi- 
„ li  agli  occhi  degli  uomini , fe  liete  luperbi 
. „ innanzi  a Dio  ì 

30  Un  ramo  Quello  errore  è un  rampollo  di  quello, 
del  liiedeHmo  fpjj-ito  di  orgoglio  > che  inlpuò  il  Demonio 
org«f,l»o  fwCjjj  prjmo  uumu  ^ Ma  il  figliuolo  di  Dio  lo 
petrare  » cufl£janna  tacitamente  nella  Preghiera  eh’ egli 
detto  per  tutti  i Lrutiaoi , lenza  eccettuarne 
v ' ' - nè 

• * ffypocrisa  , fi  dicis  te  balere  , cùm  ere - 
das  te  non  habere  peccatum  , foris  fingis  burnì-* 
litatem  , incus  atiiplcfteris  vanitatene  Ergo  & 
in  ore  & in  sorde  non  babes  veritatem  . fsuid 
t ibi  prode fl  videri  benunibus  humile  effe  quod. 
dicis,  ft  Deus  videt  ali  uni  effe  quod  fi  pisi  Àug. 
in  Piai.  ii 8.  conc.a. 
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nè  anche  i più  Santi , ordinando  a tutti  cho  E*  diitttte 
fi  prefentaffero  innanzi  a Dio  come  peccatori,  nuh1"*  dcW*» 
che  gli  chiedono  perdono  delle  loro  cólpo  : no®ra  * &c* 
e il  gran  Padre  Santo  Agoftino  lo  combatte 
'con  l’autorità  delle  Scritture,  e de 'Santi  Padri, 

Che  precedettero  a lui . Non  Vi  baperfona  ** 

la  quale  fi  a monda  da  ogni  lorderà  > dice  fi  cc"  7°* 
Santo  Giobbe  , né  anthe  un  fanciullo  di  un  fo* 
lo  giorno . E il  Savio  dice  ne’ fiioi  Proverbj  i Pror.  *0,9* 
Chi  cftra  di  dire , il  mio  cuore  è mondo  , ti 
io  fono  efmte  da  ogni  peccato  ? Di  tutte  It# 

(entenze  però  , delle  gitali  fi  ferve  il  Santò 
Dottore  per  oppugnare  un  errore  tanto  per* 

•niciofo  , la  piu  efficace  è quella  dell’Apofto* 
io  San  Giovanni,  laddove  dice  : Se  noi  diremo  iJoan.i.S* 
di  non  avére  peccato  , inganniamo  noi  fiejffi  , é 
la  Verità  è lontana  da  noi  : Ch’egli  chiama  , (4) 
linguaggio  propio  de’  Santi  . E (emendo 
contro  a i Pelagiani,  avvalora  il  fuo  Tenti* 
mento  con  l’autorità  di  San  Cipriano  , il  qua- 
le coai  Jafcic  ferino  : » „ S’  egli  è vero  cho 
s,  niuno  può  vivere  fenza  peccato  , chiunque 
» fi  vanterà  di  eflete  incolpabile,  efier  dee  ne- 
„ ccflariamente  uh  fuperbo  , o uno  fiolto  * 

E 1 E que- 

4g  mm\.  ■■■—.. rr  ti  ■ * — » + 

(3)  Vox  cnim  Sanctorum  c/l  c Si  dixerimui  quia 
peccaium  non  habemui,  noi  ipfoi  dee  firn  tu,  dr  viri* 
tai  in  nobìt  non  ejì.  Aug.  lib.a.de  pcceat.mcrit.ct7*>. 

„ 1 Si  autem  nemo  effe  fine  peccato  potè  fi 
quifquis  fc  inciilpatum  dixtrit  , aut  fttptrbus  , 
aut  fiultus  tfi  . Cyprian.de  opere  & deemofy- 
nis  apud  Augdib^.ad  BonifactCap.io. 
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Et  dimitte  £ quella  è.  la  verità  ,che  infegnò  chiarpaaen» 
aobii  debita  tc  Sant’  Ambrogio  , così  dicendo  : 1 Ni  urna 
no  Ara  , dee.  efente  da  peccato  , e,  fi  rugare  .urta  tale  pro- 

pofi%iono  , farebbe  unfacrikgio, , -i  ,,  ' 

. La  ragione  fondamentale;  di,  quella  veri* 
•>  •+'  *•  tàfi  titìgge  dal  peccato  originale  , che  , f^- 

■ ' condo  la  dottrina  delia  fede  y cottigli  uomi- 
ni hanno  contratto  con  - lavoro  nafeita  . Im- 
l — -r  ■ 1 .perciocché  , quantunque  il  peccato  originale 
ita  perdonato  e-  cancellato  dada  grazia  del  Bat> 
refimo  ,•  non  pertanto  la-fìia  radice  , ch  e la^» 
poncupifcenza  'i  rimane  femprè  i«  noi»,  e . in- 
crlTaoteraenie  .foliecita  la  v ol  qot  à/a  ll’am  g r 
delle  creatore  . Dimanier^chè  > fecondo  la-*» 
? : - * i dottrina  di; Sunto  Agofljnu,  (a)  non  vi  ha  uo- 
mo y il  quale  por  giallo  che  lia y poffa  regge- 
re così  ferino  , d»e  non  cada  in  qualche  de: 
bplezza e che  non  foggiaocia  a qualche  ten- 
tazione unitina  *«...»  . . ’ * . ■- 

..  . Quando  io  dico  però,  che  non  fiavi  per- 

t ;■  r.  v :s*; '•»  . • : '*  * * V...V.  . . . « fona, 

* — ^ — — ■ ■■■  ■ . * 

. i Nento  fine  peccato  negare  facrile- 

gium  tfl  , Àrnbrqf.àn  JPfalni  1 8.ferm.zz.v.8J. 

(iOpOutoniam  fili!  De;  quamdiir  mortaliter  vi- 
vunit,  cucu.uiortcxoiifliguot . E«  quarovis  de  illis 
fTfc-vcraeiWf  ddRom  h@U9tqaòi Sftritu  Dei  aguntur t 
frinii t >’»ie  MWert  SpiHto  Dd  éicitantor,'. 

«P'tsAlìfliatiVfilfKDoi  prbficìurit  ad^ùln  ,“ót  ciiaift 

SpTrioi&o r.ma*imif 'aggravante  c’orruptibiii  cor- 
jorr  , -tJtmqtiam  filti  bomiitom  quibofdam  fiuma- 
ni? «mptibut  d^siar^r  ad  ifei  pfos  , & ideo  preterì*  . 
Aug- Enchir.ca jp#*  4. Vide  elianti  lib.i.ad  Boitifc.t4..i 
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Ama  , quantunque  giufta  ella  fia  > la  quaio  Et  dii»i«c 
polla  vivere  lènza  peccalo  , non  intendo  dire  nobis  debita 
lènza  delitto.  Imperciocché  , fecondo..  la_>  nor'ra , &c. 
dottrina  de’Sanfi  P#flri*(«)  vi  ha  differenza,  tra  3 *•  L’effrre 
il  delitto  e il  peccato  . QgnÀ  delitto  è pece*- 
to  , m nop,  «agni  peccatq  è Slitto,  : e quaq-  fen’za  delitto> 
tunque  l*  vitali  Criftianp  e d^bba^  fonodueco& 

eficrc.  etoe;.,4>ogqi.  jlfìlitfq,  * . M*  PHP  ddfcwnti . 
però  elèa  te  da  qgni  peccato  . Laonde. i piu 
■gran!  Santi  9 , ientepdp.  in  fé  medefimi  lapugqa 
della  catn^  coptra lo  Ipirito  , gemono  incef 
iànteraente  nella  prelènza,  di  tho^  e fi  addo- 
lorano delle  loro  frequenti  cadute  , fperimeq- 
tando  , cqnae  tutto  il  rimanente  degli  uomini, 
avveratq  qt^l  detto  dell’ Apoftolo  San  Giaco- 
mo : Noi  tifiti  pecchiamo  in  molte  maniere  , e Jacob,;.». 
cadiamo  in  djyerfi  difetti , più  grandi , o più 
piccioli  » più  Iqvente , o più  di  rado , le-  3 *•  I Santi 
qonduchè  più  o meno  vegliamo  fopra  noi  medefim» 
ficlfi  . Ciò  avviene  dall’avere  noi  tutti  in  nqi  fperinienta- 
medelìmi  la  lorgeote  attuale  della  corruzione  J0..  a Pu^n* 
e del  peccato  , che  la  concupircene  la  quale  contra  lo  f u 
£orre  iuccffantementCj  |è  JDio  con  la  rua  gra-  ritQ . 

, ■ / £ r-,  4 ‘ , zia  : 

fa)  Intereft  quidem  qu^ntum  : neque  eninj 
quia  peccatilo  ed  omne  crimen  , ideo  crimen  eli 
etiam  omne  peccatum  . Idem  itici.  Hoc  ihter  pec- 
catimi ditta»  & crimen  , quod  omne  crimen  pecca- 
tum eft,non’tamen  omne  peccatum  crimen  c'hFtin 
hac  vita  m u Iti  fine  crimine  , nullus  velò  dfelìne 
peccatis  yfdo  t * ;P*Ptcgor,bb.ix.Mocal.  cap.i  a.  vct. 
de  retenl.  9.  , ■ • • 
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. *'  E*  dimitte  zia  non  la  ritiene  , e non  ne  arreda  il  cotta  . 
nobi*  debita  Nè  vi  ha  perfona,  la  quale  non  farebbe  capa- 
nola , &c.  ce  di  commettere  ogni  Torta  di  peccati , lenza 
poterfene  ailenere  , fe  Dio  1’  abbandonane.» 
nella  fua  naturale  corruzione  . Imperciocché 
' fe  riefee  ad  alcuno  l’evitare  qualche  peccato  , 

egli  cade  in  altri  forfè  più  grandi , dache^* 
come  dice  Santo  Agoflino  : 1 Suole  avvenire , 
che  un  vi%io  fi  vinca  con  un  altro  tijjo  , fic- 
carne l'amore  del  danaro  fi  vince  con  quello  del- 
la lóde:c  così  li  può  dire  di  tutti  gli  altri, fecon- 
dochè  le  paffioni  fono  più  forti  e più  violen- 
te.E  veramente  noi  non  pecchiamo, che  fecon- 
do le  diverfe  pafiioni , che  ci  dominano , tra 
le  quali  ve  nc  ha  lèmpre  in  ciafcun  di  noi  al- 
cuna , che  regna  nel  cuore  , che  rende  fug- 
gette  tutte  le  aitre  al  fuo  imperio  , e le  sfor- 
za , come  fue ferve  y a fecondare,  le  fue>  in- 
clinazioni , e ad  efeguire  gli  ordini  fuoi . £ 
quella  è la  ragione , per  la  quale  uno  è colle- 
rico , un  altro  avaro  y quelli  è ambiziofo  , 
quegli  lafcivo;  chi  fi  rende  vinto  al  piacere  del 
giuoco,  chi  a quello  della  crepola,  che  fi  trag- 
gono dietro  tutti  i penfieri  e tutti  gli  affetti 
loro  . Tantoché  fi  può  dire  generalmente^  , 
che  fcDio  rallentarti:  la  briglia  alia  nofira  na- 
tura corrotta , non  vi  farebbe  alcun  peccato  « 

nel 


* Unde  aliquando  vitìum  vitio  tollitur  , un 
amore  laudis  , amor  pecunix  , /iug-Epift.ló/J 
aliàs  zp.ad  Hieron.  * : .-j 
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nel  quale  ciafcun  uomo  , fenza  eccettuarne  i 
più  Santi , non  caderebòe  • 

Se  dunque  que*  Criftiani  , che  fono  flati 
tratti  da  Dio  dalla  corruzione  dclfecoiopcr 
mezzo  dell’  amore  del  ritiramento,  che  ha  in- 
fpirato  ad  eflì , o delia  inclinazione  che  gli  ha 
data  per  la  vita  Religiofa  5 eie  coloro  ancora, 
che  fi  trovano  in  mezzo  alla  corruzione  del  fe- 
colo,ferbano  pura  e illibata  la  innocenza  batte- 
limale,  ne  fono  tutti  debitori  a Dio,  e alla  fua 
mifericordia  * Imperciocché  , come  dice  San- 
to Agoftino  : * Guai  a quell'uomo , la  cui  vi- 
ta , quantunque  lodevole  y farà  ef aminata  da 
Dio  fecondo  la  feveritÀ  della  fua  Giufli'zja, 
fcompagnata  dalla  mifericordia  E veramente 
tra’giufti  , e i malvagi  vi  ha  quella  differenza, 
che  mette  in  eflì  la  mifericordia  di  Dio,  al 
quale  è in  piacere  di  prefervare  gli  uni  con  la 
fua  grazia  , e di  efercitare  fopra  gli  altri,  che 
abbandona  , i fuoi  giudi  e retti  giudizj.  Que- 
lla è una  verità  terribile  certamente , ma  udi- 
tene le  confeguenzc  , che  debbono  molto 
umiliare  , e riempiere  di  timore  e di  tremore 
quelle  anime  , che  per  virtù  e per  fornirà  sin*» 
tiaiza no  fopra  gli  altri  Fedeli  • «... 

La  prima  confeguenza  della  divifata  ve- 
rità è quefla  , che  le  anime  , le  quali  fono  fta- 
* •'*  . '*  ..  te 


~ Et  d infitte 
nobis  debita 
noilra,  drc.. 
j j.I  maggio- 
ri Santi  deb- 
bono  al  folo 
Dio  la  loro 
innocenza  $ 


^ illi  , —i. 

» » < « 

- 1 y&  ttiam  laudabili  vita  borni  ni s,  fi  remo-, 
ta  mifericordia  difeutias  e am  . Aug.  lib.  9. 
Confelf  cap.ij.  . ~ 


-f4  Ufofala'Gri fifóni  \ 

f Et  dimittetctratredaDiodalia  carnagione  del  mondo 
aohis  debita  e dalle  occafioni  prodi tse  di  peccare.,  debba- 
no Ara  , &«».  no  rendere  grafie  . a>  Lìio  #hJH3C1(  Solamente  de’ 
t l.  Dob-  peccati  ^;cj>e  ;fb<K>  ftaiUoroÙ  perdonati  , 

bmiuorcnd*  ^ ,<Utf  u®cHflw» .CQflWJgffi  i e£ 

&ob fjcw feudo  werdfiaoo^he  k.Eiiomqn-kavefle  pre- 
cari che  cH»  a venute  con  i fiioi  lumi  eccito  foe  grazia  fy- 
perdonati , e rebhera  kuiubkacatnente  cadute  m «di  * 
di  quelli  che k tali,  cintali  perfweifiOjjQ^te  da  loro  a 

non  abbiamo.tonjc  caute  altre  da  loro  rmmcooqfetote  , che 
tonimeli.  foiWjflare tafeiate  da  JDio  alla  cofr 

ruzioae.  dei  fecolo . Quello  eia  ji  j^pdimentp 
di  grazie, che  faceva  a Dio  Santo  Agnino  do- 
po la-fìia  converfione, quando  diceva  ; 1 ,,  Iq» 
,,  Signore  , cocoicu  che  la  voOra  grazia  è 
„ fiata  quella  , che  mi  ha  ritrito  dal  fare  il 
„ mak,  che  non  ho  fatto.  Imperciocché  qua* 
„ delitto  io  non  farei  fiato  capace  di  comma* 
,,  tere  , ,fe  mi  lòao  compiaciuto  di  commet- 
„ cerne  alcuni  per  folo  piacere  di  commetter* 
iy  glildo  con&tìó  ancora*  « mio  Dioiche  tan- 
„ to  i peccati  da  me  commeflì , quanto  quel* 
r,  li  che  non  ho  cornine  Ili  col  voftro  ajUto,uù 
,,  fieno  fiati  pef  donati  dalla  medefinja  grazia* 
La  feconda  toafeguenza  è quella , chef 

...  »;•  • • ‘ qq?a- 

.* 7 — : — — 7 — T 

\ Gratis  tux  deputo  , & quxeumque  non  fe- 
ci mala  . <j>uid  entm  non  fa  cere  potui  , qui 
etiant  gratujtum  facinus  amavi  2 Et  omnia  ini- 
bì dimijfa  effe  fmor,  & qu#  te  duce  non  feci . 
Aug. lib.i.ConfdT.cap.7.  .lì..,.,;.  * > 
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quando  Dio  non  permette,che  la  noftra  cupi-*  £t  dimitte 
(ligia  fia  foddisfatta  in  ciò  , che  riguarda  Ja_»  n°h>s  debita 
«olirà  fortuna  temporale  $ «è  che  i noftri  4ir  n.d%a  » 
feeni  e le  noftre  incraprefè  riefeano  feliceraca- I1*Dob' 
te  fecondo  1 fkyderf  del  polirò  cuore  j noi  vcre  anchc 
dobbiamo  confiderai  quella  apparente  difgrar  j.e  vtiìfgrazié 
zia  come  un  effetto  ingoiare  della  fua  tu  i feri-  dé-lla  yftàcd- 
cordia  l'opra  di  noi  : e così  facendo,  quaatun?  mè'fcffettì*' 
que  nel  principio  nefemiftnó  dolore  >yt  no  ddla'fD-a  fafc 

pertanto,  quando  fi  compiace  Jo  Spirito  Safl^q fcrKordia;;- 
d'illuminare  le  no  lire  tepe^r*,,  cominciamo  a 
rientrare  in  noi  medefimi  , e conofèipno che 
farebbe  Hata  nollra  di%razia  , le  le  cpfe  avefi- 
fero  avu;o  il  favorcyple;  evento  , che  noi  ci 
promettevamo  . LaoqjJe  perfuafi  di  quella,  ve- 
rità, lo  ringraziando  djie  non  labbia  permeilo. 

La  terza con^guef^a  è , che  i.veri fèr-  3*.  m.Dob- 
vi  di  Dio  , i quali  hanno  il  fuo  timore,  jfl  fuò  biamo  geme- 
amore  radicati  nel  cuore  , conlìderando  tan:  re  per  i pec- 
te  ìngjufiizie  ? tante  frodi , tanti  .adultèri  ) fati»  «Ic’quali 
tanti  iacrilegj , e tanti  altri  deteflabili  delitti , e 11 
che  fi  commettono  nel  mondo , debbano  ge-  Umjijarcc’n* 
mere  , e addolorarli , come  .dice  Santo,  Am- 
brogio", ( a ) per  le  gravi  offefe  che  ne  ricevo 
Dio  , e per  le  deplorabili  difgrazie  , che  fo- 
vraliano  a’  peccatori . Ma  non  debbono  ihfu- 
perbire  perciò  , ma  piurtofto  maggiormente 
umiliarli,  confiderando  > che  le  Dìo  gli  ave®: 

' ■ 1 ■ uguali 

■ . — . t ir,m\ 

"(a)  Condolere  peccantibus  a intimo  , hsèc' 
lumina  virtù*-»  Ambrof-lib. i .dspóthit . cap.S.  iA'V3 
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'3  kt  ilimitte  ugualmente  abbandonati , farebbero  forfè  riti-» 
rtóbis  debita  feitipiù  malvagi  . Oltracciò  , le  non  hanno 
noftra  » àc.  cffj  commeflì  peccati  sì  enormi  , potrebbero 
ellere  caduti  in  altri  peccati  fpirituaii  piu  oc- 
► ' • -culti  , che  fonoconolciuti  da  Dio , e che  elfi 

37*  QuanU  non  fanno  diftinguere  . - 
ragione  ab-  • Qjefta  è la  olfervazione  che  fa  Santo 

di^trema^e  Agnino  fopra  quelle  parole  di  Davide  , che 
di  temere/  fogliono  eifere  comunemente  ufate  da  tutti  i 
Pfa).4t.?.  Santi  : Perchè  fei  trifia  , anima  m a ì it  Forte 
„ fi  attriftano  , dice  il  Santo  Dottore  i , per-* 
„ chè  difficilmente  la  loro  vita  può  c fiere  sì 
„ pura  , quale  dovrebbe  «fière,  per  edere  giu- 
,,  dicata  da  colui , che  folo  s-à  giudicare  coru 
,,  tutto  rigor  di  giultizial  Sì,  perchè  quantun- 
,,  que  la  loro  vita  fcmbri  lodevole  agli  occhi 
„ degli  uomini , e gli  uomini  non  làppiano 
„ ravvifare  in  ella  alcun  neo, che  meriti  giuda 
„ riprenfione  5 vi  ha  però  un  Giudice  Supre-* 
„ mo  , agli  occhi  del  quale  non  vi  ha  cola  al- 
3,  cuna  nafcofla^  che  eluminu  tutte  le  cofe  coni 
jj  rettitudine  , fecondo  la  regola  irrfaliibiló 
„ delia  fua  fovrana  Giullizia  5 e che  ravvila 
; ' » rnh-  _ 

•»  Ut  quid  trHlis  es^  anima  mea  ì An  forcò 
ideo  quia  difficile  purgata  vita  invenitur  , cùn» 
i/le  judicat  qui  novit  ad  punir n & liqw'dum  j li- 
die are  ì $hùa  et  fi  probabilis  jam  vita  e fi  inter 
homines , ita  ut  homines  quid  jam  reprchendant 
jufiè  nonhabeanta  procedit  examen  abilitai 
oculi  s x procedit  regala,  exxquans  non  fallaci  ter  y. 

& in • 


t 
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,,  negli  uomini  que’difetci , che  gli  altri  uoini-  Et.  dinytte 
, , ni  non  fanno  ravvifare  , e che  non  ravvila-  nobis  debita 
„ no  quegli  roedefimi , che  gli  hanno  . Laqn-  nortta , &c. 
„ de  , foggi  ugne  il  Santo  Dottore  , ciafeuno 
„ dee  dire  a Dio  : Signore , non  entriate  in 
ngiudi7Kio  col  vojìro  fervo  , perchè  non  .vi  ha  • 

„ chi  polla  clTcrc  trovato  giudo  innanzi  a voi. 

,,  Imperciocché  chiunque  vive  in  quedo  mon- 
,,  do  , quantunque  giuda  fembri  la  Tua  vita , 

„ dee  temere,  quando  Dio  voglia  giudicarlo  , 

„ cd  efaminare  tutte  le  lue  opere  , le  fue  pa- 
,,  roie  , e i fuoi  piti  fegreti  penfieri  . 

11  gran  Pontefice  San  Gregorio , parlan- 
do del  Santo  Patriarca  Giobbe  , offerva.  egli 
ancora  , che  quantunque  Dio  , quando  par- 
lava di  lui' a Satana.,  e agii  amici  Tuoi,  lo  avcG  - 
fe  lodato  in  Tua  adenza,  non  pertanto  quando 
parlò  immediatamente  a lui , lo  riprelè  acre- 
mente , e così  dice  : 1 ,,  Un  Santo  , che  , ri- 
„ guardo  agli  altri  uomini , è pieno  di  meriti. 


& invenii  in  homine  quadam  qua  reprebendat 
Deus  , qua  bomines  reprebendtnda  non  vide- 
bant  , ntc  ilio  ipfe  intus  qui  judicandus  e/t  . . . 
fatare  non  intres  in  judicium  cum  fervo  tuo  ì 
llifericordia  tua  inibi  opus  eji  . Nam  fi  j udi- 
ri r,m  exbibucris  finè  mifcri(ordia,quò  iboì  .... 
,%uia  quicumquc  bìc  vivit  , quantumlibet  jujìè 
vivat  , va  i Ili  fi  cum  ilio  injudicium  intrave - 
rit  Deus.  Aug.Enarrat.in  PfaJ.42.  v.y. 

t Sat/ffus  vir  tuntfos  mcritorum  fuor  un 

wjir~ 
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Et  fàkllk  „ 6 ha  una  virtù  trafcendente  i pure  , perchè 
nutrts  debita  }J  egli  è uomo  , ha  i Tuoi  difetti , che  io  ren- 
nehta-,  &é.  >j  É|ono  riprenfibife  inn  anzi  a Dio*. 

' Ah  , che  i Santi  non  debbono  attribuirli 
3 ? . Dpbbia-  ^ gloria  della  loro  b uona  vita  , e delie  Jora 
mo  gemere  , yìrtuofe  azióni  j ma  debbono  renderla  tutta.*, 
e pregare  per  a Dio>  che  ha  ufata  con  eflì  ja  fua  nùfericor- 
i peccatori . quaHtunqUe  nt)n  ne  fodero  meno  indegni, 

che  coloro  , che  fono  dati  abbandonati  da  lui, 
per  fuoi  giudizj  lègreti, che  noi  dobbiam  crede- 
re quali  fono  in  fc  Aedi , giuflidìmi . E fe- 
guentemente  debbono  edere  tocchi  e com- 
modi dalia  miferia  de’peccatorije  debbono  ge- 
mere e pregare  per  edi  , con  la  fperanz  a che 
3P.IV.I  pec-j)l0  p0fla  convertirne  alcuni  a vifta  de’  loro 
tati  di  colo-  ggmjtj  . e delle  loro  lagrime  . 
ro,chehan.  , ■ qUarta  confeguenzaè  , che  quanta 

no  ricevute  maggjori  e pìù  C0piofc  fonone  grazie , che  ci 

Scorono  fa  Dio  , prelevandoci  da’peccati  più  enormi, 
più  grandi  tanto  più  damo  noi  obbligati  ad  umiliarci  , e 
innanzi  a a feibargli  fedeltà  , fecondo  quella  regola  m- 
Dio . fallibile  del  Vangelo  : Da  colui , al  quale  è fi a- 

Luc.iz.48*  fo  dato  molto  , fi  pretenderà  anche  molto  : E 
. feguentemente  , che  i peccati  di  coloro  , che 
Dio  ha  chiamati  al  fùo  fervigio  , e che  fopra 
tutti  gii  altri  profedano  di  edere  fuoi,  e di  vi- 
vere confecrati  a lui,  per  piccioli  e poco  con- 
fi de- 


virtute  trascenditi  fed  eo  ipfoquod  homo  fuit , 
ante  Dei  oculos  fine  reprehenfione  e/je  non  pv- 
tuit . S.Greg.  lib.j^.Moral.cap.y.  vcr.j.rcc.6. 


*/ 
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fidcrabiti  die  -fieno,  paragonati  a’ peccati  eie*  *Et  (tornite 
peccatori  più  -iufigni  , fieno  non  pertanto  J**bis  debita 
grandi  econfiderabi li  agii  occhi  di  Dio . 1i*m 
perciocché  quanto  a’  peccati  de’tfeparobi  ^ ld-4 
dfo  ,-  per  cosi  dire  , idegna  di  riguardargli^*1 
gli  laicia  -vivere  come  loro  piace  , « non  gii- 
punifee  in  quello  mondo  : e quantunque 
fèmbrl  che -Così -fatando , gii  fovorifia  àppa-  . < r 

rcnccmente  , quella  iua  cortdtkra  però  è 4hv>  t-z  * r 
gufiigo  formidabili  (fimo,:  che  nop 'fanno  co-  “ -1  :ti 

ndicerc  i peccatori  -quali  per  lo  contrario  4 • 1 1 ^ ì 
fi;  ne  compiacciono  e fe  ne  gloriano , creden--  •'  !-"i 
do  forfè  di  edere  cari  ' a Dio-  , perchè  gli  ri*  ‘ 

Colma  in  quello  mondo  di  onori  e dtibehi  , e , 
godono  retto  ciò,  che  il  loro  cuore  defideta.  . !,  , 

Ma  quanto  a’  peccati  degli  Eletti , che  fono 
4uoi  cari  figliuoli  ed  allievi  , Iddio  è fenfibi- 
Jiflìmo  . Laonde perchè  per  la  regola  delia 
fua  altiflìma  giuflizia , dee  neceflàriamenrej 
punirgli  , il  grande  amore  che  ha  per  eflì,  lo 
induce  a/ga fugargli  feveramentfein  quella  vfi 
ta , affinchè  non  iìa  obbligato  a punirgli  - nclt  ^ °^Qu*xnt° 
la  Eternità  . Oltracciò  ,?  quanto  -uno  è piu  ^vati 
elevato  in  grazia  , e in  grado  di  perfeziono  gnjtà  , e in 
maggiore,  come  coloro  che  occupano  lacmi-  grazia,  tanto 
nuiza  delle  pubbliche  piriche, Je  quali  obbli-  i peccati  le- 
gano a una  piu  eminente  Santità  , che  dee  no  P’ù  con- 
krvirc  agli  altri  di  efimpio  5 tanto  i fuoi  pec-  fidcrabili . 
cati,fecondo  la  dottrina  di  San  Grtgorio,f:)fo- 
- no 


(*)  Anget  rcatum  culpee  fcqucntis , ptsrconium 

glo. 
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*.t  dimitteno  maggiori,  e degni  tegnentemente  di  piò 
ijobis  debita rjgoroii  gaftighi  : Onde  ebbe  a dire  San  Ber- 
nojlra  , dee.  nardo;*  Che  le  baje  , ; motteggiamenti  , e 
gli  fcberxj  , che  farebbero  colpe  leggiere  prò - 
nunxjati  da  focolari  , fieno  bs/lemmie  pronun - 
7jati  da  Sacerdoti  : e altrettanto  fi  dee  dire_> 
de’  Rcligiofi . 

41.  v.Quan-  La  quinta  confeguenza  , che  s’inferifce 

to  uno  è più  da  quanto  fi  è detto , è , che  i Santi  credono 

Santo,  tanto dì‘avere  troppo  di  ragione  per  efagerare  i Io- 

più  efagera  » ro  peccati  ( cofa  che  credono  ancora  di  poter 

fuoi  peccati , £j(c  fenza  mentire  ) come  faceva  San  Paolo  , 

tanto  piu  ne  jj  qUaje  fì  chiamava  il  primo  de’peccatori  5 fia 
finte  il  pelò,  ,v  . r . . -r  __ 

e tanto  più  ignorano  1 peccati  altrui  , e ravviano 

gli  conofce  . fidamente  i propjcoi  lume  divino,  che  ritehia- 
ra  le  loro  menti  5 e per  cui  virtù , mettendoli 
innanzi  a Dio , e paragonando  fe  Aedi  eoa 
quell’  Edere  infinitamente  puro  , non  fanno 
✓ feovrire  in  fe  medeftrai  che  macchie  e impu- 
rità , che  fanno  orrore  ; lìa  perchè  Ipinti 
dalla  carità  ad  accufare  fe  ftefiì  , e a fcufare_> 
i più  gran  peccatori  , i loro  propj  difetti  fem- 
brano  ad  elfi  delitti  enormi  5 e i delitti  dc- 
' gii 


gloria  pracedenti»  . Natn  uniuscujufque  cafus  tan- 
to majoris  eli  crimini*  , quanto  priufquam  caderer, 
majori»  potuit  effe  virtutis . S.Gregordib.  i&<  Moral, 
cap.jj.veuio.rrc.ij.  4 

1 Inter  J' osculare  s nugot  , kttgse  funi  5 in  ore 
Sacerdotis,  blafphemia.  S.Bern.lib.2.de  confid. 
cap.  rj. 
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li  fi  gli  altri  fcmplici  imperfezioni,  e peccati  di  E*  dìmìtte 
ite  debolezza } fi  a perchè  vivono  perfuafi  , che  nofai*  debita 
tir  avendo  ricevute  maggiori  grazie,  non  nej  noflra,*c* 
p fanno  quell’  ufo  , che  far  ne  dovrebbero  per 
mi-  la  gloria  di  Dio  , c per  la  fallite  de’loro  prof- 
io  fimi  } e che  fe  quelle  medefime  grazie  folfero 
fiate  date  a’gran  peccatori,  ne  avrebbero  fat- 
ili! to  un  ufo  migliore , fecondo  il  rimproccio  , 

»o  che  il  Salvadore  fece  a’Giudei , dicendo  : Ch$  Matth.  ai* 
lo  J'e  in  Tiro  e in  Sidone  avejfe  egli  operate  quelle  ^ 

sa  meraviglie  , che  operate  aveva  innan7j  agli  ^ue* 
i..  occhi  loro  , agli  abitanti  di  quelle  Città , fi  fa - 
■ i re  ùbero  convcrtiti  , e avrebbero  fatta  peniteli - 
'&  <ga  : tantoché  temono  di  efière  più  feveramen- 
t-  te  puniti  : fia  finalmente , perchè  fentono  il  ♦ 

i pefo  de’loro  peccati , e che  la  loro  ingratitu- 
$ dine  e la  loro  infedeltà  notabilmente  fi  ac* 
mi  crefeono  . Imperciocché  è propio  della  gra- 
» zia  il  far  fentire  il  pefo  del  peccato  , cioè  a_» 
g;  direna  miferia  e la  depravazione  della  natura} 
v c quanto  è maggiore  l’amore  che  fi  ha  , tan- 
ni to  le  colpe  più  leggiere  fembrano  gravi  e in- 
di fopportabili  a’  Santi  , e Ipremono  le  lagrime 
dagli  occhi  loro  . Tantoché  le  Dio  non  lo 
• afciugalfe  , e non  addolcili  di  tanto  in  tanto 
. i loro  dolori,  confidandogli  con  le  fegrete  . 

, unzioni  della  fua  grazia  , fi  renderebbero  in-  }iconofcenti 
i confolabiii.  iUe  grazic 

Tutte  le  riferite  confeguenze  attenta- di  dìo,  tanto 
inente  da  noi  cohfiderate  , ci  fanno  chiara-  più  lìamo 
mente  argomentare  la  neceflìtà,  che  tutti  ab-ienfibili  al 
biamo,  di  riconofcerci  peccatori , c gran  pec-p^»1®* 
Tom.ni.  I?  cato- 
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Et  dimitte  catori  , qualunque  lìa  il  grado  di  grazia  e di 
nol)is  debita  virtù,  al  quale  ci  vediamo  innalzati . Ah  guar- 
noiira , &c.  diamoci  dal  lulingarci  col  vano  penlìero  di 
avere  minor  motivo  di  umiliarci, per  non  ave- 
re commeffi  peccati  sì  enormi , come  gli  han 
commeflì  tanti  altri , e per  aver  menata  una 
vita  più  innocente  : anzi  per  Io  contrario  pro- 
curiamo di  eflère  più  umili,  e più  riconofcen- 
' tl  con  Dio}  da  che  egli  è quello  un  fegno  ma- 
ni  fello  dell’  averci  egli  colmati  di  maggiori 
grazie  , e di  effere  flato  piùfollecito  e piu  vi- 
gilante fopra  di  noi  con  una  Angolare  prote- 
zione . „ Chi  farà  quell’  uomo  , dice  Santo 
jgofiino  1 ,il  quale  conlìderando  la  fua  mife- 
)t  rja  , e la  fua  debolezza  , oferà  attribuire.» 
, alle  fue  propie  fòrze  la  fua  caftità , e la  in- 
,,  nocenza  che  avrà  confervata  , per  crederli 
„ meno  obbligato  ad  amarvi,  o mio  Dio}  co- 
„ me  fe  avelie  avuto  minor  bifogno  di  quella 
„ milèricordia  , con  la  quale  perdonate  i pcc- 
,,  cati  a coloro, che  lì  convertono  a voi  penti- 
„ ti  ? Ah  , colui  che  farà  flato  ubbidiente  nel 
„ feguire  la  voftra  voce,  quando  da  voi  lì  udì 
„ chiamato  , e A farà  ferbato  efente  da  que’ 

. » Pcc" 

* Quis  eft  hominum  , qui  fuam  cogitans  in- 
firmi  tatem  y audet  vinbus  fuis  tribucre  cafti- 
; . tatem  atque  innocenti  am  fuam  5 ut  minus  atnet 

te  r quafi  minus  ei  necejfaria  fuerit  mi  feri  cor- 
di a tuay  qua  dcnas  peccata  ccnverfis  ad  tei  Qui 

e nini  vccatus  a te  Jecutus  eft  voam  tuam  , & 

vi- 

* 

» 


i 
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„ peccati  , de 'quali  io  ricordandoci , fu  la_»  Et  diluiti® 
„ confeflìone  eh  ci  ne  legge  , non  mi  derida  nobis  debit4 
„ per  edere  io  caduto  in  tali  languidezze  } da  noftra  » &c. 

„ che  il  medefimo  Medico  che  me  ne  ha  gua- 
„ rito  , egli  è delio  che  ha  prefervato  lui  dal 
„ cadervi,  o piuttofto  ha  fatto  che  meno  lan- 
„ guide.  Ma  per  lo  contrario  , ugualmente  > 

„ anzi  più  ancora  vi  ami , o mio  Dio  , rico-  , 

„ nofeendo,  che  quella  medesima  mano  bene-  ” 

„ fica  , che  ha  guarite  le  piaghe  profonde 
„ de’miei  peccati  , è data  quella  che  ha  ren- 
„ data  la  l'uà  anima  impenetrabile  alle  morta- 
„ li  offdc  del  peccato  . Non  fi  a mai  dunque, 
che  Iddio  permetta , che  quelle  anime  , k_» 
quali  hanno  menata  una  vita  piùfanta  di  quel- 
la , che  han  menata  coloro  , che  fono  cadu- 
ti in  alcune  colpe  notabili  , per  avere  ricevu- 
to più  , e per  edere  più  obbligare  a Dio  , di- 
ventino più  ingrate . Elleno  debbono  per  lo 
contrario  edere  fenfibili  alla  lua  infinita  bon-  - 
tà  » e altamente  pubblicarla  , per  edere  data 
F 2 tanto 


vitavit  ca  qua  me  de  me  ipfo  recordantcm  & 
fatefitem  legit  , non  me  deride at  ab  eo  Medico 
xgrumfanari  , a quo  ftbi  prxftitum  efi  ut  non 
xgrptaret  , nel  potiti;  ut  minti s xgrotaret  : & 
ideo  te  tantumdem,  immo  nero  amplius  diligati 
tjuia  per  quem  me  nidet  tanti s ptccatorum 
rneornm  languori  bus  exui,per  eum  fe  nidet  tan - 
tis  peccai  or  tm  languoribus  non  implicati . Aug. 
lib.z. Con  fidi  cap.  7. 
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Et  diniiKc  tanto  più  liberale  verfo  di  loro  , quanto  forfè 
nobis  debita  meno  lo  meritavano 

noflra  , *c.  Ma  frUtto  principale  cjie  dobbiam  trar- 
a j. Dubbia- re  dalla  cognizione  ddla  noftra  milèria,e  dal- 
ceni  tforzo*3  confiderazione  de’noftri  peccati  alla  prefen- 
n entre  vi-  za  d*  Dio , egli  è quello  che  addita  Santo 
riamo,  affin,  Ambrogio  nell  Apologia  che  fcriffe  a feufaro 
che  i nottri  il  peccato  del  Santo  Kè  Davide  : nelia  quale, 
peccati  non  dopo  avere  dimoftrato,che  gli  uomini  piu  ge- 
lìcnopiù  nu*.  nerqfi  t più  zelanti , e più  ardenti  per  io  ler- 
n.croli  e più  vjgIQ  j)10j  j)an  CommdIì  peccati  notabili  , 


• -j,  — — — , — " — — f --■*-**  r 

yravi  , c e g^gjjjuùe  con  quella  iftruzione  morale  : Che 


le  noftre  buo- 
ne opere  . 


eflendo  tale  la  umana  fragilità  , che  non  fa- 
premrao  vivere  fenza  peccato  , noi  dobbiamo 
per  lo-meno  , mentre  viviamo  , procurato 
di  far  per  modo  , che  quando  dovrem  com- 
parire innanzi  a Dio  , il  numero  e la  enor- 
mità de’  noftri  peccati , non  fuperi  le  noftre 
virtù  e le  noftre  buone  opere . „ Quella  è la 


,,  cofa  , così  egli  dice  * , che  , con  una  fa- 


,,  pienza  è con  una  vivezza  ammirabile,  vol- 
„ le  cfprimerc  San  Paolo  , laddove  dillo  : 

I Tim  c.a4.  » l peccati  di  alcuni  uomini  fono  manift-fti  e 

II  X il  • )•  T»  ..  • _ 1 1 r . rr  j 1 ■ 


,,  notorj,  prima  che  (ì  prefentino  efjì  al  Giudi- 
„ 7J0  di  pio  5 tantoché  non  è neceflario  che 
„ fieno  quivi  efarainati  5 da  che  i loro  peccaci 

>»gl* 


t Jgnod  magna  vi  fapientix  P auliti  expref- 
fit , dicens  : Quorumdam  hominum  peccata 
manifcfta  funt . ^raecedcntia  ad  judiciura  5 
quofdam  auttm  & fubfcquuntur  , Hoc  efi , ncti 


in- 
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„ gli  precedono  : ma  i peccati  di  alcuni  altri  Et  dlmitte 
„ /'accedono , perchè  fono  preceduti  dalle  loro  nobis  debita 
„ virtù  , e dalle  loro  buone  opere  : con  lcj 
)}  quali  parole  volle  lignificare  i’Apoftolo,  che 
„ non  li  trovi  perfona  alcuna  , la  cui  vita  lìa 
„ sì  pura,  che  non  abbia  alcuna  macchia.  Noi 
„ tutti  abbiamo  virtù,  e vizj , opere  buone  , e 
„ peccati  : e Tegnentemente  tutte  le  noftrt» 

,,  azioni  debbono  efscre  efaminate  e bilancia- 
„ te  nelle  ftad.tc  della  Giullizia  divina  . Se >. 

„ noftri  peccati  preponderano  alle  noftre  vir~ 

„ tù  , ci  precedono  al  Giudizio  , e ci  fpin-* 

„ gono  al  precipizio  della  dannazione  . Nè 
„ per  la  nofira  condanna  vi  ha  neceflìtà  di  al-* 

,,  tro  efame  , da  che  la  loro  gravezza  , lso 
„ loro  enormità  , e la  loro  moltitudine  gli 
,,  rende  manifefli  a tutto  il  mondo  . 1 peccati 
„ di  alcuni  altri  , dice  l’Apoftolo  , che  f ucce - 
„ dono  , perchè,  prefentandolì  innanzi  al  Tri- 
„ bunale  del  Sovrano  Giudice, mandano  innan- 
F 3 „ zi 

invenitnr  quifquam  illibatus  a culpa  , babet 
qnis  bona  merita  , habet  & vitia  atque  pecca» 
ta  . Omnia  itaque  nofira  qtiafi  in  fratina  pon- 
derantur.  Si  botiis  igitur  faftis  peccata  pr.ipon - 
ierant  , pracedunt  ad  judicium  . Vergunt  enim 
peccata  quafi  in  profundum  , vergunt  quia  & 
mznifefla  funt  vel  pendere  atque  acerbitate,vcl 
moltitudine.  Quofdam  autem , inquit , & fub- 
feijuunrur  , hoc  e/l  , cos  qui  fe  egerint  fobriè  , 
fed  fragilitate  condìtionis  dedertnt  alt  quando 

etiam 
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Et  dimitte,,  zi  le  loro  buone  opere  , e iloro  meritùCo* 
robis  debita,,  fioro  fono  quelli,che  vitìfero  fobriamente,ma 
L noftra  ,&c.  M per  molto  folleciti  e vigilanti  che  flati  fotìfe- 
„ ro  fopra  fe  fteflì,  la  fragilità  delia  loro  con- 
„ dizione  pure  gli  fece  incorrere  in  qualche.* 
„ colpa  leggiera  . Eglino  quantunque  foflfero 
„ uomini  dabbene  , errarono  non  pertanto 
„ qualche  volta  , ma  leggiermente  , perchè 
,,  erano  uomini  . Laonde  iìccome  i peccatori 
,,  fono  condannati  fenza  altra  formalità  * per- 
„ chè  il  pefo  e la  moltitudine  de’  loro  peccati 
,,  opprimono  le  poche  buone  opere  , che  lo- 
„ ro  fuccedano  , così  i Santi  fono  fubito  ele- 
vati  allo  flato  della  gloria  , perchè  la  loro 
9>  fantità  e le  loro  virtù  fono  chiare  e manife- 
„ fte  a. tutto  il  mondo  : e quantunque  le  col- 
„ pe  nelle  quali  fono  caduti  nel  corfo  della  lo- 
,,  ro  vita  , fieno  ancora  manifefte , e non  fie- 
,,  no  nafcofhj  agii  occhi  del  Sovrano  Giudice  5 
,,  fono  noa  pertanto  coverte  dalia  Croce  , e 

„ can- 


etìam  errori  locum  . Bona  falla  pr  acedunt , ma- 
la  fequuntur  . Hi  honefiiores  , fed  tamen  bomi- 
nes  lapfi  levioribus  vitiis  & errai is  . Ergo  ju- 
fios  fequuntur  peccata  , non  prtteunt  : injufios 
pracedunt  & praponderant  peccata  qua  ver- 
gunt  : fequuntur  autem  fi  qua  rettè  falla  funt, 
quafi  quodam  prajudicio  peccatorum  praeun - 
tìum  pr agravata  . Similiter  & falla  bona  ma- 
nife  fi  a funt  , lucent  entm  opere  virtutum  , & 
fpkndore  meritar  um  , & qua  ali  ter  fe  babent 

abfcon- 
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,,  cancellate  da’  meriti  della  fua  faflìone  . 

ARTICOLO  SESTO. 


Et  dimitte 
nobis  debita 
noftra,&c. 


Che  la  Confezione  J incera  de'  noflri  mancamenti 
fi  a la  feconda  dìfpafi%ione , con  la  quale  dob- 
biamo prefentarci  innanzi  a Dio  , e un 
fecondo  effetto  della  umiltà  : e quanto 
fieno  colpevoli  coloro,  che  gli  voglio- 
no feufare  . 


NOn  lì  tratta  qui  della  Confeflìone  auri- 
colare , eh' è una  parte  del  Sacramento 
della  Penitenza  5 ma  di  quella  che  noi  faccia- 
mo a Dio  nel  fegreto  dei  noftro  cuore  , pre- 
fentandoci  innanzi  a lui  con  la  preghiera  $ o 
pure  della  umile  Confeflìone  che  dobbiam  fa- 
re a'noftri  Superiori , che  tengono  il  fuo  luo- 
go . riguardo  a noi , de’ mancamenti  e difetti, 
nc'quaii  fiamo  caduti,  e de  quali  fiamo  da  loro 
riprefi  . Non  vi  ha  colà  tanto  valevole  ad  otte- 
nerci prontamente  la  mifericordia  e il  perdo- 
no de’  noflri  peccati , quanto  la  Confeflìone 
finccra.,  che  noi  ne  facciamo  a Dio,  quando 
ci  mettiamo  alla  fua  prefenza^ma  è necdTario, 
che- la  n olirà  confeflìone  fla  limile,  a quella  di 
Davide,  cioè  a dire,  che  nafea  dalla  contrizio- 
ne del  cuore,  e dal  difpiacere  , o fla  dolore  di 
averlo  offe  Co-  Appena  Davide  , ch’era  ùn  uo- 
F 4 mo 


44.  Dobbia- 
mo ricono- 
fcerc  e con- 
feflare  i no- 
ftri  peccati 
innanzi  a 
Dio, e innan- 
zi a’  noflri 
Superiori . 


abfcondi  non  pojfunt.  Ambr.Apolog.David.c.tf. 
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Et  dimittetno  fecondo  il  cuore  di  Dio,  ebbe  detto  : Péc- 
nobis  debita  cavi  Domino . io  ho  peccato  , ed  ho  offefo  il  57- 
noftra,&c.  onore,che  udì  fubito  rifponderfi,//  Signore  an- 
a*Reg.i».i ì»Cora  vi  haperdonato  , e ha  trasferito  il  vojìro 
peccato  , tantoché  non  morrete  . 

4*.Dobbia-  La  cofa  però  eh  e più  ammirabile,  è,  che 
mo  ar  al.  Dio  non  appetta  la  confiflìone  verbale  che  noi 

difpofizione  Potrem  farg]l  » Per  perdonarci  5 ma  fi  conten- 
fincera  del  ta  della  difpofizione  del  noflro  cuore  , c della 
noftro  cuore,  femplice  determinazione  , che  abbiam  fatta_» 
di  farla  . Noi  abbiamo  di  ciò  una  pruova  nel- 
la perfona  del  medefimo  Davide  , il  quale  at* 
iella  di  fe  medefimo  , che  appena  aveva  detto 
e propoflo  di  confelfare  al  Signore  contro  di  fe 
la  fua  ingiuftizia , immediatamente  il  Signore 
gli  perdonò  la  empietà  del  fuo  peccato:/o  diJJÌ, 
Confejferò  cóntro  di  me  lamia  ingiufii%ia  al  Si- 
gnore , e tu  Signore  perdonafti  la  empietà  del 
mio  pèccato.Su  le  quali  parole  dice  Santo  Ago- 
(lino  : 1 „ Confidente  miei  fratelli  una  gran 
„ maraviglia:/©  dìJJì:  Ma  che  cofa  dicelìi.’  Egli 
„ non  ancora  pronunzia  la  tonfi  ffione  del  fuo 
. „ peccato  , "tha  fidamente  promette  di  pro- 
nunziarle Dio  su  Ja  fua  parola  glielo  per- 

,,  dona* 


*> 


■ Dixi  : ,<j>uid  dixifii  2 Pronuntiabo  ad- 
verfum  me  injuftitiam  meam  Domino  5 & 
cu  dimififti  impietatem  cordis  mei  . Non 
jam  pronuntiat , promittit  fe  pronuntiaturum  5 
& i Ile  jam  dimittit . Adtendite  fratres,  magna 
res  ; Dixit , pronuntiabo  ; non  iixit,  Fronun-^ 

tiavi  y 


I 
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» dona  . Egli  dice  (blamente  : lo  confeffe/ò  Li  Et  dìmitte  ■ 

,,  mia  mgiùftizja , e tanto  badò  a Dio  per  per-  nobw  debita  _ 
,,  donarla  . La  Tua  confwflìone  non  era  arri-  noura  , &c.  t 
,,  vata  ancora  su  le  labbra  , e 1’  orecchio  di 
„ Dio  era  già  nelfuo  cuore  , dal  quale  egli  lo 
„ afcoltava  ed  efaudiva  la  voce  . Dalle  quali 
parole  noi  apprendiamo,  che  quando  cadia- 
mo in  qualche  mancamento  , o per  la  violen- 
za di  qualche  tentazione  , o per  illufione  del 
Demonio  , non  dobbiamo  far  altro  , che  ac- 
culare noi  medc(imi,c  riconofcere  linceramen- 
re  innanzi  a Dio  il  male, che  abbiam  fatto,  per 
ottenerne  il  perdono . 

Ma  quella  è la  colà,  che  ci  viene  contra-  afi.Ordfna- 
ftata  dal  noftro  orgoglio  $ elfendo  tale  e tanta  riaiDentc  fi 
la  malignità  della  nottra  natura  , che  ordina-  ^r'2  * ^ co* 
riamente  arrofliamo  di  confeflàre  quel  pecca-  * 

to  , che  non  abbiamo  avuto  roffore  di  com-  pjo  p^^  * 
mettere  5 laonde  arditamente  lo  neghiamo  , e 
cerchiamo  mille  vane  interpretazioni  per  co- 
lorirlo) c volendoci  giuftifìcare  , foftegniamo 
con  tutte  quelle  ragioni , che  il  noftro  amor 

pro- 


na 7//  , & tu  dimififii  : dixit , Pronuntiabo  , 
& tu  dimilifti  : quia  eo  ipfo  quod  dixit , Pro- 
nuntiabo , oftendit,  quia  nondum  ore  prontmtia- 
verat , fed  corde  pronuntiaverax  . Hoc  ipfutn 
licere  Pronuntiabo  , pr  ottanti  are  cjl  : ideo  & 
tu  dimifidi  . . • • Vox  mea  in  ore  nondum  erat  , 
fed  auris  Dei  jam  in  corde  erat . Aug.  in  Pfal. 
jv  Enarràt.z. 
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Et  dimìtte  propio  ci  fjggerifce,  di  non  averlo  commefib: 
-nobis  debita  che  fe  la  colà  foflè  così  evidente,  che  non  po- 
aoilra,  &c.  telTe  negarli  , cerchiamo  mille  lcufe  , e pro- 
curiamo di  farla  comparire  giulìa  . 

Quella  rea  condotta  ci  viene  naturalmen- 
te deferitta  da  San  Gregorio  , laddove  fpiega 
Job.  ì 1.3?.  quelle  parole  di  Giobbe  : lo  non  bo  nafeoflo  il 
4 7.  Iddio  c5-  mio  peccato,  come  ordinariamente  fuol  fare  ogni 
dannò  nel  uomQ  * „ Chi  è colui  , dice  il  San  o Pont c fi - 
pmno  uomo  cg  s ch’cllèndo  caduto  per  debolezza  in_r 
eh’  ebbe  di  » Su"c“«  mancamento  leggiero  , non  dende- 
afeondere  il  » rerebbe  di  nafeonderlo  agli  occhi  degli  uo- 
fuo  peccato . » mini , e non  vorrebbe  meglio  covrirlo  col 
„ velo  del  filcnzio  , che  raaniteftarlo  con  una 
,,  umile  confèflìone  ì Ma  il  Beato  Giobbe  per 
dimollrare  , che  la  umiltà  del  fuo  cuore.» 
,,  non  era  inferiore  ali’  altezza  delia  fua  virtù 
< ,,  manifcOata  in  tutte  le  azioni  della  fua  vita  , 
,,  francamente  dilfc  : Io  non  ho  nafeoflo  il  mio 
„ peccato  come  uomo  . Il  riconofcere  la  propia 
» col- 

1 f^uis  non  uteumque  ipfis  tot  meritis  tcn- 
t'aretur  5 ut  fi  quando  ut  homo  delinqueret , de- 
li Hum  fuum  bominibm  nollct  innotefei  & le- 
ve effe  crederet , fi  quid  in  minimis  peccarct  } 
culpamque  fuam  mallet  filentio  tegere  , quam 
voce  confeffionis  aperire  ì . . . Unde  JSeatus  Job 
inter  tot  eximi  a falla  virtutum,  qui  tam  fitm- 
mus  extitit  in  opcratione,ut  demonflraret  quam 
humilis  fucrit  in  mente,  protinus  adjunxit  : Si 
abfcondi  quali  homo  pcccatum  meum  . Hac 

funt 
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colpa  , e il  pubblicarla  da  fe  medefimo,fo-  £t  ,dinptte 
no  Je  vere  pruove  della  umiltà  5 ficcome  per  hcbìs  Gènita 

10  contrario  è un  vizio  ordinario  degli  uo-  > de. 
miniai  commettere  fegrctamente  il  peccato,  . 

11  nafconderlo,negandolo  dopo  averlo  coni-' 
melTo  , e il  moltiplicarlo  ed  accrelcerlo,  di- 
fendendolo dopo  eflèrne  flato  convinto  . 

Noi  abbiam  contratta  quefla  inclinaziono 

79  naturale  dalia  caduta  del  primo  uomo,  ch  è 
99  (lata  come  la  radice  infelice  , dalla  qualo 
79  fono  nati  tutti  i peccati.Imperciocchè  Ada- 
99  mo  , dopo  aver  toccato  il  fl  utto  vietato  , fi 
99  nafeofe  agli  occhi  del  Signore  tra  le  ombre 
99  degli  alberi  del  Paradifo  terreftre  : ma  per- 
79  che  niuno  può  nafeonderfi  agli  occhi  di 
99  Dio  , la  rea  condotta  fua  non  ebbe  il  fuo 
9%  effetto  , e non  fervi  , che  a manifeftare  la 
. cattiva  dilpofizione  del  fuocuore^egli  quan- 

99  do 


99 


funt  namque  ver#  humilitatis  tejlimonia  & 
initjuitatcm  fuam  quemque  cognc f cere  , C7*  co - 
gnitam  voce  confcjfìonis  aperire  . At  contea  , 
Ufitatum  birmani  generis  vitium  cjt  , & Inten- 
do pcccatum  committere  , & commifj'um  negane 
do  abfcondere  , & conviftum  de  fendendo  multi* 
f li  care.  Ex  ilio  quippe  lapfu  primi  bominis  bfc 
augmenta  nequiti # ducimus  , ex  quo  ipf ara  ra- 
dicem  traximus  culpa  . Sic  namque  illedum  ÌU 
grinta  vetitum  contigijfet  y abfcondit  fe  a facie 
Domini  intcr  Ugna  Par  adi/i  . in  qua  abfcontio - 
ne  ffcihcct  quia  Denta  Intere  non  poter  at , non 

la- 


1 
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■Et  dimitte ,,  do  fu  da  Dio  riprefo  , per  aver  toccato  il 
nubi*  debita  „ legno  vietato  , rifpofe  tantofto  : La  donnei 
noftra  , &c.  ^ cfje  ffi/‘  avcte  data  per  compagna , mi  ha  pre - 
Genef.  J-ii*  ^ fentato  il  frutto  dell'albero , ed  io  lo  mangiai* 
„ Così  pure  £va  rifpofe  al  Signore  , quando 
Ibidem  13.  „ fu  interrogata  : La  ferpe  mi  ha  ingannatale! 

„ io  ne  mangiai . Intanto  il  Creatore  avea  fac- 
„ te  loro  le  riferite  interrogazioni , affinchè 
,,  potettero  efpiare  con  una  umile  confctfìone 
,,  quel  peccato  , che  avevano  commcffo  tra- 
,,  fgredendo  il  fuo  Comandamento  : che  fu  la 
,,  condotta  che. Dio  non  volle  tenere  col  De- 
,,  monio  , perchè  non  dovendo  egli  ottenere 
„ il  perdono  dei  fùo.  peccato , non  era  necef- 
,,  fario  che  folfe  interrogato  dei  perchè  lo 
„ aveva  commelfo  . L’uomo  dunque  fu  inter- 
,,  rogato  dove  fi  trovalfe,  affinchè  riguardalfe 
t,  la  colpa  che  aveva  commelTa  , e con  una_* 

» fa- 

latendi  effettui  deferibitur  , fed  effettui  nota- 
tur  . Qui  cum  argueretur  a Domino  f quod  de 
ligno  vecito  contigiffet , ittico  refpondit  : Mu- 
licr  quatn  dedirti  raihi  fociam  , ipfa  mibi  de- 
dit  de  ligno  , & comedi . Ipfa  quoque  mulier 
inquifita  refpondit , di  cent  : Serpens  decepit 
me  , & comedi  . Ad  hoc  quippe  r equi  fi  ti  fue- 
rantyUt  peccatum  quod  tranfgrediendo  comm ì fe- 
rali t , confitcndo  delerent  « Unde  & ferpens  ille 
perfuafor  , qui  non  erat  revocandus  ad  veniam , 
non  efi  de  culpa  requifitut  . Interrogatus  itaqne 
hotno  efi  ubi  ejfet  , ut  perpetrai  am  culpam  re - 

fpice- 
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„ /Incera  confeflione  riconofcefle  quanto  lì  era  E*  dimitte 
„ allontanato  dal  fuo  Creatore  . Ma  que'  due  nobis  debita 
,,  primi  peccatori  vollero  piuttolìo  difendere  noftra  ,&c. 
,,  il  loro  peccato  , che  confèflarlo  i e volen- 
„ dolo  feufare,  l’uomo'mcolpandone  la  fuio 
„ moglie,  e la  moglie  il  ferpente,  l’uno  e l’al- 
„ tra  non  fecero  , che  renderlo  più  grave  . 

„ Quella  malizia  fi  è poi  propagata  in  tutti  i 
„ rami  della  natura  umana,  che  fono  ufeitida 
„ una  radice  così  corrotta  j dimanierachè 
„ quando  è riprefo  alcuno  di  qualche  difetto, 

„ procura  di fcufarlo con  mille  parole,  come 
„ le  fi  volelfc  nalconderc  , ad  imitazione  di 
„ Adamo,  fotto  le  foglie  degli  alberi,  creden- 
„ do  forfè  di  poterli  involare  agli  occhi  di  Dio. 

„ Ma  invece  di  nafeonderfi  a Dio  , nafeonde 
„ Dio  a fe  medeiimo  . Imperciocché  così  fa- 
,>  cendo  , procura  egli  di  non  vedere  colui , 
» che 

fpiceret  , & confitendo  cognofceret  quarti  lotigc 

a Conditori!  fui  faci  e abeffet.  Sed  adbibcre  ji-  ' 

bimet  ut  ri  que  deferì ftonis  folciti  a , quarti  corife f- 
fionis  ehgerunt.  Cumquc  cxcufare  peccatum  vo~ 
kit  vir  per  mulierem  , mulicr  per  ferpentem  5 
auxerunt  culpam  , quarti  tueri  conati  funt  . . . 

Unde  liuti c quoque  bimani  generis  rami  ex  hac 
adirne  radice  amaritudinem  trabunt  : ut  cum  de 
vitio  fuo  quifque  arguii ur  , [uh  defenfionum 
verbo  , qnafi  Jnb  quxdam  Je  arborum  folict'ab- 
fecndat  , ve /ut  ad  quidam  excufationis  fitte 
opaca  fa  ceta  fai  imi  Conditori s fugiat,dum  noti 

vult 
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'Et  dimìtte  ,,  che  vede  tutte  Je  cofe  5 ma  non  gli  riefcc_j 
nohis  debita  „ di  non  edere  da  lui  veduto  . Quando  per 
nofìra , &c.  j}  io  contrario  il  peccatore  , conofcendo  il 
„ l'uo  peccato  , lo  confètta  , la  umiltà  della_» 
,,  fua  confelfione  è il  principio  della  fua  illu- 
„ minazione  5 da  che  non  più  arrotondo  di 
„ confetore  il  male , che  ha  fatto  , non  sa 
,,  perdonare  oramai  a fe  medefirao  . Laonde 
„ colui,  che  difèndendo  il  fuo  peccato,  avreb- 
4i.llvolerè  „ be  potuto  ettcrne  accufato  e convinto , ac- 
giuftificare  il  „ cufandofi  da  fe  medefirao  , viene  ad  edTere 
propio  pec-  )f  giuftificato  c difefo  . 
cato  , come  Ma  per  megjj0  comprendere  quanto  gra- 
lanno  1 Gra-  ye  peccuto  fja  jnnanzi  a Dio,  il  volere  difèn- 
•niouità che“ere  J*  ProP10  peccato  , in  vece  di  confettar- 
Dio  non  per- 1°  umilmente , baderà  l’udire  ciocché  ne  dice 
dona . Santo  Agodino  , laddove  fpiega  quel  verfo 
|*Cil.  sS.tf.  del  Salmo  : Signore , non  abbiate  pietà  di  tutti 
coloro  , che  commettono  le  ingiujìrzje  . Su  lo 

quali 

vult  cognofci  quod  fecit . In  qua  vi  delice  t oc - 
cultatione  non  fe  Domino  ,f ed  Dominum  abfcon- 
dit  ftbi . Agit  quippe  , ne  omnia  videntem  vi- 
de at  , non  autem  ne  ipfe  vide  at  ur  . Otto  centra 
cutque  peccatori  jam  cxordium  illumin&tionis  , 
cjì  bumilitas  confeffionis  : quia  fibimetiffi  jam 
parcere  rcnuit , qui  malum  non  erubefeit  confi- 
teri  quod  fecit,  & qui  defendendo  accufari  po- 
tuti , accufando  fe  celerrimè  defendit . S.Greg. 
lib.  22.  Moral.  cap.  14.  & 1$.  vet.  12.  & ij. 
ree.  8.  & p. 
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quali  parole  dice  il  Santo  Dortore  Vi  Et  dimitte 
„ ha  una  certa  iniquità  , la  quale  quando  Zìa  n°b's  debita 
,,  commefla  da  alcuno  , non  è poflibulo  chej  no^ra  i *c. 

„ Dio  gli  ufi  mifericordia  ? Volete,  làpere 
,,  qual  ella  fia  ì £’  la  difda  de’  peccati . itn- 
,,  perciocché  colui  che  difendei  propj  pecca- 
„ ti  , commette  una  grande  iniquità  , perchè 
„ difende  ciocché  odia  Dio . Quello  è unu» 
peccato  irremifiòile  , perchè  in  elfo  confiftej 
propiamente  il  peccato  d’impenitenza  . E ve- 
ramente , colui  che  difende  il  luo  peccato  , 
non  fi  pente  di  averlo  commelfo  , da  thea 
non  crede  di  aver  fatto  male  : e non  dando 
fogno  di  pentimento  , dà  fegno  di  non  defi- 
derare  il  perdono  , e feguentemente  è inde- 
gno di  ottenerlo  da  Dio  . Imperciocché , co- 
me dice  altrove  il  medefimo  Santo  Padre: a Co- 
me farà  peffi  bile, che  Dio  perdoni  quel  peccato  , 
che  l'uomo  sdegna  di  riconofcere  in  fe  nedefimoì 

Quello 

* Efi  queedam  iniquitas,  quam  qui  operai  ur, 
non  poteft  fieri  ut  mifereatur  ejus  Deus  . £>u.t- 
ritis  fortè  quAnc.ru  illa  fi  t ì Jpfa  def enfio  pecca- 
tcrum  - Quando  qurfquc  defmdit  peccata  fua  , 
magnar»  iniquitattm  operatitr.hoc  defendit  quod 
lnns  odit . Aug.  Enarrat.  in  Pfal.58.v.5. 

a Paft°  ) qujefo  , Deus  dignatur  igne - • 

/ cere , quod  in  fe  ipfe  homo  dedignatur  agnofee- 
re  Mug.  ferm. j51.4xlafs.de  di verfis,aiiàs  50. 
inter  50.  homil.Et  in  Append.5.tom.ferm.zz. 
i.ciafiis  de  Script,  ahàs  88.  de  tempore  . 
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^Et  tlimitte  Quello  è lo  flato  in  cui  fi  trova  il  Demonio,  e 
jiobis  debita  tuuj  gjj  àngioli  Apoftati  : e tal  è lo  ipirito 
nuika  i &c.  jgjjj  maggior  parte  de’  Grandi  del  mondo  , i 
quali , dopo  aver  commede  le  più  orribili  in- 
giullizie  , non  fanno  rifolverlì  a confed’arej 
di  aver  fatto  male,  e volendo  foflenere  il  mal 
fatto  , da  un  abidò  cadono  in  un  altro,  e am- 
maliano malvagità  fopra  malvagità  , ufando 
-per  regola  il  non  volere  edere  contraddetti , 

■ ch’è  il  colmo  del  loro  orgoglio . 

49>Tre  gradi  Ma  confideriamo  un  poco  la  felicità  che 
di  orgoglio  porta  feco  la  umiltà  , per  opporla  a un  talo 
per  nafcon-0rg0gii0  # Se  attentamente  fi  medita  ciocché 
dere  il  prò-  ^ ^ detto  , ravviferemo  tre  gradi  di  orgoglio 
fòni>CCCntn*-Per  na^con<^crc  i propì  peccati . Il  primo  è di 
garlo*,  il  di.  negargli  aleutamente  . Il  fecondo  è di  dimi- 
minuirlo,  e ilnuirgli , o di  volergli  giuflificare  con  certo 
giuflificarlo  .feufe  finte  c apparenti . 11  terzo  è di  volergli 
foflenere,  dicendo  di  aver  fatto  bene , e che  li 
tornerebbe  a fare  , fe  il  bifogno  lo  richiededè. 
f ©.Tre  gradi  La  umiltà  ancora  ha  tre  gradi . Il  primo  è di 
di  umiltà  jcconfelfare  ingenuamente  i propj  peccati.  Il  fe- 
lino, il  con-COndo  è di  nonmai  fcufargli , e di  fofferire  di 
Cellàrio  , il  c(fcrne  pUnjto  e riprefo.  Ma  lìccome  il  colmo 
dell’ orgoglio  confitte  nel  difendere  il  propio 
rire  ingiù  Ha*  Pcccat0  > e nel  volerlo  giuftificare  , così  il 
«.ente.  più  alto  grado  della  umiltà  Cridiana  , eh’  è il 
terzo , confiflc  non  folamente  nel  non  difen- 
derli nè  fcufarli , ma  nel  fofferire  umilmente , 
anche  quando  alcuno  fi  crede  innocente  , o 
di  edere  ingiuflamente  riprefo  e accufato  5 e 
nel  compiacerli  di  edere  riputato  dal  mondo 

per 
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per  tutt’altro  da  quello  , che  uno  è veramen-  Et  dìmrttb 
te . 11  ferbare  il  filenzio  in  fimiglianti  occulto-  notis  debita 
ni , è un  imitare  Gefucrifto  , il  quale  nella  fua  no!*ra  > 
Circoncifione,  e nella  fua  Palli  one,  volle  ede- 
re trattato  da  peccatore  5 e la  Santilfima  Ver-  In  C1^ 
pine  ancora  , la  quale , a Tuo  efempio  , fi  fot-  a 

topolè  alla  Legge  della  Purificazione  , a fine  cekiTrAo6.  c 
di  elfere  creduta  dal  popolo  come  una  femmi-  della  Santiffi. 
na  ordinaria  . Così  fi  fa  a Dio  un  facrinzio  ma  Vergine., 
anaorofo  del  propio  onore,c  della  propia  ripu- 
tazione , eh’  c la  perfezione  della  virtù  Cri- 
lliana  , perchè  è un  riconofcere  la  infinita», 
grandezza  di  Dio  con  la  confeffione  del  pro- 
pio niente  . 

Laonde  volendo  Gefiicrifto  farci  confon- 
dere del  noftro  orgoglio,  e guidarci  alia  umil- 
tà , ci  fa  dire  nella  noftra  Preghiera  , Perdo- 
nateci le  noftre  colpe  , a fine  d’infegnarci , che 
non  vi  ha  cofa  , la  quale  ci  renda  più  indegni 
della  grazia  di  Dio  , che  il  voler  difendere  i 
noftri  peccati  : -e  che  per  lo  contrario  il  mez- 
zo per  ottenerne  prontamente  il  perdono  , e 
di  meritare  la  mifericordia  di  Dio  , fia  il  con- 
fcfiàrgli  finceramente,efaccufarcene  con  umiltà. 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Che  quefia  Preghiera  non  bajìi  per  ottenere  il 
perdono  de' peccati  mortalità' quali  i Cri- 
ftiani  debbono  r (fere  efenti , e il  cui 
rimedio  è la  penitenza. 

POichè  noi  tutti  dobbiamo  riconofcerci 
peccatori , e Gefucrifto  ci  obbliga  comi 
Tonini.  G quefia 


\ 


Digitized  by  Google 


98  Morale  Criftiana, 

Et  ciimìtte  quella  preghiera  a domandare  ognidì  il  per- 
nofcis  debita  dono  de’  noftri  peccati  , fi  tratta  di  laperc  di 
noftra  , &c.  qUali  peccati  egli  intenda,che  da  noi  fi  doman- 
rater  è perdóno  : fe  di  tutti  , o di  alcuni  : le  de’ 
li  Preghiera  morulii  f 0 de’veniali.,  Per  rifui  vere  quella»* 
c e egencra-  gUjftjone  , j0Cre£i0  che  debba  ballare  il  confi- 
>.  derare  con  Santo  Agoftino  : * ,,  Che  quella»» 
„ preghiera  è propiamentc  la  preghiera  de’re- 
, „ generati,  de’battezzaci,e  de’figliuoli  di  Dio: 

„ perchè  fe  non  fofie  preghiera  propia  de’  fi- 
„gliuoli,  con  qual  fi  onte  potrebbero  dire  : 
„ Padre  noflroche  fei  »e’C/e//.5Qudla,io  dico  , 
è ia  preghiera  de’veri  Criftiani , i quali  cflen- 
dofi  votati  e confecrati  a Dio  per  lo  Battefi- 
mo  , procurano  di  ollèrvare  inviolabilmente 
la  Tua  Legge, e i Tuoi  Comandamenti,  e di  fèr- 
vido con  una  intera  fedeltà  , quanto  loro  è 
punìbile.  Ma  perchè  l’amore  che  gli  portano, 
? *.  Quella  e il  piacere  che  hanno  in  fervido  , è contra- 
Preghitra  flato  dalia  inclinazione  infelice  , che  hanno  al 
non  fi  fa  per  p^^m,  > non  poflono  ufare  tanta  foliecitudi- 

° cadono  de’ nc  c v*E‘knza  f°Pra  fe  Udii  , che  di  giorno  in 
f c«ati°nior-  giorftu  non  facciano  nuove  cadute  , le  quali 
tali  . • 


1 Oratio  ifla  Ecclefix  efi  ^ fidili  im  efi  , an 
c'atecbumcnorum  ? Certè  utique  regeneratornm 
efi  , ideft  , baptita forum  : pofirtmò  , qued  to- 
tum  fuperat  ifihorum  efi  . Nani  fi  non  efi  fi/ic- 
mm  , qua  fronte  dicitur  : Pater  noflcr  , qui  es 
inCaelis  ì Aug.  ferm.  181.  1.  dafs.  de  Script, 
ahi*  zp-  de  verbis  Apuli.  . , . . 
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gli  obbligano  a proftrarfi  innanzi  a Dio  , e a Et  dìmìtte 
dirgli  con  gemiti  e con  fofpiri , Signore  , nobis  debita 
donateci  le  noflre  colpe . Laonde,  sdendoci  Ita-  noftra.»  &c. 
ta  prefcritta  quella  preghiera  per  tutti  i gior- 
ni , ed  efsendo  i peccati, de’  quali  con  ella  do- 
mandiamo il  perdono , quelli  ne’quali  cadia- 
mo ognidì , rimanendo  figliuoli  di  Dio  7 e 
che  non  ci  privano  della  giulìizia  , e «iclla_» 
grazia  7 ne  lìegue  manilcftamente  , che 
Gefucriflo  non  abbia  voluto  parlare  de’pecca- 
ti  mortali  , dettandoci  quella  Preghiera  7 da 
che  dal  momento  , che  noi  mortalmente  pec- 
chiamo , cefiìamo  di  efl'ere  figliuoli  di  Dio, e 
diventiamo  fuoi  nimici  : ma  che  abbia  parla- 
to de’  peccati  veniali , de’  quali  dobbiamo  far 
penitenza  ognidì  con  quella  Orazione  , la-» 
quale  a tal  fine  ognidì  recitiamo . £ come  di- 
ce Santo  Agofìino  : » Recitandola,  facciamo 
una  penitenza  cotidiana  . 

Ma  chi  non  ammirerà  in  ciò  la  Sapienza?*-  Perchè  il 

del  Figliuolo  di  Dio  ì figli  dettandoci  quefta,F‘2I,uo10  cji 

Preghiera  , e volendo  che  noi  ci  riconol'ceflì  “\non  to‘ 
& . , . r . mette  pecca- 

mo peccatori  , quando  ci  preleviamo  innan-  ti  ^ 

zi  all’  infinita  Macilà  di  Dio , tacitamente  ci 

fa  lapere  , che  fe  noi  lìarao  luoi  figliuoli  o 

G z fuoi 


1 Cum  dicimus  , Diraitte  nobis  debita  no- 
fira  , quo  ti  di  anam  quodammodo  apere  fpuiten- 
vara  non  cejfamus  . Aug.  fipilì.ztfy.  alias  108. 
ad  Seleucianam  . 'Vide  ctiam  fcrm.jy  i.^claf. 
de  diverlìs,  aiiàs  yo.mter  5 o.homiiias . . . 


Digitized  by  Google 


ioo  Morde  Crijìiana 

Et  climittc  Tuoi  fratelli  , cioè  a dire,  veri  e perfetti  Cri- 
cchi* debita  ftiani , non  dobbiamo  giammai  commettere 
noftra  , <$jc,  alcun  peccato  mortale . £ veramente  , dopo- 
ché fìamu  divinamente  regenerati  e lavati  col 
fuo  preziofo  Sangue,  dopoché  ci  ha  egli  aflb- 
ciati  con  lui  alla  eredità  celefte  , noi  dobbia- 
mo regolare  in  modo  la  noftra  vita  , che  non 
fiavi  in  clfa  cola  alcuna , la  quale  contraddica 
all’amore  e alla  fedeltà  , che  gli  abbiam  pro- 
cella Parte  meda  : eh’  è la  colà  che  chiaramente  dirao- 
* del  i .Libro  ftrammo  eflcre  il  primo  marchio  de’  veri  fi- 

su  la  parola  pjiuoli  di  Dio  , laddove  parlammo  della  pa- 
Peter,Mll  At-  roja  pa(tr  . 

In  fatti  , fe  dopo  la  protetta  sì  folennc 
da  noi  fatta  in  faccia  a tutta  la  Chiefa  , c al- 
la prefenza  degli  Angioli , per  noftra  infinita 
feiagura  violammo  la  Legge  di  Dio  con  qual- 
che enorme  peccato  , qual  giuftizia  farebbe, 
che  una  breve  preghiera , qual’è  quella,  chea 
facciamo  ognidì  , dovette  ballare  per  efpiar- 
io  ? Come  Sarà  da  noi  difonorata  la  San- 
tillana Trinità,  e difpregiata  la  fua  alleanza.», 
per  unirci  al  fuo  nemico  3 farà  calpellato  il 
figliuolo  di  Dio.,  e profanato  il  Sangue  del 
Tiftamcnto  , col  quale  lìamo  flati  lantificari; 
riceverà  da  noi  lo  Spirito  Santo  l’oltraggio  di 
eflerc  diacciato  indegnamente  dal  noltro  cuo- 
re , per  mettere  in  fuo  luogo  il  Demonio  3 e 
dopo  sì  crudeli  oft'cfe,  ci  prometteremo  il  per- 
dono, col  due  lèmplicemcnre  a Dio  ; Rimet- 
t etici  i ncjìri  debiti  ì Ah  che  quella  farebbe* 
una  ingiuftiffima  pretenzionc . 

Udite 
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' > Udite  la  dottrina  del  Sacro  Concìlio  di  fi»  dimitte 
Trento  su  1 argomento  di  cui.parliarao  ; i„La  nobl*  debita 
„ Giuftizia  divina  domanda,  ciré  coloro  i qua- noflra  > 

„ lì,  dopo  dière  flati  liberai  dalla  fervitù  del  ff'E’necef- 
,,  peccato,  e del  Demonio , c dopo  avere  ri  - faria  *a  Pe* 
„ cevuto  il  dono  dello  Spirito  Santo  , nonJ"’*c"1?ariJ^f 
,,  hanno  temuro  di  violare  il  Tempio  di  Dio,  * 

„ e di  contriftare  lo  Spirito  Santo  , fieno  al- 
„ trimenti  riconciliati  da  coloro  , che  prima  * 

,,  di  eflère  battezzati,peccarono  per  ignoran- 
„ za  . E in  ciò,  fecondo  la  dottrina  di  quel-  ’ l : 
la  fanta  Adunanza  , eh’  è conforme  a quella^* 
degli  antichi  Padri  della  Chiefa,  il  Sacramen- 
to della  Penitenza  differire  dal  Battelimo.„Ìm- 
„ perciocché  per  la  Penitenza  , così  ftabilifce 
>,  il  lodato  Concilio  : a Non  polliamo  refti- 
,,  tuirci  al  primo  flato  , dal  quale  bamo  ca- 
>#  duci , fenza  molte  lagrime  , c fenza  gran? 

G 3 , „ di' 

x Sane  & divini  Juftititt  ratio  exigere  vi- 
detur  , ut  al  iter  ab  eo  in  gratiam  recipiantur9 
qui  ante  baptifmum  per  ignorantiam  deliquerint 5 
ali  ter  vero  qui  fiemel  a peccati  & D. -emoni  s fer- 
vi tute  liberati  , & actepto  Spiri tus  Sanftì  do- 
no , feientes  templum  Dei  violare  , & Spiri- 
turo  SanSum  contriftare  non  formidaverint. tloi\ - 
cil.  Tridenc.  fdf  iq.cìp.8.  in  dodr.de  Sacrato, 
partir.  &c. 

1 Ad  quam  tamen  novitatem  & integr itatelo, 
per  Sacramentum  per  ni  tentile  , fine  magnis  no- 
ftris  fleti  bit  t & labori  b/tSy  divina  id  exigente 

* ■ . ‘‘i  * x f*  . 

••• 
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Et  diroìtte  ,,  di  travagli  , ch’è  la  cagione,  per  la  quale.» 
nobi*  debita  )}  penitenza  fu  chiamata  da 'Santi  Padri,  un 
noftra,&c.  „ Battefimo  laboriofo  . Non  è però  che  Dio 
■ non  fia  Tempre  pronto  a tifarci  mifericordia-jj 
^ . ipa  egli  vuole  che  iioi  foddisfacciamo,  pri- 

ma alla  Tua  Giuftizia  « che  nfarciamo  V inr 
giuria  , che  gli  abbiam  &tca  , con  pene,  pror 
porzionate  alla  grandezza  della  noftra  caduta} 
- Apoc.  x.f.  fecondo  quella  Temenza  dell’  Apocalilfe  ; Ri- 
cordati donde  fei  caduto  ,ve  fa  penitene  • 

$6.  Perdi)  * E quella  è la  ragione , per  la  quale  ncJt- 
nella  pruni-  primitiva  Chiefa,i  peccati  commefii  dopo  il 
tira  chiefa  Battefimo, erano  giudicati  sì  grandi , che  per 
n o?un°p  h^"  e Pcr  ottenerne  il  perdono  , fi  obbli- 

me  e rigore- gavano  * peccatori  a terribili  penitenze  . Og- 
fiflìme  peni-gidì  fi  menano  alte  querele,  quando  fi  fofpcn- 
tenze  peri  de  per  qualche  tempo  l’ adduzione  a coloro  , 
peccati  gra-  che  hanno  commcflì  delitti  capitali } e quan- 
vi  • do  vengono  obbligai  ad  alcune  pene  prunai 

di  èifere  'araraeflì  alla  facra  Menfa  . Ma  quali 
querele  non  menerebbero  effi  , fe  folfero  ob- 
bligati a far  penitenza  lecondo  gli  antichi  Ca- 
noni, vivendo  pcr  molti  anni  efeiufi  , nom» 
folamehté  dalla  participazione  de’ Sacri  Mifte- 
rj  ,*  rad  anche  dall’  afltftenfca  al  Santo  Sacri- 
fizio^ e bltracciò  nutrendoli  di  folo  pane  ed 


juftitia  , pervenire  nequaquam  po/fumus : ut 
meriti»  penitenti  am  laboriofus  quidam  baptifmus 
a Sarittis  Patribus  diftus  fuerit . Concil.Trid. 
ibidem  cap.z. 
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acqua  ì Udite  la  ddcdzione  lafciataci  da  Ter-  Et  diroittc 
tulliano  (a)  degli  antichi  penitenti . Eglino  vi-  n°f»‘s  debita 
vevano  continovamente  nel  lacco  e nella  ce-  ooftra , &e. 
nere  ; li  trattenevano  nel  tempo  , che  fi  ce- 
lebrava il  divin  Sacrifizio,  fuori  della  Chi  dà, 
dov  e con  gemiti  , con  lagrime  , c con  folpi- 
ri,  gridavano  a Dio  , chiedendo  mifericordia: 
e per  ottenerla  , li  proflravano  a’  piedi  de'Sa- 
cerdoti  , abbracciavano  le  ginocchia  degli 
amici  di  Dio  , e imploravano  il  foccorfo  del- 
ie loro  preghiere.  E veramente,!  peccati  com- 
incili dopo  il  Battefimo,  fonò  sì  enormi , co- 
me abbiamo  dimoftrato  altrove  , che  non  li 
giudicava  ne’terapi  della  nafeente  Chiefa,  che  * 

dovelfe  ottenerfene  la  remiffione , fe  prima»» 
non  lì  folfe  riparato  il  difonore  che  lì  era  fat- 
to a Dio , fofl'erendo  di  elfere  difonorato  con 
una  confulionc  pubblica , ch'era  come  un  am- 
menda onoraria  . Imperciocché  non  avendo 
G 4 i pec- 

Ca)  Itaque  Exomologcfis  proflernendi  Se  humi- 
lificandi  hominis  difciplina  eil , converfationesn 
ìnjungens  inifcricordi*  illicem  , de  ipfo  quoque 
habitu  atque  viftu  manda»  , Tacco  & cineri  incu- 
bare ; corpus  fordibus  obfcurare , animum  maero- 
ribus  dejiccre  * illa  qua  pcccavit  trilli  traclatione 
mutare:  caterum  paÀum&  potum  pura  noflc,  non 
ventris  fcilicet , Ted  anima  caufa  : plerumquc  vero 
jejuniis  preccs  alcre  , ingeajifcere  , lacrymari  , 
imigire  dies  no&efque  ad  Daminum  Deum  fuum  , 

Prasbyteris  advolvi  , Se  caris  Dei  adgcniculari  , 
omnibus  fratribus  legationes  depreca tion is  fu*  ìq. 
jungere  . Tertull,de  pceqit.  cap.j. 
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Et  dimitte  i peccatori  vergogna  di  difonorare  col  loro 
nobis  debita  dil'prcgio  l’altiUima  Maeftà  di  Dio  , è troppo 
noflra , &o.  giudo  che  fieno  difonorari  nella  loro  perfona$ 
■ laonde  ricufando  effi  di  fuggettarfi  perfonal- 
mentc  a una  confufione  tranfitoria,  dovranno 
?7-l  Pacati futfer ire  un  difonorc  e una  confufione  eterna  . 


comincili  do-  Potrebbe  alcuno  qui  obbjettare  , che  i 
po  i atte  ì-  peccatj  t]je  noj  commettiamo  dopo  ilBattefi- 

no  più  feufa-  mo  * "eno  PiU  ict“abdi  * che  quelli  che  com- 
bili  ne*  Cor-  mettevano  i primi  Cnrtiani  '■>  perchè  ne  primi 
remi  tempi , lecoli  del  Cnftiancfimo  fi  prelèntavano  in  età 
che  nella  matura  i Catecumeni  , per  edere  battezzati  , 


primiti  va 
Chicfa . 


e fi  confecravano  a Dio  con  una  piena  cogni- 
zione^ con  una  intera  volontà  : laddove  ora 


?s.i  peccati  noi  fiamo  battezzati  appena  nati , e fenza  fa- 
né’ quali  ri-  pere  ciocché  facciamo  $ e i noftri  padri  c lo 
cadiamo  do-  noftre  madri  non  fi  curano  d’ iftruirci  di  ciò  , 
po  averli  già  the  abbiamo  promefiò  a Dio  . Imperciocché 
confclTati  c ^udlltunque  tutto  ciò  fia  vero  j non  fe  ne  dee 

délU  natura  infcrire  altro  Però  * fc  non  fc  » ciie  non 
medclima  , debba  ufare  sì  gran  rigore  con  i penitenti  la_i 

eh’  erano  prima  volta , che  fi  accufano  de’peccati  enor- 
queiJi  , che  mi . Ma  non  dobbiamo  negare  perciò  , che  i 
commetteva-  peccati , ne’quali  fi  ricade  dopo  la  penitenza 
no  i primi  c |a  confeflìone  , che  fe  n’è  fatta  , non  fieno 
f edtrlifiopo  il  mc£jeiìfno  pCf0  innanzi  a Dio , dopo  aver 

Batterono , c pr0p0(>0  non  più  ricaderci . E fe  oggidì  la 

preferì  ve  va-  Chiefa  , ch’è  una  Madre  pietofa , ed  ufa  tan- 
no le  divifate  u indulgenza  con  i fuoi  figliuoli , non  pre- 
pemtcntc.  tende  da  noi  unf  penitenza  pubblica  e sì  feve- 
ra  , dubbiamo  noi  per  lo  meno  elfere  perfuafi 
di  meritarla  j e dobbiamo  in  fegreto  doman- 
dare 
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dare  di  fare  , ciocché  avremmo  meritato  di  e*  dìmhte 
fare  pubblicamente  } foftèrendo  per  uno  Ipa-  nobis  debita 
zio  di  tempo  ragionevole , alcune  pene  prò»  n°flra»  &c. 
porzionate  a’peccati , che  abbiam  commeflli  **  Jcg?a  11 
e tali  , quali  faranno  giudicate  ncceffarie  o Jribro  dc,k 
utili  al  bene  delle  noftre  anime  da  colui , ch’è  trec?ucntfeC<J‘ 
ftato  da  Dio  coftituito  Giudice  de  peccati, cioè  vc^lT^ratta 
a dire,dal  Sacerdote  , al  quale  egli  ci  manda,  queflo  aroo- 
c il  quale  dovrà  dargli  ragione,  fe  tralgredi-  mento  : e I» 
rà  le  regole  , che  gli  ha  prelcritte  a ciò  Sezione  1 4. 
fare  per  mezzo  della  fua  Chiefa . Quando  df1  C°n«ho 
noi  avremo  foddisfatco  così  con  le  noftre  la- di  Tlcmo* 
grirae  , e con  le  pene  tranfitorie,che  ci  faran-  J9/  :La  fod: 
no  Hate  impofte  , allora  Iddio  con  la  fua  mi*  Gefucrhlofo1 
fericordia  , e per  i meriti  del  fuo  Figliuolo,  ci  pra  h croce 
rimetterà  i noftri  debiti , cioè  a dire  , le  pe-  non  è rice- 
ne eterne , che  avr|?:n  giufìamente  meritate  . vuta  da  pio 
Imperciocché  non  accetta  egli  la  foddisfuzio- che  a condi- 
ne offertagli  per  noi  da  Gefucrifto  fopra  la_.  *iol?e>chenoi 
Croce  , fe  non  fe  a quella  condizione  , che  fotf'iamo 
in  vece  del  fupplizio  dell’Inferno,  al  quale  era- 
vamo  giuftamente  condannati  , dovdfimo  ^ 
fofferire  alcune  pene  temporali . 

Potrebbe!!  qui  ancora  ohbjetcare  , cho  *°*  Li  Prc* 
ic  quella  Orazione  non  folfe  fiata  fatta  per  di-  8hicra  del 
mandare  a Dio  il  perdono  de  peccati  mortali,  j?*ter  puì>  ef' 
ne  feguirebbe,che  coloro  i quali  ne  han  com-  d «^peccatori 
meflì  , non  dovelfero  recitarla  , e feguente-  pcr  doman- 
mente  che  non  lia  propia,  che  per  poche  per-  dare  la  gra- 
fone . Egli  è vero  che  non  fia  Hata  quefla  la  zia  di  far  pe- 
intenzione  del  Figliuolo  di  Dio,  che  l’hadct-  nitenza . 
tata  5 da  che  U dettò  egli  per  i Tuoi  Difcepoli 

ama- 


/ 


/ 
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Ét  dimitte  amati,  per  coloro,  che  dal  fuo  divin  Padre  gli 
jiobis  debita  furono  dati , eh’  egli  adotta  e riceve  nel  nu- 
nollra , &c.  mero  de’fuoi  figliuoli*  e che  fono  i Tuoi  mem- 
bri vivi  * fupponendo,  che  nonmai  farebber  o 
per  commettere  peccati  gravi , come  tutti  co- 
* loro  eh’  entrano  nel  feno  della  ChiefaJo  pro- 
mettono , e non  fono  ricevuti  in  effà/fe  non 
fe  a quella  condizione  . Non  pertanto  pu<* 
ella  elferc  utilmente  recitata  da  coloro  ancura, 
che  fono  caduti  in  colpe  gravi , non  già  per 
ottenerne  femplieemente  il  perdono  , ma  per 
domandare  e per  ottenere  la  grazia  di  farne 
una  vera  penitenza  . Quella  è la  dilpolìzione, 
nella  quale  debbono  vivere  i peccatori , che_» 
la  recitano  ; da  che  altrimenti  non  folamente 
farebbe  loro  inutile  , ma  potrebbe  provocare 
e trarre  fopra  di  loro  gli  effetti  dell’ira  di  Dio, 
s’egli  non  ravvifallc  ne’loro  cuori  ddìderio  al- 
cuno di  fare  una  /incera  penitenza, e di  emen- 
darli . Imperciocché  tutti  coloro  , che  pec- 
cano mortalmente , rinunziano  alia  filiazione 
di  Dio  , e diventano  fchiavi  del  Demonio  : 


laonde  fe  i peccatori  defiderano  di  riconciliarli 
con  Dio  , e di  ricuperare  la  fua  grazia  , han- 
fi.Battefimo  no  bifugno  di  un  nuovo  Battclimo  5 non  già 


laborioP)  per  come  il  primo  , nel  quale  il  peccato  originale 
ì peccati,  che  è perdonato  gratuitamente  e fenza  alcuna  pe*v 
fi  commetto-  na  , perchè  non  nafee  dalla  nollra  propia  va- 
no dopo  il]ontà,  avendolo  noi  folamente  commelfo  in 
£mo°  BattC*  una  vo^ont^  ^ran'era  > cioè  a dire,  nella  vo- 
lontà  del  noflro  primo  Padre  5 ond  e che  ci  è 


perdonato  per  pura  milcricordià  di  Dk>.:>  ma 

hanno 


Digitized  by  Google 


* 

Lììryil.  PartJ.  Jrt.yjJT.  1 07  . M 

hanno  bifogno  di  un  altro  Battefimo , perla-  Et  di  mine  a 
vare  e cancellare  i peccati , ne’  quali  cadono  nobi»  debm,.. 
dopo  la  loro  prima  regenerazione  , o alieno  noftra  » 
dopo  la  prima  penitenza,  perchè  gli  commet- 
tono volontariamente  5 e.  non  è giufto  che,; 
la  loro  remitàone  lì  a puramente  graruita*Qne- 
fto  fecondo  Battefimo  è il  Battefimo  lab^rrolo,  “ 
di  una  rigida  penitenza}  e noi  dobbiamo  uiàr-  ' 

lo  il  più  pretto  che  ci  fia  potàbile,  fenza>  frap-  „ • ^ 

porci  il  menomo  indugio  , come  dimoftrerc-  , -, 
mo  aie!  feguente  Articolo.  , • • ...  - 

A R TICOLO  OTTAVO.. 

Quanta  fra  peri  calo  fa  la  penitenza  procrastinata 
di  giorno  in  giorno  , e molto  più  fino  alla 
mortele  la  foddisfa%ione  che  fi  riferba 
Or  dare  nel  Purgatorio  . E che 
le  limofine  fenqa  la  peni- 
tenza , fieno  inutili 

per  la  reminone  <*.  La  pr«- 

de'peccati.  craflinazione 

■ della  pcni- 

UNo  de’ principali  mezzi , de’  quali  lì  fer-  lenza  è un 

ve  il  Demonio  per  rendere  i Crifliani  inganno  del 

olìinati  nel  peccato,  € feguentemente  per  ren- 
dere  inevitabile  la  difgrazia  della  loro  eterna  fti3ni  a pcr‘ 
dannazione  , è l’infinuarc  ad  età  l’errore  dol-  fcverarc  nci. 
ce  e piacevole  , che  li  polla  differire  di  giotv  1*  vita  mol- 
no  in  giorno  , ed  anche  lino  alla  fine-delia^.  le,  e per  pre- 
vita , la  penitenza  } che.jdcbb.ono  fare  j cc^c  citarli  nell» 
halli  per  mettere  in  licuro  la  propia  faiute,  ti  In‘erno* 

con- 
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u »*  uimittc  confidarli , e il  ricevere  i Sacramenti  primi 
mobi»-  debita  di  mar  ire  . Imperciocché  da  ciò  nalce  ii  non 
npiica»  &c.  ppiiarfi  io  tutto  il  corfo  della  prefente  vitto  , 
che  ad  «gracchi  rii  , a ingrandirli , a darli  tatti 
i divertimenti  del  mondo  , a loddisfare  io 
carne  e la  concupifeenza  in  tutti  i modi , e a 
'Qual  Ga  tra%Pe^re  * divini  Comandamenti  fenza  ti- 
fo (iato  de’  more  alcuno  : e per  dire  in  breve  , quella  è 
Criftìani , che  la  cagione,  per  la  quale  lamore  di  Dio  è ban- 
procraftìnano  dito  da’noftri  cuori  , e l' amore  del  mondo  , 
la  penitenza,  cioè  a dire  , la  coqcypilcenza  della  carne  , la 
concupifeenza  degli  occhi , e la  fuperbia  del- 
la vita  , che  fono  le  forgenti  funelte  di  tutti 
i peccati , gitra  sì  profonde  radici  nell’  anima, 
* che  Tene  forma  un  abito  , e quell’abito  diven- 

ta una  neceffìtà  , che  non  ci  riefee  di.  vincere: 
dimanierachè  quando  un  Cridiano  , il  quale 
è vivuto  Tempre  lecondo  ia  carne  , e fecondo 
il  mondo , arriva  al  punto  delia  fua  morto  , 
non  ha  alcun  fornimento  di  Dio  , non  sa  di- 
fporfi  a parlare,  che  de’bcni  e delle  vanità  del 
fecolo , e li  fente  il  cuore  così  affezionato  al- 
le cofe  terrene  , che  non  sa  rompere  le  cate- 
ne invilìbili  della  fua  avarizia  , delia  foa  am- 
bizione , e delle  altre  fuc  crimmole  paffìoni , 
che  lo  tengono  ffretto  e legato  come  uno 
fchiavo  . 1 Confelfori , e tutti  coloro  , che 
lo  efortano  a penlàre  alia  fua  falutc  , gli  fono 
importuni , ed  egli  non  sa  rifoiverlì  a con- 
feflkrfi  : o pure  , le  pronunzia  alcune  parole, 
o dà  qualche  fegno  di  dolore  c di  pentimento 
eli  avere  otfefo  Dio  , io  fa  perchè  è forzato 
•i  a far- 
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a farlo  , c piuttoflo  per  liberarli  dalla  ifìftpór-'  Et’diirttte 
tunità  di  colui,  che  gli  parla  , che  per  Uno  noti*  debita' 
fpinto  di  penitenza  e nnalmentc  muore  in  n?ftta  » 
un  tale  flato  per  un  giufio  giudizio  di  Dk>, che- 
io  abbandona  alla  morte  , com’egli  aveva  ab- 
bandonato Dio  nella  fua  vita  . E feparandofi 
una  tal  anima  dal  fuo  corpo  con  la  divifata_»  t’anima 
difpofizione , dove  credete  voi  eh’  ella  vada  ì ^P^andoù 
Ella  và  dov’è  portata  dal  fuo  amore  . Laonde  ^vcT^rta 
iiccome  1 amore  di  Dio,  che  predomina  in  un  ta  dal 
anima  fanta  , la  folkva  al  Paradi/o  j così  pu-  am0IC . - 
re  i’  amore  dei  fecole  prefènte  , che  fi  è im- 
pofleflato  del  cuore  di  colui,  che  fempre  è vi- 
vuto  fecondo  la  carne, lo  firafeina  all’Inferno. 

Potrebbe  dire  taluno  : Ma  quando  un_>  Sacra, 
uomo  , qualunque  fìa  fiata  la  vita  da  lui  me-  nicntl  C1  ,al* 
nata  , riceve  tutti  i Sacramenti  prima  di  mo-  no  o \tj  ajja 
rire  , fi  confcffa  , ed  è munito  del  facro  Via-  jt£  d(5i 
tico  , e della  Eflrema  Unzione  , non  rimane  fuore . 
a noi  argomento  da  credere,  che  così  moren- 
do , rouoja  Criflianamcntc  , c vada  a beatifi- 
carli nel  Cielo  ì Sì , quantunque  volte  abbia 
egli  U cuore  puro  , e non  altrimenti  5 da  che 
(jefucrilìo  dice  nel  fuo  Vangelo  : Beati  coloro  Matth,  ?.S. 
che  hanno  il  cuore  puro  , perchè  ejji  vedranno 
Lio  . Secondo  la  qual  fentenza  coloro  fola- 
mente  , che  hanno  il  cuore  puro  , fono  am- 
mefli  a vedere  Dio  , e a godere  i fuoi  beni 
eterni . Ma  l’avere  il  cuore  puro  , è lo  flefib, 
che  averlo  difaflèzionato  dal  mondo  , c dalle 
cole  vili  c tranfitorie  , e unito  a Dio  con  un 
amore  callo  e.dilìntereflato  : e un  uomo  del 

mondo. 


Digitized  by  Google 


no  Mofale  Criftiantt 

Et  dimitte  mondo,  che  muore  nella  riferita  maniera,  non 
nobis  debua  £ jn  tale  ftato,perchè  morendo, conferva  fem- 
noilra  , &c.  ,pt£  je  fue  patini  criminofe  vive  nel  fuo  cuo- 
re , dove  non  morranno  giammai . 

66.  I Sacra-  - Molti  credono  , che  la  grazia  de’  Sacra- 
menti non  menti  poffa  mutargli  il  cuore  i ma  quello  è 
operano,  che  fdjf0  . da  che  j Sacramenti  , fecondo  la  co- 
vi00..0. a ftantc  dottrina  de'Teologi , non  operano,  che 
dèi  cuore  eh’  fecODC*o  ^ difpofjzione  interiore  di  coloro  , 
etìì  fuppòn-  c^e  gli  ricevono  I Sacramenti  dunque  non 
gono  , c non  formano  la  difpofizione  , ma  la  fuppongono, 
la  fanno . per  produrre  gli  effetti  di  grazia  , per  ì quali 

fono  flati  iftituiti  . Quando , per  ragion  di 
efempio  , il  peccatore  morendo  non  è vera- 
mente pentito  , non  ha  nel  cuore  un  vero  do- 
lore della  fua  vita  palfata  , e non  è dilpoflo  a 
mutar  vita  nel  calo,  che  ricuperane  la  fanità  , 

67. L’alTolu-  l’afToluzione  del  Sacerdote  gli  è inutile  , per- 
«ione  rimct-  che  li  dà  lòlamente  per  rimettere  il  peccato  a 
te  il  peccato  coloro  che  fi  pentono  di  averlo  commelfo , tal 
a coloro,  che  e(fendo  il  fuo  propio  effetto  5 e non  già  per 
Ce  nc  pento-  dare  jj  pentimt;nto  del  peccato  a coloro  , che 

dà  il  penti  non  lo  ^anno  , o che  non  lo  hanno  tale,  qua- 
njcnto . le  dovrebbero  averlo  . Egli  dunque  potrebbe 
ingannare  il  Sacerdote  , proteftando  con  la_> 
bocca  , o con  qualche  fegno  , di  averlo  5 ma 
68  La  Sacra  non  Putr^  inganaare  Dio  , che  lo  giudica,  fe- 
Scrntura  ri-  condo  *a  difpofizione  del  luo  cuore  . • 
fcrifte  un  fo-  Non  è però  che  non  polla  avvenire,  che 
lo  efempio  dì  un  peccatore  nel  fine  della  fua  vita  , penetra- 
lonvcrfcone  to  e commoffo  da  Dio  con  un  potente  irapul- 
fatta  in  mor-  fo  di  grazia , fi  converta  , e elle  Dio , il  quale 
,c  • è in- 
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■è  infiniramcntc  mifericordiofb  , gli  pedoni . 
-E  quella  è la  ragione  , per  la  quaie  alla  me- 
noma dimolìrazione  di  penitenza  ch’egli  dia, 
o con  qualche  legno  , a con  le  parole,  non  le 
gii  niega  l’alfuluzione  , la  quale  fé  gli  dee  an- 
cora , perchè  non  dobbiamo  difpetarc  dclla_» 
Ialine  di  chicchcflìa  che  muoja  nel  feno  della 
Chicfa  Cattolica  , e nella  Comunione  de’  fe- 
deli . Ma  tfiendo  quella  una  cofa  rari  Ili  ma,  e 
nota  lolamente  a Dio , chi  oferebbe  , vivendo 
male  , di  afficurarlì  che  Dio  Ira  per  fargli  una 
tal  grazia  ì La  Sacra  Scrittura  ce  ne  dà  uro 
elcmpio  nella  Conversione  del  buon  Ladro- 
ne (a)  . Ma  quello  è un  efempio  unico  , e fa- 
rebbe una  gran  follìa  , e un  compiacerli  d’in- 
gannare fe  medelìmo  , il  prendere  da  eflb  ar- 
gomen- 
ta) Ilio  autrm  , de  quo  loquuti  fumus  , fceatus 
latro  , fceatus,  inquam  , non  jam  juxta  viam  in- 
fdias  tendens  , fed  viam  ipfam  in  Chriflo  tenens  , 
ac  vitseprardam  fubito  rapiens , immutato  genere, 
& nova  fpolia  de  morte  propria  reportans  : ille 
ncc  falutis  tempora  feiens  diilulit,  nec  remedia 
flatus  fui  in  momenta  ultima  infelici  fraude  pofujt, 
necredcmptionis  fuae  fpem  in  defpcrationis  novif- 
Imura  refervavit  * nec  religioncm  ante,  nec  Chri- 
iìim  feivit.  Qt  od  fi  fcilTet , fuifict  forfitan  inter 
Apo/lcJos  non  pollremus  in  numero , qui  prior  fa- 
ftus  eft  in  regno  . Er?o  edam  ex  hoc  in  extrfemo 
plaiuit  Deo  : quia  ad  confequendam  fidem  non  fui* 
«trema  bora  iJla,  fed  prima.  In  Append.f.  toni, 
b Au8.ferm.ie4*clim  de  tcmp.lie.&  poA  in  App. 

if.  «S:  eli  Eufcb.  , -• 


Et  dimitte 
nobis  debita 
noAra , &c. 

-* . > v i" 
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Et  «Jimitte  gomento  di  confidenza.Iddio  ebbe  ragioni  tali 
nobis  debita  di  ufare  mifericordia  verfo  quell’uomo,  quan- 
noftra , &c.  tunque  gran  peccatore  , quali  non  le  ha  ri- 
guardo a’Criftiani  malvagi,  che  imitandolo  ne’ 
fuoi  delitti  , lì  promettono  di  farne  penitenza 
nel  fine  della  loro  vita, com’egli  la  fece.QueU* 
uomo  non  vi  ha  dubbio  che  aveva  molto  pec- 
cato i ma  egli  viveva  nella  ignoranza,  perchè 
nonmai  mentre  vide  , ebbe  alcuna  cognizione 
della  vera  Religione,  nè  di  Gefucrifto.  Imper- 
ciocché fe  lo  avelfe  conolciuto  prima  , fenza 
forfè  non  farebbe  fiato  l'ultimo  tra'Difcepoli  , 
da  che  fu  il  primo  ad  entrale  nei  Regno.  Egli 
quantunque  non  fi  fofle  convertito  , che  nel 
fine  della  fua  vita  , non  differì  però  la  fua_* 
converfione  fino  alla  fine  , ma  dal  momento 
in  cui  fu  illuminato  dall’alto,  riconobbe!!  pec- 
catore, e fofferì  il  filo  fupplizio  e la  fua  mor- 
te , come  una  penitenza  , che  gli  era  impofta 
per  ordine  di  Dio  . In  fomma  piacque  a Dio 
* di  fargli  mifericordia  in  quell’eftremo,  perchè 
quantunque  fofle  J’  ultima  ora  della  fua  vita_j  , 
poteva  giudicarli  come  la  prima  , da  che  era 
U principio  della  fua  fede  5 avendo  egli  fola- 
mente  allora  cominciato  a conofcere  Gefucri- 
flo  in  qualità  di  Salvadore  . Laonde  non  fia-» 
maraviglia  , fe  fervendo!]  di  una  occafione 
così  favorevolc,rapcndo,  come  una  felice  pre- 
da , il  frutto  della  Paflìone  e della  Morte  di 
Gcfucriflo,  meritata  avefie  la  falute  e la  vita_j 
eterna  . Iddio  fu  dunque  che  lo  coffe  in  quell’ 
ultimo  momento  , pache  appena  conobbe.» 

Gcfu- 
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Gefucrifìo , lo  amò  5 e Dio  che  penetrava  il  Et  dimìttc 
fondo  dei  fuo  cuore  , vedeva  eh’  effendo  egli  nobi*  debit* 
aflìftita  dalia  fua  grazia  , anche  fe  avelie  do-  noftra  > &c. 
vuto  vivere  più  lungo  tempo  , gli  farebbo- 
flato  Tempre  fedele  , Ma  ne’  falli  Criftiani  , di 
cui  parliamo  , non  £ vedono  lìmiglianti  di- 
fpofizioni  5 da  che  hanno  effi  difonorato  Ge« 
fucriflo  dal  primo  momento,  che  cominciaro- 
no a conofcerlo  5 lo  hanno  rinunziato  , do- 
po eflèrlì  confecrati  a lui , per  unirli  al  fuo 
nimico  i hanno  fatto  abufo  di  tante  grazie  , 
c di  tanti  lumi  da  lui  ricevuti  5 e vivono  io.» 
modo , che  fanno  giudicare  anche  a i meno 
accorti , dalla  lunga  vita  che  Dio  concede  lo- 
ro per  convertirli , c che  è una  ferie  conti- 
nua d’ingratitudini  e di  perfidie  , che  quando 
pure  vivelfero  fecoii  interi , non  muterebbero 
mai  collume  , e continuerebbero  Tempre  a_» 

Spregiarlo , e a rrafgredire  le  fue  fante  Leg- 
gi , eh  e la  fola  e vera  cagione  della  eternità 
delle  pene  dell’Inferno  . 4f.  Le  eon- 

Quefta  fu  la  cagione  , per  la  quale  i Pa-  verfionì  fatt* 
dri  della  Chiefa  riputarono  lempre  lolpette  lein  mortc 
converlioni,  che  lì  facevano  in  morte  , e che  r0"°  iofPet~ 
non  erano  accompagnate  da  frutti  di  ppniten- 1-  padri 
za , che  ne  fono  i veri  fegni  ♦ A noi  ballerà  Si  lcgg‘3  jj 
il  dire  ciò  che  dille  Santo  Agollino  su  quello  j^ro  della 
argomento  in  uno  deTuoi  Sermoni  : » „ Isfonfrequenteco- 
„ flavi  perfona  , la  quale  Terbi  il  collume  di  munione 
Tom.rjl.  , H „ do-  par».»,  c.13. 


* Nec  ad  illud  fe  ferva  , ut  in  ex  tremo  vi- 


H4  Morale  Cri  fi  tana 

Et  dimitte  „ domandare  la  penitenza, quando  fi  vede  vi- 
nobis  debita  fJ  cino  a morire  , ch’è  il  tempo,  in  cui  non_, 
noftraj&c.  „ più  potrà  farla . Quella,  fratelli  miei,  è 
„ una  credenza  vana  e pericolofa  . Non  balla 
„ al  peccatore  il  pentirli , le  non  farà  peni- 
,,  tenza-.  La  fola  voce  -di  un  penitente  non_» 
„ balla  a purgare  i peccati  ; perchè  a foddis- 
„ fare  per  i peccati  enormi , fono  neceflaric 
„ non  lolamcnte  le  parole  , ma  le  opere  an- 
„ cora  . Egli  è vero  , che  anche  negli  ultimi 
„ momenti  della  vita  fuol  darli  la  penitenza  , 
„ perchè  non  li  può  negare  : ma  io  non  ofe- 
„ rei  affermare  , che  colui,  che  chiede  l’affo- 
„ luzione  vicino  a morire , meriti  di  ricever- 
„ la  ancora . E veramente  come  farà  egli  pe- 
,,  nitenza  dopo  la  fua  caduta.5  Come  farà  pc- 
„ nitenza  colui , eh’  è ridotto  agli  ultimi  lo* 
„ Ipiri  delia  fua  vita  ì Come  farà  penitenza», 

„ co- 

»» -,  - - - ■ - - | r 

ts  fua  tempore  tttne  panitettti  am  petat  y yuan* 
do  j am  ageie  non  peffit  . Inutilis  efi  enim,  Di- 
teci t {fimi  , ifia  per  fina  fio  , Parum  e fi  , pecca- 
totem  pcenitere  , nifi  panitentiam  peregerit.Ad 
emendando  enim  crtmtna  , vox  panitentis  {ala 
non  {uffici t : nam  in  fatisfafìione  ingenti um 
peccatorum  non  verbo  tantum  , {ed  opera  qua- 
runtur  . Datur  quidem  etiam  in  extremis  pai- 
ni tenti  a , quia  non  potè  fi.  denegati  s {ed  auflo- 
res  t amen  effe  non  poffumus  , quid  qui  fic  pe- 
tierit , mereatur  aofolvi  . jQuomodo  enim  agit 
panitentiam  lapfus  } Jguomodo  sgit  panitcn-  i 

ti  am 
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„ colui , il  quale  oramai  non  è in  iftato  di  fa-  Et  dimitt» 
„ re  alcun  opera  foddisfattoria  Ah  che  la  nobis  debit» 
i „ penitenza,  che  domanda  una  perfona  infer-  noftra  » &c. 

„ ma , convien  crederla  inferma  j e io  temo, 
j „ che  quella  che  domanda  una  perfona  mori- 
„ benda  , non  fra  per  morire  . Laonde,  Fra- 
„ celli  miei , fe  volete  che  Dio  vi  ufi  rniferi- 
„ cordia  , fate  penitenza  in  quello  mondo  , 

„ mentre  godete  perfetta  falute,  affinchè  pof- 
„ fiate  falvarvi  nell  altro  . 

li  medefimo  Santo  Padre  fi  dichiara  più 
efpreflamente  altrove  , diftinguendo  i diverfi 
flati  de’  Fedeli  moribondi  . „ Colui , egli  di - , 

„ re  * , che  vive  bene  dopo  il  lùo  Battefimo  $ 

„ colui  eh’  è battezzato  vicino  a morire  5 co- 
„ lui  che  mentre  gode  perfetta  falute , fa  pe- 
„ nitenza  , ed  ellcndo  così  riconciliato , vive 
Hi  ,,  bene 

tiara  in  extremis  vita  finibus  covftitktysìfiìuo- 
modo  pwnitentiam  agere  poffit  , qui  nulla  jam 
prò  fe  opera  fatisfaftionis  operari  potefi  ì JSt 
ideo  panìtentia,qua  ab  infirmo  petitur , infirma 
efl.  Peonie  entia, qua  amoriente  tantum  petitur,  . 
timeo  ne  ipfa  moriatur  . Et  ideo,  DilettiJJimi, 
quicumqtte  invenire  vult  miftrìcordiam.Dei , 
fanus  agat  pcenitentiam  in  hoc  faculo  , ut  fanus 
effe  valeat  tn  futuro. In  Append.j.tom.O.Aug. 
ferm.  255.  aliàs  57.  de  tempore  . 

1 Fidelis  bene  vivens  , fecurus  bine  exit . 

Baptiqatus  ad  horam,  fecurus  bine  exit . Agens 
pcenitentiam,  & reconciliatus  cùm  fanus  efi,^r 

f** 
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' Et  dimitte 
nobis  debita 
jioftra  » &c. 


Hi  Morale  Crifliana 

bene  per  l’avvenire } tutti  coftoro,  io  dico, 
”,  muojono  con  ficurezza  deila  loro  (aiuto  , 

’ Ma  quanto  a colui  che  non  fa  penitenza , 
\\  e che  non  è riconciliato , fe  non  fe  in  pun- 
to di  morte  » fe  voi  mi  domandate  s egli 
*y  muoja  con  ficurezza  della  fua  falute  , io  vi 
*’  rifponderò  francamente  , che  non  ne  vivo 
„ ficuro.Di  quelle  cofe,  delle  quali  io  fono  fi- 
curo , prometto  la  ficurezza  ; ma  di  qucl- 

* ie  cofe  , delle  quali  non  fono  ficuro  , non 
” poflb  darla  . lo  pofid  dare  la  penitenza,ma 
” non  già  la  ficurezza , che  debba  profittare. 
” Volete  voi  ufeire  da  ogni  dubbio  , e da_> 

* una  incertezza  così  moietta Fate  peniten- 
„ za  mentre  fiete  fani  • Abbracciate  il  certo , 
„ e labiate  l’incerto . Così  facendo  , farete  fi- 
„ curi  • Volete  faperne  il  perchè  . Perche 

facefte  la  penitenza  in  tempo  , che  poteva- 


poftea  bene  viverti  , fecurus  bine  exit , Agens 
Peenitemixm  ad  ultimum  & reconahatus,  fi 
fecurus  bine  exit  , ego  non  furti  fecurus  , Unde 
fecurus  fum  , fecurus  fum  , Cr  do  fecuntatcm  i 
unde  non  fum  fecurus  , pcenitentiam  darepofi 

fum  , fecuritatem  dare  non  poffum  . . Vis  e 
de  dubio  liberate  ì vis  quod  incertum  ejt  evade- 
re ì Age  pvnitentiam  dum  fanus  es  . Si  enim 
(iAs  veram  pvnitentiam  dum  fanus  es  , Cjr  in- 
venerit  te  novijfimus  dies , cune  ut  recondite- 
ris  ; fi  fu  agis  , fecurus  es . guare  fecurus  es. 
guia  e gì  fi  pvnitentiam  eo  tempore  , quo 
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a te  ancora  peccare  . Ma  fc  per  lo  contrario  Ét  dlmitte 
„ voi  volete  fere  la  voftra  penitenza  allora.»  nobii  debita 
,>  foltanto  j che  non  più  potrete  peccare, non  noftra  » 

„ liete  voi , che  abbandonate  allora  il  pecca- 
„ to  , ma  il  peccato  abbandona  voi . 

Da  tutto  ciò  fi  rende  vifibile  , che  co-  coC* 

loro  , i quali , dopo  aver  menata  la  loro  vita 
nella  . difloJutezza  , e nella  vanità  , nonmai  . ' ^01°* 
ne  han  fetta  una  vera  penitenza  , quantunque  avgr  manftlL 
proteftino  vicini  a morire  di  fentir  dolore  del-  una  vita  dif- 
la  loro  mala  vita  pallata  , parlano  così  eon_»  foluta,  proto- 
dolore , e non  già  finceramente  , perchè  ve-  ftano  vicini 
dono  la  neceffità  inevitabile  di  morire  » Im-  a «°rir«  di 
perciocché  , come  dice  San  Bernardo;  i Non  ayefn®  dolo- 
fono  veramente  pentiti  coloro  # i quali  non  tan - * 

to  fi  dolgono  di  ejfere  vivati  a fe  mede  fimi  (cioè 
a dire  fchiavi  delia  loro  eoncupifcenza  , c del 
loro  amor  propio  ) quanto  per  non  poterlo  più 
fare  . 

Quello  è fiato  in  fomma  il  fcntimento 
dc’Santi  Padri , che  un  uomo  moribondo  , il 
quale  cominci  allora  (blamente  a convertirli  a 
Dio  , non  fia  in  ifiato  di  poter  edere  affidi- 
ti 5 rato 

peccare  potuifli*  Si  autem  tane  vis  agere  pani - 
tcntiam  ipfam  , quando  jam  peccare  non  potes £ 
peccata  te  dimiferant  , non  tu  élla . Aug.  fexm* 
elafi*.  Dubiorum,  aliàs^-r.  ex  jo.homih 
* Csterum  non  ver  è panitene , qui  non  tara 
dolentfe  (ibi  vi  riffe,  quàm  hoc  ipfum  jam  non 
pojfe  . D.Bern.de  Grac.&  lib.arbit.cap  p. 
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1 1 8 Morale  Crifiiana 

- Et  dimUte  rato  delia  Tua  falute  , perchè  non  è capace  di 
nobis  debite  fare  una  vera  penitenza  de’  Tuoi  peccati  , per 
notai  f te,  nOQ  e (fe re  in  i fiato  di  farne  i frutti , che  fono 
i fegni , da’quaii  lì  conofce  la  vera  mutazione 

?i.  Dottrina  del  cuore, 

del  Padre  ite-  Se  alcuno  voleffe  fapere  donde  gli  nafca 
capito  Ge-  una  tale  difficoltà  : io  facilmente  gli  rilpon- 
fuita  *n  la  derei,  che  nafee  dal  non  aver  fatta  la  petiitea- 
procraftina*  Za, quando  doveva  e poteva  farla , e dail’aver- 
*'one  la  Tempre  differita  . Laonde  è veriflìmo  , fe- 
^Rccupuùs  cond°  dottrina  de’Padri , come  dimoftra_» 
figno  i.  re-  chiaramente  il  dotto  P.Recupito  Gefuita , che 
probationi* . la  procralìinazione  della  penitenza  fia  un  fo- 
gno di  riprovazione . Imperciocché  è propio 
' degli  Eletti  il  rialzarli  iubito  dopo  le  loro  ca- 
dute , perchè  il  dolore  di  avere  offefo  Dio,  e 
il  timore  dc’fuoi  Giudizi,  penetra  e tormenta 
il  loro  cuore  . I Reprobi  per  lo  contrario  pec- 
cano con  licurezza , perchè  non  temono  : c 
quella  è la  cagione  , per  la  quale  infenlìbil- 

T . mente  fono  trafportati  a nuovi  peccati , o 
yi.Laper-.  r . , . r ..  . 

miflìone  del  tempre  pur  enormi  5 perche,  come  dice  la 

peccato  fuol  divina  Scrittura  , un  abiffo  di  peccato  ne_> 
effere  la  pu-  tira  un  altro.  La  ragione  di  ciò  e,  che  la  per- 
nùionediun  miflìone  del  peccato  è ordinariamente  la  pena 
peccato  prc-Tcfl  un  altro  peccato  precedente^  la  eonfeguen- 
ccdente  . za  quella  verità  è , che  il  peccato  in  cui  li 
cade  , fe  non  è perdonato  jì  piu  prefto  che_> 
...  fia  polfibile  , attrae  per  lòo  galligo  la  perrnif- 
fióne  di  un  altro  , c quello  fecondo  di  un  ter- 
zo , e così  degli  altri , fino  a che  cadendo  di 
precipizio  in  precipizio , fi  trovi  finalmente.» 

<il 
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Lib.FJI.  Part.I.  Anelli.  i ip 
il  peccatore  nel  profondo  dell’  addio.  Laonde  Et  dinritte 
fiocome  l’ordine  e la  economia  della  predetti-  nobis  debita 
nazione  può  dipendere  da  una  fola  azione  buo-  » &«. 
na  , con  la  quale  cooperando  alia  grazia , fi 
soerka  un  nuovo  foccorfo,col  quale  operando 
.fedelmente  , 6 rende  il  predeftinato  degno  di 
atu  terza  grazia  anche  maggiore  j c progre- 
dendo così  di  grado  in  gradoni  compie  il  cor- 
io  della  fua  prede  lunazione,  e della  fua  falute: 
così  l’ordine  e la  economia  della  riprovazione 
dipende  fovente  dal  primo  peccato  , il  qualej  71. La  catena 
£è  che  il  peccatore  meriti , che  Dio  lo  privi  , della  riprò. 
. o almeno  gli  diminuilca  il  foceorfo  della  fua_*  vazione  fo- 
grazia  > eh  è la  cagione^ch’egfi  fi  avanzi  facil-  yente  dipen- 
mente  a commetterne  un  altro  , che  obblighi  de  a pnmo 
Dio  a dargli  menp  di  grazia  , e ad  abbando-  j^“al  * c°" 
<narlo  alia  fua  propia  inclinazione  5 dalla  qua-  m0  anejltI 
le  tralportato  , tacendo  più  profonde  cadute,  , . 
arriva  finalmente  al  termine  delia  fua  riprova-  - < 

sione  , il  cui  projpio  effetto  è l’eterna  infeli- 
cità. „ Noi,  dice  San  Giovanni  Crifofiomo  r,ab^  • 

,,  biamo  la  proava  di  quella  verità  nell’  efetn-  ' * 

„ pio  di  Giuda  , il  quale  , per  noa  avere  fui  ' ' ' - 
„ principio  repreflà  la  fua  avarizia  , commi  te 
„ un  facrilegio  , ricevendo  indegnamente  il 
„ Corpo  e il  Sangue  di  G e fu  cri  fio  j e caddo 
y,  feguentemente  nel  più  deteftabiie  di  tutti  j 

H 4 4.  pec- 


t Jndas  fi  pe  curiti  wnorcnt  eserciti ffet  , non 
veni/f  1 1 ad-  faorilegiKHt  i fi  HM  comprefiìff et  1 

non 
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II®  Morale  Grifi  lana 

I»  dimittc  „ peccati  > qual  fu  quello  di  dare  il  fuo  Signor 
fiobii  debita  „ re  nelle  mani  deìuoi  ninnici . Siccome  dun- 
noflra , &c.  qUe  una  prima  fiamma , fe  fi  trafeura  di  eft  in- 
guaia , cagiona  un  grande  incendio  5 e fic- 
come  fovente  fi  fa  naufragio  , per  non  avere 
nel  principio  votata  la  forcina, quando  l’acqua 
cominciava  ad  entrare  nel  naviglio:  così  quan- 
do fi  trafeura  di  fu  penitenza  deprimi  pecca* 
ti , in  cui  fi  è caduto  , fi  fente  nel  progreffo 
del  tempo  l’eftrema  difficoltà  eia  impotenza.» 
di  farla  5 perchè,  come  dicono  i Santi  Padri  » 
fe  non  fi  refifie  alla  confuetudine  al  peccato, 
col  tempo  diventa  una  neceflìtà , la  quale  non 
fi  può  vincere  fenza  un  efirema  violenza  , o 
fenza  attrarre  la  divina  Grazia  a forza  di  piana- 
ti , di  gemiti , e di  fofpiri  « 

94.  ta  morte  Da  ciò  nafee,  che  tanti  peccatori  cadano 
Improvvida  è nella  impenitenza  finale  , fia  perchè  abbando- 
ordinariamc-  Dandogli  Dio  nella  fine  per  un  giuflo  giudi- 
on*  ^ d°  Z1°  * difperano  della  loro  falute  5 fia  perchè 
d^Dio' fe'*  0 ^ono  ^cva“  Suc^°  niondo  con  morti  fubite 
gl»  inaprovvife  , delle  quali  ne  abbiamo  conti- 

temi  » 1 novamente  innanzi  agli  occhi  gli  efempj  fu- 

nefti  e deplorabili , che  dovrebbero  far  rien- 
trare in  fe  fteffi  i Crifiiani  malvagi  , che  ciò, 
non  oftante  rimangono  infcnfibili . Non  è pe- 
rò che  una  morte  fubita  ed  improvvifa  fia  fem- 
pre  un  effetto  d’ impenitenza  5 da  che  vedia* 

uno 


non  ad  colopbonem  ( ut  ajunt  ) malornm  profi - 
luijjet . Quyfoft.  in  Pfal.5.  circa  fin.  ' 
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mò  talvolta  morire  fubitaraenre  uomini  dab-  Et  dimitts  . 
bene  , e perfone  di  una  virtù  eferaplare , fen-  ncbis  debiu 
za  ricevere  i Sacramenti . Ma  quantunque^  ^ftra  » 
fembri  che  quelle  perfone  muoiano  fubitamen- 
te  , la  loro  morte  non  pertanto  non  è fubita 
nè  improvvidi,  perchè  con  la  loro  buona  vita 
lì  fono  preparati  a morire  in  quel  modo;  che_> 
fòflè  in  piacere  a Dio  . Laonde  la  loro  mor- 
te , quantunque  fubita,  è fempre  felice  e pre- 
ziofa  innanzi  a Dio  5 cofa  che  non  lì  può  dire 
di  coloro,  la  cui  vita  è fiata  fempre  difordinata. 

Non  lì  dee  dunque  differire  la  peniten-  7?.  Come  fi 
za  , ma  bifogna  farla  il  più  prefio  che  fia_»  debba  fare  1» 
poflibile  , e mentre  li  gode  perfetta  falute . penitenza  . 
Non  fi  dee  procrafiinare  di  giorno  in  giorno  , 
e molto  meno  fi  dee  riferbare  per  gii  ultimi 
momenti  della  vita  , eh'  è il  tempo  nel  quale 
non  più  fi  potrà  fare  . Quando  io  parlo  delia 
penitenza  , non  parlo  folamente  di  confellà- 
rc  i peccati , non  folamente  parlo  di  averno 
dolore  con  proponimento  di  mutar  vira  5 ma 
parlo  ancora  di  foddisfare  alia  Giufiizia  divina 
con  pene  proporzionate  alla  enormità  de’pec- 
cati  , che  fi  fono  comincili  per  lo  paflàto  : e 
così  parlando  , parlo  con  f autorità  di  San.» 

Gregorio  , H quale  ci  rende  avvertiti  nel  fuo 
Pali  orale  : * „ Che  non  dobbiamo  perfuader-» 

„ ci,che  i nofiri  peccati  fieno  aboliti  e cancel- 
„ lati , quando  ci  contentiamo  di  non  pili 

„ mol- 


* At  contro,  admonendi  funt  qui  admijj'o  de- 

fir 
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E*  dimitte  „ moltiplicarli , c trafcuriarao  di  lavargli  con 
nobis  debita  „ le  nolite  lagrime  . Imperciocché  ficcomej 
no&ra,  <fec.  w )a  ouno  non  cancella  ciocché  ha  fcritto  , 
„ ceflàndo  folamente  di  fcrivcrq  nè  la  lingua 
„ folamente  tacendo,rilàrdfcc  l’onore  e la  faina 
,,  altrui , che  con  k contumelie  ha  deturpato, 
„ nè  il  debitore,  non  moltiplicando  altri  debi- 
,,  ti , loddisfa  per  i paflati  : così  quando  noi 
,,  pecchiamo  contra  Dio  , non  gli  foddisfac- 
i,  ciamo  ceflàndo  dal  viver  male , fe  non  mo- 
,,  viamo  guerra  a que’  piaceri  , che  abbiamo 
- > „ amaci  , e in  loro  vece  non  d facciamo  de- 
,,  lizia  de’pianti  e de'fufpiri . Non  già  perchè 
/ „ Dio  fi  compiaccia  de’  nofld  tormenti , 

„ delie  nollre  afflizioni , ma  perchè  vuol  egli 
,,  guarire  le  malattie  delle  nollre  anime  coro 
„ rimedi , che  fono  loro  contrari  : dimani©- 

„ raehè 

* t 

ferunt , nec  t amen  plaugupt  j nejam  relax  atas 
étjlimetit  cu/pas  , quas  et  fi  agendo  non  multipli - 
cant  , nulli  s tamen  fleti  bus  mwndant . Ncque 
enim  Script  or  ,fi  a Jcriptione  uff  aver  it  , quia 
-alia  non  addidtt  , etiant  ilio,  qua  J'cripjerat  de - 
levit  : nec  qui  contumtlias  irrogat  , fi  folum- 
modo  tacuerit  yfattsfetit  , cùm  profetilo  neceffe 
fit  ut  verba  pramifs.n  fuperbia  verflis  fubjetila 
bumilitatis  impugnai  me  debitor  abfdutu»  efl , 
quia  alia  non  muliipltcat  , nifi  & illa  qua  li- 
gaverat , folvat . Ita  & cùm  Deo  delinquimus  , 
neqttaquam  fatisfacrmus  fi  ab  imqmtate  eeffo- 
mus  , nifi  voluptates  quoque  , quas  dirle  xnnus  , 

c con - 


7 
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„ rachè  coloro  , che  lì  fono  allontanati  da_»  Et  dimìtto 
„ lui  per  godere  la  dolcezza  de’piaccri  di  quc-  nobit  debita 
» (lo  inondo  , ritornino  a lui  con  l’amarezza  noflra,&c. 
» de  gemiti , e de’folpiri  5 e coloro  che  fono 
„ caduti  per  aver  voluto  compiacerli  delle  co- 
t*  le  illecite  , li  rialzino  privandoli  delle  kci- 
>»  te  i e il  cuore  , il  quale  li  è effufo  ne’  falli 
„ piaceri , lia  riftretto  da  una  triliezza  falu- 
,,  tare  j 6 la  piaga  che  aveva  ricevuto  dall’ 

,,  elevatezza  della  fuperbia  , Ha  curata  dall’ 

„ abiezione  della  umiltà . 

Potrebbero  dire  alcuni  peccatori  , cho  7*.  jj  r;fcr. 
lì  contentano  di  confdfare  i loro  peccati  , e bari!  a fare  la 
di  domandarne  perdono  a Dio  , manifeftan  penitenza 
do  il  dolore  che  hanno  di  averlo  offefo  , con  nel  l’urgato- 
rifoluzione  di  vivere  altrimenti,  ma  che  quan»  un  fci1* 
to  alla  foddisfazione,  amano  meglio  rilcrbar- tlfl'en  to n" 
fela  a fare  nel  Purgatorio  , lènza  mettafene'™^  3 j. 
quaggiù  in  pena  , attenendoli  alla  opinione  infidi»  del 
di  alcuni  Teologi  moderni  , 1 quali  alleverà-  Demonio . 

no  , 

mm  "’9mi  1 " 11  ‘ '■ 

e contrario  appofitis  famentis  infequamur  . . . . 

Ncque  entm  Deus  no/tris  cruciati  bus  pafeitur  , 

J'ed  deUclorum  morbos  medie  amenti  s contrariis 
mede  tur  : ut  qui  voluptatibus  delegati  difetti - 
tnus , fleti  bus  sanar  i coti  redcamus,&  qui  per  il- 
licita  defluendo  cecidimus  , edam  a heitis  nos  - 
metipfos  rejtringendo  furgamus:  & cor  quod  ta- 
fana lutiti  a infoderar  ,-falubris  triflitia  exurat  : 

& quod  vulneraverat  elatio  foperbi*  y curet 
abjcSi»  humilis  ^/r*.Greg.part.  j.Paftualic.^Ck 
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Et  dimltte  no  , che  fi  pofla  ciò  fare . lo  però  rispondo , 
nobis  debita  che  quella  opinione  fia  indegna  de’  veri  peni- 
noiira , &c.  tcntj } che  fia  nemica  della  faiute , e contra- 
ria alla  Legge  del  Vangelo , il  quale  coman  - 
da  , che  fi  facciano  in  quello  mondo  frutti  de- 
gni di  penitenza  . Quella  è una  invenzione^» 
di  Satana  , la  quale  non  ferve  che  a indagare 
la  carne  , e la  concupilcenza  , e a mantene- 
re i peccatori  nella  mollezza  , e nelle  delizia 
della  vita  5 laddove  lo  fpiriro  della  vita  Ca- 
ldana confille  nella  mortificazione , e nell’ 
amore  della  GroCe  , fecondo  quella  fentenza_» 
Galat.  f.  a 4.  diSan  Paolo,  laddove  dice  : Coloro  che  appara 
tengono  a Gefucriflo  , crocifiggono  la  loro  car- 
ne con  i fuoi  TJÌ%j  j e con  le  fue  concupifcenge  , 
<jy.  La  fod-  I Crilliani  dunque  debbono  làpere  , che 
disfazione  è la  foddisfazione  forma  una  parte  della  peni- 
una  parte  tCnza  , non  meno  che  la  contrizione  , e la_« 
della  Tcm-  cot)fe{fione  , fecondo  la  illituzione  di  Gefu- 

dee^fare*  in  cr^°  : e c**e  *a  Pen*tcnfza  fa  Hata  da 
que/la^ita*.  £u^ta  Per  teraP°  di  quella  vita,  e non  già 
perchè  fi  faccia  dopo  la  morte,  nel  qual  tem- 
po non  avrà  più  luogo  . Egli  è vero  , che  vi 
ha  un  Purgatorio  , e i foli  Eretici  ardifeono 
' di  negarlo  : ma  non  ferve  , che  per  purgare 
le  reliquie  de  peccati , e quelli  ancora  , per  i 
quali  non  fi  è potuto  fufficientcmente  lòddis- 
fere  in  quello  mondo . Per  quelli  peccati  pe- 
rò, per  i quali  fi  farebbe  potuto  , c non  fi  è 
voluto  foddisfàrc  pienamente,  vi  ha  forte  ar- 
gomento da  credere  , che  la  penitenza  , che 
fe  n’è  fatta  con  quella  difpofizionepoon  fia  fia- 
ta 
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ca  vera  e (incera , ma  falfa  e fimulata . Im-  Et  dimitte 
perciocché  è quefto  un  fegno  di  non  avero  nobi*  debita 
lradicata  dai  cuore  Ja  inclinazione  ai  peccata  , noftra  » 
e di  avere  confervaco  Tempre  il  difegno  di  per- 
lèverare  neiia  m ed  dì  ma  ragion  di  vita -.laonde 
Iddio,  che  vede  la  frodolenza  dei  cuoro 
umano,  non  oifcrvando  alcuna  mutazione 
nel  peccatore  , non  gii  perdona , ma  lo  con- 
danna fegretamente  nei  tempo  medelìmo,  che 
il  Sacerdote  gii  dà  l’afloluzione  . 

Per  operare  (laceramente  con  Dio,  è 7 Debbia- 
ne celfario  che  ciafcunofoddisfi  in  quello  mon- rao  foglifere 
do  fecondo  le  forze  fue , mentre  può  farlo  , jf™  aaf^’ 
e il  Purgatorio  perfezionerà  ciocché  non  fi  fa-  abbiamo  for- 
ra potuto  fare.  Imperciocché  Iddio  è più  glo-  ze  per  farlo, 
liticato  dalie  foddisfazioni  volontarie  , e che  altrimenti 
fi  danno  per  puro  amore  , quantunque  foife-  farebbe  un 
ro  molto  leggiere  , che  da  quelle,  che  fi  fan-  volerc  beda- 
no per  forza,  e ch’egli  elìge  in  rigore  d*rcIlio' 
giuftizia:  e ficcome  egli  ne  riceve  gloria  mag- 
giore , così  gli  fono  piu  grate . Lronde  quan- 
do i peccatori  gli  vogliono  rapire  l’onore,  che 
gli  è dovuto , per  iufingare  la  loro  lenfualità, 
debbono  temere,  ch’egli  non  efigga  la  fod- 
disfazione  de’loro  peccati  nell’  Inferno  , per- 
mettendo , per  un  giufio  , e formidabil  giu- 
dizio , che  muojano  fenza  confeffione,  e len- 
za penitenza  : elfendo  vcrifiìmo  , come  dice 
San  Paolo  : Che  Dio  non  fi  fa  burlare  impune - Galat.6.7» 
mente  . Se  i peccatori  non  vorranno  foddisfa- 
re  per  un  poco  di  tempo , quando  poflbno 
fido  , Iddio  gli  farà  gittare  con  le  mani  , e \ 

con 
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tifi  Morde  Cri  fi  iena 

Et  <R  mltte  con  i piedi  legati  nelle  tenebre  efleriori , dor 
nobi*  debita  ve  gli  foddisferanno  eternamente . Ab  , eh’  è 
nodra  ,&c.  uua  cojd  terribile  , dice  il  medefimo  Ap  odalo, 
Hebr.  10.  ì 1.  il  cadere  nelle  mani  dello  Dio  vivente. 
fine  ^Iwfi*  Alcune  altre  perfone  fi  perfuadono  di  po» 
fanno  men- terc  con  ^ *oro  li®0!’06  ottenere  la  remi  dio. 
tre  fi  mena  ne  de’ioro  peccati , e con  quella  falfa  perfua- 
una  vita  mal-  fune  perfeverano  Tempre  nella  loro  malva* 
vagìa  , non  già  viu . Egli  è vero, che  nella  Sacra  Scrittura 
battano  per  fu  detto  a un  gran  Peccatore  : Procura,  di  re - 
ottener  mi-  dimere  i tuoi  peccati  con  le  limofine  : ma  la_, 

forza  di  quella  efpreflìone  è , che  la  limofina, 
e la  mifericordia  verfo  i poveri  ferve  a placa- 
re lo  fdegno  di  Dio  , e a ottenere  la  grazia.» 
di  una  vera  penitenza  . E a tanto  veramente 
fervi  al  Rè  Nabuccodonofor  , eficudo  unita 
alle  preghiere  del  Santo  Profeta,  che  gli  diede 
quell’avvertimento  , quando  gli  predille  la_* 
mifericordia  che  Dio  gli  farebbe,  interpretan- 
do il  fuo  fogno  . Imperciocché  doveva  egli 
prima  fare  la  penitenza  piu  rigida  , e più  le- 
verà, che  fi  folle  lin  allora  veduta  , qualora.» 
quella  di  perdere  l'ufo  della  mente,  e della  ra- 
gione , e di  divenire  limile  alle  beftie  , tra_» 
le  quali  doveva  egli  vivere  , e mangiare  l’er- 
ba , e lo  Orarne  per  io  fpazio  di  (ette  anni  > 
dietro  a’  quali  doveva  edere  rida  bili to  lui 
Trono . 

Le  limofine  fervono  veramente  a redi- 
mere le  colpe  leggiere  , nelle  quali  cadiamo 
vono  per  le  ugjddì  ; ma  è un  errore  il  credere  , che  fcr- 

vano  a redimere  i peccati  mortali  lenza  la  pe- 
ni. 


lo.  Le  li- 
moli ne  f-r- 
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tiiteaza  Non  baffo,  dice Santo  Agoftino  *,  il 
,,  fare  le  limoline  per  redimere  qualunque  pec- 
„ cato  , volendo  perfeverare  nella  confuecu- 
„ dine  di  peccare  . £ la  Orazione  coti  diana 
„ infognataci  da  Gefucrifto  , cancella  - vera- 
„ mente  i peccati  leggieri  , che  coti  dianamen- 
,,  te  fi  commettono  , ma  fi  dee  recitare  per  i 
,,  peccati  paffati , e non  già  per  commetterne 
„ de’nuovi . Ed  altrove  dice  il  medefimo  San* 
to  Dottore  : 2„  Le  limofine  fono  utili  a colo* 
„ ro  , che  mutarono  vita  , e coftume . Im- 
„ perciocché  facendole , diamo  a Gefucrifto 
„ povero  , per  redimere  i noftri  peccati  paf- 
„ fati  : ma  le  facciamo  le  limofine  , affinchè 
,,  ci  fia  lecito  peccare  impunemente  , non  nu- 
,,  triamo  Gefucriftó  povero  , ma  c’  indultria- 
„ mo  di  corrompere  il  noftro  Giudice . E 

l’Au- 

l V"  ’* 1  '*^*f^**-**-^*  • ') 

i Ita  pararti  efl  eleemofynas  quantaslibet  fa - 
cere  prò  quocunque  federe  , & in  confuctudine 
feelerum  permanere Orano  vero  quotidiana  , 
quarti  docuit  ipfe  Dominus , delet  quic(em  quoti? 
diana  peccata , càm  quotidiè  dicitur  • . . . » Sed 
quia  fiunt  peccata  , ideo  dicitur  5 non  ut  ideo 
fiaut,  quia  dicitur.  Aug.lib.21.de  Civit.cap.27. . 

0 Eleemofyna  illis  profunt  , qui  vitam  mu-  < 
taverunt . Das  enim  Chnflo  egenti  , ut  peccata 
tua  redi  mas  preterita  . Nani  fi  ideò  das  , ut  li - 
ceat  tibi  femper  impune  peccare  5 non  Cbrifìum 
pafeis , feci  Judicetn  corrumperc conaris  . Aug. 
ferm.jp. ixlaff.de  Script. aliàs  i^.ex  jo.homil. 


fct  dimittc 
nobis  debita 
noftra , &c* 


t 
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. Et  dimittc  l’Autore  dell’Opera  imperfetta  fopra  S.Matteo, 
nobis  debita  dice  ; 1 Colui  che  pecca  , e fa  limoftne  , perde 
noftra  * &c.  la  fua  limo/ina . 

Da  ciò  ne  fiegue  , che  Ha  cofa  buona  il 
fare  le  limoline  5 ma  che  bifogni  fare  peni- 
tenza , e farla  in  quello  mondo  , e non  già 
riferbarfi  a farla  nel  Purgatorio:  e che  fi  debba 
fare,  mentre  fi  gode  perle  tea  fa  Iute,  e non  già 
differirla  per  rellremo  della  noftra  vita,  quan- 
do fiamo  vicini  a morire , 

ARTICOLO  NONO. 

Che  tjuefia  Orazione  J la  per  i peccati  veniali  M 
ne' quali  cadono  ognidì  i buoni  Crifliani  \ E 
quanto  fia  pericolosa  il  caderci foven- 
te  t e volontariamente  . 

Sul  peccati  TkT  On  vi  ha  mente  così  poco  illuminata  , 
leggieri  ° ve-  J>|  ja  quale  , da  quanto  abbiam  detto  nell’ 
m Articolo  precedente  , non  ne  inferifea  la  con- 

pèr  1 quella  kguenza  > c^c  * peccati , de’quali  dornandia- 
Vrcghiera.  mo  remiflìone  con  quefta  Orazione  , fieno 
que’peccati , che  fono  chiamati  da’Santi  Padri 
peccati  leggieri , peccati  de’Giufti , o per  ufa- 
rè  il  linguaggio  comune  , peccati  veniali , ne’ 
quali  i più  Giufti  cadono  cotidianamcnte  in_> 

diver- 


* J $fai  autem  pcccat , & eleetnofynam  facit , 
perdit  quod  facit . Audi.  opcr.  imperfedf.  apud 
Qnyfoft.  hom.  l$.  in  Match. 
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vcr/è  maniere , non  ottante  qualunque  cura , Et  dimicte 
e vigilanza  , che  olino  per  non  caderci.  Que-n°k‘s  debita 
fta  è la  collante  dottrina  della  Chiefa  lpiegatanoftr>  » 
dal  gran  Padre  Santo  Agoliino  ne’  Libri , che 
Icrille  contra  i Pelagiani , e in  quelli  princi- 
palmente , che  indirizzò  a Papa  Bonifacio  , 
così  dicendo  : i ,,  Tutti  quelli  germogli , e 
„ 1 antico  reato  della  llellà  concupilcenza,  fo- 
3,  no  efpiati  con  il  lavacro  dei  lanto  Battcli- 
33  mo:  e tutto  ciò  che  partorilce  quella  concu- 
33  piacenza , le  non  fono  que’peccati , che  lì 
33  chiamano  dclitti,lono  mondati  con  quei  pat« 

3,  to  della  cotidiana  Orazione,  nella  quale  di- 
33  damo  '.Rimetteteci  i nofiri  debit  i , fic come  noi 
33  gli  rimettiamo  a'  nofiri  debitori  , e con  la_, 
i3  fincerità  delle  nolìre  limoline  . Impercioc- 
33  chè  , quantunque  molti  battezzati  Fedeli 
,,  fieno  immuni  da’deiitti,niuno  però  è iramu- 
>3  ne  da 'peccati . Ed  altrove  parlando  de’  pec- 
Tamyil . j cati 


* ffi  omnes  concupì f centi  & fartus  , ipfius 

conc  tipi f cent  ix  reatus  antiquus,Baptifmatis  ab - 
lutione  dimijfi  funt:  & quidquid  pant  nmc  ifia, 
concupifcentia  , fi  non  fint  illi  partus  , qui  non 
folùm  peccata,  verùmetiam  crimina  nuncupan - 
tur  , patto  ilio  quotidiana  orationis  , ubi  diri- 
tti us  : Di  mitre  nobis  debita  nolìra  , ficut  di- 
mittimus  , & eleemofynarum  finceritate  mun- 
dantur  . . . Multi  quippe  bapti^ati  Fideles  funt 
fine  crimine,  fine  peccato  autem  in  hac  vita  ne - 
mintm  dixerim.  Àug.lib.i.ad  Eohif.  cap.14. 
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•Et  dimìttecati  leggieri  , cfie  fi  commettono  cotidia- 
iiobis  debita  namente  , e da’quali  niuno  è efente  in  quella 
noflra , &c.  vjt^  y dice  : t „ Che  la  Preghiera  , che  reci- 
„ tano  i Fedeli  ognidì  , ferve  a foddisfare  per 
,,  quelli  peccati . Imperciocché  Ila  bene  a co- 
„ loro  , che  fono  regenerati  dall’acqua,  e dal- 
,,  lo  Spirito  di  un  tal  Padre  , il  dire  : Padre 
„ noftro  , che  fei  ne  Cieli . Quella  preghiera^ 
„ cancella  interamente  i-peccati  leggieri, 
s 2.  Di  ver  fi  Ma  nonpertanto  vi  ha  qualche  diflin- 
gradi  di  ma-  zione  tra  quella  forta  di  peccati , e li  poflbno 
lizia  ne*  pcc.  olfervare  in  elfi  diverfi  gradi  di  malizia  , per 
cati  veniali.  cui  alcuni  fono  più  leggieri  , ed  altri  più  gra- 
vi . Imperciocché  quelli , ne’  quali  cadiamo 
volontariamente  , con  cognizione  , e con  de- 
liberazione , fono  diverfi  da  quelli , ne’  quali 
involontariamente  cadiamo,  o che  commet- 
tiamo per  imprudenza,  per  forprefa,  e per  de- 
bolezza . Altri  fono  quelli,  che  procedono  da 
una  inclinazione  viziofa  , e da  un  lungo  abi- 
to $ altri  quelli  che  commettiamo  per  occafio- 

ne  , 

1 De  quotidiana  aittem  brevibus  Icvibufqne 
peccar  is,  fine  quibus  bxc  vita  non  duci  tur , quo- 
tidiana fidtlium  oratio  Jdtisfacit . Eorum  efi 
enim  diccre  , Pater  noflcr  , qui  es  in  Coeiis  , 
qui  jam  Patri  tali  regenerati  funt  , ex  aqua  & 
Spiritu  . Delet  omnino  brcc  oratio  minima  , & 
quotidiana  peccata.  Aug.Enchir.cap.7x.  Vid.& 
v * fei m.i  8 1.1. clafs.de  Scripturis, alias  29.de  verb. 

Apofl.  & lib.de  Fid.&  operib.cap.2<5.&  inPfal. 
uS.ferm.j.  & hb.21.de ‘Ci vit.  cap.27. 
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ne,  e che  fono  cagionati  da  qualche  tentazio-  Et  dìmittc 
ne  llraniera  . Altri  fono  quell/,  che  fi  commet- nobis  debit» 
tono  per  una  ignoranza  invincibile,  o per  fra- noftra  » &c* 
gilità  5 altri  quelli  che  fono  effetti  di  una  pu- 
ra negligenza  , o di  una  ignoranza  affettata  . 

Quando  noi  cadiamo  in  quella  forta  di  pecca- 
ti per  umana  debolezza  , per  forprefà  , o per 
^avvertenza  , facendo  quella  preghiera  con 
umile  fentimento  di  cuore  , gemendone  , c_> 
addolorandoci  innanzi  a Dio  , ne  ottegniamo 
facilmente  il  perdono  5 ma  non  fempre  l’otte- 
gniamo,  quando  gli  commettiamo  volontaria- 
mente , e con  cognizione , c quando  il  cuore 
è portato  a commettergli  per  inclinazione , e 
con  patitone . 

Uno  , per  ragion  di  efempio,  è inclinato  Alcuni 
a fare  un  azione  , o a darli  un  piacere  , che  peccati, qua- 
non  giudica  contrario  alla  Legge  di  Dio  5 cj  l“n(lHC  vc- 
perchè  vive  ficuro  che  non  fia  un  delitto  , ma1113  !,no”fo“ 
folamente  uri  peccato  leggiero,  fi  ci  lafcta  tra-  virtù  di 
fportare  , e ci  cade  fovente  , e così  facendo  , fta  preghiera^ 
fe  ne  forma  un  abito  * Per  coftui  vi  ha  forco 
argomento  da  dubitare  , che  que’ peccati  così 
reiterati  non  fieno  fempre  perdonati  per  virtù 
di  quella  Orazione^da  che  quelle  colpe  abituali 
e volontarie,  fono  pruove  evidenti , che  non 
fe  ne  abbia  vero  pentimento  e dolore  5 e fe- 
guentemente  che  Dio  non  le  perdoni , poiché 
egli  non  perdona  nè  anche  i peccati  veniali , 
fe  non  fe  quando  fe  ne  ha  pentimento  . Ol- 
treché vi  ha  argomento  da  temere , che  non 
regni  nel  nollro  Cuore  f amor  propic  piutto- 
1 x Ito, 
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E*  dlmìtte  fto  , che  l’amore  di  Dio  , quando  commettla- 
noliis  debita  rno  volontariamente  fimiglianti  peccati.  Dob- 
iiortra  ,&c.  biamo  conlìderare  , che  non  Tempre  lì  debba 
84.  Sj  dee  giudicare  de  peccati  dal  loro  obbietto,  ma  dal- 
giudicare  e lc  cjrcoflanze  che  gjj  accompagnano  , e dal 

«ircoflanze,  e ^anc^°  del  cuore  di  colui, che  gli  commette:  di- 
dal  fondo  del  manierachè  un  peccato  , che  farà  folamente 
cuore . veniale  in  una  perfona , che  lì  lafcia  trafpor- 

tare  a commetterlo  una  fol  volta  per  debolez- 
za , o per  la  violenza  della  tentazione  , farà 
mortale  in  un  altra,  che  lo  commette  fovente, 
con  affetto  , e di  proposto . 

Pollo  che  dunque  un  gran  numero  di 
Crifliani  lì  lafciano  facilmente  trafportare  a_» 
commettere  ogni  forta  di  peccati,  purché  non 
fieno  mortali , ma  folamente  veniali,  col  pre- 
teso che  non  uccidono  l’anima  , e non  fanno 
perdere  la  grazia  ; e lulìngandofì , che  reci- 
tando una  volta  fola  quella  Preghiera  cotidia- 
na,  faranno  loro  interamente  perdonati;  a me 
fembra  che  fìa  dell’ultima  importanza  ildimo- 
fìrarc  qui, quanto  quella  perluafione  fìa  lonta- 
na dalla  verità  , e quanto  fia  pericolofo  1’  abi- 
to che  lì  fa  a commettergli . 

tf.  Che  cola  Per  ciò  fare  bifogna  che  fappiamo  , fè- 
opcri  il  pec-  condola  dottrina  di  San  Tommafo  , la  diffe- 
cato  veniate  » lenza  che  vi  ha  tra  iJ  peccato  mortale , e il 

dottrina  di  Peccato  veniale  » la  quale  è quella , come  dice 
?an  Tommà-  ^ lodato  Dottore;/  „ Che  il  peccato  mortale, 

fu  • » fa" 

Z Sed  bxc  feparatio  perfetta  quidem  fit  per 

pec- 
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,j  facendo  morire  in  noi  la  carità  , cagiona,.  E*  dimìtte 
„ una  intera  fcparazione  dell’ anima  da  Dio  ;nobi*  debita- 
„ ma  il  peccato  veniale  , non  eftinguendo  to-noftra  » 

})  talmente  la  carità  , ma  raffreddandola , ren- 
„ de  lenta  folamente  l’anima,  e la  ritarda  dali’ 

„ andare  prontamente  a Dio  . Potrebbe  fem- 
brare  a coloro  , che  non  fanno  giudicare  del- 
la vita  Ipirituale  , fe  non  fe  da  quella  de’fenfi,  8$.  Il  male 
che  quella  lentezza, e quello  ritardamelo  nanmaS2iore  , 
fia  una  cola  da  farne  gran  cafo  : ma  s’ingan-chc  °?eIì  11 
nano  , perchè  effettivamente  è un  gran  ma  ^he 

le  , che  non  fi  può  concepire  , nè  vi  ha  in-Vimpedifce 
quello  mondo  altro  male,  che  fe  gli  polfa  pa-p  aQdarc 
ragonare  . limale  maggiore  che  polfa  av  ve- prontamente 
nire  ad  un  anima  , è i’elfere  priva  efeparataa  Dio  • 
da  Dio  per  tutta  f eternità  : ma  dopo  quello 
gran  male  , non  vi  ha  il  maggiore  , che  l’effe- 
re  impedita  e ritardata  dali’arrivare  al  poffedi- 
mento  di  Dio  , ch’è  l’ultimo  fine , e la  fovra- 
na  felicità  della  creatura  intellettuale  e ragio- 
nevole . Laonde  , fecondo  il  fornimento  de’  , 

Santi , la  pena  più  crudele  di  quelle  animo  i 

fante  , che  fono  tormentate  nei  Purgatorio,  è 
il  ritardamento  delia  loro  Beatitudine  , cagio- 

I $ nato  ■ » ■ 


peccatum  mortale  , imperfetti  antera  per  per-'; 
catum  vcnialt\nam  per  peccatum  mortale  mens  . 
otnnino  a Deo  averti  tur  , ut  potè  contro,  carità - . 
ter»  a°ens  : per  peccatum  autem  veniale  retar - < 
datur  ajfettus  homìnis  ne  promptè  in  Deum  fe - 
ratur.  D.Thojn.^-par.qu.Sy.art.i.in  refp.  i 
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Et  dimìtte  nato  dalle  macchie,  che  loro  rimangono,  dal- 
nobis  debita  le  quali  hanno  bifogno  di  eflferc  purificate  pri- 
noflra , Ac.  ma  di  prefentarfi  innanzi  a Dio  , al  quale  de- 
fiderano  ardentemente  di  unirli  per  tutta-» 
1’  eternità . 


87.  Iddio  è il 
line  ultimo 
dell’  anima  » 
ed  ella  fi  por- 
ta a lui  rapi- 
damente • 


La  ragione  di  ciò  è chiara  , ed  è,  perchè 
non  vi  ha  violenza  uguale  a quella  , con  la^* 
quale  il  fine  , e principalmente  l’ultimo  fine  , 
tira  a fe  le  cofe  che  afpirano  di  arrivarci . Noi 
fumo  polli  al  mondo  , e lìarao  Crilliani , per 
godere  di  Dio  . Iddio  dunque  è il  nolìro  ul- 
timo fine  , e il  nollro  limano  Bene  : laonde 


v 


non  vi  ha  violenza  uguale  a quella  , con  la.» 
quale  è porrata  la  noftr’  anima  al  poflèdimen- 
to  di  Dìo  . Noi  ora  non  la  Tentiamo , perchè 
gl’obbjetti  fenlibili  ci  dillraggono,  e ce  ne  ira- 
noftr>pedifc°no  la  cognizione  *.  ma  quando  l’anima 
anima  non*  Sparata  dal  corpo  , allora  com inceri  a 
lente  il  tor-^ent*re  ^ ^u0  ma*e  » e *1  tormento  che  le  ca- 
mento  del  gionerà  il  dovere  elTerne  lontana.  Noi  dunque 
trovarli  Jon-fe  dobbiamo  travagliate,  mentre  viviamo,  con 
tana  da  Dìo,]a  mortificazione , e con  gli  efercizj  della  Pe- 
che  quando  njtenza  t dobbiam  farlo  per  levare  tutti  que- 
abbandonailgjj  impedimenti , e quegli  indugi , che  ci  pof- 
corP°  • fono  avvenire  in  una  tale  feparazionc  . E ve' 
ramentc  nonmai  potrà  avvenirci  un  male  più 
grande  , che  di  non  andare  a Dio  5 due  però 
fono  gli  oflacoii,  che  ci  poffòno  ritardare  , o 
impedirci  l' andare  a lui , che  fono  il  peccato 
mortale  , e il  peccato  veniale . 


Il  peccato  mortale  ce  ne  allontana  per 
tutta  1’  eternità,  e quella  è la  difgrazia  dello 

di- 


Digitized  by  Google 


Libyiì.  Part.L  Art. IX.  x jf 

difgrazh  : ma  il  peccato  veniale  c’  impcdifce  Et  diraicte 
di  arrivarci  sì  pretto  quanto  noi  vorremmo  ,nobi*  debita 
ed  è cagione  , che  troppo  tardi  ci  arriviamo.  nol*ra  » 

Per  ragion  di  efempio  , un  uomo  , che  in*.  S9‘  11  non 
traprende  il  viaggio  per  andare  a Roma, 
eflere  impedito  di  arrivarci  per  due  mezzi , oDio  t 0 j.  ilr 
non  arrivandoci  affatto , o arrivandoci  trop- camminarci 
po  tardi.  Se  egli  s’incammina  per  luoghi  peri- lentamente, 
colofì , ne’  quali  poffa  cttère  affaflìnato  e uc-  fono  due 
cifo  da  ladri,  nonmai  ci  arriverà.  Se  egli  fi  ar.gran  ma- 
retta, pattando  , nelle  Città,  e nelle  Otteriej  , 
nelle  quali  fi  trovano  obbjetti , che  io  tratten- 
gono , e lo  fviano  , ci  arriverà  troppo  tardi. 

Laonde  San  Giovanni  Crifoftomo  paragona».  Chryfoft.  ho- 
gli  uomini  incantati  dalle  follìe,  e dalle falfemil*4*  inEP* 
bellezze  del  mondo  , agli  fchiavi,  che  fi  trat-acl  Romanos 
tengono  molto  tempo  a vedere  i buffoni  e lecirca  n?ra* 
loro  buffonerie  nelle  pubbliche  piazze.  Qual  è turc  ci  ca^0. 
la  cofa,che  in quefto  mondo  ci  ritarda  e eira-  naRO  j dm. 
pedifee  dall’andare  a Dio.*  Sono  fenza  dubbio  fati  due  ma- 
le creature  , cioè  a dire  , i beni  , e gli  onori  li . 
del  fccolo  , e i divelli  piaceri,  che  fi  prefenta- 
no  a i nottri  fenfi  , i quali  fc  ne  compiaccio- 
no . Quando  l’anima  fi  affeziona  ad  etti , 91. Il  primo, 
quando  ne  forma  il  fuo  ultimo  fine  , quando  quando  noi 
gli  riguarda  come  fuoi  propj  beni , che  la_j cc  k ProP°* 
contentano  , obbliando  Dio , e difpregiando  niamo  c?me 
i Tuoi  fanti  Comandamenti,  per  goderne  , al-  timQ 

lora  pecca  mortalmente,  e fi  allontana  intera- 
mente da  Dio  , dal  quale  effondo  abbandona- 
ta, ella  muore  . Tanto  fanno  molti  Crittiani, 
i quali  vivono  fecondo  il  fecolo  , e abbando- 
I 4 nano 


Digitized  by  Google 


l$6  Morale  Crifìiana 

E*  dlmlttenano  il  Creatore  per  le  creature  : ma  coloro 
nobis  debita  che  hanno  per  Dio  qualche  timore,  e qualche 
noftra , &c.  amorc  9 incontrando  obb;etti,per  i quali  ban- 
do* 1 11  ^ndò no  comP^acenza  j fe  li  trattengono  in  elfi  per 
cl°  *Con!piac-  9uaJc^e  tempo  , non  fono  totalmente  impe- 
ciamo in  effe,  diti  dall’andare  a Dio  , perchè  non  ne  forma- 
no il  loro  ultimo  fine  * non  pertanto  quella.» 
brieve  compiacenza  che  fentono  per  efiì  , gli 
ritarda  , ed  è cagione , che  non  arrivino 
Dio  così  predo  come  vorrebbero  . Tanto 
fanno  i peccati  veniali , con  i quali,  quantun- 
que non  formiamo  delle  colè  di  quello  mondo 
il  noftro  ultimo  fine, non  pertanto  ce  ne  com- 
piacciamo per  qualche  tempo  . Sentiamo  paf- 
fione  per  i beni  di  quella  terra  , per  l'onore  , 
per  le  converfazioni  , per  lo  giuoco  , per  la 
vanità  , per  lo  lutto  , per  la  vita  agiata  , per 
le  cariche  , per  le  fontuofe  abitazioni , c ci 
compiacciamo  di  quelle  cofe , con  la  difpofi- 
zione  però  di  perdere  tutto  piuttollo  , chej 
perdere  la  grazia  di  Dio  5 ma  quelli  obbjctti , 
e una  infinità  di  altri, che  fvegliano  le  paflioni, 
9?.  Tl  com-c*  ^ attraverfano  , e c’  impedirono  di  unirci 
piacerci  neh  a quello  Bene  infinito  . Non  vi  ha  colà  più 
ic  creature,  è fallidiofa  c fpiacevole  a un  viaggiatore  , che 
come  uno  lo  fviarfi,  e l’incontrare  intoppo  nel  fuo  cam- 
fnamento  in  mino  . Se  per  ragion  di  efempio  , andando  a 
un  lungo  Roma  y ufeittè  di  via  folamente  per  io  fpazio 
jC  ..di  due  , o tre  leghe  , il  dovere  tornare  in.» 
fine , dietro  per  ripigliare  il  fuo  cammino  , riem- 
pirebbe il  fuo  Ipirito  di  trilìczza  , e d’ inquic- 
rudine  . Quando  lì  va  a divertimento  , lì 

fanno 


1 
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fanno  talvolta  due  , o tre  leghe  lènza  faperfi  F.t  dimitte 
dove  fi  vada  5 non  pertanto  niuno  fi  addolora  nobis  debita 
di  ciò , perchè  il  fine  , che  lì  ha  propello,  è noftra  * &c» 
il  divertimento . Per  qual  ragione  andando 
uno  a Roma , o facendo  un’altro  viaggio, non 
fi  fa  divertimento  dell’  elfere  ufsito  di  via  per 
quelle  due  o tre  leghe  ì Perchè  il  fine  , che  * 
fi  ha  propollo  , è di  arrivare  il  più  preflo  al 
luogo, verfo  il  quale  lì  è incamminato*  e quan-  • _ 
do  fi  parte  per  andarci , vorrebbe  di  già  tro- 1 e fcno  j,  jn_ 
varfici , e la  inclinazione  e sì  violenta  , che  cantcliino 
quantunque  prelìoci  arrivi,  gli  fembra  Tempre  delle  baio- 
di  arrivarci  tardi . Tal  è il  ritardamelo  cho  cherie  addi- 
cagionano  i peccati  veniali  alle  anime  , che tat°  dal  sa- 
folpirano  al  Paradifo  , per  mezzo  dell’  incan-  v,°  • 
refimo  ( come  parla  il  Savio  ) e degl’  ingan-  Saf*  4‘ 1Xk 
ni  delle  creature  , e delle  malìe  delle  cofe  di 
quello  mondo  . Imperciocché  tal’è  l’epiteto  , 
eh’  egli  dà  loro,  così  dicendo  : Fafcinatio  tin- 
gaci! atis  , la  fafeinazione  della  balocherìa.  Io  J?*’,E’”.!1£ran 
sò  , che  poche  fonò  le  perfone , che  fi  rifen-  ma  V rnon 
tono  di  quello  male , perche  gli  uomini  per 
la  maggior  parte  fono  incantati  da  quelle  baje, 
e da  quelle  balocaggini  , che  gli  mantengono 
interamente  occupati,  diflraggono  tutti  i pen- 
fieri  della  loro  mente  , e tutti  gli  affetti  del 
loro  cuore  , e addormentano  , per  così  dire, 
talmente  in  elfi  il  defiderio  di  andare  a Dio  , 
che  quafi  non  più  lo  fentono  . 

Non  va  così  delle  anime  elette  , Io 
quali  fi  fono  alienate  dal  mondo  per  vivere 
unicamente  e interamente  a Dio  * le  quali 

quanto 
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B*  dimittequanto  meno  amano  le  creature  , tanto  più 
nobis  debita  violentemente  fono  portate  ad  unirli  a Dio. 
noftra»<5cc.  se  vi  ba  cofa  , chele  ritardi,  e le  impedifea 

Santé'  fento-^a^  an<^arC  a U‘  * ^ono  a^cune  c°ipe  ieggicre» 
noi’  impedi- nc^e  9ua^  cadono  quali  fenza  pcnfarci , e le 
mento , t il  guai*  effe  conofcono  , e fe  ne  addolorano  a_, 
ritardameli-  rnifura  , che  fono  illuminate  dalla  grazia  . 
to , che  dan-  Quelli  leggieri  difetti  non  le  privano  veramen- 
no  i peccati  te  di  £)j0  f e non  je  impediscono  interamente 
leggieri  aliaci  andare  a lui  5 ma  le  ritardano  , le  debili- 
“n‘  tane , le  fanno  camminare  lentamente , e_> 
raffreddano  in  effe  la  carità  . £ quella  è la  co- 
fa  , che  ellremamente  le  attrilla  , perchè  ve- 
dono , che  in  vece  di  andare  innanzi , vanno 
rinculando  nella  via  della  perfezione.  Imper- 
ciocché quantunque  le  cole  , che  le  incitano 
a peccare,  non  le  privino  dell’amore  di  Dio, le 
ritardano  non  pertanto,  e diltogliono  i loro 
penlìeri  da  quel  divino  Obbjetto  , c rubano 
ad  die  una  parte  de’ioro  affetti , che  gli  ave- 
vano interamente  confecrati , dividendo  in_» 
certo  modo  il  loro  cuore  tra  il  Creatore  , e la 
creatura.Laonde  dfendo  effe  obbligate  ad  ama- 
re Dio  perfettamente  , non  1’  amano  che  im- 
perfettamente , e ciò  facendo  fanno  a lui , e 
a fe  meddime  un  notabile  pregiudizio  5 da_> 
che  gii  debbono  tutto  il  loro  amore  fenza  ri- 
ferba  alcuna  , e confibendo  in  ciò  la  loro  uni- 
ca e fovrana  felicità  , viene  ad  effere  oltre- 
modo  diminuita  . , 

Il  peccato  veniale  dunque  è ungrandiflì- 
nao  male  considerato  in  fe  beffo . Ma  vedia- 
- mo 
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mo  i gran  mali , che  ci  cagiona  la  loro  rei-  e»  dimittc 
terazione  , e la  loro  moltitudine  j cioè  a_»  nobis  debita 
dire,  quel  mal’ abito,  che  facciamo  radicare  noftra  , &c. 
in  noi  medeltmi  , e la  facilità  > che  abbiamo  J>7 «Numero 
in  commettere  quella  Torta  di  peccati  leg-infinitoc 
gieri  , fu  per poltra  negligenza  , fia 
nolira  propia  inclinazione  5 e a quale  de- 
plorabile flato  ci  riduca  riguardo  alla  nolira.* 
falute  , fe  ne  fiarao  leggiermente  toccati . Sa- 
rebbe difficile  il  credere  dove  vada  a termina- 
re la  moltitudine  di  quella  forra  di  peccati, ne’ 
quali  cotidianamente  cadiamo  quali  ad  ogni 
momento , e in  tutte  le  occalioni . Eglino  fo- 
no innumerabili , e noi  offendiamo  con  erti , A ,T  Peccatl 
[ebbene  leggiermente  , la  carità,  che  dobbia- 
mo  a Dio  , a noi  medefimi,  e ai  noflro  Prof- 
lìmo  , cofa  che  noi  facciamo  ora  nella  nolira 
mente  , ora  nel  nollro  corpo  , e ora  con  tut- 
ti i noflri  fenfi  interni , ed  ertemi  . I peccati 
della  mente  ed  interni , fono  le  picciole  vani- 
tà , le  compiacenze  per  la  propia  rtima  , la_, 
curiofità  o il  deliderio  di  fapere  colè  vane  , e 
gli  altrui  fecreti , thè  non  ci  appartengono,  il 
difpregio  degli  altri,  le  rifleflìoni  fopra  le  no- 
fire  buone  opere  ; il  piacere  , che  Tentiamo 
di  efferne  lodati  5 il  contento  , che  abbiamo 
quando  fono  conofciute  5 l’amore  delle  adula- 
zioni , e dell’onore  umano  5 il  dilpiacere  per 
le  riprenlìoni,  l’abbominazione  per  tutte  quel- 
le cofc , che  potrebbero  effere  motivi  per  noi 
di  umiliazione , e di  confulìone  , T orgoglio 
fegreto  , che  s’impoffertà  del  nollro  cuore  , c 

che 
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■ £t  dimitte  che  fi  trasforma  in  mille  maniere  * gli  sdegni# 
nobis  debita  e le  efafperazioni  anche  minime  contra  il  prof- 
noftra,  &c.  fimo  ^ j fajfi  f0fpCttj  fenza  fondamento,  i giu- 
ramenti inconfiderati , fatti  fenza  neceflità  * 
le  parole  vane  , che  fi  dicono  nella  Chiefa  al 
cofpetto  del  Santilfimo  Sacramento  , violan- 
do il  rifpetto  che  fi  dee  a Dio  quivi  prefente  * 
le  gelolie  fecrete,  dalle  quali  nafcono  divede 
picciole  maldicenze  , le  quali  confiftono  nell’ 
avvilire  la  itima  , che  fi  ha  degli  altri,  nel  fa- 
re cattive  relazioni  delle  loro  parole , e delie 
loro  azioni , nel  raccontare  i loro  difetti,  fa- 
cendo raoftra  di  lodarli,  nellefagerarli  in  vece 
di  fcufarli  * le  contefe , e le  difpute  nelle  con- 
verfazioni , la  foverchia  oftinaziunc  nel  folle- 
nere  le  propie  opinioni , i trafporti , e i rim- 
procci , che  vicendevolmente  fi  fanno  , il  non 
cedere  mai, volendo  averne  Tempre  la  meglio* 
le  menzogne  leggiere  o uffiziofe,  le  derilioni, 
i motteggiamenti  ,lc  burle,  le  parole  indiere- 
te , inutili , equivoche  , orgogliolc  , pun- 
genti 5 e finalmente  il  non  volere  confclTare  i 
propj  difetti , e io  feulargli  e covrirgli  con_, 
filili  pretefti,  e con  ragioni  ltudiate  . 

7 peccati  J peccati  che  fi  commettono  nel  noftro 
del  corpo  corpo  , e con  i lenii  ertemi , fono  la  mollez- 
za , per  cui  ufiamo  molta  cara  di  ben  agiar- 
ci  , e di  foddisfare  la  lènfualità  * gii  fguardi 
curiali > gli  ornamenti,  e gli  abiti  alia  moda* 
gli  eccedi  nel  bere,  nel  mangiare  , e nel  dor- 
mire , ufando  di  tutto  ciò  per  delizia  e per 
piacere  , e non  già  per  provvedere  al  folo  bi-  ; 

fogno* 
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fógno  5 il  cattivo  impiego  del  tempo , le  vi-  Et  dfmitte 
jite  inutili  $ il  rigettare  i poveri  parlando  loro  n°b>*  debita 
con  afprezza  , 1’adempicre  trafeuratamente  i nollra  * &c‘ 
propj  doveri  verfo  Dio  , l’accidia  e la  pigrez- 
za nel  levarli  di  letto  nell’ora  che  conviene,  il  “l0,  Ini!ua 
parlare  a’  propj  figliuoli , e a’domeftici  con_>  °n° 

troppa  feverità,e  con  trafporto  di  collera,  che  mortaij  # 
gl’irrita,  e gli  fa  mormorare  . Ma  che  dovrem 
dire  di  vantaggio  2 Noi  pecchiamo  in  una  in- 
finità di  maniere  5 ed  io  tutti  i divifati  pecca- 
fi  gli  chiamo  veniali,  quando  li  raggirano 
intorno  a cofe  leggiere , e che  facilmente^ 
fi  correggono , o li  commettono  di  rado , 
in  qualche  occalione  , per  debolezza  , o 
per  forprelà . Imperciocché  fe  ci  compiac- 
ciamo in  elfi  , fe  ce  ne  formiamo  un  abito  , 
fe  gli  commettiamo  in  cofe  importanti  , 
che  pregiudicano  , o che  offendono  notabil- 
mente la  carità  5 fe  quelli  peccati  portano  Ce- 
co le  ommiflìoni  dc’doveri  indifpenfabiii  , co- 
me farebbe , quando  li  preferifie  il  giuoco  e i 
divertimenti  del  fecolo  alla  cura, che  li  dee  ave- 
re della  famiglia  , e alla  vigilanza  che  fi  dee 
ufare  fopra  i propj  figliuoli , e fopra  i dome- 
fiici  $ fe  i figliuoli  li  viziano  per  Io  cattivo 
efempio  de’padri  e delle  madri  , fe  i fervi  e_> 
le  ferve  peccano  in  aflènza  de’  padroni  e delle 
padrone  , certamente  che  in  tali  cafi  tutti  i 
divilàti  peccati  potrebbero  divenire  mortalhda 
che , come  ho  detto  , la  differenza  che  vi  ha  '• 
tra  i peccati  mortali , e i peccati  veniali,  con- 
fine in  ciò  , che  i peccati  mortali  eftinguono, 

e tàn- 
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gl  'di  «Ette 

ftobis  debita 
noflra  , &c, 
101.  Otto  ra- 
gioni per  di- 
moflrare  lo 
flato  perico- 
lofo  , in  cui 
inette  1*  ani- 
ma l’abito  a* 
peccati  ve- 
niali . 

iox.I.La  sfi- 
gurano. 


'141  Morule  Crifiiana 

e fanno  morire  la  carità  , e i veniali  la  dimi- 
nuilcono  e la  raffreddano . 

Ma  per  diraoftrare  che  1’  abito  , o la  in- 
clinazione che  noi  abbiamo  a quella  Torta  di 
peccati , metta  la  noflr’  anima  in  un  cattivif- 
limo  flato  innanzi  a Dio  , e che  le  fia  perni- 
ciofiflìma , io  ne  darò  pruove  convincentiflt- 
me  e decifive . 

j. ,,  Quantunque  i peccati  di  quella  Torta 
,,  non  occidano  l’anima  , dice  Santo  Agojli- 
„ no  * , non  pertanto  , effendo  moltiplicati , 
„ la  riempiono  di  puftule  , c le  cagionano  una 
„ fpecie  di  Tcabbia , che  la  rende  così  defor- 
„ me  , e così  orribile , che  quali  non  ardifee 
„ di  avvicinarli  agli  abbracciamenti  di  quello 
,,  Spofo  celeile , ch’è  il  più  bello  di  tutti  i fit 
„ gliuoli  degli  uomini  , tanta  è la  Tua  vergo- 
,,  gna  , e la  Tua  confuflone  - Laonde  quello 
Santo  Dottore  ftabilifce  in  due  cofe  la  bellez- 
za di  un’anima  fedele,  la  quale  voglia  renderli 
grata  a Dio  ; (a)  Cioè  a dire  nelleffere  immu- 


ne 


a Jjìuibus  peccatis  licèt  occidi  animarti  non 
credamus  5 ita  tamen  eam  velut  quibufdam  pu- 
fiulis , & quafi  hor  renda  fcabie  repienti  a de- 
formem  faciunt , ut  eam  ad  amplexus  illius 
Spsnfi  cttleftis  aut  vix,aut  cum  grandi  confusone 
venire  permittant. la  Append.j.tom.  D.Aug.fer. 
104.1xlaf.de  Scripturis, alias  41.de  Sanótis. 

(a)  Ingredi  ameni  fine  macula  non  abfurdè  etiam 
alle  dicitur  « non  qui  jam  perfedus  e fi  , fed  qui  ad 

iplam 
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ne  da 'peccati  mortali , e nell’efpiarc  con  le  li-  E*  dinììtt® 
moline  i veniali , da’  quali  niun  Criftiano  , e nobi*  debita 
niun  Santo  è efente.  • noltra , &c. 

2.  Secondamente  accòftumandoci  così  ioj.  il.  La 
a commettere  fenza  timore  i peccati  veniali , rcnciono  if”- 
fotto  pretefto  che  non  uccidono  l’anima  al  pri-  Potcntc  3 
rao  colpo  , ci  riduciamo  ali  impotenza  di  fa- 
re alcun  vero  bene.  Imperciocché  la  noftra_» 
volontà  effondo  Tempre  depravata  da  quella 
affezione  al  peccato  , eh’  ella  conferva  e nu- 
trilce  , la  virtù  Crilliana  , ch’è  la  carità,  noi* 
può  gittare  in  elfa  profonde  radici.  Come  po- 
tremo dire  di  amare  Dio,  fe  ci  compiacciamo 
di  offenderlo  ad  ogni  momento  , fe  per  con- 
tentare le  propie  pafiìoni  e i propj  appetiti  di- 
fordinati,  non  temiamo  di  difpiacergii  ? Un_> 
anima  che  ama  veramente  Dio , come  dee 
amarlo  , teme  di  difpiacergii  in  qualunque^ 
menoma  cofa  . Laonde  dobbiamo  molto  te- 
mere di  non  ingannarci  , fe  , perchè  ci  afte-  jo4.S’ingan. 
gniamo  dal  commettere  i peccati  enormi,  ere- na  chiunque 
diamo  di  vivere  certamente  nella  grazia  e nell’ cr“,c  di  effe- 
amicizia  di  Dio  con  quello  affetto  a’ peccati  *c  m graiia  ’ 
veniali . Coloro  che  fi  avvicinano  alla  perle*  ° 
nadelRe,  fi  adergono  cautamente  dal  faréj>^ftjene  ^ 
la  menoma  cofa  , che  fanno  dovergli  difpia-  peccati  mor. 
cere  , e molto  più  una  cofa  ch’egli  avelfe  vie- tali . 

tata,  , 

ipfatn  perfeflionem  irreprchcnfibilitcr  curri* , ca- 
rens  criniinibus  danmabìlibus  , atque  ipfa  peccata 
venialia  non  ncgligens  niundaie  eleemofynis.  Aug» 
de  J’erfech  Juflit.  cap.9. 
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Et  dimitte tata  , quantunque  folle  in  fe  ftefla  poco  con- 
nobis  debita  fiderab  ilej  da  che  fono  lìcuri,che  un  tal  dilpre- 
noflra , &c.  gjQ  irriterebbe  la  fua  collera , e che  potrebbe 
allora  allora  licenziargli  dalla Corte,e  ordinare 
ad  effi,  che  non  più  compariflero  alla  fua  pre- 
tensa . E non  farebbe  una  prefunzione  ne’Cri- 
ftianijl’afficurarlì  di  confer  vare  l’amicizia  dì  Dio, 
difubbidendo  alle  fue  Leggi  ad  ogni  occafione, 
quantunque  in  cofe  leggiere  ì 

ior.Ill.Non  3.  Terzamente  , quella  inclinazione  a’ 
la  fanno  opc-  peccati  veniali  é un  fegno  manifello  , che  fc_* 
rare  peramo-  ci  allegniamo  da’  peccati  mortali , non  ce  ne 
re  , ma  per  aftegniamo  per  l’amore  di  Dio,  ma  per  amor 
timore.  propio,  c per  un  timore  fervile  5 e che  fe_> 
non  folfe  il  timore  de’tormenti  dell’Inferno,  ci 
fentiremmo  portati  a commettergli  con  tut- 
ti gli  affetti  del  noftro  cuore  5 e feguentemen- 
te  faremmo  rei  innanzi  a Dio , fecondo  la_> 
dottrina  di  Santo  Agofiino,laddove  dice;»  „Co- 
,,  lui  è criminofo  nella  fua  volontà  , il  quale, 
„ fe  fofle  poflìbile , vorrebbe  , che  non  vi 
„ fofle  cofa  alcuna  da  temere  , a fine  di  pote- 
re impunemente  fare,  ciocché  occultamente 
„ defidera  . „ Imperciocché  , come  dice  al- 
„ trave  il  medefimo  Santo  Padre  » , ia  difpo* 

„ Azio- 

i In  ipfa  enìm  voluntatc  reuseft  , qua  mal - 
Ut  fi  fieri  poffet  } non  effe  quod  timeat  , ut  //- 
* bere  faciat  quod  occulti  defi derat . Aug.de  Nar. 

& Crac,  cap.57. 

? Neque  enim  Fides  in  eis  per  dile&ionem 

opc - 
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Libali  Part,l.  Art.lX.  i4j 
„ Azione  deJ  Tuo  cuore  è tale , che  non  fi  fio  e»  dimitte 
„ muovere  ad  operare  dalla  Fede  per  mezzo  nobjs  debita 
» dell  amore  , ma  dalla  cupidigia  terrena  , e n°ftra  > &c. 

,,  dal  timore  carnale  i e efcguendo  in  gufila  . 

» dilpofizione  i divini  Comandamenti , gli 
„ efeguifce  contra  Tua  voglia  , e feguentemcn- 
„ te  non  gli  efeguifce  con  la  volontà  . Imper- 
„ ciocché  non  gli  efeguirebbe  , fe  impune* 

„ mente  poteflè  tarlo  5 ed  amerebbe  meglio  , 

„ fe  fofle  poffibile  , che  non  vi  fofle  ciò,  eh’ 

}i  egli  teme  , affinché  poteflè  liberamente  fare 
„ ciocché  defldera  . 

4.  La  quarta  pruova  fi  è , che  niuno.  IV  nr- 
di  coloro  , che  vivono  in  tale  flato,'  può 
curarfi  di  non  avere  il  cuore  divifo  . Si  dico  il  cuore  fia 
che  fi  ama  Dio  , e che  non  fi  vorrebbe  oflfen-  divifo , cofa 
derlo  mortalmente  per  qualunque  cofa  dique-ch’  è odiofa 
fto  mondo  5 ma  fi  riferba  intanto  il  diritto  di*  Dio. 
prenderfi  il  tale  o il  tal  piacere  , e di  goderò 
della  tale  o della  tale  creatura  , quantunque 
1 una  , e l’altra  cofa  non  fia  lenza  peccato, ma 
folamente  leggiero  e veniale  : perchè  il  folo  / 

peccato  mortale  , che  merita  la  dannazione  , 
e che  uccide  l’anima  , non  fi  vuole  commette- 
Tom.Vll.  K re . 

operabatur , fed  terrena  cupiditas  metufque  car - 
nalis  . Sic  auttm  pracepta  qui  facit  , procul 
dubio  inhit  us  facit  , ac  per  hoc  in  animo  non 
facit  : magis  vult  enim  omninonon  facete  , fi 
fecundum  ea  qua  cupit  <&  metuit , permittatur 
mpunè.  Aug.iib.j.ad  Bonilàc.cap.q. 
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Et  dimittcre.  Ma  quella  appunto  è la  colà  , che  Dìo 
nòLis  debita  protetta  nelle  facre  Scritture  di  avere  in  efe- 
nofìra  , &c.  nazione,  laddove  dice  per  bocca  di  un  Pro- 
Ofe.  ìo.a.  £efa  . ji  ioro  cuore  £ divifo  , e perciò  periran- 
no. E veramente  è quella  una  condotta  molto 
ingiuriofa  a Dio  , e coloro  che  la  praticano  , 
trattano  indegnamente  , e con  un  moftruofo 
difpregio  la  Tua  infinita  Maellà  , poiché  egli- 
protetta  tante  volte  per  bocca  de’  luoi  Profeti, 
di  non  volere-  che  fé  gli  dia  il  cuore  Polo  per 
metà  , ma  di  volerlo  tutto  intero  5 e che  il 
riferbare  una  parte  de’propj  affetti  per  lo  mon- 
do e per  le  creature,  iia  un  fargli  un  infoffri- 
bile  oltraggio . Ma  che  altro  facciam  noi  eoa 
l’abito  e con  la  inclinazione  , che  confèrva* 
mo  a’  peccati  kggieri , fe  non  le  un- volerci- 
o Bob  Pcr^uat^ere>c^c  ^en0  di  niuna  importanza, per- 
biani  * ten,e-c^  non  ^ann0  perdere  la  grazia  ? E Tegnen- 
te” che  Iddio  temente  qual  maraviglia  farà  , Ih  Dio  ci  tratv. 
non  ci  ab-  ta  col  medefimo  difpregio  , col  quale  noi  lo-1 
bandoni  a’  trattiamo  ì Noi  con  1’  abito  e con  la  inclina- 
defiderj  del  zione  che  abbiamo  a'  peccati  veniali , diamo- 
noflro  cuore.  ftgno  di  non  amare  Dio  fopra  tutte  le  cofe_t  y 
e di  dire  nell’interno  del  nollro  cuore.  Si  con- 
tenti egli  fe  vuole  , di  ciò  che  gli  diamo-,  e 
di  ciò  che  facciamo  per  lui , da  che  non  pol- 
liamo fare  di  vantaggio  . Ma  dubbia m temere 
che  Dio  pure  non  dica  di  noi  nel  fuo  fègrcto 
giudizio  : Cottoro  non  mi  vogliono  dare  che 
una  parte  del  loro  amore  , rilèrbando  1’  altra- 
per  lo  mondo  , e per  fe  mcdelìnai  : lo  con- 
lèrrino  pure  tutto  intero  , da  che  io  non  ne 

vo- 
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Lib.VIL  PartJ.  Art.lX.  14.7 
voglio ma  dii  periranno  : e feguentementc  Et  dìmlttc 
dobbiam  temere,  di  egli  non  ci  rigetti,  e non' mobis  debiti 
fi  allontani  da  noi , abbandonandoci  a’defide-  n°ftra  > 
r j del  noftro  cuore  , eh’  è il  più  terribile  di 
tutti  i gaftighi , c quello  di  cui  egli  parla  al 
Profeta  Geremìa  , affinchè  io  manjrcftafle  al 
fuo  pòpolo  ribello  e oftinato , così  dicendo- 
gli : Jo  ti  bo  per coffo  con  un  gafligo  crudele, co-  Hicrem.jo.' 
me  fi  tratta  un  nimico  . *4* 

5.  La  quinta  pruova  del  cattivo  fiato,  a loS#  . c! 
cui  i peccati  veniali  riducono  un  anima  innan-  „ 
zi  a Dio,  e,  che  la  facilita  di  commettere  ogni  ]Q  ^ com- 
forra  di  peccati , purché  non  fieno  giudicaci  mettere  i 
mortali , è una  via  quali  ficuradi  commettere  peccati  mor- 
i mortali  di  loro  natura  , fecondo  quella  fen-  tali  . 
tenza  del  Savio  : Colui  che  difprcgia  e trafeu*  Etchip.i. 
ra  i peccati  piccioli  , cadeva  a poco  a poco  ne’ 
piu  grandi  . E veramente  il  non  curarli  di  of- 
fendere Dio  quantunque  leggiermente  , è lo 
fteflb,  che  non  curare  la  fua  grazia , e feguen-  . 
temente  meritare  , ch’  egli  ci  abbandoni  a noi 
médefimi  } e così  abbandonati  alla  noftra  na-N  # 
tuta  guafta  e corrotta  , gittarci  in  ogni  folta 
di'difòrdini , e cadere  da  un  precipizio  in  un 
altro . Oltracciò  dice  chiaramente  Santo  Aga- 
llino : Che  i peccati  veniali  moltiplicati , 

„ ci 'Opprimono  nel  medefimo  modo  , che  fa- 
„ rebbe  un  folo  peccato  mortale  . ImpercÌ9C- 


-K 


chè 


. » _ • 

-i  £)u&  fi  colletta  contra  nos  fuerint , ita  no$ 
gravabunt  & oppriment  , fi  cut  unum  aliquod 

gran - 


1 
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Et  dimittc,,  chè  che  importa  , che  vada  a naufragato 
rrobi*  debita  tf  una  nave  per  una  tempefia  , che  in  un  atti- : • 
noftra  > &c.  mo  f,  fVegli  , oche  vadala  fondo  per  una_, 

„ quantità  di  acqua, che  a poco  a poco  penetri, 

„ e fi  raccolga  nella  fentina  per  negligenza  de’ 

„ marina; . 

1c9.v1.ei  6.  La  fella  pruova  è , che  quella  paffio- 

fanno  cadere  ne  , e quella  inclinazione  infelice,  mette  l’ani- 
nell’  aridità , ma  jn  Uno  flato  di  aridità  e di  tiepidezza  fpi- 
c nella  ticpi-  rjtuaie  f ^5  non  le  permette  il  fare  alcun.» 
dciza  . progreflo  nella  virtù  Criftiana  , da  che  la  tie- 
ne luggettu  alle  medeiìme  imperfezioni  , e la 
fa  cadere  fempre  ne’  medefimi  difetti , nom» 
oftanti  le  fue  confeffioni , eie  fue  comunioni 
frequenti  5 ond’è  il  vederla  fempre  ugualmen- 
te adirata  , vendicativa , vana , invidiosi , dì 
propio  fentimcnto  , e fenlìbile  alle  menomo 
ingiurie’:  e il  nonmai  vederla  piu  dolce  , piu 
umile  , più  paziente  , nè  più  caritevole  ver- 
fo  il  prolfimo  per  fopportare  i Tuoi  mancamen- 
ti 5 enervandoli  Tempre  in  elfa  la  raedefima_» 
impazienza  , e i medeflmi  trafporti  . Ella  in 
fomma  perlevera  Tempre  nel  medefimo  flato  a 
il  quale  però  diviene  Tempre  molto  peggiore  , 

quan- 

grande  peccai  um  . Jguid  enim  intere/t  ad  nate- 
fragium,  utrum  uno  grandi  fiuti u vavis  cperia - 
tur  &-  obruatur  , an  paulaiim  fubrepens  acpict 
in  fentinam  , & per  negligentiam  derelitta  at- 
que  contcmpta  , impleat  navt  m atque  fubmer- 
gat  ì Aug.  Ep.2tf?.  aliàs  108.  ad  Seleuciananfc 
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quantunque  ella  non  lo  creda  , perchè  procu-  Et  dìoiìttc 
ra  di  evitare , come  a lei  lèmbra  , i peccati  nobis  debita 
mortali  . Udite  ciocché  dice  lo  Spirito  Santo  noflra,  &c. 
nel  libro  dell’ApocalilTe  a un  Criftiano,che  co- 
sì vive;  Io  dcfidcrerei,  che  tu  foffi  freddo } 0 cal-  Mf. 

do  5 ma  perchè  fei  tiepido  , Cioè  a Hret  nè  iute-  &c' 
r amente  fteddo  , nè  interamente  caldo  , io  fonò 
vicino  a rigettarti  dalla  mia  bocca  . Santam- 
brogio Spiegando  quelle  parole,  dice:  1 „ Co- 
» lui  è freddo , il  quale  non  è illuminato  dal- 
ty  la  tede  , cioè  a dire  , un  Pagano  : e colui 
» e caldo  , che  ha  il  cuore  accelb  del  fuoco 
„ dello  Spirito  Santo , cioè  a dire , un  Cri- 
»,  diano  . Ma  colui  eh  e tiepido  , è peggiore 
„ di  colui , ch’è  freddo  i cioè  a dire  , il  Cri- 
„ diano  che  non  ha  il  calore  della  Fede  , o 
che  trafeura  la  lua  làlute  , è peggiore  che 
„ un  Infedele  5 e farebbe  dato  affai  meglio  per 
„ lui , fe  nonmai  avelTe  ricevuto  quedo  di- 
„ vino  lume. 

Ma  le  mi  è permeilo  aggiugnere  un  mid  no.  Checo- 
penlìero  a quello  del  lodato  Santo  Vefcovo  fa  fia  eircre 
fopra  la  riferita  terrìbil  minaccia  dello  Spirito  tiepido  * c in 
Santo  , io  ofu  affermare  eh  ella  riguarda  i de.  ?a,°  che  M.‘ 
K 3 boli  d,oc‘ 

2 Frigi  dus  e fi  enìm  qui  F idem  nefeit , Cali- 
dus  efl  qui  Spiritus  Sanili  fervore  fuccenfus  eft. 

Qui  enim  calorem  Fidei  non  habet ytoler  abili  us 
itti  fuerat  Fidem  non  acCepiJfe , qnàm  ncgle xif- 
fe . Efi  enim  tepidus  pejor  frigido  dire.  S.  Am- 
brof  in  Pfal.i  1 8.  ferm.a.ver.a.  - 
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Et  rficnitte  boli  e molli  , di  cui  parliamo  ; i quali  non__» 
noh:*  debita  vivono  a Dio  che  per  metà , e che  fono  vera- 
noflra  mente  tiepidi , perchè  non  hanno  il  calore,» 
della  carità,  ma  un  amore  impuro,  e tutto  in- 
terelfe  . Siccome  dunque  quando  ci  li  prefen- 
ta  una  bevanda  da  noi  elìremamente  abborri- 
ta  , il  noftro  llomaco  non  può  ritenerla  , c la 
rigetta  ^ così  Dio  abborrifce  quelli  Criftiani 
fui  per  metà  , gli  rigetta  e gli  difcaccia  da  fe  > 
e fa  loro  intendere  con  le  riferite  niinacciofej 
parole  , ch’egli  defidererebbe  , per  loro  falu- 
tc,  e per  lo  bene  fpirituale  delle  loro  anime-»  , 
che  divennero  freddi  , cioè  a dire  , che  ca- 
defièro  in  alcuno  di  quegli  enormi  peccati, che 
portano  il  carattere  delia  dannazione,piuttofto 
che  vivere  neila  tiepidezza,  cioè  a dire,piutto- 
fto  che  unire  il  fuo  le rvigio,  di  cui  egli  è molto 
gclofo  , con  Paffetto  a’peccati  veniali,  ne’qua- 
< li  lì  abituano,ch’è  un  volere  in  certo  modo  col- 

locare P idolo  di  Dagone  vicino  ali’  Arca  dell’ 
Alleanza  fopra  un  medelìmo  Altare.lmpercioc- 
chè  aprendo  gli  occhi  a una  caduta  così  pro- 
fonda , fe  ne  rileverebbero  con  la  penitenza  , 
e diventerebbero  per  1’  avvenire  piu  umili , e 
piu  vigilanti  fopra  fe  medelìmi  j laddove  pec- 
cando lenza  timore  , quantunque  leggiermen- 
te, vivono  nellalicenza,  nella  mollezza,  end 
rilalfamento  , e trafeurano  di  domare  la  con- 
ni. VII.  tìcuPifccnza»  e d*  vmeere  le  loro  paflìoni . 
fanno  abufa-  7.  La  fettima  pruova  del  cattiviamo  Ha* 
re  del  Sacra- to,in  cui  li  mettono  innanzi  a Dio  coloro, che 
mento  della  tralcurano  i peccati  veniali , è che  1’  abito  , 
Penitenza.  t]je 
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che  fanno  a commettergli  , è cagione  , che  dìipi«e 
abufino  dei  Sacramento  della  Penitenza  , e nobjs  debita 
che  facciano  mille confezioni  nulle  ,.su  la  fai*  noflu,&c. 
fa  credenza  , che.bafli  il  confeflàrlì  di  qi^i 
peccati  leggieri  fenza.correggerléne  , eh' è un 
errore  , che  il  Demonio  dolcemente  infinua  , 
e perfuade  a’Crifiiani  molli,  a fine  di  dare. alla 
loro  rea,cofcicnza  una  falla  pace  : ed  tifi  rice- 
vono tanto  più  volentieri  quella  falfa  perfuafio- 
.ne,quanto  che  de/ìderanO) per  loro  propia  fod- 
disfazione  , che  la  cofa  lia  vera  . Ma  lè  quelle 
perfone  non  hanno  perduto  affatto  ogni  lenti- 
mento  di  Dio,e  delia  lorqpropia  falute, afcolti- 
no  con  tremore  il  terribile  avvertitpento  di 
Sanbernardo  : * „ Niuno  dica  in  fuo,  cuore  , 

,,  quelli  peccati  fono  leggieri, ed  io  non  mi  cu- 
„ ro  di  correggermene.Non  è un  gran  male  il 
„ perfillere  in  quella  Torta  di  peccati , che  fo- 
„ no  piccioli . imperciocché  in  ciò  confiflé  , 

,,  Fratelli-mici , la  impenitenza , e quella  fa- 
„ vebbe  una  bellemmia  contra  lo  Spirito  San- 
„ to  , ch’è  una  beflcmmia  inrcmifioile  . 

Bilogna  dunque  considerare  , che  il  pec- 
JK  4 ,cato 


2 Nimo  dicat  in  corde  fuo:  Levia,  funt  i/i  a , 
-tttn  curo  corrigcre  $ , non  e fi  magnum  fi  in  bis 
maneam  venialibus  minimi  fané  peccai  is  . Hxc 
efi  enim  , Dileftiffimi ,,  impenitenti  a , hxc 
blafphemia  inSpiritum  , bhfpht  mia 

.irrtmtfiibilis  . S.  Bernard,  ferma,  in,  Con  ver  C 
.$•  Pauii . 
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Et  dimitte  cato  veniale  eflèndo  una  offefa  contra  Dfo  , 
ìiobis  debita  quantunque  minore  , che  la  mortale  , quando 
noftra , &c.  UJ10  fc  ne  accufa , dee  farlo  in  ifpirito  di  peni- 
tenza , cioè  a dire,  con  gemiti,  con  pentimen- 
to , e con  dolore  del  cuore  , e con  proponi- 
mento liabile  e fermo  di  emendacene  : di- 
manierachè  per  ottenerne  la  grazia,  ci  avvici- 
niamo al  Sacramento  della  Penitenza  , e dob- 
biamo ufarc  ogni  sforzo  per  1’  avvenire  , per 
non  mancare  di  fedeltà  a Dio  , al  quale  pro- 
mettiamo di  oramai  non  più  ricadérvi . È da 
quella  mutazione  di  vita  li  conolce  il  frutto  , 
che  lì  rileva  dalla  fatta  confdfione  3 il  quale 
frutto  venendo  a mancare  , vi  ha  motivo  da 
temere , che  confeflàndoci,  non  abbiamoavu- 
ta  la  necefl'aria  dilpofizione,  e feguentemente, 
che  1'  afloluzione  non  ila  Hata  nulla  innanzi 
a Dio . 

1 la  II  coni  Tantoché  quello  è lo  flato  in  cui  il  De- 
fedarli de’  monio  mantiene  la  maggior  parte  di  quelle 
peccati  ieg.perfone  , che  fanno  profeflF.one  di  vivere  pia- 
gieri  ogni  mente.  Egli  non  le  tenta  follecitandole  a com- 
Scttimana  , e mettere  peccati  enormi  , fapendo  beniflìmo  , 
il  non  cor-cjje  non  farebbero  per  confentirci  5 ma  le  ad- 
rcggerfcne,  e dementa  nella  infelice  afluefazione  di  com- 
deTn  * 3 mettere  ad  ogni  occalione  , e fenza  timorei 

m0ni0k  pecca  ti  leggieri , e di  confcflàrfcne  ogni  fet  ri- 
mana , fenza  giammai  emendarlene  5 fugge- 
rendo  loro  il  penlìero  , che  non  fieno  perico- 
lofe  le  cadute  che  fanno , « che  i peccati  di 
quella  forra  per  numerofi  , che  fieno  , non_» 
fanno  perdere  la  grazia,  c feguente mente  che 

fi  tro- 


Digitized  by  Google 


Lib.Vl  1.  Part.7.  Art. IX.  ’ 

fi  trovano  in  buono  flato  . Elleno  intanto  fi  Et  dimitte 
poflbno  facilmente  ingannare  nel  giudizio  , nobis  debita 
che  formano  di  le  medefime  , perchè  il  raf-  nofìra , &c. 
freddamento  della  carità  , che  cagiona  a poto 
a poco  la  reiterazione  volontaria  de’  medefimi 
mancamenti , unito  all’  abufo  de’ Sacramenti , 
che  ricevono  con  sì  poca  difpofizione  , può 
crefcerc  lino  a tal  punto  , fenza  che  fe  ne  av- 
veggano , che  la  grazia  fi  trovi  affatto  eflinta 
nei  loro  cuore . 

Tuttoché  dunque  non  fumo  obbligati u3. Dobbia- 
ad  accufarci  de'peccati  leggieri , non  pertanto mo  accufar- 
quando  ce  ne  acculiamo  , per  la  integrità  dei  cene  con  do. 
Sacramento , dobbiamo  aggiugnervi  le  due  al-  l°rc«c°n  pro- 
tre  parti  , che  fono  il  dolore  di  averli  com-Pùnircen*° 
roefli , col  proponimento  di  emendarcene  , ec,!neTcb  Dr" 
feguenteraente  la  convenevole  foddisfazione  .flc 
Molti  mancando  a ciò  , non  fanno  , che  ag-£^z;onc> 
giugncre  un  nuovo  peccato  a quelli , dc’quali  - 
fi  accufano  , e che  non  fono  loro  perdonati , 
a cagione  del  difpregio,e  dcll’abufo  che  fanno 
del  Sacramento  : e perchè  quefle  frequenti 
confeffioni  danno  folamente  alle  anime  un_. 
falfo  ripofo  , fenza  forfè  farebbe  meglio  non 
confeffarfi  sì  fovenre  di  quefti  difetti  cotidia  ni, 
poiché  non  vi  ha  neceflìtà  di  farlo  , e ufarc 
ogni  sforzo  per  aftenerfene  , gemendo  innan- 
zi a Dio  , manifeflandogli  a lui  , e confeflàn- 
dogli  nel  fondo  del  propio  cuore  $ a fine  di 
attrarre  la  grazia  , eh’  è neceffaria  a ciò  fare  ; 
c in  quefto  mentre  ufare  tutte  le  diligenze  a_* 
noi  poflìbili , ritirandoci  per  lo  meno  dalle 

occa- 
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Ei  diroìtteoccaliuni , c dalie  compagnie,  nelle  qual 
nobis  debita  fumo  foliti  a commettergli, e facendo  qualche 
nofira , &c.  jimpfina  . Che  fé  quelle  colpe  fodero  contra 
il  Proflìmo  , dobbiamo  umilmente  domanda- 
te perdono  alla  perfona  offefa  j non  eflendo— 
vi  foddisfazione  più  grata,a  Dio  , che  quella 
umiliazione  , la  quale  veramente  è difficile  , 
ma  è molto  meritoria,  e riporta. molte  grazie- 
ji4.VIH.Ci  8. , La  ottava  ed  ultima  pruova  del  male 
rendono  in-  flato  , in  cui  ci  mettono  innanzi  a Dio  i pec- 
difpofti  alla  cci  veniali  con  l’abito  , che  facciamo  a com- 
Ccmunione  mettcrgli  ,é>  che  un  tal  abito  è una  indifpofi- 
frequente,fc- z-one  ajja  fama  Comunione, , o almeno  alla 


condo  il  fen-  comunj^ne  frequente  . Imperciocché  , come 


timcnto  di 


San  prancc- ^ce  il  Santo  vefcov°  di  Geneva  : Per  degna- 
totele*. mente  comunicar  fi  ognidì  , nonbafia  V efferc 
efenteda  peccato  mortale  5 ma  è necejfar io  an- 
cora il  non  avere  alcun  affetto  al  peccato  ve- 
niale . Porto  ciò  , l’ afide tàz ione  a commette- 
re i peccati  veniali  è un  légno  vilìbile  dell’  af- 
fetto , che  fi  ha  per  erti , e quello  affetto  è 
un  oftacolo  formale  alla  grazia  del  Sacramen- 
to , eflendo  una  irriverenza  , che  rendo 
, l’anima  indegna  di  comparire  innanzi  a Dio, 
te  molto  piu  di  avvicinarli  a. lui , e di  ricever- 
lo nel  propio  cuore  . Laonde  i Padri  dicono 
comunemente  , come  fi  è detto  altrove  , che 
il  comunicarli  in  quella  mala  dtfpofiz ione  , 
,/ia  un  comunicarli  indegnamente  . Si,  potrà 
leggere  nell’  Articolo  fettimo  della  feconda,. 
Parte  del  fello  Libro  di  queft’Opcra  il  Palli)  di 
,San  Bonaventura,  che  lo  dice  in  termini  trop- 
po 
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po  chiari  : c batteri  il. rapportare  qui  due  al-  Et  ditnitte 
tri  Palli  , uno  di  San  Gregorio  il  Grande  , e nobis  debita 
l’altro  di  Santo  Sgottino  , che  fono  su  quatto  noilra,  &c. 
argomento  due  tettimonj  irrefragabili  della 
dottrina  della  Chiefa  . San  Gregorio  Icriven- 
do  fui  primo  Libro  de’Rc,  c’inlègna  : * „ Che 
,,  i Giufti  , i quali  cutidianamente  non  li  sfor- 
,,  zano  di  cancellare  con  la  penitenza  i più 
„ leggieri  peccati , fanno  riempiere  per  tal 
„ modo  le  loro  anime  , che  vengono  a pri- 
,,  varia  del  frutto  delia  fazietà  interna  , cho 
3i  dovrebbero  ricevere  dalla  celefte  Vivanda  : 

„ e che  la  pruova  , che  dobbiam  fare  di  noi 
,,  medefimi , fecondo  i’avvifo  di  San  Paolo  , 

„ laddove  dice  : Metta  /’  uomo  a pruova  fe  i.Gor.n.aS* 
„ mede  fimo  , e dopo  ciò  mangi  di  quel  Pane  , e 
,,  bea  di  quel  Sangue  : non  debba  folamento 
„ intenderli  de  peccati  mortali , ma  de’pecca- 
„ ti  veniali  ancora  5 per  obbligarci  a purifica- 
li re  la  noftr’anima  dalle  menome  macchio  , 

„ quando  vogliamo  partecipare  del  Corpo  , e 

„ del 

^ — — ' ■ ■ , > ■ mm  — mmmm 

■*  Ncm  qui  quo  t idi  è mn  c.xbaurit  quodde- 
linquit  , etfi  minima  funt  pettata  qua  conge ? 
rit  y paulatim  anima  repletux  , atque  ei  meri • 
tò  auferunt  frucìum  interna  faturitatis  . Haq 
repletione  nos  evacuare  Paulus  infinuans  ait  : 

Probet  fe  ipfum  homo,&  fic  de  pane  ilio  edat» 

& de  calice  bibat.  Quid  enim  efi  hoc  loco , Pro- 
bare  , nifi  evacuata  peccatorum  nequitia  , fet 
probatum  ad  Domini cam  Menfam  , dr  purum , 

exhi- 
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Et  dimìtte  „ del  Sangue  di  Gefucrifto  alla  facra  Mcnfà  - 
liobis  debita  Così  ragiona  il  lodato  Santo  Pontclìce  , 
noilra  , &c.  c prjma  di  iui  Santo  Agoftmo  in  uno  de’  Tuoi 
1 ,r*  ^ '*  Sermoni  , infognò  la  medefima  verità  al  Tuo 
giero  bufare  laddove,  trattando  della  caftità  con- 

dclmatricno-  il,gale  > fi  fece  a rifpondere  a eoloro  , i qua- 
nto per  lo  fo*  li  credevano , o volevano  affettare  di  credere* 
lo  piacere,  che  non  vi  avelie  peccato  alcuno  nell’ ufare  H 
matrimonio  per  lo  folo  piacere  , e non  già 
per  procreare  i figliuoli  5 o per  lo  meno,  che 
fe  vi  avclfe  peccato , non  dovefle  effcre  chej» 
leggiero  . „ Voi  dite  , quefte  fono  le  parole 
,,  del  Santo  Dottore  2 , vi  ha  peccato  nell’ula- 
„ re  del  matrimonio  per  lo  fido  piacere  5 ma 
• ,,  il  peccato  è leggiero . Nè  anche  io  però  di- 

„ co  , che  il  peccato  fia  mortale  : non  per- 
„ tanto  fe  fovente  fi  commette  , e fi  trafeura 
„ di  redimerlo  con  i digiuni , c con  le  limo- 
„ fine  , rende  l’anima  troppo  immonda  » Ah 
„ procurate  di  non  difpregia/e  i voffrì  peccati, 
„ perchè  gli  giudicate  leggieri.  Imperciocché, 

,,  anche  le  gocciole  dell’  acqua  , quando  pio- 

„ ve  , 


txhibere  ì S.Greg.Kb.i.in  lib.i.Reg.cap.r. 

' 1 Sed  dicis  , pccc.it um  quidem  efl  , fed  ta-> 
men  parvum  efl  t N-c  rtos  dicimus  quia  capi- 
tale peccatum  efl  1 fed  tamen  fi  frequentila 
exerccatur , & jejuniis  vel  eleetnofynis  non  ré - 
dimenar  , nimis  mmundam  animata  facìt  . No- 
li defpicere  peccata  tua  , quia  parva  funt. Narri 
& pluvi arum  gutts  funtj  fed  f lumina  implent , 
"*  &mo - 
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,,  ve  , fono  picciole  , e non  pertanto  riera-  E*  dìmitte 
,,  piono  i fiumi , rompono  gli  argini , c con  nobis  dcbi**- 
„ la  loro  piena  portano  feco  gli  alberi  sbarbi-  noflra > &c. 

„ cuti  dalla  radice  . lo  domando  a voi , che 
„ dite  che  fia  un  peccato  leggiero  1’  ufarc  del 
,,  matrimonio, per  avere  folamentc  il  piacerò 
„ di  foddisfare  alla  vofira  lènfualità  , bramc- 
„ refte,  che  fi  faceflcro  tante  picciole  piaghe^ 

„ nel  vofiro  corpo,  o tante  macchie  e fcifiure 
,,  nella  vofira  velie,  quante  fono  le  volte  che 
„ lo  commettete  Ma  fe  voi  non  confentite, 

„ che  fi  facciano  lje  piaghe  nel  voftro  corpo, nè 
„ le  fcifiure,  o le  macchie  nella  vofira  vefio, 

„ con  qual  cofcienza  non  temete , che  tanto 
„ avvenga  alla  voftr’  anima  ì Ah  , che  colui 
„ che  così  opera , dà  legno  evidente  di  ama- 
„ re  piu  la  fua  carne  e le  fue  vedi , che  la  fu  a 
„ anima  . Imperciocché  effendo  fiati  formati 
„ noi  tutti  ad  immagine  di  Dio  , quantunque 

„ volte 

1 m 1 - — 

\ 

<?  moles  trahunt  , & arborei  cura  fuis  radici- 
bus  tollunt  . Tu  qui  dicis , quia  parvum  pecca- 
tum  ffl:  velim  feire  quotiens  tale  peccatum  ad- 
mittis  , fi  tot  parvulas  piagai  in  corpore  , & 
tot  maculai  aut  feiffuras  in  veflibus  tuis  fieri 
veìis  ì Cùm  ergo  in  corpore  tuo  piagai  , nec  in 
vejle  tua  feiffuras  vel  maculai  fieri  adquiefcisj 
qua  confidenza  hoc  facete  in  anima  tua  non  me - 
tuis  ! Ac  fi  c quicumque  hoc  fecerit  , plus  amai 
vejltm  & carncm  fuam  , quàm  animam  . Cùm 
trarr,  cd  imagi nem  Dei  fatti  fimus  } quotiens 
• ' • ; ali- 
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Et  dimitté,,  volte  con  le  parole, o con  le  opere  pécchìa- 
r®bis  debita  }f  mo  t e ufiamo  alcuna  difoneftà,  tante  vol- 
noura,&c.  te  fporchiamo  la  immagine 'dr Dio.  Confi- 
„ dorate  (è  ciò  vi  convenga  , -o~vi  (la  utile.»  . 

„ Nò  , miei  Fratelli1,  che  Dio  non  merita 
„ da  noi , che  la  Tua  immagine  fia  oltraggia- 
„ ta  in  noi  medefimi  con  la  (regolatezza  delle  ' 
„ noftre  padioni , e con  i noftri  defider;  mal- 
,,  vagi . Nè  io  so  comprendere  il  come  poflà  " 
„ ritrovarli  un  uomo  , il  quale,  (degnando  di  - ' 
„ entrare  nella  Chiefa  con  una  vede  macchia- 
la , e lacera  j ardifea  poi  e profuma  , còti  •* 
„ 1*  anima*  piena  di  impurità  , di’  avvicinarli  • ' 
,,  all'Altare  5 lènza  temere  quella  terribil  fen- 
j,Cor.n.*7,  » teoza  dell’  Apoflolo  : Colui  che  nfàngìa  il  * 
,,  Corpo  , e bee  il  Sangue  del  Signóre  indegna- 
„ mente,  farà  reo  del  Corpo  e del  Sangue del' 


ali  quid  turpe  a ut  loquimur  , aut  facimus  , to- 
tiem  Dei  imaginem  fordidamus . E tiara  videte , 
fi  hoc  vos  deceat  , aut  oporteat'.  pire  dico  vo- 
b‘s  t Fratres  canffimi',  quia  non  hoc.  de  nobis 
Deus  mererur,  ut  in  nobis  imago  ipfius  per  ma- 
la* concupifcentias  inauri  am  patiatur  . Et  cum 
nullus  bontà  velit  cum  tunica  for dibus  piena  ad 
E cele  fi  am  convenire,  ne f ciò  qua  confici  ernia  cum 
anima  , qua  per  luxur latti  fit  inquinata  , pr&- 
fiumit  ad  Altare  accedere  : Non  timens  illud  , 
qnod  Apoflolus  ‘ dixit  ì Qui  enirn  manducar 
Corpus , & fumit  Sanguinerò  Domini  indi- 
gnò , reus  crit  Corporis  & Sanguinis  Domini^ 

.Si 
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,,  SÌfg$ore  . Se  noi  ci  vergogniamo  , e temisi  Et  dimittc 
,,  tiro  di  toccare  il  Còrpo  dei  Figliuolò  di  Dio"00*3'®  debita 
„ con  le  mani  immonde  ì molto  più  dobbiam  noftra  » *c* 

, tendere  di  riceverlo  in  ùn  anima  impura . 

Da  tutte  quelle  ragioni  maturamente.» 
confìderate , lì  potrà'  fàcilmente  comprendere, 
che  i peccati  , i quali  ci  fbno  perdonati  in_» 
virtù  di  quella  Preghiera  , fieno  i mancamenti 
cotidìani , ne’  quali  cadiamo  per  fragilità  , o 
per  forprefa , c raramente  ì e non  già  quelli , 
de’quali  ci  facciamo  un  abito  , c che  commet- 
tiamo con  piacere , e fenza  timore  alcuno  , 
fotto  prctelfò , che  non  fanno  perdere  la  gra- 
zia . 


Si  erubefeimus  ax  timtmus  Eucharifiìam  mani- 
bus  fordidis  tatlgere,plks  deDmtts  tithere  ipfam 
Eucbariflianr  in  attinia  poliuta  fufeipere  . In 
Append:  Oper.  D.  Aug.  fertn.292.  4ìcialf.  de 
diverfis , aliàs  244.  de  tempore . 


PAR- 
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Et  dimìttc 
nobi»  debita 
nóura , &c. 


j 1 6t  Gefu- 
cri  Ho  non  è 
feiamente 
vittima  di 
propiziazio* 
ne,  ma  è an- 
cora il  Mae- 
flro  della  ca- 
rità . 


P’“a  R T E IL 

jftruzjonì  e Regole  di  Morale  che  ci  dà  Gef  a- 
crijìo  in  quelle  parole  : Sicuc  & no?  di- 
mittimus  debitoribus  nofiris;  Siccome 
noi  rimettiamo  a coloro,  da' quali 
fi  amo  fiati  offe-fi  , 

articolo  primo. 

Che  il  difegno  del  Figliuolo  di  Dio  in  quefia. 
’ Preghiera  fia  il  rifiabilire  in  noi  la  carità 
verfo  il  Projfimo  : E quanto  Dio 
fe  ne  compiaccia. 

L Figliuolo  di  Dio  , il  quale 
non  fa  cofa  alcuna  nelle  fue 
opere  , la  quale  non  iìa  fat- 
ta con  pefo  e mifura  , non 
aggiunfe  fe» za  difegno  quel- 
le ultime  parole  a quella^ 
quinta  Petizione  , c noi 
dobbiam  credere , eh’  egli  le  abbia  aggiunte^ 
con  molta  iapienza  , e per  molte  importanti 
ragioni. Noi  polliamo  nei  corfodi  quelto  Trat- 
tato fcovrirle  a poco  a poco , a anfora  eh  egli 
fi  compiacerà  d’ illuminarci  con  la  luce  della.» 
foa  grazia . Egli  è certo  > eh’  elfendo  venuto 
nel  mondo  per  illuminarci  , fi  farebbe  inutil- 
mente offerto  a Dio  fuo  Padre  , come  vittima 
di  propiziazione  per  i noftri  peccati , fe  non 
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Lib.VlI.  Patt.il.  ArtJ.  i5r 
ci  avelie  egli  medelìmo  iufegnata  ancora  la  via  Et  dimi  tic 
della  falure  . £ perché  quella  via  abbreviata^  nobis  debita 
non  è altra  , che  la  carità  , la  quale  confille  no^ra  > *c* 
nell’amare  Dio  con  tutto  il  nollro  cuore  , e il 
proffnno  nollro  come  noi  medefimi  ,;ii  fu  a 
dileguo  è flato  di  farci  entrare  , e camminare 
per  quella  via,  la  quale  altronde  è 5»  dolco,.. . , 
c sì  fàcile  per  fe  medefìraa , che  non  foiamen-  - , - j r * 

te  non  reca  pena  -,  ma  cagiona  molto  piacere. 

E quella  è la  cofa  i eh’  egli  fa  con  quella  gt  a? 
zia  celellc  , che  cì'hsf  meritata  , e che  u fife 
domandare  con  quella  Orazione . £ notate 
l'ordine , che  fetidi  in  elS»  qml  iuI  i,  oriicinu 

Dalla  prima  parola  ch’egli  ci  fe  dire,cVnd  tJ  £gj;c, 
fpira  nel  cuore  l’amore  di  Dio.  imperciocché infegna  ,d 
obbligandoci  a dire  a Dio  y Padre  noflro.  Clamarlo  co- 
avverte  , eh’  egli  ci  adotta  per  Tuoi  figliuoli  ,me  noflro  ■' 
e che  Vuole  che  nc*  l’amiamo,  come  ifigliuo-Padre  » e ad 
li  ben  nati  debbono  amare  il  doro  padre*  Ma3rnarc  *fno*r 
per  amarlo , come  egli  delibera  di  edere  ant»wftro  Pro,^mo 
to  , egli  vuole , che  amiamo  il  nollro  proiU-J^'  nw 
mo  , come  amiamo  noi  meddìmi  E vera- 
mente quella  è la  cofayaha  quale  egli:  ci  obbli- 
ga col  luo  comandamento  , e il  diiubbidirgli; 
larebbe  l’iflelTo  , che  non1  amarlo  ; „ bgha*. 

„ dice  Santo  Afflino  lì,  ha  talmente  ordinati 
„ quelli  due  comandamenti  di  amore  *i:cJteL>? 

,,  quello  che  riguarda  iui.y  dee  e li  arac  come 
„ il  fine  , e quello  che  riguarda  il  profilino, 

Tom.VU.  L 'CO- 

* Dei  dilefìio  prior  e/i  ordine  pr  eccipiènti  ^ 

pro- 
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alfii  4m<i te  ,<p[qe,4  w W,o  , 4y?  4 4*?,  menare^  a.}w*  *ai, 

4Mtt24tefe  X’.aflapi*  4»^H>4i$  «per* 

*w?*n  luogo  nella  tìQfira  iq^jjziom;  cpnp  il  p*u  no> 

a;1  o^Tu  ^,1-v  < 

fine»  e l'amo-  W ic  npflrc.ipiaft*../:  *1 qu^e.dwMH*- 

le  del  prodi-  Wi* , pcedantenaentp  . Ma  «srarunduff 

nw  è il  mei-  dì  vivere.,  e di  .«gerarci*  Xonprc  del  pigino 
io  per  arri-  4«§.iq)f|^  h&na&?i^ noi  yiHeyp  Viri 
vara  . Ivjc.^;  !,  quaqco  ^9'a.P0  i.no.ftri  fratelli»  e 
^^cyriaqjp4|^yfCW‘rqgli  in  tutti  i jorppfqf 
gykt.  i.^nso^jpiù.  ma ui fu  turno  $ pio  i’amjyre  t 
£>r;$oifc « più  .05Ctiafnt;n$f  4 

uniamo  a lui . Impci  ciucche  la  canta,  che- noi 
. . .,r  3 .. , , «tobfcpmp  $!*•  la  no- 

*bt  i-njiiln^l^  fià^aOjcheghiipedelìnio  ci  |ja preferì t- 
t^.QuanWia^^WitC  PFttPya.  dd  npftro  aipor.e.tgliama^ 
ideami  4w9  fidWPJpias^MlWSRtfiB  fk%  4 quella  ffaree- 
cj^iì.  rnÀsiuAtgiu^  « fc.W  <M<> 

l^vn  trot.^tij  indillo  , x;iaunzjare  a quella,  che. dubbia- 
t^j01*5qrè^j^  tabbhWQ  di  cip  due  ilìuftd  prHQ'r 
J;^u^,jjdl^  Scritture  della,  novella  Leganza . La 
* i0  pia«ia  ÈHquclia , che  abbiamo  già  rifinita  , *c, 
natala  ali; rovp  cioòa  dire  , che  il  higliuplo 
i^ilPio  offendo  vicino  qd. abbandonare  L terra. 
^rWi^re  al  Pndrft  , in  vece  di  raccomun- 
arci f ampre  di  QÌP.»  non  propofe  a’  poi  Di- 
pcppji  ahro.Coinaniii^nto , che  quello  dell’ 
a#norg  tenero  e.  cordiale , che  dovevano  avere 

tt  :i  ine,  j i.  :•  ..  . c,'  ^ Iflt.ra 


ior-  ordine  fittimeli 


-.vrc* 
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Lib.rmWri.Yr.  Art.l.  115$ 
ffliwtiki!':' frema* ctìe  io -vi  do  , Eèdfmffte 
dlffelord',  è>,  cbevt  amiate  reti  prò-  mb!*  de!m» 
éhfnm peonie  io  i>i  Va  (Untiti.  TtiM  cmfìerar^^Ta  ’*c* 

cittldie  gU\°'nn  II'*1' 

è ufuitìb3Si''  tirato  wttéffigénti  potrebbero  efe- 

- n . m A 1.-.  .re  > i 1 j f li  r OH  I m -f  • n , 


UUVA,vailO  tt»Vriw  v J , 

Jjitìtóìrtf  ^<^’afn‘ofe,cJté  dovévafio  à lui . „ Ma 

Saitfó'Agòfiiitii  ) nòti  Crediate.?  j 
ìitàtéìk  miei',  che  ‘aVemfo  detto  Gefucrifìo 

fa  'vi  db  un  nuovo  Contane  Matth.  >»• 

■W';  4%«f^  Puh  filtro  i J 7* 

,9‘étìbhi^fòtìt'atW  f’iflwi)  Còtharidatnento  nfàg-»  v 

Ci  vibrte  ordinato  , che 
^TwftfaHltr H £)ìb  noflro  con  tutto  jì 

,ytòftrb‘ cuòre',  eóh  tWttFfómoftra  anima , e *•  j-" 

„ Cttìr  tutta  Ja  mente  noftra:  come  fe  l’ uno  di 
,y  qocftrdtir-Geffl andamenti  non  riguardarci 
‘ v * JL  2 ,,1’al-1- 

ò » l -ihn -, i /:-.1..l..Il-lJ.  r-,.-  i...,.-..- — 

Nofire \tta0i  franti  bici',  pittare  hi  Bài 
ì&cd 'etit' &èmnià  , l^idatùth  novuin  davo* 

Bis  ,‘"ihA"y'óÌ  invicCrd"  'Hffi&Vis  , '(Uùd  nìajtti 
jfr àt errai fittili  fj^t  rhahàfyurn,  dui)  prxéipituf  lìt 
itifrÈiifì  'dominimi  Èt'eurrt  nonrum  e*  tato  cor - 
iKri0  'fìtta  \ anima , & $P%rà  niente:  tàuqnk'rtl 
'eri itiWc  prxt'e'rrnijfo  vi  de  tifa  dìdimi  , ut  dili* 
eltìs  ?n^icèlti  , zlelWf'ot  dd-illnd  alterimi  noli 
pcttfìfncdt ^'nUodiHmtft  ,'£>ìliges  Proximum 
tbùià  ’^^iaò#  ttfifcfiifcP.  7»  bis  inimdmbrn 
vìa  prie* 
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rgt  dihiitte 
oofcis  debita 
noflra  ■>  &c. 

fW^fó**** 1 


i.  Cor.  i 
aS. 


t<S4  , Ma-it*  Gwfiiavà^V  m 

l’aln-o  . Imperciocché  oie- inenti  iiiurflitì^C 
” fanno  troppo  bene , che  quelli  due  Cuman- 
” datnenti  lono  talmente  uniti  , che  1 uno  x 
” comprende  nell’altro.  veramente  colui  , 

” che  ama  Dio, non  può  difpccgiw  colutene 
” eh  ha  ordinato  che  amafleil  Tuo  proflìmo  * 

” e chiunque  ama  il  luo  profilino  nel.  mpdo.* 
” che  eli  è preferitto  di  amarlo  , cioè  a 4»fP  > 
” imamente  , e con  un  amore  tutto  JpW*- 
” ic  che  altra  cofa  ama  egli  in  lui , 

**  feU  l'olo  Dio  { Egli  dimofira  la  ditterò 'OSft* 
” che  vi  ha  tra  l’amore  (amo  nc’fuoi  DifcsftO* 
” h , c il  follò  amore  del  lecytlo , nel  volere  , 
” che  noi  ci  amiamo  lèambievolmente.*  come 
” celi  amò  noi . Imperciocché  qual  .cola  a^ò 
’ celi  in  noi  , fe  non  le  Dio;  Non  g.a  pytche 
” lo  avevamo  già  in  nok,tha  alhnch^lo^v^fil-- 
• ” mo,  e potellc  condurci  là,dove  iddio  e jut- 
^ «'  j , j.l-inywdShsM, 


!*<• 


- r-  • 


■4  i > il  I »- 


pmeeptit  , > Tota  Lcx  pendet  *&,Pru- 

uhetìK.  SedUnè  intelligaii ibv  utrunupc  jn- 

vitti  tur  in  [iuguli  s . Nam& $»? 

non  eum  potè  fi  contemgere  prctcìpiQnttv^Ht di- 

. TJprolmutn  , ErquifanBè  «dgggft 

dìligl  proximumy  quid  urto  diligityifil*m>± 

jpfc  Idillio  ab  omnt  mondana  di^iojic  4ir 
/creta,  quam  diftingutndo  addidit  Dtnnm^K- 

.cut  diléxi  vos . “‘fi 

in.nobis  fc  Non  quòd  habtbawps-, 
vetnus  i utsfàiutat  m.rfi6# 


Libtftl.  P art. IL  Art.l.  i6y 

£ te  Ie  cofe  in  tutti , t in  ciafcuno.-  . > Et  dìmitte 

1'‘  La  feconda  pruova  fi  tragge  da  San  Pao-  no  bis  debita 
lo'i  il  quale  in  molti  luoghi  delle  fue  Epiflolenoftra  » 
riduce  tutta  la  divina  Legge  al  folo  precetto  Ito,SccoI}c*4 
di  amare  il  profilino  : il  compendio  di  tutta,  /«Pruova* 
Lògge  di  Dio , così  egli  fcriflè  a Calati , è que*  Galat.5-.14. 
fio,  voi  amerete  il  voflro  proffimo  come  voi  ftejju 
E feri  vendo  a’  Romani , dille  : Colui  che  ama  Rom.i).  S. 

il  proffimo,  ha  offervata  tutta  la  Legge.  lmper-&<^  '■  

ciocché  quefli  comandamenti  , Non  commetterai 
l'adulterio  , Non  ucciderai  , Non  ruberai  , Non 
prtmungierai  falfa  te/iimonianga  , Non  defide - 
rerai  i beni  altrui  , e fe  vi  ha  alcun  altro  co- 
mandamento  fimi  le  a i qui  riferiti  , tutti  fono 
comprefi  in  compendio  in  quefle  parole:  Amerai 
il  tuo  proffimo  come  te  ftejfo  . L'amore  che  fi  ha 
per  ló  proffimo  > non  conf atte  , che  fe  gli  faccia 
alcun  male.  Laonde  l’amore  è il  compimento  della  , . . 

Legge.’  ■-  1 - . • • .»* 

Santo  Agoftino  interpretando  le  due  rife- 
rite fèntenze  dcll’Apoftolo,dice  : * >,  Poiché  la 
,,  cariti  non  è perfètta,  fc  non  abbraccia  idue 
,,  Precetti  dell’amore  di  Dio  e del  proffimo  ,j 
„ perchè  rApoftolo  neii’una  e nell’altra  Epifto- 
„ la  fa  parola  del  folo  amore  del  profilino  ì 
L 1 yj  L ne 

1 ■■  ■*■"*  * . ■ f " . "■  ..11  ■-  ... 

ubi fit  Deus  omnia  in  omnibus.  Aug.Tra lì.6p. 
in  Joan. 

* Cunt  ergo  nonnifi  in  duobtis  praceptis  dile - 
lì  ioni s Dei  ir  proximi  perfetta  fit  carìtas , enr 
Apofiolns  ir  in  bec  ir  in  illa  Epifiola  J'oUm- 

fro* 
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166  Morale  Crijliana  \ : 

a,ft  dimille w E ne  dà  la  ragione  dicendo  a .gerclw?  • èrgiti 
^«»bis  debita^  facile  agli  uomini  il  faliamentc  pervaderli 
Delira  , &c.  a (jj  amare  Dio,  eflTepdn  più  rare  le  occafipnij 

nelle  quali  pedono  dar  prudve  di  untai  amo- 
re . Ma  quanto  all’ampre  del  profilino,  più 
facilmente  pofiono  elfcre  convinti  di  ,npn_» 
„ averlo  > dalle  tante  ingiù Aizie  ciré  commet- 
„ tpno  gli  uni  contra  gli  altri  « . 

1*1.  Tpee*„:,v  £ veramente. , fe  noi  confideriamo  coru 
«aii  più  grà.  attenzione  Ja  condotta,  dellanpAravita,  ve» 
di , e più  er- jrCnj0  chiaramente,- che i più  grandi,  peccati, , 
dinarj , fonoQe>quajj  ^ fOVCJMe  cadiawq  * e defqwaluaenQ 

comméttono  ci  «mc«diamo  , fono  quelli , che  ofepdonq 
conira  la  ca-  k «riti*  che  dobbiamo,  al  npftro  prpàvTOO  >t 
riti  verfo  u In  fatti non  fono  tanto  * peccati  ohe  C9mm*tn 
prohìmo . damo  contra  Dio  , che  cj  preeipùaiva  n^lf-* 

difgrazia  della  dannazione  » . pcrtbè  molto  po- 
che fono  le  perfetne. che  con  piena  delibera- 
zione lì  follevano  contra  Dio,  c beflemmiano 
il  Juo  Tanto  Nome  5 <; . quelle  poche  che  alano 
tji  farlo,  lo  fanno  piuttofip  per  forprefa,  0 per, 
abito  , che  per  malizia  : . ma  fono  que  .pecca- 
ti, chq  offendono  il  profiimo , e che  noi. ordi- 
nariamente commettiamo  a ragion  vedwa  »>  e 

, , • i ■ 'tSStVi  ,v 


*1 


t v- 


A‘ 


prò  x imi  dile£lwnem  commemora*  , nifi,  quindi 
di  Ufi  ione  Dei poffunx  mentivi  hcmintts^  quia  r*- 
riorv  ttntaiiones  eam  probznt  5 in  dilezione , 
autem  frodimi  faciliti*  conviricuntur  tarn  ncn 
habere,dum  inique  cum  homi  ni  bus  Augf 

Qalat»cap,j.. 


» ♦ <•  i < 
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Libjr&'farÙmXrtJ.  2ftf7 
<&*  militi?  - T^tó*ftJfce4iè..  ■ W *dins«  ce 

fdho  fòrgdglfov  ferivi-  riobis 
V;tlb  fpi^ttì'dlVtod^^^tH'ari-^fa  A^* 
****  |p  i^ftBbtóicMH? , MiiMHto^WilcH  #ir<it- 
t Afilante  opp&ftfaiJi  Leggèri’ £>k>t.  sb!  «o  . 

-:nQ,j|i  noftm  oig^lky  ìró^ònMe-JB^fc- jii.Qu^fia 
\fAK?i  Oofltn*  Dio  j !o  nel Vol&itfi  Uguagliai®  a fiato  il 
hii  5 da  die  noi  «foppiittiò  ttkjpptj' bene,  Éfhfcj  cato  dtlu«b 
D^è  hrttìitrtitìtìflte  nnggiortf  dlrndi  y 'è  ciiefefp^  «’.  r 
fifoi  riguardo  a lui  -non  daino -die  un  dèlie,  e *'  ' 
viirfiimi  vermi  detta  tetra  , e farebbe  uWargo-  'u 

n*fc«to  di  fotti»  in  noi  ii  volerci  folievatc  con-  ’ 1 ' "* 

rtO:ditui , come  io  farebbe  in  una  per  fona  di 
nafeira  vile-*  o plediocrc , il  volerli  innalzare  , 

fopra  d lòé  ite  y omettere  conte  lai  onorato  . 

£ quitta  è la  ‘rugfonfc  -,  su  cui  fi  fondano  cpid’ 

Teoiogifp  i iqu àli^ lottefcgoftb  probabilrnento, 
che  il>  peccato  di  Lucifero  non  fia  flato  lorgb- 
g^irfigii  era  am  fpitffo  troppo  ittóminaco,  ‘ 
per-cmSere  , eh’  egli  quantunque  creatuf ft_,  # 
avrebbe  peroro  rttnderfi  egffaftj  ai  fu o Creato-  * 
ré- . • Laonde  ii  fuo-pectato  , dicono  i lodati 
Teologi-  ~ [>ifogn*  credere  , cht  ’/(a  flato  prt»ri 
piamente  f invaia  b tutto  che  nift  dali’orgo~ 
glid V hon;già  confra  Dio  confidSrató  in  fe> 
ftdla  direttàftìdìte  , ma  indirettimehté  , cioè 
a -dire,  contrai  Gefocrmo  , che  fu  fopra  di  Idi» 
imtìizà'fo*  nónf  pórendd  foffHre,  che  ii  Verbo; 
diviftd  fófc&flfef  là  natura  Angelica  pfef  uhirfi  ,1?<  La  di<> 
ad  un  altra  natura  vile  e terrena  , ch’éfler  do-  fabbidieriii  " . 
vcS-ra  nafùrtìUmaHài  tósi  pbre’V  pectato  di  fu  il  proCatb  - 
Adamo ,c’be  ha  cagionata  ia  ftdflra  ttìfbi , hen#  Adamo..  -, 
iJ  L 4 fu 
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Ifig  v il idral* CNfllanà 
principalmente  il  fu»  orgoglio  contri  ©io, 
tiobit  debita  ma  la  Tua  difubbidienzayi  febbene  quella  fiata 
ncftra , &c.  fGifc  l’eflfetto  delibo  orgoglio  intcriore, dal  qua- 
ie  era  data  preceduta.  Altrettanto  convie  n che 
fi  dica  del  noftro  orgoglio;;  Egli  nort  vadiret* 
‘H4  L’invi-  tatnence  , ma  indirettamente  cantra  Dio,  per- 
dia  è una  che  noi  trafgrediaino  i fuoi  Comandamenti . 
delle  forgen-  Lontra  il  noftro  proffimo  però  va  direttamene 
ti  della  no- te,  perchè  vogliamo  innalzarci  fopta  gli  altri 
fina  poca  ca-  uomini , che  fono  limili  e uguali  a noi  v»  Noi 
riti  verfo  il  crecjiamo  di  edere  uguali  , o fuperiori  agli  ai- 
jprolfimo.  tr^  e non  pofliam  fotfrire  di  vedere  alcuni  in- 
nalzati fopra  di  noi . Da  ciò  nafeono  Ic-gcto- 
fie  , le  invidie  , le  maldicenze  , le  calunnie  , 
gl’intrighi , le  cabale  , e le  inlidic,  che  fi -ven- 
dono, a coloro  , che  fono  da  noi  invidiati , e 
che  , cornea  noi  fetnbra , occupano  que’poiti, 
che  appartengono  a noi . vii  & 

itf.  La  Ce-  L’avarizia  è un  altra  forgente  di  peccati y- 
concia  for-  la. quale  riceve  la  fua  enormità  dal  defide  rio  , 
che. abbiamo  di  pofièderc  beni  oltre  al  neCettfa- 
rio , in  che  confitte  propiamente  fdfisna*  e la. 
naturafua . Ma  la  colà  che  notabilmente  ac-* 
creice  la  fua  malizia  , è ,che  quafi  nonmai  fi 
acquiftano  i. grandi  beni , fenza  far-  coi  to  e in- 
giuria al  proffimo  con  le  ingiuftizie  , con  i la- 
dronecci , coo’le  frodi , conile  ufiuc , con  le 
prepotenze  s come  fc  fatte  moralmente  inj- 
pofiìbile- ^arricchirli  fenza  danneggiare  una.» 

Sii  ne  tetta  infinità  di  poveri  • •«»/  _ 

e 1*  ambfcio  Altrettanto  fi  dee  dire  ddi’ambizioneXo- 
ne  -il  lui  che  arde  dei  defidetio  delia  gloria  , crede 
v.  di 


gente  h 1’ 
avarizia. 


f. 
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di  flfcn  poter  falirc  alle  grandezze  del  fecola  , Et  diritte 
lenza  uiurpure  agii  altri  1’  onore  ciac  loto  apr  wbiA 
partiene.  £ quando  un  491110  procura  di  felice  nQ^  * ^c-*; 
a qualche  carica  per  me*aodeJd,!iaatO'>  edè’ 

Juoiarcifìzj  , ù torto; ai  pubblico,  privandolo 
dei  fcrv/gio  degli  uomini  dabbene,  che  do th» 
deftinati , ad  occuparla  con*  li  abilità  <i  t\  talenti 
ftraoidin.uj  ,,  di  cui  gifcha  dotati;, J .tqMfljUfe 
mangono  i'epolti  furto  ia  polvere  , U.V  0 
. jrl  Per  fimil  guiia  P arteria  è un  peccato  i»V.f.aqu«*. 
degnoideii’jjifèrno  , petehè  èunaq/jibde  ifìrs  ta  è 1*  aduU 
giudi  eia  Talare  dei^  sRogiio  altrui.*  # line-  tetto . 
gare  alia  propiaii  debito.  e lì  odore  * che, fa  4 
dee  wuXjutte  quelle  padroni  non  pertanto  non 
offendono  la  carità  dovuta  al  Profilino  ,,  che 
per  vie  indirette  ed  oblique  • Ma  quejie  cho 
le  fono  direttamente  oppofle  , e che  i atfron-* 
tarme  a fronte  a fronte* , e le  danno  il  colpo  I3tg.  j^ia  la 
mortaie*  fono  V odioij  1’  ira  , e lo  fpirito  di  vendetta  , i’ 
vendetta  j che  fono  quelle  paffioni , che  Ge-  odio , e 1*  ir» 
lucrili©  vuole  fvellere  dal  noftro  cuore  con  la  f°no  P'ù  ap- 
rirà grazia, onnipotente  , che  ci  fa  domandare  P°^c  allac** 
in  quella  Orazione  da  lui  dettataci . 

, . 1 A £T  ICOLO  SECONDO. 

Che  Gefucriflo  con  quefie  parole  abbia  voluto 
J veliere  dal  nojìro  cuore  l'ira  , e lo  fpirito 
dt  vendetta  , a fine  di /labi lire  in 
effo  la  carità  . 

:.i  i >j 

T L Salvadore  del  mondo  , conofcendo,  co-  r**.  L’ira, 
X me  abbiami  detto  nel  precedente  Articolo , 

che 
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**OTdlmHtc  cheif  torrente  di  peccati  che  inonda  flutto  li 
•ébi»  debita  mondo  y nafte  dal  mancamento  di  carità/vhe 
noftra , &c.  flOI  dobbiamo  avere  p,li  uni  per  gli  altri  ) dhbc» 
feda!  Cielo  per  inferire  ne’nofiri  cuori  quel t a 
eccellente  virtù  v u perciò  la  propoft  coma  il 
fine  c il  centro  della  Udizione  c dellirvltaCi’i- 
ftiana',  a cui  vanno  a terminare  tutte  le  rego- 
ie-ddla  fatuità  , df  egli  ci  ha  la fei«e  nd  iùo 
fanto  Vangelo-  . Ma  ‘per  poterla  (tafcU«e*4ul 
nono  , p renderla  paétotìa  del  nofttóCnore  , 
era  «ecelfariu  primieramente  , fecondo'  i’ior-- 
dine ‘della  ver»  .Sapienza,  bandirne  intera  meti*» 
te  iVtej-,  che  h fuaepdireetamente  contrari  * 
come-  l«oi  mortali mimici  , e prtnéipafcn*  nte 
laeolkracl’  ira  r cioè  adire  , lo  fpirì*ordi 
vendetta  5 da  che  l’ira  cunfiderata  in  ft  libila  > 
non  è altra  cofa,  fe  non  fe  il  desiderio  detan- 
J*°»f’erfl.Ua'diearli . E perchè  quella  puffi  un  e crudele  da 
1»  gradi  iddio  p^o^n^me  radicata  e imprdfa nelle  anime, 
foff*  V°i.UJa  fu  necelfario  l’operare  a -poco  a poco  in  quella 
Sr&P*»  fpirituale,  e il  progredire  per  certi  gra^ 
ni . La  Legge  di > come  fi  fa,  quando  fi  attedia  una  fortezza, 
del  Taglione  Egli  cominciò  in  prima  dal  reprirftert  i- 
fu  il  primo  fuoi  movimenti , e le  diede  i confini  , come 
grado.  Ha  fcritto  nel  Libro  di  Gtobbe,laddove  fi  dice, 
J0*’’ 3*',I*che  Dio  avelie  detto  cimare:  Tu  arriverai , 
fin  qui  , e non  paflerai  più  oltre  5 e qui  rompe- 
rai 1 tuoi  flutti  fchiumofl  . Tanto  egli  fece 
nell’antico  Teftaniento  con  la  Legge  del  Ta- 
glione , che  preftriflè  al  popolo  Ebreo  , così 
Fx0Ti.ii.i4.  ordinando  * Occhio  per  occhio  , dente  per  'dtk- 
Matth.  f ,jS.  t e.: -chiunque-  avrà'  ofefo  itfuo  projflmo  net >fùo 

cor- 
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qorpOj.j)  nefiuot  beni  , fi  a condannato  a uria  me-  Et  dinaitte 
definiti  pena  : ch’era  una  legge  giuftiflinu  ,.dr  nabu  debita, 
«cedo  Santo  AgoAino;*,,  Quella  Legge  data-,  no^la,*c*. 
,,  agi’antrchi  » fu  data  per  reprimere  gì’unpc- 
H ti  della  fdegno  , e per  frenare  i movimenti 
„ fmoderati  degli  animi  umani.  Imperciocché 
„ chi  è colui,  il  quale  ila  contento  di  iàre  una 
„ vendetta  uguale  , e rifpondentc  ali’  uffcfa_> 

M ricevuta  dal,  fuo  offenditore  ! Quante  volte 
„ vediamo  , che  gli  uomini  per  una  leggieri 
„ offe  fa  tentano  la  morte,  e fono  hubondi 
„ del  iangue  dei  loro  nimico  , fenza  mai  ia- 
M aiarii  di  qualunque  male  pofiano  fargli!  Chi 
,,  è colui,  che  eilèndo  flato  percoflò  con  un.» 
yy  pugno  , non  procuri  la  condanna  del  per- 
,,  cullare  , chiamandolo  in  giudizio  } o th- 
^ volando  vendicarli  per  fe  medeflmo,non  dia 
„ di  wno  alle  armi  per  ufargli  le  violenze;4 
,,  più  citarne!  Volendo  dunque  la  Legge  pre-x 

\ . > „ iWi~. 


*-airr)  U'jf . ' ••  -a  •>  '■*  -s-;',  <•.,* 

J fihtandoquidcm  & ilhtd  antiquum  ad  r<r^ 

primendai  flammas  odiori^yfitnùenttumq^einiy 
mqderqtos  anijpqs  rt/rena^sdta  pr^ceptMd'efi^ 
£)uis  ctym  tantundem  facile  camentus  ifi  rfpor^ 
Hre.  vindiftA  , quorum  t,accèpit  infittiti  Nom^ 
videmm  bominesievitex j^fos  mofri  eódepf* 
llfcfangmncm  vixque  invenir  e in  rruktjvir^ 
mifti-unde  fatifnturìgnis  p^ofipcMf^Syim^y 
judieiP'COa.qifft  indemnatiQncmej.us,  qui 
fept  j ayt  fi  tpfe  repcTCHtere  velit  , totufahfr* 
t»#»*  fi  «pp  cfiw  tth/àiajtta ncpto,  pu£uis+  : 

cai- 
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* £t  dìmìtte  „ icrivcrc  i confini  ad  una  vendetta  fantò  piti 
nchis  debita  „ ingialla  / quanto,  più  fmoderàra  , ftabiiì  li 
nolftra , & c.  f)  pena  del  Taglione , con  la  quale  ciafcuno 
/fblìè  fuggettato  a un  fupplizio  uguale  alia_» 
*/  ingiùria,  Che  fatta  avelie  ad  un  altro.  Laon- 
„ de  una  tal  Legge  , in  vece  di  edere  efea  , e 
'/'fomento  dell’ira,  e del  furore,  era  piuttofìo 
/ un  freno  che  la  reprimeva  . £ veramen- 
,,  re  vi  ha  una  certa  moderata  vendetta  , la-* 
,, quale  giullamente  è dovuta  a colui , che  ha 
/ ricevuta  l'ingiùria  : ond'  è,  che  quando  no* 
/la  rimettiamo  , vegniamo  in  certo  mòdo  a 
„ cedere  al  diritto  che  abbiamo  di  vendicarla* 
,,  Quella  è la  ragione  , per  la  quale  Jfi  chia- 
,,  mano  debiti  quelle  colpe  , che  uraanamen* 
/ té  fumo  avvertiti  a perdonare  nella  Grazìò- 
„ ne  dettataci  dal  Salvadore  , affinchè  divi- 

— . . — ■»  ■ .1.  I I ■ ».  -I  » i>  m-i»-* 

valcibufquc  contundit  ì Huic  igitur  immodera - 
t&y  ac  per  hoc  injuftce  vultioniyLex  jkfium  mo - 
dum  figens  , pgnam  Tallo fiii  inflituit  , hoc  efl  , 
ut  qua  lem  quifque  intuiti  injuriam  , tale  fup- 
flicium  penda t . Proindè  , Oculum  prò  òculo, 
Dentem  prò  dente  , non  fomes  , fed  tifai  fa- 
vorii efl  y non  ut  fd  quod  fopitum  crai  , bine 
accenderà ur,  fedne  id  quod  ardebat,  ultra  ex- 
tènderetur  , impofltui  . Efl  enint  quadant  julìa 
•viridi  & a , j ufi  èque  debetur  ti  qui  fuerit  pajf us 
iiijufiam  : nude  utique  cam  igmfcimm  , de  no- 
filo  quod  am  modo  jurelargimur  . Unde  etiam 
debita  die  untar,  qua.  in- Or  at  ione  Dominici  hu- 

ma- 
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MiVSWtoci  flcnp  perdonate  le  noflr? , ... : .EJ.dtaip» 

tegge  però , quantunque  gallai  dobi*  debita. 
* era  non  pertanto  imperfetta^, cr-  ff?*3  ? %*a 
e^^ya  Jagiuftiziaj  pel  regolare  ' e/iet>arc  * *dcJ  ‘g* 

,< di  yendetta  kW  ,.oon.  arrivava  a-»  giione  cra 
interamente  .vlmperciocchè  ^colui , Una  giuda 
> avevq  per  lo  meno,  nel  cuore  ilingiuftiaia , 
piflgejtc^e  la  fuddisfàzione  di  vendicarli  con  interamente 
la  ,puni^ion,e  del  lua  nimico,  contro  del  qua-  oppotla  alla 
v^va  fempr?  Hmavverfione  fegrettL* . , £ 

Ljtfft^'il.gran.  Padre  Santo  Agoftino  (a)  nondeVy*W3ft 
ckfr&4»fficultà  di  dir/e.,,  jchc  quella  Legge  , la 
qj^^jPrcfcrilTe  i cqnfini  alla  vendetta  , potè- 
vajhiamarfi  gjuftizia  dcgl’ingiufti  } da  chcj 
c«5WttPfi^°s^  giufì‘2ia  d,i  una  tal  Legge  , non 
e,3S9iPPf.c!°  uomini  giudi  innanzi  a Dio. 
inif^rci^Jiè^quantunque  folle  giuda  la  punir 
zi  orridi  colui , che  aveva  fatto  torto  ad  utu 
altr&^eramon  pertanto  una  ingiudizia  inco- 

c:»'v.  < •.  • ••  ••  -, 


rv.'i  Ca 


lui#  ;4 


» I % *» 


V-»A. 

rpwitMidiniitterc  monemur  , ut  nobis&  tmfi.ro. 
dipinti»*,  dinitiantur.  Aug.  lib.ip.  cont.Paud. 

amcm  » quod  eft  rcddercmaJa  prò 
n^tìi  » hafccant  & mali  * & mediocriter  mali  > 'vel 
Ifecdiocriter  boni;  ufquc  adeo  ut  Lex  eis  dederit  vtoU 
cifcendi  modum  > Oculum  tra  oculo  * Defitem  prò 
detut  fqvx  fi  dici  potei!  injufiorum  jufiitia  efKNón 
quiàvihiquum  efi  , «t  recipiat  unufquifque  qynd  fc* 
cefit  ^alioqìii  Lex  nequaquaA  id  con  fìi  filerei  ffeà 
quia  rufciicendi  libido  vi tiefe  e(l.  -Ac£.  Enarra?,  in 
IkLifi**  vexv**  vr* ’>; :i  r.x  ..  . • w*\  « 


- pi 
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*Ét  Ulnitt^e  lui  , eh’  era  flato  offefo  , ii  defiderarfà  , e H' 
at;bis  debita  compiacerfene.  E Sant 'Ambrogio  dtcà(4)  Che 
* ®cv  -in  aiutine  occafìoni  fi  pùò  fa  ré  giuda  diente  uh 
>*  ’ - pitone  ingi afta, quando, per  ragion  drcferrrpro, 
*rt  • uhuotnoch’è  fiato  offèl  odano  altro,  vuofven-- 
i dìcarfi  dell’ingiuria  ricevuta, fecondo  la  permif- 
* *-r;  filine  datane  dalia  Legge  di  Mosè.  Ma  uiib  tale 
r*  ^ azione, la  quale  fembra  guittamente  fatta;è  una 

ingiuilizia  fecondo  i precetti  dei  Vangeli)  •• 
il»>  ta  giu-  La  vera  giuttizia  é quella  , che  ci  rende 
flizìa  del  cri-  giudi  innanzi  a Dìo  , e confitte  propiaurente 
diano  è mol-  nc||a  caritela  quale  bairdifcc  dal  cuore  i òdio, 
to  diverta . e jy  fpjrjt0  di  vendetta  ^ fu  obbliare  le^  in- 
giurie , fvelle  dal  cuore  di  colui , ch’é  òffefb 
ogni  fèntimento  d’ira  e di  coiiera  , gir  fa' ritt- 
dcre  bene  per  lo  mafc  che  ha  rrcevunr,  e io 
mette  nella  finta,  c beata  difpofizioilC  di  ani  li- 
re il  liio  nemico  con  Ja  medefima  tenerezza 
e cordialità- , con  la  quale  lo  avrebbe  amato 
le  folli;  fiato  Tempre  fuo  amico  . „ La  Legge-? 

, „ di  Gefucrifio,  diffe  Santo  Agofiino  i , è la 
perfezione  deificanti,  Con  la  quale  fi  atta’ 
„ Dio , ed  il  profiimo,  c per  la  quale  fi 

« al'  J 

— -f  ili 

(a)  Quod  autem  ait  : lnjufli  iniquitatem  g'JJe- 
rumt , m quem  hoc  dicatur  conlìdera  , nilì  in  coni 
qui  fotti  jufte  iniquitatem  gerat  : iddi,  fi  Ixfuspcc 
leyeni  f#  cupìat  vindicare  juxta  pnarcepta  MDyfmp** 
fìe.  wìdetur  tacere  iniquitatem  , fed  non  fecondimi 
E-vingpJii  praecepta.  Ambr.  in  t*fai  fi  S-Ucr.io.v.*;' 
,i  *<  Lcx  Qìrijti  perfrtho  charitdtrs  c/t  , ititi 
Daù  , proximufqn:  diligi  tur  , tir  per  q'uwm ; 

di- 
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»r  Smetti  a uni  i najiri  debiti,  Ut  dimise 

frfideome  ifoi  glt  rimetfhntfi1  a'  no  fi  a debitori  . neh»  debite 
y La  ccceilenaa  dunque  delia  Legge  Evaa-  nofl™  » 
gclic.a*  A>pra  quella  di  Mose , con/ìik  in  ero* 

^’4ia  inlpRa  la  carità, la*  quale  eflingoel’odfcpii 
c «gfli  deflderio  dì  vendetta  , colà  che 
W Leggc  di  Mosè  non  faceva  . Fu  ditta  agii' 
amichi^  , occhio  per  occhio  n e dente  per  dente*  Matth.f . j t. 
1°  Fet°  VÀ  ditd  x che  ì)s-n  refluiate  a coinè  , che  &C.  , VT 

V&fffit.fa  wl*}  JM  cpdkdmwtL  i liofili  ntmc tè  < • U 

* benefizi  tutti  feioro^be  viodiatiot  . ••  *^.-r 

.•  io  Chi  Ron  araraurM.  in  ciò.  la  condotta^  * r>iP«  ot* 
della  divifta.S^ien^.yi  dileguo  del  DgHuo-  *cnMe]a  0>i- 
lu  ^.Pp.eradJ  %i>jlirc  Ja.Ciunà  rudcuoteck'  "r,cor‘1,a  <** 
luo^^iiuMli  j fe  fare  /fiè fervrto.del  ““Jg 1 ™°' 

te»ì#o. quella  occafione  rutto  propia , in  cui  ufiamo  coj 
inaL&hhiap}  bi/ognomaggiorc  della  fUa  gran-  noflro  proilì- 
de.  .Hvfericttf  dd  j per  cui  concederci , ha  vo-  oro  • 
lu^o.-obiili^acci  a ufar«  coi  nodro  Profilino  la 
iniivmqjd.w  pid  grande  , che  danai  £•  gli 
P^ÉferùfftSg  . La  todericorcba  più  grande  di 
Dictii  verfo  di  noi  è quella  , per  la  quale  gli 
diciamo  r Abbiate  pietà  di  noi , fecondo  la  vo-  rfal.fo.j. 
firn  grande  »iijvrùvrdi a \ cioè  a dite  , il  pcr- 
dom*  delie  polii  e colpe.  Quella  è la  più  grano 
de  mifericordia  di  Dio  , perchè  lo  flato  del 

• •*'*  - * -*’■  • ' ••  ' -V».»'  . •#»  , a *.  - •*  ,-A  * 


di  et  tur  Conditori  Le?is\:  Dimitre,  nobis  debi- 
ta  noflra. , Zittir  & nos  diinictimus  debitori- 
Uiis  nollns  t S.Pr oipcrv  fuu.j8.  ex  D,Aug.  in 
l.l ahizp.  1.4.  - ; 

i.  ■.■*•■. 
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Et  dimittc  peccato  e la  miferia  più  grande  del  peccatore, 
nobis  debita  Laonde  ebbe  a dire  Santo  Agoliino  : 1 Colui 
aodra  t &c.  cjje  diteile  una  grande  mifericordia,  confi (fa  una 
gran  miferia.  £ noi  per  ottenerla  preghiamo, 
e per  ottenerla  , ufiamo  ogni  sforzo  in  ofler- 
vare  la  Legge  e i Precetti  del  Vangelo  . E fc 
Dio  non  ci  ufaliò  quella  milèricordia  , faretn-. 
•?f  *■?  mo  eternamente  lepolti  nell’Inferno  . 
j34.Il  per-  Ciò  l'uppofto  , volete  lapere  qual  Ita  la_, 
donare  al  mifcricordia  più  grande , che  da  noi  fi  poflà 
Trallimo  , è ufarccol  noflro  proifimo  , e quale  la  limoli- 
la maggiore  na  pjy  grai,de,  che  polla  egli  da  noi  ricevere  2 
delle  limoli-  udjtcj0  da  Santo  ^gollmo  , laddove  di- 
"**  ce  . a „ Molte  lorno  le  l'pecie  delle  limoline  , 

„ ie  quali  facendoli  da  noi , ci  facilitano  il 
,,  perdono  de’noftri  peccati  : delle  tante  però 
,,  ninna  è maggiore  di  quella , con  la  qualo 
„ con  tutto  il  cuore  perdoniamo  le  ofìck,chc 
ricevute  abbiamo  da  alcuno  . Imperciocché 
f>  minore  è la  virtù  che  uùamo  nell' amare , e 
„ anche  nel  beneficare  colai , che  Aon  mai  ci 
. . • ...  } to  ; . - -1^4  ha^  ì 

■ i i>/  . : : T""  " l ■■  T . 

* gui  magnata  tnifericordiam  deprecai ur  , 
magnani  mìf tritati  confi  te  tur  . Aug.Enarr.iii-» 
Pfal.  50.  ’ 1 . -.  itti",, 

a Multa  itaque  genera  funt  eleemofynarumt 
qua  ctìm  f ac imus  , adjutiamnr  ut  dimittantnr 
noftra  peccata  : fed  ta  nibil  e fi  majus  , qua*  ex 
corde  dimittimus  , quod  in  ms  qitifquc  pecca- 
Tiit  . Minusenim  magr.nm  efl  erga  eum  effe  be- 
ncvolum  , five  ctiam  bene  fi  curri  , qui  fibi  mali 

rihil 
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» ha  offcfi  : cd  è un  azione  molto  più  glorio-  Et  dimìtte 
„ Ql  , c magnifica  l’amare  i noftri  nimici  an- nobi*  debiu 
,,  cora  , e il  desiderare  bene  , e il  farglielo notlra  • 

,,  potendo  a colui , che  ci  defidcra  il  male  , e 
,,  che  potendo  non  trafeura  di  farcelo . 

Iddio  dunque  vedendo,che  noi  Siamo  co-  r jr.Noi  Pre'i 
Stretti  dallo  fperimento  della  noftra  miferia  a_>£ant*°  * ^ac- 
ricorrerc  a lui  , e a fupplicare  la  fua  bontà  p*t™°  . 

a farci  la  mifcricordia  piu  grande  , che  può£,n  Dio>  ^ 
ufarci  , fa  un  trattato  e una  convenziono  perdonare 
tacita  con  noi , come  fe  ci  dicefle  : Voi  deli- per  ricevere 
derate  la  tal  cofa  da  me  , ed  io  ve  l’accordo  ì«1  perdono . 

a condiziona  , che  voi  pure  mi  diate  cioc- 
ché domando  da  voi . Voi  volete  che  io  vi  ufi 
mifcricordia  , ed  io  voglio  ufarvela  5 a condi- 
zione però , che  voi  la  ufiate  col  voflro  prof- 
fimo  . Voi  mi  chiedete  la  più  grande  dello 
mie  mifericordie  , eh’  è il  perdono  de’  voftri 
peccati  5 ed  io  chieggo  da  voi  la  mifcricordia 
più  grande,  che  polliate  fare  al  voflro  fratel- 
lo , cd  è,  che  gli  perdoniate  le  offefe , che  vi 
avrà  fatte  , e le  cancelliate  dalla  voftra  memo- 
ria , come  fe  nonmai  vi  avelie  otfefi  . Che  co- 
fa  risponderemo  noi.’  Vedendo  che  la  doman- 
da è giultiflìma  , e altronde  desiderando  ar- 
Tom.FU.  M den- 


.:a 


tir 

I n 

* I ■ «SV| 

ty  •>  - ‘hjsio 

ii  1 lltjuncft 

lì'tn 
..  0 óltre 1 


nihil  fecerit  : illui  multo  grandisi  & tttugni- 
ficentifiimre  bonitatis  eft  t ut  team  quoque. ani* 
micum  diliga*  , &ti  qui  t ibi  malum  volt , &■ 
fi  potè  fi  yfacitytn  bonum  frnptr  veUsfaciafqktt 
cum  poffis.  Aug.Enchir.cap.72.  •>  * vi  •?  - ■ - 


ij8  Morale  Cn fi  lana 

Et  dirni«c,dcnr.mcnte  , elicgli  ci  pedoni,  e che-obbiii 
nob*  dfbiu^c  aulire  afide  , ci  accordiamo  eoa  lui  , e_> 
Roftra , &c.  g{i^i0  promettiamo  . v 

- Ma  Dju  il  quale  conofee  la  malizia  della 
pnao  rta  ° noRramtura’  Spendo  clic  fe  non  li  cautela^ 
Rrifto  lidia  W n0'  > nLÌ*  S1'  mancheremo  alla  prima  oc- 
Orathine  Dn-  ca^UIlc  > obbiundo  la  fatta  promdTa  j ha  vu* 
n.enif'alc,  af.  luto, che  quello  contratto  e quella  convenzio- 
finchè  noi  ne  non  DfTe  follmente  verbale  , ma  ferir m , 
noli  poffìa-  ancora  . t affinché  nonmai  i’ubbliafliuio,  ma 
mo  obbliar- 1 avdfiinò  fempre  nella  mente  e ndja  bocca  , 
lo  nc  lgn°.  voiic  aggiugucrla  alla  preghiera,che  curidiana- 
mente  gli  facchino  per  lo  perdono  de’  nofìri 
peccati , facendoci  dii  e -.Per  donateti y Signore* 
le  no  fi  re’ ò fife , come  noi  perdoniamo  agli  cfftn- 
ijy.Noipro .fori  neflfi  . Dimaivcrachè  un  Criiuano  , il 
nunziamo la  quale  abbia  ricevuta  qualche  ingiuria,,  e il 
noma  con-  quale  ne  procuri  la  vendetta  , non  vokudo 
danna  rcci-  perdonare  al  fuo  nimico , pronunziando  que- 

Orazione* Do-  °“ZÌ"K’  J Di°  • CH  g« 

-i_  fr  > n-a  ebe  io  condanni  al  fuoco  eterno. 

non  perdo  P1  ghiera  è la  fua  fentenza  , di'  egli 

nian-.o  . pronunzia  con  la  prupia  bocca  : e Dio  gli  di- 
Luc.ìj.  a».  « fegrètamente  , mentre  la  pronunzia  : lo  ti 
giudico  infelice  fon  la  tua  propia  bocca  . Tu 
mi  preghi  , cheto  ri  perdóni',  come  perdoni 
tu  a colóro,  che  ti  hanno  uftefo  : ma  non  vo  • 
Jendo  tu  perdonare  agli  ofl'emdit  ori.  tuoi,  vieni 
a pregarmi'  dunque  , che  io  non  ti  perdoni  . 
Così  farò,  ed  erudirò  la  tua  Preghiera.  Laon- 
de. quando  egli  pronunzia  quella  Orazione^  , 
avendo  lira  contro. il  fuo  nimico  fempre  viva 
. , nel 


r 
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nel  fuo  cucaafcj-iddio.nd  configlio  fegretbdc]- . Ft  druitÉfe 
laida  fovrana  Giudizia pronunzia  13 fenica-,  P®ki* ■ deliri*-  •• 
zaukila  lua  candai\nagionc . „ Iddio  dunque,  noiM»  L'tc* 

„ dice  San  Giovanni  Crifoftwno  i , fa  dipendi;-  , 

„ fo.da  noi  il  perdono*  che  ci  dee  accordare,.* 

,,10  negare , e mafie*  nelle,  «olire  mani  il’Giu- 
,,  dizio  , che  l/dovrà  feredi  noi-,  facendoci {, 

„ arbitri  della  fenceoza , che  ci  dovrà  -alfolve-  , 

„ re  , o condannare  . Come  voi  avtct£  giu-  i?s.  iddio  fe, 

„ dicato  il  voftro  fratello^,  egli  dice' ,sf  così  io  dipendere  da 
„ vi  giudicherò  . Che  cola  direte  vói  in  vo-  no‘  ’*  p«rdo- 
lira  di  (col pa  l Forfè  che  il  voftro  fratello  chc  §1‘ 
vi  abbia. ineiullamente  , e fenza  motivò  al-  om‘‘ru  u* 

„ cuno  oltraggiati  ed  offeu  Egh  veramente  . 

„ fe  ingiuftamentevi  hi  offefi , come  voi  d^ 

,,  te,  ha  peccato  } ma  le  giallamente  lo  ha . 

„ fatto  , non  ha  comincilo  peccato  alcuno  . 

,,  Ma  fiali  die  vi  abbia  iugiullumente  otti  fi  , la , 

„ fua  ingiultizia  appunto  , e il  fuo  peccato 
„ Iddio  vi  c forra  a perdonare /cóme  péfpcc- 
, urtare  4 ' „ caci 

— ■. ; 

- '**4ta(fuc  a noòir  tota  b/cc  r&s  f umit  cxor 
(knm,  futurunufKtr  denobis  intiojira  eft  pottfta-  ■ 
ut'jkdicuitn i . . Quemadmodum- , inquit , tu'* 
ribi-  ifft  judicavorts^ita  eri  am  tibi  judicabs.  Si 
Lti\m^dimiferis  ecrtfn*uotuo , a me  quoque  c.:m- 
(ttto'grnR  am  conjì'queY-u  JPujci  -enitoi  qn*-- 

Jodt&umrr  eff  dn ’^tod  i&froxmtu  .dìi quid  pajfus-. 
fiM'ìrinjv/tiìTmu;  quippa  pecattoun  efi,  fmievà, 
j*«te  ve^ptccatum  qttide  m ufi- . Eae-trgo^  re  inji& 

Ut  alitata -pqr^effum-v  t'xli'n+frcreul  duino  funt  -, 

i'qm 
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Et  dimittc  „ cati  limili , e per  molti  altri  anche  maggio- 
nobis  debita  ìy  ri,voi  domandate  a Dio  che  vi  perdoni.  OI- 
nolìra  j &c.  ^ tracciò  anche  prima  ch’egli  vi  accordi  il  per- 

dona  , vi  fa  una  grazia  confiderubik  ,;CO- 
,,  mandandovi  che  lo  domandiate  nella  ma- 
y}  mera  da  lui  dettatavi , ed  infinuandovi  ad 
yy  cflere  manfueti  e caritevoli  con  i volili  fra- 
,,  felli . Egli  vi  promette  ancora  una  gran  ri- 
,,  Compenlà,  mentre  vi  dà  parola  di  nonchie- 
yy  dirvi  conto  e ragione  de’voftri  peccati  ; Di 
,,  qoai  fupplizio  :;noi  dunque  non  làretno  de- 
„ gni , le  dopoché  Iddio  ha  pollo  la  noftra^ 
,,  làlute  nelle  noftre  mani  , noi  la  facriliche- 
,,  remo  a un  nollro  capriccio , e volontaria- 
yy  mente  ci  perderemo  l Come  oferemo  pre- 
yy  gare  Dio  che  fi  a indulgente  e miféricordio^ 
,,  fo  con  noi,fe  dipendendo  tutto  da  noi, dia- 
„ mo  sì  crudeli  e inumani  con  noi  meddfini 
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qua  etiam  ubi  a Deo  pofeis  remitti  , muli  eque 
trìajora.Sed  anta  ipfam  quoque  veniam  nWlìhc'i« 
gua  donai hs  es  gratta  y edoffus  falictt  hiinra- 
vam  ha  bere  nttntem  , & omnem  manfuetitèfnttn 
eruditus  . Supra  hac  vero  etiam  mcrces-tìbi  in 
futuro  ampia  tribnetur  : dum  nulliusatieoii- 
getur  ratio  peccati . £>uo  non  igitur  digni  Jtèp* 
plicio  fumus  y cum  tali  nobis  a Deo  potè/late 
donata  , iffi  falutis  ncflra  t fficimur  prodi tqreù 
guemadmadumverò  in  aliis  caufis  , ut  audio? 
mur  y rogamus  3 qui  nobis  ta  ipfa  quorum  do- 
mini punto*  ymn  mpeudimm  ì Chryf.hom-zo, 
in  Matrh. 
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» V . ' Nói  finalmente  dobbiamo  molto  temere r Et  dimùte 
la  cOnchiufione  di  quella  parabola  del  Vange-  noh;*  debita 
lo , nella  quale  Gefucrifto  ci  rapprefenta  la_> noftra  » 
durezza  di  quelTervo  crudele  , il  quale,  dopo  ' l8* 
aver  ricevuto  dalla  bontà  del  fuo  padrone  il  ri-  yi[)e  chrv- 
lafcio  tutto  gratuito  della  foiiima  immenfa  di  foft.homil.de 
diecemila  talenti,  che  gli  doveva  , non  vollodeccm  mU- 
• rilafciare  al  filo  confervo  una  fomma  picciola  lium talento- 
di  cento  danari  , che  gli  era  da  lui  dovuta  ,rum  debito- 
quantunque  molto  io  pregaflè  a dargli  un  po<  re  * 
co  di  tempo  per  ammalfare  una  tal  fomma_»  j ' J **  Pruovc 
ma  tenendolo  ftretto  lo  foffòcava  . Dietro  al  ^ cheflabi* 
qual  racconto,  dice  Gefiicrifto  , che  irritato  j]fcono  que] 
il  Re  della  barbarie  e della  inumanità  di  que-  ga  dottrina, 
fio  fuo  fervo.,  dopo  avergli  fatta  una  fevera_» 
ripreniione,  lo  dèce  gittare  con  le  mani  e con 
i piedi  legati  in  una  profonda  folla,  lino  a che 
rellituifle  tutto  il  iùo  debito  . 

» Da  ciò  noi  apprendiamo  , che  quanjun- 
che  Dio  nonmai  lì  penta  delle  grazie  fatto 
a peccatori  , c quantunque  i Tuoi  benefìzi  fie- 
no immutabili , quello  peccato  non  pertanto 
fia  di  sì  gran  pefo  nel  fuo  Giudizio  , che  Um- 
bra uguagliare  in  enormità  tutti  gli  altri , che 
fono  fiati  perdonati  $ e s’egli  non  rivoca  la_* 
inifericordia , che  fatta  avev^  al  peccatore 
inumano  , lo  giudica  però  , per  quello  folo  v ... 

peccato  , degno  di  un  fupplizio  così  rigorolb 
e fevero  , qual  farebbe  fiato  fe  non  gli  aveffe 
perdonato , fecondo  quella  fentenza  dell’Apo- 
ftolo  San  Giacomo  , laddove  dice  : Colai  che  jacob^a.ijj 
non  farà  fiato  mifcricerdiofo  , farà  giudicato 
M $ fenici 
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Et  diitiltt tfcnv^e  mifericordia  . Laonde  il  Figliuolo  di 
.nobis  debita  Dia  donchiufe  la  ri  ferita  parabola  con  quolla 
noftra  , & c.  .fetenza.  terribile  : Così  fante  v.oi  trattati  dal 
' &J0  ccltfie  Padre  fe  hqh  perdonerete,  a ’ vofiri 

‘ fratelli  coll  tutto  il  cuore  . Al  cui  tuono  9 dice 
Santo  Agoflino  1 , colui  che  non  fi  fveglia9  non 
folamente  dorme , ma.  è morto  . 

Sarà  ben  fatto  in  fomma  l’ offe  tv  are  qui , 
che  quandonoi  diciamo  a Dio,che  perdoniamo 
a coloro,  da’quali  flumo  flati  offcfl , non  dob- 
perdonare,  è biamo  dirlo  con  intenzione  folamente  di  efle- 
neceffario  Xc  pronti  a perdonargli  , quando  ce  ne  pre- 

perdanarc  gberanno  , come  noi  preghiamo  Dio  che  ci 

attualmente*  pedoni . Imperciocché  dobmamo  noi  perdo- 
nargli nel  fondo  del  noftro  cuore  , anche  pri- 
ma che  ci  domandino  il  perdono  . Quella  è 
la  cofa  , che  voile  farci  faperc  Gefucrifto,  lad- 
Marc. ii.a?.  dove  diffe  in  San  Marco.  ; Quando  voi  vi  prt- 
fevterete  iminv.\i  a D.iO  , perdonate,  quelle  of- 
fefe9  che  avrete  ricevute  da  fcbicchcfjia  y e de- 
fùncte ogni  fentimeuto  di  {degno  , affinchè  an- 
che, il  vojìrp  Po, dre.,'thlè.  ne  Cicli. , vi  .perdoni 
i vefiri  p cesti  . ■_ 

Aug. k-  lo  so  che  Sardo  Agoflino  iuterpetra  io 


Vide 


Enthir.  cap.  parole  di  quella  promtlìa  , che  noi  facciamo 
??.  F.t  lib  de  a. Dio,  nel  fènici  * jcojmcfe  noi  gli  diedi  imo  ; 

per  feci,  jufti-  Perdonateci  le  noflrt:.  ofìcie  , da.  che  noi  ve 
tise  cap.  S. 


e * 
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1 Ad  tam  magnimi  tonitruum  qui  non  exper* 
;y..  ; gl f ci  tur  , non  daxmit  , J'ed  monuus  (fi  . Aug. 
Enchir.cap.74. 
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ne  domandiamo  ii  perdono,  coinè  noi  perdo- 
niamo a colorò',  da  quali  furbo  fluì  offrii  , 
quando  cffi  Celò  domandano'.  Io  s > , ch’egli 
diftmgue  i Criltiuni  perfetti  dagfìmperfètti  da 
Ciò  , che  i perfetti  perdonano  finirà  Spettare 
che  fi  domandi'  loro  il  perdono,  còla  che  noia 
fanno  gl’  imperfetti . xMa  volendo  noi  pene- 
trare la  mente  del  Santo  Dottore,  chiaramen- 
te comprenderemo  , ch’egli  intenda  di  parla- 
re folamertte  della  pruuva  citeriore,  che  fi  dee 
dare  del  perdono  , che  nell' interno  del  cuo- 
re gii  abbiam  propèllo  di  dare.  Imperciocché 
egli  c vero,  Che  non  fiamo obbligati  a perdo- 
nare , fé  non  fe  quando  còliti , che  ci  ha  of- 
frii , ci  domanda  il  perdono  delì  offefi  fattaci1, 
ma  quanto  alla  difpofizionc  interiore  /gl'im- 
perfetti non  debbono  edere  meno  pronti 
perdonare  , che  i perfetti  5 altrimenti  noto 
avrebbero  la  carità  , e l’amore  de’ loro  nimi- 
ci  , fenza  il  qmffc  non  fi  troverebbero  In  ifta- 
to  di  grazia  : e quella  difpòfiziuity  dei  cutirfe 
a perdonare  , è apparito  il  pfcrjjiiò  attuate^ 
che  il  Figliuolo  di  Dio  domanda  da  Tuoi  Fede* 
li , Che  tale  ria  dato  il  fentimeoty  di  Santo 
Agallino  , couvincentiflìmamente  fi  pruovro 
da  ciò  , che  dice  nel  fecondo  Libro  del  s..r- 
mone  del  Signore  fatto  fui  monte  , laddove 
dice  : j „ Quando  $i  viene  comandato  , Che 
>1  preghiamo  per  i poltri  piritici, uri  ral  com  m- 

D M 4 » d4~ 

* Scd  ilio  rilj/ts  prxceptó  } qio  jwenutr' ' 
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del  prodi  mo. 


n 1 A 


1^4  Movale  CtifUana 

dìraitte  „ damemo  non  ci  è dato  per  coloro  fotometra 
nobli  debita  w te  , che  ci  domandano  il  perdono  . Imper- 
nodra , &c.  ^ ciocché  coloro  , che  ci  domandano  il  pcr- 
„ dono  , non  fono  più  nofiri  nimici  : nè  vi 
„haperfon^,  la  quale  poda  dire  con  verità 
X ,,  di  pregare  per  colui  , al  quale  non  abb.ia_j 

,,  perdonato  . Laonde  bifognu  dire  , che  deb- 
„ bano  pcrdonar/I  tutti  i peccati  , che  fono 
,,  contro  di  noi  commeflì , fc  vogliamo,  che 
Dio  perdoni  quelli,  che  commettiamo  con- 
,,  tro  di  lui  . 

Ì4x.  Che  CO.  Noi  dunque  dobbiam  fapere , che  il  per- 
fa  Ha  il  per-  donare  a coloro  , che  ci  hanno  offe/ì  , è lo 
donare,  come  fteif0  , che  obbliare  talmente  Je  ingiurie  fatte- 
vop^liamo , cj  ^ c|je  ]e  rtimiamo  come  non  fatte  j e il  non 
che  Dio  ci  } che  fc  ne  faccia  alcuna  vendetta , 

per  oni . non  fedamente  da  noi  medefìmi , o da  altri , 
ma  nè  anche  da  Dio  $ c finalmente  l’avere  nel 
nofiro  cuore  il  medefìmo  amore  per  il  noflro 
nimico  , che  avevamo  quando  era  amico,  co- 
me fe  nonmai  nimico  fiato  ci  fo/Te.  In  tal  mo- 
do dobbiamo  noi  perdonare , perchè  in  tal 
^ • 1 * ^ modo. 

orare  pto  inimici s Hoflris,  non  pfo  bis  jnbetour, 
qui  veniam  fetunt . fatti  enìm  qui  tales  funty 
non  funi  immiti  . Nullo  moda  antan  qaijqnam 
•vere  dixerit  orare  fe  prò  eo  , cui  non  ignove- 
rit'.  guapropter  fatendum  tjì , omnia  peccata 
. dimitttnda  effe  , qua  innos  edmittuntur,  fi  vo- 

lumus  nobis  a Vatre  dimitti  qua  admittimus  . 

Aug.lib.z.de  ferm.Doraifli  cap.8. 
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modo  ddideriamo , che  Dio  ci  perdoni  5 il  Et  dimiti 
quale,  come  dice  Gefucrifto  nel  fu o Vangelo  , nobis  riet-iM* 
a mij'urerà  con  quella  mifura  medefima,  che  noi  noftra , ù:cv  -f 
tifata  avremo  col  nojìro  projftmo  . E ci  riulcirà 
ficiliflìmo  il  farlo  , fe  avremo  la  carità  jadir 
cata  nel  noflro  cuore  con  tutte  le  virtù' , che. 
l’accompagnano  , e delle  quali  rje  fa  la 'enu- 
merazione l’Apoflolo  nella  prima  Epiftola,che 
fcriflè  a’Criftiani  di  Corinto,  Così  dicendo:  La 
canta  e partente tè  benignatoli  qucrche  fiegue. 

Ogni  anima  C'nfliana  , la  quale  abbia_>  la  tanf* 
quefla  Kcir.a  delle  virtù  con  tutto  il  fuo  fc> cu-'^e* 
guito  , non  fentirà  pena  nel  perdonare  le  of-  Scolli”** 
fcfe  , che  le  faranno  (late  fatte  , e oltracciò  perdonare , e 
oflerverà  facilmente  tutti  quegli  altri  Precetti  nell’  etici  va- 
del  Vangelo  , che  fembranò  sì  difficili  alio  re  tutto  il  ri» 
perfone  del  fecolo  : Guardatevi  dal  refi  fiere  a manente  del 1 
colui  , che  vi  tratta  Male 5 ma  fe  alcuno  vi  da - Vangelo. 
j»ì  uno  fichi  affo  /opra  la  gota  dtftra  , offeritegli  M*t*h,f* 
ancora  la  finifira.Se  alcuno  vi  chiama  iti  giudi- 
ce vuole  difputarvi  la  Vofira  tonica,  cedete* 
gli  anche  il  mantello  : e fe  alcuno  volcffe  obbli * 
girvi  a camminare  con  (ff olui  mille  pójfi  y date - 
ne  anche  due  mila  . Date  a colui  3‘~cbe  chiede 
qualche  cofa  da  voi  , e guardatevi  dal  rigetta* 
re  colui  , che  vuole  da  voi  imprefìito  qualun- 
que cofa  Voi  avete  già  udito  dirvi  : Tu  ame- 
rai il  tuo  ProJJimo  , e odierai  il  tuo  nimico  . lo 
però  vi  dico  : Amate  i ve  fri  ni  mi  ci  , benedite 
coloro  f che  vi  maledicono  , beneficate  y e pre- 
gate per  coloro  , che  vi  perfegnitano  3 e che  vi 
calunniano  y affinchè  fiate  figliuoli  delvoflro  Fa*V 
* • (ire  . 
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it  dimmele  , cb'é  ne' Cieli  , il  quale  fa  nafcere  il  fuo  So- 
aobis  debita  le  fopra  i buoni  , e [opra  i malvagi , c fa  cade- 
npftra  , dee.  re  /rt  pioggia  fopra  i giujli , e fopra  gl'  ingiujìi. 

Imperciocché  / e voi  amerete  coloro, che  vi  ama- 
tio  f blamente  , qual  ricompenfa  ne  avrete 2 Non 
fapete  , che  anche  i Pubhcani  ciò  fanno  ì E fe 
voi  f aiuterete  , e abbracccrett'i  foli  vofiri  Fra- 
telli , che  farete  ciò  facendo  ,fe  non  f e ciocché 
fanno  anche  i Pagani  ì Siate  dunque  perfetti  , 

. come  perfetto  il  voftro  celefìc  Padre  . 

144.  Pei  fe-  Qucfa  è la  perfezione  della  Legge  di 
zìóne  della  -graziarla  difpolizione  nella  quale  vuole  Dio, 
leggedigf*- clic  noi  fumo  , quando  ci  comanda,  che  per- 
**•  • ' 'doniamo  a coloro  , da’ quali  filmo  diti  otfcfi. 

leli  vuole  , che  non  fiavi  in  noi  cola  alcuni1, 

: quale  fu  contrari*  alla  vera  e perfetta  cari- 
t a^«  cIk  dubbiamo  avere  per  lo  noftro  prolfi- 
- ì vuole  , che  1*  mifcricordia , che  do- 

' miódl*  noi  , iu  intera  , e nong.à  per  me- 
•fà.  { iq  quel  modo  appunto , che  quando  noi 
^preghiamo  che  ci  perdoni  i noftri  peccati  , 
egli  li  obbliga  a farci  lina  intera  tnifericordia. 
Imperciocché  , ficcorac  egli  ci  promette  di  ri- 
ceverci nella  fua  grazia,  c nella  lira  amicizia,e 
di  obbiiare  i noftri  peccati, come  fe  nonmai  gli 
aveffimo  commefli  j così  dobbiamo  noi  , 
perdonando  a noftri  mmici , avere  per  eflì  un 
amore  così  tenero  e cordiale  , come  fe  fodero 
noftri  amici  , e nonmai  ci  avellerò  fotta  alcu- 
na offefa  ..Tal  efieT  dee  la  noftra  intenzione 
quandu  preghiamo  $ da  che  altrimenti  pro- 
nunziando quella  Preghiera  , diremmo  a Dio 


Libt&]J.'>PÀrt<3l.  Art.il.  ■i'Stj 
una  menzogna  , c peccheremmo  contro  uiia_^!  'Et  Ttrtxiiete 
fincerifà  ,scohla  jfjuafc  un  figliuolo  di -Dio  dee  «defeiU 
parlare  al  Tuo  celelle  Padre.  atìkm^9US 

Quelli  Comandamenti  -però  , tiicé'Saftàa 
A golfi  no:  1 Si  debbono  adempiere  con  ia  difpo- 
fi?jone  del  cuore. , e non  fempre  con  le  opere.  Im- 
' perciocché  , come  dice  altrove  il  meddìmo 
Santo  Padre  : '*  Nonido  libi  amo  fard  “lina,  vana 
oflent anione  di  quefìe  cofe  agli  occhi  del  mondoj 
-ma  effere  difpofìi  nd  fondo  del  propi ó cuore  , « 

/ off rtre.  ogni  co  fa  , a fine  di  poter  dire  col  Pro- 
feta : il  mio  cuore  è pronto,  o mio  Dio,  c proti-  ^ ó‘  ®* 
to  il  mio  cuore  . ,.nv\  i-'s-i.V; 


a Et  bàie  poti us  dcmonftrtrvit,  quo  A dcfnop* 
fraudimi  fuit , fuafei  licci  magna  illa  prxcépta 
patitati  A , non  afient  aliene  corporis  , fed  cardia 
pr&paratiane  facienda.  Aug.  taaéì.I  i j.in  Joan. 

a Sic  ergo  oportet  non  fimulatè  ifta  j odi  are, 
fed  in  ipfio  corde  effe  ad  omnia  prApar.it  urti , uc 
pjoffit  camere  . ill*d  Prcpbeticum  .,  Paratura  cor  ; 
incuta  Deus  , paratura  cor  meum  . Aug.  Ub.i* 
de ferra.  Dorami  cap.ip.  ..w>v  • * w;>  - » 

; ....  - ■ ìi'jl.'iV  t’  'di'  M-‘l  <’ 
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;i  fi  dimitte  . • . . ...» , ;-•***.  .5.  *;•'<>’: 

atobi.  debite  ARTICOLO  TERZO. 
■Mita»  ice.  „ • ..... 

C&e  Gefucrifió  e'  infegni  con  quefle  parole  , che 
‘ noi  dobbiamo  perdere  tutte  le  cofe  per 

confcrvarc  la  carità  . . * ^ 

PRIMO  PUNTO.  i 

Cbff  Gefucrifió  con  quefie  parole  c'infegni  a per- 
dere piuttojlo  tutti  i noflri  beni, che  la  ca- 
rità: e che  perciò  .' i Crifiiani  non 
debbano  avere  piati, e come  fi  a -,  . 

permejfo  il piateggiare  . 


NOi  abbiam  veduto  fin  qui  in  generale  , 
che  il  difegno  del  Figliuolo  di  Dio  ìn_» 
quella  Preghiera  da  lui  dettataci , fìa  lo  (labi- 
lire  fermamente  ne’  cuori  de’  Fedeli  la  carità 
fraterna,  che  debbono  avere  gli  uni  per  gli  al- 
..  tri , non  già  imperfettamente,  o per  metà,  ma 

interamente  e in  tutte  le  Tue  perfezioni.  E’ne- 
ceflfario  ora  venire  al  particolare  , e vederci 
quali  fieno  le  offefe  , che  dobbiam  perdonare, 
e fe  poflà  eflervi  qualche  reflazione  , o qual- 
che riferba  nel  perdono  , che  Dio  domanda 
„ da  noi , e che  noi  gli  promettiamo  . 

(riamo  con- . k|g°  H ftnt°  V*ngd°  » Ch’è 

fervarc  la  ca-  refi0*»  de  Cnftiant  , e confiderò  attenta- 
nti^ perde-  mente  ciocché  ci  preferive  Gefucrifio  su  que- 
re  ogni  cofa  do  argomento  , vedo  ch’egli  ci  obbliga  a per- 
p«r  averla»  donare  lenza  eccezione  alcuna  tutte  Jc  ingiu- 

rie, 


Digitized  by  Google 


Lib.VM.  Farciti  AtUll.  189 
rie,  che  ci  forni  fatte. v J3a  ciò  ne  fiegue  , che  Et  diadi** 
noi  dobbiamo  eflcre  difpofti  a perdere  ogni  nobis  debita..  * 
colà  piuaofto  , che' perdere,  c offendere  nella  » &°- 
menoma  cofa  la  carità  , che  dobbiamo  a’  no- 
tti i fratelli . Imperciocché  la  carità,  eh’  é la_, 
virtù  propia  di  un  Ci  iftiano,è  indmfibile,conf  « 
è iridivifibile.il  fu o obhjetto,  eh’ è Diovtamo*  c 
thè  le  ella  non  é intera, non  è carità.Olcracciò 
è dia  sì  delicata  , che  per  ogni  piccola  man- 
canza che  riceva  , fi  perde  , e fvanifee  fubito. 

Lo  Spirito  del  Ciifiianefimo,e  la  Regola  1 4$,  Dob- 
del  Vangelo  c’infegna  , che  la  carità  fia  il  no-biamo  aver- 
firo  vero  bene , e lòlo  capace  di  renderci  bearla  intera , e 
ti , unendoci  a Dio  , eh’  è V unico  ed  eterno temcrc  di 
obbjetto  della  nofira  felicità.  Laonde  per  con-  Pcrdctla  • 
fervarla^  dobbiamo  noi  dare  le  noflre  ricchez- 
za , la  nofira  riputazione  , Ja  nofira  finità  , 
e ia  nofira  vita  , che  fono  tutti  beni  corrotti-' 

.bìli  e rranlìtorj,  e che  non  poffiamo  dire,  che 
fièno  veramente  no  lìti , quantunque  gli  polfe- 
diamo  i da  che  non  gli  polfediamo  che  tem-  - ‘ 
poralmente  e di  paliaggio,  e quando  meno  lo  ; 
penftamo  ci.  frappano  dalle  mani , anche  non 
volendolo  noi  . .Noi  dunque  non  poffiamo  af- 
fienarci che  fieno  nofiri  ^ da  che  , come  dice 
-anto  Agofiino  : 2 Niuna  cefo.  è propiaruente 
nofira  fuor  quella, per  cui  fiatfio  veramente  buo~  • v>  fr 

ni  ',  la  quale  fi  c come  non  la  riceviamo  involon - 
tariameme  , così  nè  anche  involontariamente 
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:n'.iamo.  Non  vi  ha  che  la  foia  virtù,-  cioè- 
dite. , didàitìt*  ft dei  Bnotìuna , k. 

noi^,  &c.  CjJiilc  nun  ha  luggcaa  ad  elicici,  «pica  dallo  > 
podici  della,. Teda..*  e cWhiofctntìoa  guefa, 
dica  U msdeiìim  Sanco^g^ftuiu»1  ^ t quell*  \ 
rrur&tnta  pre^iofi/kl  Hngéocn  pan. cut  acqui-, 
fiare; ■ dobòf-atng  tonfcn&\éèVùù k\cofc  ì e dopo-, 
averla  MqMiJi*fodoWo(iiMppfdl>>e  • t fac/ifìcae. 
ro.  tutto  .per  ^Ofti'ormr^  ^pecahè .poilcdcndo 
la  Idia  carità  * non  d mancherà  cofa  alcuna  i 
c per  loi  comparai.  l'cuaa  la  carità  , ^ nitrite  ci 
gioverà . il péilìiaiccc  irttri,  i berni  del  mondu.lin«;< 
parta  molta ih nc>ijdui»]ucùl'confideraiUf.rjuìla 
Condotta,  che;dobbium, tenere  , quando  iiaino 
ortwii  ne’nollri  bcti.iinci.nulh’o  unurc , e ^el- 
la jiaftaiWfttin  jì  aibb  ioit  ofuu-  o <•  * “•  o; 
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J47.  U per-  &tt«d>be  villa  ./ombrarci , clic 

dono  riguar-^non  iiiU^tfi  quìi  dal  sartia  .che  poiìum  rkeve- 
da  il  torto  re  jnc’nuQrà  beniìòi^dd  cbedCìitlpcrifto  .ci  fa  di- 
che fi  fa  a’  rci  fola  mente  , fotHiv  noi  perdoniamo  axoloto  , 
^T^meno11'  da.qKali  fi  amo  fatò  o\f<ft che.  fona  paro  lcr  le 
^he  quello  * • apparentemente  nom  rjguardan»  eliso  * 

che  fi  fa  all’ 1 onore  , ola  lauicà  dwhcurpo^  Ma^doe  ra-. 
onore , e al-  gioni  ci  obbligano  a credere  , che  tnlómeno 
la  finità.  j:>,u  w , ■ -.■ Ùo.1  eu-;\*b 

T 4 h.'JgA  dUEl-:: 

Tus.acafis^  iHc 

i.dalT.de  Script-aliàs^ji-de  verhJ3o»»imi  , « 
* A-,  pretto f 4,. \ 

qua  u[htl  tibi  prcdefl  quodcumqite  J)abucrii’.quam 
fì  jolam  babau  , f uffU*4'-ttbi  : Atrg;  1 1 aSI?}1. irta 

Epiit.Jpar..  * 
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lieno  campicfì  in  clic  i beni  temporali . La_»  g*  diluiti 
piima  ragione  è , che.  Gelucrilio  fi  ferve  qui  nobit  debitai 
di  clprcfiioni  , che  riguardano  principaimcii'  *?oCra  » &c*  11 
:e  quelli  beni  i poiché  ci  fa  dire  , Come  naiy 
riattiamo  a nòfiri  debitori,  imperciocché? 
iccome  quella,  elpreflìone,  abbraccia  le  ofifcfc  »,.* 
che  fi  fanno  conrra  l onorc,  e la  vita*  così  non  , 
dobbiam  dubitare,  che  non  abbracci  i proti, 
giudizj , e i danni  che  ci  fono,  fatti  ne’  noflrL: 
beni . La  feconda  ragione.;©  , die  if  torto  che  è 
ci  è fatto  ne  aiollfi  beni,  © una  ing indizia*  che  2 
offende  la  cariti  : e fe  Rinpftro. fratello  man-.i 
ca  riguardo  a noi  a doveri  della  carità  , noi  ; 
non  dobbiamo  rendergli  la  pariglia .,  ma  piut-  * .vm 

i odo  dobbiamo  beneficarla  per  lo  male.,? sfatti  .0.:  a«j  . 
ci  ha  fatto  . Si  tratta  dunque  di  fapere,,  fc»  • u «Ut  >:ih> 
quando  non  ci  lì  paga  ciocché  d fi  dee,  o noon  3 
cifi  rende  ciocché  ci  è liuto  tojtp  , damo  ob~\  ' 1 ; 
bligati  a rimatele  tutto  a’  nuQri  debitori,  piut- 
tulio  , che  chiamargli  in  giudizio  , c fargli  < 
coilrignere  a loddisfarc  -per  le. vie  della  Gib-  j 
'•'*  3 vvbb.ov  Ut otiiiqì  ingo  3 , h «i# o» 

Se  noi  ci.vofreni6ì»iicnfce  axiò.'ptìlittj  J4S.Le  Leg-' 
confentono  le  Leggi,  piviji  ,uèJìufahi ©monche  gì  perm<tto- 
peflìam.  falò  * da.  chtit  Leggi  faàu  Ibac  fat-  f° 11  Prcten’ 
tc  per  con.ftnwe  .la  ibcictà:c^lì:^ee«rzghuc^v^t°c^è 
uomini  j dando  a:ciaicunacioGclx».glia|ipaii-‘cj,c  lc" 
tiene , Chi  oferà  dir©  ».ctvc  /«'illecito >cìoc-  ^^ella  giu. 
chè  la  retta  Ragione,,  e ia  Legge  dì  Duo  cà-  gj2;a  . 
mandano  ? £ la  Legge  di  Dio  appunto  , e la 
retta  Ragione  comandano  , ctrs~vflìèno  Giu- 
dici nelle  Repubbliche,  c ne’Rc^ni,  princi pàl- 
;;  '•  men- 
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Et  diritte  mente  per  frenare Tinfolcnza  de’Grandi,  e de’ 
r©fcis  debita  Ricchi  , che  opprimono  i poveri,  e i deboli  5 
Boàra  t <&r»  pCr  gaftigare  la  ingiuftizia  , e per  fare  che  la 
giultizia  regni  tra  gli  uomini  . Chi  dubiterà  . 
finalmente  , che  ciafcuno  non  abbia  diruto  di 
ripetere  innanzi  a*  Giudici  ciocché  alni  riten^  • 
gono  ingiuftamentc  del  fuo,  le  altrimenti  i 
malvagi  lpogiicrebbero  i buoni , c il  mondo 
farebbe  ripieno  di  rapine  e di  ladronecciiEgli 
è dunque  pernierò  il  confcrvare  i propj  benij 


ed  è quella  una  v^it^  innegabile  . 

jap.Rifpofta  - 

1 /~>  * n • • • • 1 ' 1 ' % • /• 

di  Santo  Ago.  mente  la  Giuftizia  CJvHe  >fna  di  confervaro 
ftino  alla  ob«  la  carità  Criftiana  . Imperciocché  Ge/pcrilto 
Pjczionc  trai- nel  Aio  Vangelo  , non  fi  contenta  della  giudi-  . 
ta  dalla  teg*  Zld  dcUa  Legge  , la  quale  obbligava  colui,  che 
ge  Civile.  aveva  fatta  un  ingiuria  , a foffrire  una  limile 
pena  3 ma  vuole  che  noi  conferviamo  la  cari- 
tà, la  quale  bandifee  dal  cuore  ogni  fentimen- 
v to  d’ira  , c ogni  fpirito  di  vendetta  , e ci  vieta 
il  refillere  a colui , che  ci  fa  male. 

Santo  Agallino  fpiegando  quella  quinta 
Petizione  , dopo  aver  detto  , che  per  i debi- 
ti,che  noi  dobbiamo  rimettere  a’noftri  debito-  J. 
- s*  . * ri , dobbiamo  intendere  le  offefe  che  ci  fi  fan- 
N ‘ * no , così  foggiugne  : j „ Quantunque  da  que*  *' 
y He  parole  non  fi  pofià  precifamente  inferi- 
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* re  , che  fiamo  obbligati  a rimettere  i debiti  Et  dimitt* 
» pecuniarj,  avendoci  dato  Gefucrillo  per  elfi  nof3lS  debit» 
„ un  altro  precettore  ci  obbliga  con  efpref-  noflf*  » *c* 

„ fioni  chiariflime  a rimettergIi,laddove  dille: 

„ Se  alcuno  vorrà  pìateggiare  con  voi, chiamali-  c 

,i  turni  m giudico  per  avere  la  vofira  tonica  , * 

tt  cedetegli  anche  il  mantello  . Non  pertanto 
„ nè  anche  quello  Comandamento  c’  impone 
„ l’obbligo  di  rimettere  a tutti  coloro  , che  ci 
>»  debbono  danari , ma  (blamente  a coloro  ,, 

„ che  ricufano  di  renderci  ciocché  ci  debbo- 
»,  no  , e che  ci  vogliono  impegnare  in  un  pia- 
« to , Laonde  perchè , fecondo  1*  Sportolo  , 

” 17«  Servo  di  Dio  non  dee  piatire, quando  co-  *.Tiqn  *.»♦. 
))  lui  che  ci  dee  danaro  * non  voJeflc  2 noi  re-  > 

» (htuirlo  o Ipontaneamente,  o richiefto,dob-  ' ’ 

j>  biamo  in  tal  calo  rilafciarglielo  . Jmpcrcioc- 
jj  che  due  farebbero  le  ragioni , per  le  quali 
Jotuyu.  N v non 


diméttere  debitoribui  , fed  quote  umque  in  eum 
alias  peccaverit . Narn  pecuniali}  dimi  t ter  e iU 
lo  potiùs  jubetnur  proteepto  , quod  fuperiùs  di , 
Hum  efi  : Si  quis  tibi  tunicain  collere  voluc<« 
rit  » & judicio  tecum  contender^  , remitee  et 
& veftinjentum*  Necibi  neceffe  eft  omni  pecu- 
mario  debitori  dimittere  debitum  , fed  ei  qui 
reddere  nolueri  t , in  tantum  ut  velit  etiam  li - 
ti&are  t Servum  autem  Domini , ut  ait  Apo. 
ftolus , non  oportec  litigare  . £)ui  ergo  vel 
[ponte  , vel  conventus  pecuniam  debitam  red - 
dere  nolucrit  j dimittenda  illi  ejì , Duas  enirn 

oh 
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Et  dijnìtte  „ non  volcfiè  egli  redimirlo  , o per  non  are*, 
nobis  debita  )}  re  con  che  fario  , o per  dière  avaro,  e cu- 
noftra, &c,  ^ pi  do  degli  altrui  averi:  e l’uno  e l'altro  mo- 
„ tivo  fino  legni  dellafua  indigenza  e povcr-. 
„ tà . Imperciocché  non  avendo  egli  con  che 
,,  redimire , è veramente  povero  , e feguen- 
„ temente  fe  gli  fa  una  limofina  , rilafciando» 
„ gli  ciocché  dee  '■>  e avendolo  , e non  volen- 
„ do  redimire  , per  edere  avaro  , lì  trova_» 
„ pure  in  una  indigenza  fpixituale  , la  quale 
,,  è più  grande  , e più  degna  di  compaffione  . 
„ Laonde  colui,  che  rilafcia  ad  uno  che  fi  tro- 
„ vi  in  tale  dato  , ciocché  gli  dee  , rilafcia.* 
,,  veramente  a un  povero  , e fa  un  opera  di 
„ railèricordia.  e di  carità  Gridiana  , fondata 
„ su  quella  regola  , eh'  egli  debba  edere  fem- 
,/pre  pronto  a perdere  ciocché  gli  è dovuto. 
,,  Quando  però  egli  follecita  moderatamente 
,,  e mudedamente  il  fuo  debitore  a rendergli 
„ ciocché  gli  dee  , non  tanto  per  defideria 

. » di 

i«  >i  ■-  . -1  mimmi*  . m ' " 1 ■ 1 

ob  res  nolet  reddere  y vel  quod  non  babeat , vel 
quod  avarus  fit  reique  aliena  CMpidus  : utrum- 
que  aurem  pertinct  ad  Jnopìam  : nam  ìlla  ino* 
pia  e fi  rd  fattili  ar.i  s , bàc  animi  , fhiifquis 
itaque  tali  dimittit  debitum  , inopi  dimittit  , 
opiifque  Cbrifliamtm  operatiti' , manente  illa  re - 
gala  y ut  in  animo  paratus  fit  amiiure  quod  fi- 
hi  dibetur , Nam  fi  modeflè  ac  leniter  omni  mo- 
do egerit  j ut  fìbi  reflit  uatur  , non  tam  inten - 
ìtens  fru&wn  pecunia  , quanti  ut  hominem  cor « 

rigar  , 
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t>  di  ricuperare  il  fuo  danaro,  quanto  per  far-  E»  dimìttò 
,,  lo  rientrare  in  fe  ftefib,rapprefentandogli  ilnobis  debiti 
„ danno,  ch’egli  fa  allenitila  lua  con  la  ingiù-  noflra> &c* 
„ ftizia,  che  commette,  avendo  con  che  redi- 
„ tuire,e  non  volendolo  fare}  quando,io  dico, 

„ cosi  follecita  il  fuo  debitore  , non  folamen-» 

„ tc  non  pecca  contra  la  carità  , ma  gli  fa  un 
„ buon  uffizio  , perchè  provvede  al  fuo  me- 
„ glio  , lìcchè  non  rimanga  pregiudicata  la_, 

„ fua  fede  col  guadagno  de’  beni  altrui  , che 
„ farebbe  una  perdita  sì  grande  , che  non  vi 
„ ha  la  uguale  nel  mondo. 

Quello  è il  ragionamento  di  Santo  Ago- 
ffino  , dietro  ai  quale  fi  potrebbe  fare  quella 
domanda  : Se  un  tal  uomo  , non  oliarne  la_# 
deferitta  caritevole  ammonizione  , perfeve- 
ralTe  affinato. , e non  volelTe  rifolverfi  a reffi- 
tuire  ciocché  dee  , potrebbe  il  debitore  farlo 
obbligare  dalla  Giuftizia  i A quella  domanda 
rifponderebbe  il  Santo  Dottore  tutto  confor-  * 
me  al  fuo  precedente  difeorfo  , che  fecon- 
do le  regole  del  Vangelo  di  Gefucrifto  , un 
Criltiano  nonnaai  dee  piateggiarc , e cho 
N z fia 

riga.t3  cui  fine  dubiti  pexnicio[um  efi  habere  un - 
de  reddat  , & non  reddere  } non  [olimi  non  pec- 
cabit  , [ed  proderie  edam  plurimum  , ne  illc 
dnm  alienam  pecuniam  lucrum  [acere  vult  , 
damuum  fidei  patiatur } quod  tanto  efi  gravita, 
ut  nulla  fit  compar atio.  Aug.  iib.z.de  ferm-Do* 
mini  cap.  8. 


* 
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E*  dimittc  fia  ipQgliQ  > che  perda  ifuoi  beni, 
nqfei*  debita  E San  Paola  ammaedrato  da  Gefucrifta, 
no(Jra*&c.  cuj  apprefe  aveva  le  maffime  della  falute  % 
ifo.SanPao*  fq.jveiujQ  a Timoteo  fuo  Difcepolp  , còsi  gli 
o e con  or-  //  Sert/o  de/  Signore  non  debba  pia - 

Apoitino*?  ° foggiare  . E feri  vendo  a’  Cridiani  della  Città 
a.Tim.  a,x4. d*  Corinto  , dice , che  fia  cofa  peccaminofa  1* 
avere  piati  gli  uni  con  gli  altri , per  giuda  che 
j.Cor,  6.4.7  la  cagione  , Un  fratello  x egli  dice  , pia-, 
. leggi  a contra  il  fuo  fratello.  , e non  ba  difficol- 
tà di  farlo  innanzi  agl  Infedeli  , Ah  che  il  com- 
parire in  Giudizio  per  piatire  intra  di  voi , è. 
un  delitto  . ,,  Si  potrebbe  credere  , dice  Santo 
„ Agostino  su  queflo  Paffo  \ , che  non  abbia-» 
n vi  peccato  nel  piateggiare  un  Criftiano  coi^ 
„ tra  l’altro  * ma  folarnente  nel  pianeggiare* 
fuori  della  Chicfa  $ fe  San  Paolo  non  avef- 
„ fe  foggiamo.  : Voi  feto  già  colpevoli  % per  chi 
n pasteggiate  intra  di  voi . E affinchè  niuno 
v fi  poteffe  feufare  su  la  giuflizia  della  fua_* 

„ caufa. 


1 Ram  & hìc  peffet  pupari  judicium  habere 
adverfus  alter um  , non  effe  peccatum  ,fed  tan - 
t ammodo  id  extra  Ecclefiam  velie  jadi  cari  % nifi 
fequutus  adjungeret  :Jam  quidem  ornino  de-. 
li£tum  ed  , quia  Sudicia  habetis  vobifeum  . Et 
nc  quifqaam  hoc  ita  excufaret  y ut  diceret , yn+ 
fi  lm  fe  habere  negotiamy  fed  iniqui  tatemfe  pa- 
ti , qaarn  vellet  a fe  Judicum  fententia  remo * 
veri  ; continuò  tali  bus  cogit  ationibus . v,sl  ex* 

cufa. 
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caufa  , 1’  Apofiolo  prevenne  ogni  feufa  , e Et  dinìitte 
3y  ogni  pensiero  limile  , così  dicendo  : Perchè  nofeit  debita 
>,  piatto  fio  non  /offrite  ogni  torto,  che  vi  ft  fac-  noftra , &c. 

>,  ciaì  Perchè  non  confentite  piuttoflo,  che  vi  fi  1,Cor*  *-7- 
y,  levi  con  frode  ciocché  Vi  fi  appartieni I qua- 
y,  li  fentimenti  fi  vanno  a riferire  a quelli  del 
>,  Salvadore  , laddove  difiè  : Se  alcuno  vorrà  Aìatih.  $\4*. 
„ piattggiare  contro  di  voi  per  u/urpare  la  vo- 
ì,  fi  ra  Ve  fi  e , rilaf dategli  anche  il  mantello  » 

£d  altrove  : Se  alcuno  volcffe  rapirvi  i vo»  Lue.  6. 30, 

>y  firi  averi  , non  vi  curiate  di  ripetergli. 

Mandiamo  come  parlava  San  Giovanni  i?i«SanG!o. 
Crifoftomo  ai  fuo  popolo  , mentre  gli  ricor- vanni  Crifo- 
dava  la  riferita  fentenza  Apoftolica  : » „ Voi flomo  CQn' 

» mi  dite  , Come  potrò  io  fofiferire  il  torto  J'e"Ccon  .!* 
„ che  mi  fi  fa  ì Ma  la  Legge  di  Gefucriflo  co-ajlro\  con 
,>  manda  anche  di  vantaggio . Imperciocché 
,>  non  folamente  vuole , che  pazientemente 
» foffriate  il  torto  che  vi  fi  fa , ma  ancoraché 
» fiate  larghi  con  colui,dal  quale  liete  fiati  of- 

n_2 » fwfi  s 

cufat  ioni  bus  occurrit , acque  ait  : Quare  non 
magis  iniquitatem  patimini  ì Quare  non  po- 
tius  fraudamini  ì Ut  ad  illud  ndeatur  , qnod 
Dominus  ait  : Si  quis  voluerit  tunicam  tuam 
tollere  , & judicio  tecum  contendere,  dimitte 
illi  & paliium  . Et  alio  loco  : Qui  abftulerit  , 
inquit , tua,  noli  repetere.  Aug.Enchir.cap.78. 

> Et  quomodo  , inquis  , / 'erre  poterò  injuria 
affeflus  ì Acqui  Cbriflus  prtcccpit  quod  efi  e 0 
majus  . Noufolim  enim  juffit  injuria  affcéàm 

ferye, 
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Et  dimìttc,,  fcfij  c che  vinciate  il  furore  e la  rabbia,  che 
nobis  debita Jf  lo  ha  (limolato  ad  oltraggiarvi,  conia  pace 
noflra , &c.  e con  ja  equanimità  , con  la  quale  foffrite 
• „ gli  oltraggi  Tuoi . E veramente  il  Figliuolo 

Matth.f.^e.  ^ ^ £)j0  nun  dirte  (diamente  , Se  alcuno  vor- 
„ rà  piategli  are  contro  di  voi  per  usurparvi  la 
„ vojlra  tonica  , dategliela  5 ma  foggiunfo  , 
,,  Cedetegli  anche  il  mantello  . Quali  averte  vo- 
„ luto  dire  , Procurate  di  vincerlo,foffèrendo 
„ allegramente  il  male  , ch’egli  vi  fa,  ma  non 
,,  già  rendendogli  la  pariglia  5 da  che  quella 
„ è la  piu  iiiultre  e gloriofa  vittoria  . Laonde 
«•C«r.  <.7.  ,,San  Paolo  foggiunfe  : Poi  fiete  di  già  colpe - 
„ voli  y perchè  piateggiate  gli  uni  centra  gli 
„ altri  . Perchè  non /offrite  pi  ut  to fio  l'ingiuria} 
„ che  vi  fi  fa  ì Perchè  non  confentite  di  effere 
„ fraudati  ì Imperciocché  colui,  che  fo fiero 
„ l’ingiuria  , riporta  piu  gloriofa  vittoria , che 


ferve,  fed  ei  ctiam  affatim  erogare ,qui  facir  in- 
furiavi : & pati  cucii  alacri  tate  fuperare  cupi- 
di tatem  ijus,  qui  malcfacit . Non  etimi  dixit  : 
Ei  qui  vult  judicio  contendere , & tunicam_» 
tuam  accipcre  , dimitte  tunicam  5 fed  cura  il- 
l^,da  etiam  palJiura  . Vince  enim , inquit,cum 
male  pat  tendo  , non  male  f adendo  . Hxc  tfi 
cium  aperta  & clara  vittoria,  ffuamobrem 
pracedens  quoque  dicebat  Paulus  : Jara  enim  , 
inquit  , delitìum  eftvobis  quòd  judicia  habe- 
tis  inter  vos  . Et  cur  non  potius  injuriara  ac- 
. cipitis  ì-Nam  quòd  is  qui  infuria  affici  tur,  ma- 

gis 
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})  colui , il  quale  non  sa  foffrirla  5 ed  eceone  Et  dùcine 
„ la  ragione  : Perchè  colui  che  non  sa  /offrir-  n°b's  debita 
„ la  , dopo  aver  chiamato  in  giudizio  colui , hoftra  « &c. 

,,  che  giièl’  ha  fatta  , e dopo  aver  guadagna- 
,,  ta  la  fua  caufa  , e fattolo  condannare  al  ri- 
sy  farcimento  deiringiuria,fempre  rimane  vin- 
,,  to,e  con felfa  la  /ua  dehokzza,ncl  non  avere 
,,  potuto  foftrire  il  male, che  gii  era  flato  fatto,  1 va.Non  vi 
Da  tutto  ciò  fi  rende  evidente  , che  lao  Pacato 
Legge  Evangelica  vieta  a’  Criftiani  il  piateg- nel  h*'2are 
giare  , e che  gli  obbliga  a foffrire  piuttofto  la  J>er  r,tuPcra* 
perdita  de  loro  beni , che  a tentare  ntigj  perni  per  vie 
ricuperargli  : non  già  perchè  Zìa  quello  un_>  della  giudi - 
male  , o che  vi  abbia  peccato  nel  ripetere  in  zia  ; ma  vi 
Giudizio  i propZ  averi  5 ma  perchè  e troppo  ha  un  bene 
difficile  , nella  corruzione  della  natura,  il  tàr~maS?i0rc  nef 
lo,  fenza  impegnarli  per  una  necessària  coafe-n°n  f'irI|0  • 
euenza  in  molti  ftrepitofì  piati, che  offendono  ir*“  * ‘ c ,e 
notabilmente  la  canta , e fovente  interamente  llt°  _ 
la  eftinguono. Imperciocché  da  ciò nafeono, dice 
San  Toinraafo(a)  le  invidie, gli  od;,i  rancori, le 
N 4 ini- 


vis  viricit,  quarti  ìs  qui  non  patitur  injuria  af- 
fici , hoc  vobis  planum  faci  arti  . N am  qui  non 
ferì  injuria  affici , fi  eum  in  judicium  traxe- 
rit  , & fi  cum  fuperaverit  > fune  efi  maxime 
vicìus  . ATam  quod  nolo bat  pajfus  efi  t eum  enirn 
coegit  aàverfarim  & dolere  , & j'itdicio  con- 
tendere . Chryfoft.homil. ìS.in  i.ad  Corint. 

(a)  Sedjudicium  adverfus  aliquem  e.l  illicitura 
omnibus  quantum  adtria.  Priraòquidcm  quintum 
; v.  ad 
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It  dimUte  inimicizie  mortali , e mille  altre  furiofe  pa£ 
•obli  debita  (ioni . Coloro  che  piateggiano  fono  focili  a_> 
noli**  » &c»  denigrare  la  fama de’loro  avverfarj  con  le  mal. 

dicenze  , con  le  calunnie  , e con  i più  atroci 
convic;  . Eglino  inventano  frodi , inganni  , 
menzogne  , per  dare  alla  loro  caufa  qualche 
apparenza  di  giufìizia  , e per  debilitare  quel- 
la della  parte  contraria  . Ma  che  orribile  fcan 
dalo  non  riceveranno  gl’infedeli  dal  vedero 
i Crifìiani , i quali  li  chiamano  fratelli  , ani- 
moli  gli  uni  contra  gli  altri , parlarli  con  un 
cuore  pieno  di  fiele, e interclTare  tutto  il  mon- 
do , e principalmente  i loro  amici , a favori- 
re il  loro  partito  ì Quando  però  non  folFevi, 
‘u  - che  la  cura  e la  follccttudine  continova,  in  cui 
bifogna  vivere  per  disbrigare  una  caufa  , la_» 
quale  ci  ruba  , e conluma  tutti  i penfieri  della 
coltra  mente  , tutti  gli  affetti  del  cuore  , c i 
giorni  più  preziofì  della  noftra  vita  j dimanie- 
rachè  allotta  e oppreffa  l’anima  dalle  occupa- 
zioni terrene,  non  le  rimane  quafi  un  momen- 
to di  tempo  per  folkvarli  a Dio,  c per  atten- 
dere alla  fua  falutc  , che  pure  effèr  dovrebbe 
il  principale  cd  unico  affare  di  un  Cri  Hi  ano  : 
quando  , dico  , altro  non  foffcvi  , non  fa-* 

reb- 

ad  caufam  ex  qua  aliquis  judidum  hafcct , puta  ex 
cupidilate  , & avaritia  « Sccundò  quantum  ad  mo* 
dum  judicii,  quia  feilieet  cum  contentione,  «fe  de- 
triir.ento  pacis  . Tertib  ex  perverlitate  judicii,  puta 
cùm  aliquis  injuflc,  Jfc  frauduicnter  procedi».  Quar- 
»b  propter  fcandalum  qued  fcquitur.Yidc  D.Thojn. 
iflcap.f  Epift.i.ad  Cor.v.7* 


i 
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rcbbc  quella  cura , e quella  follecitudinc  fola_> 
ballante  a perfuadere  ogni  finente  ragionevo- 
le , che  non  vi  abbia  cofa  più  oppolta  e con- 
traria alla  profcfiione  dei  Criftianefimo,  che  il 
piateggùre  , o fia  contendere  in  Giudizio  , e 
che  il  peccato  fia  quali  infeparabile  da  un  tal 
efercizio  1 Ma  che  dico  io  ì Quella  è una^» 
Porgente  de’peccati  più  enormi}  da  che  il  pec- 
cato formalmente  confile  nell’alienar/ì  dal  Be- 
ne eterno  ed  immutabile  , per  unirli  a’  beni 
corrottibili  e tranlitorj  . E chi  non  sa  chc_> 
giammai , x>  affai  di  rado  s’ intraprendono  i 
piati,  fenza  uno  fpirito  di  avarizia , cioè  a di- 
re , lenza  un  amore  difordinato,  che  li  ha  per 
le  cole  temporali  ì „ Colui  che  contende  in.» 

Giudizio,  dice  Santo  Agoflino  *,  cerca  le  co- 
„ fc  della  terra  con  follecitudine  maggiore  di 
„ quella  , che  dovrebbe  ufare  colui , al  quale 
„ è llato  promeffo  il  Regno  dé’Cieli . impcr- 
>}  ciocche  non  folleva  tutto  il  fuo  cuore  verfo 
„ quella  celelle  Patria  , ma  una  parte  ne  ri- 
„ volge  alla  Terra  . Laddove  un  Crilìiano,  ii 
quale  fi  è confecrato  tutto  a Dio  , gli  dee  da- 
re tutto  l’affetto  del  fuo  cuore  , e dee  eli èro 
alienato  da  ogni  cupidigia  : cofa  eh’  è dioi- 
ci- - 


,a  Contendi t enitn  Chriflianus  prò  rebus  ter - 
renis  ampli us  quarti  decet  eum  cui  promiffum 
efl  Reguum  Culorum  . Non  totum  cor  furfum 
levai  , fed  aliquam  pattern  ejus  trabit  in  ter- 
ra, Aug.Envr.in  Piai.  So.  v.  i $. 


Et  dimirt» 
ncbis  debita 
nofira , dxw 
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4 E»  dirafctcciliffima  neirimharazzo  degli  affari, e de  piati, 
iiobii  debita  . Se  dunque  Gefucrifto  vieta  nel  fuo  Vaa- 
noftra  ,ftc.  gej0  a’  figliuoli  delia  novella  Legge  il  piatire, 
1*4\  ° °‘e  il  contendere  in  Giudizio  per  le  colè  vili  e 
gano  per  iterrene  » lenza  ne  anche  eccettuarne  coloro , 
Bcneficj, fonone  fono  obbligati  dalla  loro  condizione  a-  vi- 
più  colpevo*  vere  in  mezzo  al  mondo,  e i quali  hanno  nu- 
li. meroCt  famiglia  5 ond  e che  fovente  fono  fcu- 

fabiii  , eliendo  corretti  a pianeggiare  a finej 
di  confervare  i loro  beni  per  i propj  figliuoli, 
e credendo  per  ciò  averne  legittima  caufa  e 
ragione  ; quanto  pia  lo  avrà  vietato  a colo- 
ro , i quaii  per  lo  flato  che  hanno  abbraccia- 
to , debbono  avere  rinunziato  al  mondo  , e 
a tutte  le  cofe  di  quaggiù  , per  conlecrarfi  in- 
teramente al  fervigio  di  Dio  , lìa  nel  Chieri- 
cato , c nello  fiato  Ecclefiafiico  , lìa  nello  fia- 
to Kcligiolo  ì In  quale  fiato  dunque  fi  trove- 
ranno innanzi  a Dio  coloro  , che  confuma- 
no ia  miglior  parte  delia  loro  vita  per  ottene- 
re gii  Ecdclìafiici  Hcnefiz; , che  non  gli  ac- 
quiliano  che  per  via  di  cuntefe  , e che  dopo 
avere  elione  lentenze  ingiufte  per  mezzi  ar.ti- 
fiziofi  e rei , che  1 mondani  raedelimi  non.» 
oferebbero  di  ulare.,  credono  di  efferate  i le- 
gatimi polfeirori  ì Ma  qual  confegucnza  fi  do- 
vrà inferire  da  quello  accecamento  , fc  non  fe 
che  fieno  effi  di  già  giudicati , e che  il  Sovra- 
no Giudice  -,  il  quale  legatamente  gli  vede  , 
fegretamente  gli  condanni  ancora  ì 
- ■ Ma  lè  noi  tutti  ‘lìarao  obbligati  da  quella 
Legge  fantiflìma  • a perdere  phiteofto  i noftri 

beni  > 
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beni  , che  a metterci  in  pericolo , piateggian-  È»  dimise 
do  , di  perdere  la  carità, che  dobbiamo  a’  no-nohìs  debiti 
ftri  fiatdii , che  cola  dovrem  dire  di  coloro, noftr*  ■>  &c* 
che  muovono  le  liti , che  le  mantengono  , e.  ***'  Di  c0“ 
che  le  fomentano  a dilegno  ì Quanti  Giudici  f^ijano  * ' 
rovinano  i poveri , condannano  gl’innocenti,  fintano  ■’ 
fanno  languire  le  caufe,  e confuraano  le  par,  e prole n9al 
ti  con  le  fpefe  eccclfive  , che  fanno  ì Quanti  no  le  In» . 
ancora  vendono  la  giuffizia  , e fi  fanno  cor- 
rompere da’doni,  o dal  danaro  , e pronunzia-  * 
no  fentenze  ingiu/fc  per  favorire  i loro  amici, 
c per  renderli  obbligati  i Grandi,da  quali  fono 
pregati  e follecitati  ì Quanti  uomini  ancora  fi 
fervono  delle  liti  per  ioddisfare  la  loro  ven- 
detta ì Quanti  Procuratori  c Avvocati , per 
lo  defiderio  del  guadagno,  prolungano  gli  af- 
fari,che  potrebbero  Ipedire  in  piccioi  tempo  , 
le  clurtaifcro  le  pai  ti  alla  pace  , e a qualche 
ragionevole  compulsione  ì Quanti  ancorau 
traducono  i loro  Clientoli  , la  cui  ingiullizia, 
in  vece  di  manifcftare  , colorifcono  : Ah  che 
le  convenifle  confrontare  la  vita, e le  azioni  di 
molti  di  coloro  , che  efcicitano  tali  impieghi, 
con  Jc4egoIe,che  ci  fono  preferitre  nelle  Scrit- 
ture dell’  uno  e dell’  altro  Tcflamento  , ci  fa- 
rebbe affai  facile  il  dimoili  are,  quanto  grato 
motivo  hanno  elfi  di  temere  . Ma  felici  fono 
coloro  , ne’cui  cuori  la  carità  regna  e trionfa 
delia  cupidigia  , e che  operando  nella  prefen- 
za  di  Dio  , adempiono  fedelmente  i doveri 
delle  loro  Cariche  . 

ComC-  ì Dirà  forfè  qui  alcuno,  dovremo- 

noi 
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*ft  dimTtte  noi  dunque  perdere  tutto  , e foflfrire , che  ci 
nobr*  debita  fieno  rapiti  i noftri  beni?  Sarebbe  ciò  io  fìefi'o* 
noftra,&e.  cjjc  un  voier  confentire , che  i malvagi  trion- 

biani*  dire”  **no  * c ca^Pe^ino  gl‘  uomini  dabbene}  e che 
delle  liti  ^ mondo  diventi  una  felva  di  ailaffini  e di  la- 
ciocché  la  dt*  i da  che  non  farebbe  permeilo  il  difen- 
Scrittura  di-  derfi  per  le  vie  della  giuftizia  . Quella  quere- 
cc degli  fcan- la  è veramente  ragionevole  : ma  ci  conviene 
dali,  c delle  rifpondere  a ciò  con  quelle  parole  di  Gefucri- 
£resW.  fio  , laddove  parlava  degli  Icandali  : E' ne* 
Matth.iS.7.  cejjAri0  ciJe  fucccdano  gli  Jcandali  , guai  però 
a quell'  nomo  , per  cui  lo  fc andato  fuccede  . E 
con  quelle  altre  parole  dell’  Apoftolo  ancora  , 
i*  Cor.  11.  laddove  parlando  delle  Eresìe  , diceva  : E' ne- 
*9»  cejfario  che  vi  fieno  le  Eresìe  , affinchè  fi  /fe- 

rmentino coloro  , che / ono  fermi  nella  loro  Fe- 
de , e affinchè  /perimentati  fieno  cono/ciuti . E* 
neceflario  che  vi  fieno  le  liti , ma  guai  a co- 
loro, che  le  intraprendono  ingiulìamente  per 
lo  fpiritu  di  cupidìgia  , o di  vendetta  } e guai 
a coloro , i quali  litigando  , fi  mettono  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  carità  per  un  interdite 
temporale  , lenza  timore  alcuno  . Ma  donde 
nafee  quella  necdlìtà  , fé  non  fc  dalle  padro- 
ni ingiufte,e  furiofe  degli  uomini,  i quali  fono 
fuperbi , vani , avari , ambiziofi  , vendicati- 
vi ? Niuno  fi  contenta  di  ciò, che  gli  balla  per 
lo  follentamcnto  della  fua  vira  , perchè  ognu- 
no vuol  vivere  nel.  luffo  , c nell  abbondanza  . 
Tutti  fono  fenfibiii  più  dei  dovere  al  loro  ono- 
re , e vogliono  vendicarli  dell'  ingiuria,  che_> 
credono  di  avere  ricevuta  . Se  gli  uni  e gli  al- 

• tri 
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tri  foffèro  manfueti  c umili  di  cuore  , corno  Et  dimìtte 
Gefucrifto  , fe  aveflcro  la  carità  , e lo  fpirico  nolji*  debita 
di  povertà , che  aveva  Gefucrifto  medelimo , noftxa  » &c* 
non  farebbero  ntcefiarie  tante  liti  : ma  perchè 
ciafcuno  crede  giufta  la  fua  paffìone,  per  fud- 
disfarla  , crede  nccdfario  il  litigare  . 

Io  so  che  vi  ha  nel  mondo  molta  gente 
dabbene  , e molti  veri  fervi  di  Dio , i quali 
fono  talvolta  coftretti  ad  avere  liti  5 da  che  il 
mondo  oggidì  è pollo  in  una  eftrema  malizia,; 
e nella  maggiore  corruzione,  che  itavi  fiata.» 
giammai.  Si  ruberebbe  pubblicamente  , lì  fpo- 
glierebbero  gli  uomini  più  fanti  e più  innocen- 
ti , e non  fi  rifpettercbbcro  nè  anche  gli  Al- 
tari , fe  il  timore  della  Giuftizia  non  renelle 


a freno  i malvagi . Siccome  dunque  la  Giu- 
ftizia è una  cofa  fanta  , così  è necefiario  che 


fieferciti  per  frenargli,  e feguentemente  è Dof,_ 
peceflario  che  vi  fieno  le  liti . biamo  almc- 

JLaonde  bifogna  dire  di  quello  Coman-  J ° 
damento  , ciocché  dille  Santo  Agoftino  degli  nel  rintano 
altri  Precetti  del  Vangelo  , cioè  a dire , che  del  noflro 


non  obblighi  fempre  nella  pratica  , ma  nella  cuore,  cioc- 


difpofizione  del  cuore  * la  quale  dee  edere  ta-  che  non  pof- 
le  , che  noi  liamo  pronti  a perdere  piuttollo  fiam  prati» 
ogni  cofa,  che  perdere  la  carità  dovuta  al  no-  carc  * 

Uro  prolfimo  . Non  vi  ha  che  la  fola  neccfli-  ,.1’  * Q-lla’1 
tà  , la  qiiale  ce  ne  difpenfi  , come  farebbe  nel  e'  oc- 
cafo  , che  non  fe  ne  poteflc  fare  a meno  per  cafioni  rén‘- 
cpnfervare  i beni  , l’onore  , o la  vita  $ nella  dano  le  liti 


quale  è permeo  il  muovere  una  lite  , purché  permeile , e 
non  fi  offenda  la  carità  reciproca,  la  quale  dee  legittime  , 

fem- 
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vEt  d-mittefeinpre  rimanere  inviolabile  . Imperciocché 
d'tita  è veriffimo  , che  qualche  volta  lì  può  litigare 
w"u  * *■*  fenza  perdere  la  carità  , liccome  qualche  vol- 
pa è un  effetto  della  carità  medefìma  , e noi 
dalla  Legge  della  carità  polliamo  edere  obbli- 
gati a litigare . 

Si  può  intraprendere  una  lite,  fenza  per- 
dere la  carità  , quando  lì  procurano  tutte  lej 
vie  di  accordo  , che  ci  fono  poffibili,  quando 
fi  follecitano  le  parti  ad  accordarli , e quando 
per  nutrire  la  pace  e la  carità  Criftiana  , ch’è 
il  maggiore  di  tutti  i beni , li  cede  una  parte 
dc’propj  diritti . Ma  quando  li  tratta  con  al- 
I cuni  fpiriti  malizio!!  e irragionevoli , i quali, 
fotto  il  pretedo  del  timore  di  Dio, non  voglio- 
no udire  alcuna  proporzione  di  accordo , al- 
lora confervando  nel  cuore  la  carità  , pollia- 
mo ridurgli  a ragione  per  le  vie  della  Giudi- 
zia  . Laonde  un  uomo  dabbene  può  giuda- 
mente  piatire  per  confervare  i propj  beni,  che 
fono  de  Tuoi  figliuoli , de’quali  è egli  Tutore, 
contra  coloro,  che  vorrebbero  ingiuftameRtej 
rapirglieli,  movendo  liti  ingiude  per  via  di 
falfe  precenlioni  , o altrimenti . Si  può  aaco- 
ra  piatire  per  meglio  terminare  un  affare  , e 
a fine  di  ttabilire  più  fodamcntc  la  concordia 
c f unione  tra  perfone  , che  da  una  parte  ej 
dall’altra  confervano  la  carità  , alia  quale  fo- 
no obbligati . 

Secondamente  non  folo  lì  può,  ma  li  dee 
ancora  intraprendere  una  lite  , quando,  s’ in- 
traprende per  motivo  di  carità  , come  quan- 
do 
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do  fi  tratta  di  difendere  i pòveri , le  vedove  , Et  (limine 
i pupilli , e gli  orfani  , e filtrargli  dalla.op-  nrb's  debita 
pretìionc  de’Grandi , e de' Ricchi  0 quando  finoftra,&c.  * 
tratta  di  confervare  d beni  degli  Ofpedali  , e 
delle  Cafe  Religiofe  } e quando  fi  tratta  del 
bene- pubblico  , c della  Chicfa.  In  tutti  que- 
lli cali  fi  foftiene  la  cauli  di  Dio  , e tanto  è 
lontano  che  vi  fia  peccato  nel  litigare  in  que- 
lle occafioni , quanto  è certo  che  li  fa  un  ope- 
ra di  pietà  e di  religione , e un  fcrvigio  nota- 
bile, che  fi  rende  a Dio , e ch’è  molto  merito- 
rio innanzi  a lui  „ i$9.<}uan- 

Ma  quando  non  vi  ha  alcuna  necefiìtà  , do  non  fia- 
nè  alcuna  obbligazione  di  carità  , e fiamo  Dj°  obbligati 
moffi  Italamente  da  qualche  interefie  tempora-  * *ll5Sarc 
le  , allora  fiamo  degni  di  biafimo,  perchè  fac- la  jj  ’ 
ciamo  una  cofa  condannata  da  GefuCrifto  nei  * 

fuo  Vangelo  . Udite  ciocche  ne  dice  l'Autore  dobbiamo 
incognito  , che  fcrilfe  fopra  San  Matteo  , la  farlo , coma 
cui  opera  fu  un  tempo  attribuita  a San  Gio-  Jo  dimofba 
vanni  Crifollomo  . Interpretando  egli  quelle  l’Autore, che 
parole  di  Gefucrillo  : Se  alcuno  voh-ffe  piateg-  C1U1  ^ a*,le8a* 
giare  con  voi  , e contendervi  in  Giudizio  la  vo-  Mat|h*M°* 
Jìra  tonica , abbandonategli  anche  il  voflro  man- 
tello, dice  : „ E’una  cofa  indegna  di  un  Griflia-  , „ 

,,  no  il  comparire  in  giudizio  al  colpetto  di  un  r~  }m  ^ 

,,  Giudice  infedele  , il  quale  , oltre  aJi’dTcrc  apUd  chry- 
,,  infedele  , è fecolare  ancora  . Imperciocché  f„n.  homil. 
,,  mentre  egli  per  la  fuppofia  necefiìtà  della_>  u.inMatth. 
,,  fua  Caufa,fi  fa  giudicare  da  colui,  che  dove- 
„ va  venerarlo  per  la  dignità  della  fua  Fede  , 

,,  perde  la  dignità  di  Gducrifto  per  un  affare 

„ mon- 
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„ inondano  . Ma  non  farebbe  affai  meglio,  fc 
„ perdeffè  quelle  cufc  terrene  piuteofto  , che 
„ ia  gloria  fempiterna  2 Sì , perchè  perden- 
„ do  egli  quelli  beni  temporali , per  non  per» 
,,  dere  GclUcrillo  , Gefucrillo  potrebbe  rcfli- 
,,  tuirgli  i perduti  beni  : ma  perdendo  Gefu- 
„ trillo  , per  non  perdere  i fuoi  beni , i Tuoi 
„ beni  non  gii  potranno  rellituire  Gefucrillo. 
„ Oltracciò  a un  Criiìiano  , il  quale  voglia.» 
„ piateggiare , gli  conviene  umiliarli,  e avvi» 
„ Urli  dinanzi  al  Giudice  , e renderli  fuo  lug» 
,,  getto  per  la  necelfui  della  fua  Gaufa  i c per 
„ un  vile  guadagno  li  umilia  , laddove  fareb- 
„ bc  fiato  in  forfè  (fi  umiliarli  per  Dio}  dando 
„ fegno  con  ciò  di  preferire  a Dio  un  tempo» 
„ rale  intere  flè  . Finalmente  le  liti  fono  unaj 
„ forgentc  di  amarezze  e di  fiele  , che  avve- 
„ lcnano  il  cuore  , c di  infinite  furiofe  paffio- 
„ ni , che  fvegliano  nella  mente  psnlieri  per- 
,,  niciofi  e malvagi . Colui  che  ha  cominciata 
,,  a piateggiare  una  volta  , non  delidera  più 
„ che  fi  raanifefti  la  verità  della  Caufa,  ma  de» 
,,  fiderà  folamentc  di  vincere  per  qualunque 
,,  via  gli  riefea  poffìbile  : e fe  fi  accorge,  che 
„ la  fua  Caufa  fia  vicina  a perderli  o per  l«-> 
„ eloquenza  , o per  le  frodi , o per  i danari 
,,  del  fuo  Contraddittore  , come  fovente  fuo» 
„ le  avvenire  , gli  è neceffàrio  che  fi  affretti 
„ egli  ancora,pcr  fofieqcre  la  fna  Cauia  conj 
„ i medefimi  mezzi  delle  parole  , delle  frodi, 
„ c de’  danari . Tantoché  , quantunque  nel 
,,  cominciare  ]a  fua  lite  > nyn  avdfe  avuto  il 
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\y  difegno  di  ufare  mezzi  sì  rei , fi  vede  neh.  Et  dimìte© 
„ fuo  corfo  coftretto  dalla  necelfuà  ad  ufi r-  nobis  debita 
» gfi  ò e quella  caufa  che  intraprefè  per  lo  de*  no^*  » 

,,  fiderio  del  guadagno  , è obbligato  a conti- 
>,  nuare  dalla  vergogna  , eleggendo  piuttofto 
„ di  peccare  a fine  di  vincerla  , che  di  eficr 
„ vinto  per  nonpeccare^  ch’è  la  cola  che  Dio 
9,  comanda  a coloro  , che  lo  amano  con  un 
py  amore  di  preferiraento  ai  mondo.  Colui  che 
„ reputa  un  gran  guadagno  la  falute  della  fua 
,,  anima  , poco  cura  la  perdita  di  un  benej 
,,  temporale  ; ma  colui  per  lo  contrario,  ch’è 
„ lenfibile  alla  perdita  di  un  bene  temporale  > 

,,  poco  fi  cura  della  perdita  della  fua  anima  . 

,,  Colui  dunque,  il  quale  crede  che  fi  a più  dif- 
„ ficile  labbandonare  i fuoi  beni , che  laura* 

,,  prendere  una  lite  , penfi  bene  , eh’  è più 
,,  difficile  ancora  il  terminare  una  lite  , c il 
terminarla  fenza  offendere  Dio . Impajcioc-* 

„ chè  è più  facile  labbandonare  ogni  cofa  , e 
lì  il  cedere  a’propj  diritti  prima  d'intentare  un 
giudizio  , che  levitare  il  peccato  , quando 


fi  è già  intentato  , e fi  vuol  profèguire  . E 
^ veramente  , prima  dementarlo  , la  loia  cu- 
pidigia è quella,chc  lo  fa  intraprendere  y ma 
dopo  averlo  cominciato  , la  vergogna  fi 
umfee  alla  cupidigia  per  profeguirlo.  Laon- 
-,  de  fe  il  timore  di  Dio  non  è fiato  in  voi  così 
forte  per  farvi  vincere  una  fola  delle  divifa- 
te  due  paffionijcome  potrete  vincerle  amen- 
^ due  unite  inficine  ì Voi  dunque,  ficcome  il 
9 Patriarca  Giufeppe  abbandonò  il  fuo  man* 
Tm.Vll.  O „ tei- 
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Et  dimitte ,,  tello  tra  le  mani  di  quella  impudica  tèmoli- 
nobis  debita  f}  na,che  io  fol!ecitav«  a peccare, e fe  ne  fuggì 
nodia , &c.  veilito  della  fua  caftitS  , eh’  era  molto  più 
„ preziofa  } così  dovete  cedere  ai  voftro  av- 
,,  ver&rio  , che  vuol  chiamarvi  in  giudizio, 
„ quella  colà  che  vi  contende  , e contentarvi 
,,  innanzi  a Dio  di  efiere  vediti  delia  Giudi- 
„ zia  * timore  che  volendo  falvare  il  ve- 
,,  ftimento  dei  voflro  corpo  , non  perdiate.» 
„ l'abbigliamento  della  vaftr’anima,ch’è  d’ine- 
,,  (limabile  valore , 

„ Vi  ha  ancora  un’altra  conlìdcrazione  , 
,,  ed  è , che  gl’  Infedeli  quando  vedono  uro 
,,  Criftiano  piatire  per  le  terrene  facoltà,  e ri- 
„ fpondere  eoo  ingiurie  alle  ingiurie,  non  cu- 
„ randola  perdita  delia  fua  anima  per  vincere 
,,  una  lite  contra  un  ingiulìo  ufurpatore , pò- 
„ trebbero  credere  vana  la  fperanza  del  Regno 
„ dc’Cieli , che  predicano  i Criftiani . E vera- 
,,  mente  coloro  , che  fperano  i beni  celefti  ed 
„ eterni , difpregiano  facilmente  i beni  tran- 
„ lìtorj  e terreni  . Ma  per  lo  contrario  colo- 
„ ro  , che  lì  maftrano  tanto  affezionati  a’  be- 
„ ni  delia  terra  , vi  ha  motivo  da  dubiraro  , 

„ fe  credano  fermamente  alla  promeflà  de’be- 
„ ni  celefti . Laonde  , non  Riamente  per  la 
,,  timore  di  perdere  le  noflre  anime  , dobbia- 
jt  mo  foftrire  le  offefe  , che  riceviamo  nel  no- 
,,  ftro  corpo  , fenza  procurarne  la  vendetta  $ 

>,  e cedere  i noftri  beni  a coloro  , che  voglio- 
j>  no  a noi  rapirgli  con  violenza , fenza  pia- 
» teggiare  per  riavergli. , fecondo  la  Leggo 
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,,  di  Gefucrifto } ma  ancora  per  dimoflrare , E»  dimitts 
„ che  fermamente  crediamo  infallibili  le  prò-  n°bi*  debita: 
„ meflè  di  Gefucrifto  : affinchè  coloro,  i qua-  no^ra  » 

,,  li  vedono,chenoi  dilpregiamo  le  cofe  terre- 
»,  ne  , e che  trafcuriamo  le  ingiurie  , che  ci  fi 
„ fanno  , come  fe  foflìmo  jnfenfibili  ad  effe , 

„ fi  pcrfuadano  della  verità  e della  infallibilità 
„ della  Iperanza  de’Criftiani,  e che  i beni  del- 
„ la  vita  futura,  chefir  allettano,  fieno  infini- 
„ tamente  maggiori , che  i beni  di  quello 
„ mondo . 

SECONDO  PUNTO. 

Che  Gefucrifto  c'  infogni  con  qttefie  parole  afa - 
crificare  la  noftra  fanità  e la  hofira  vita 
per  confervare  la  carità  : e che  perciò  noi 
non  dobbiamo  vendicarci  quando  fi  amo 

affaliti  , e come  pojfiamo  difenderci . 

, * * ) 

S*  Ant’Ambrogio  volendo  rapprefentare  nel-  i<*.Laven- 
* la  perfona  di  Abramo  una  immagine  del  ^ct,a  P«r- 
perfetto  Criftiano  nella  Legge  naturale  , e di-  ™cl^a 
moflrare  nel  tempo  medelìmo  a qual  grado  di  . 

eminenza  la  Legge  del  Vangelo  s’innalzi  fopra  vietata  da 
la  umana  filolofìa,  riferifee  ( a ) un  fentimento  quella  del 

O Z di  Vangelo  . 

fa)  Dixit  enim  ante  nos  vir  ex  philofopfllx  per- 
fc£l us  difciplina  , quatuor  h*c  bono  viro  incile  . 

Ut  clabóret  primum  utomnes  amiccs  faciat . Se- 
cundum  , ut  £ non  poteft  amiccs  lacere  , certe  nec 
inimico*  . Tertium  » ut  fi  nec  iflud  fuppctit , ex 

fen- 
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£t  dimitte  di  un  Savio  dell’  antichità  Pagana,  cd  è,  che  la 
uobis  debita  virtù  di  un  uomo  dabbene  ha  quattro  gradi . 
noflra , Sic,  jj  primo  è i’  avere  tutti  gli  uomini  per  amici . 

11  fecondo  il  non  avergli  nimici  per  io  meno  , 
nel  cafo  che  non  gli  riefea  rendergli  tutti  ami- 
ci . 11  terzo  è il  non  farli  vincere  dalla  pacio- 
ne della  collera  , ma  abbandonare  P impreia, 
nel  cafo  che  nè  anche  gli  riefea,  di  non  avere 
qualche  nimico  . E finalmente  il  quarto  è il 
vendicarli  come  potrà,  nel  cafo  che,  tuttocciò 
non  oliarne,  fia  egli  perfeguitato  . I tre  primi 
gradi , dice  il  lodato  Sant’  Ambrogio  , li  rav- 
viano nel  Santo  Patriarca  Abramo  , il  quale-» 
non  gli  praticò  con  le  fole  parole  , ma  con  le 
opere  ancora  . I due  primi , quando  dilfe  a 
•en.  n.S.Lot  fuo  nipote  : Non  fiavi  di  grafia  motivo 
alcuno  di  difìurbo  , e di  offe  fa  tra  di  noi„  e tra % 
p afiori  miei , e i paftori  tuoi  , da  che  fi  amo  fra- 
telli . Ecco  che  tutta  la  terra  è dinanzi  a te  : 
come  fe  avefle  voluto  dirgli , Se  noi  non  p af- 
fiamo accordarci  , nè  mantenere  1’  amicizia.» 
vivendo  uniti , io  ti  cedo  la  terra , e le  poC- 
fefiìoni , prendi  ciocché  vorrai , e Itabilifcitì 

dove 


fententki  dlfccdat , Quartana  , fi  qui*  cedentem 
perfequitur  , vindice*  fe  ut  potefl  . Sed  illa  tria  fu- 
pcriora  in  Abrahse  non  fermonibus  nudis,  fèd  ve- 
ri» operìbus  agnofeimus  . Quartutn  autem  non  ita 
eft  , quando  etism  circa  cedentem  fervavi*  affe- 
ftum  parentis  ,utcum  non  felòni  non  perfequere- 
tur  , fed  ctiam  captum  erueret  bc  liberare* . S.Am- 
brtf  li;.’. a.  de  Abr.cap  6. 
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Lìb.Vll.  Par t. II.  Art. ìli.  zi? 
dove  ti  piacerà  . Ma  quanto  al  quarto  grado  Et  dimitte 
di  virtù  , che  1’  avvifato  Filofofo  voleva  chej  n°hi*  debita 
concorrclìè  in  un  nomo  dabbene  , non  l’ebbe  n°faa  > &c. 
Àbramo  , eh’  era  un  uomo  veramente  pacifi- 
co  . Imperciocché  efièndofi  Lot  feparato  da_. 
lui  , non  {blamente  non  lo  perfeguitò , ma 
confervò  Tempre  per  lui  una  tenerezza  pater- 
na , e la  manitèftò,  quando  lo  liberò  dalle  ma- 
ni di  que’quattro  Re,che  io  menavano  prigio- 
niero con  la  Tua  moglie,e  con  tutti  i Tuoi  beni. 

L’  Apostolo  San  Paolo  ancora  , volendo  i*t,  sm 
formare  un  popolo  Criftiano,  cioè  a dire_> , Paolo  fobì- 
manfueto  e pacifico,  ftabiiì  per  fondamento  l'Ics  la  dot- 
e per  tegola  della  vita  Criftiana  quelle  tre  colè, trma  n»sdc- 
che  praticò  Abramo  ,e  com’ egli  fece,  trafcu-fim** 
rò  la  quarta  , ch’era  fiata  aggiunta  da  quel  Fi- 
lofofo . Imperciocché  fcrivendo  egli  a Roma- 
ni, così  gii  efortava  : Se  vi  riefee  pojjìbilc  , ^9n‘  **• 
confervate  la  pace  con  tutti  gli  uomini . B fe  * 1,4 
alcuno  vi  maltratta  con  le  parole,  o con  i fat- 
ti , non  fiate  folleciti  alla  difefa  vofira  , Fra-  . 

felli  miei  amatijjimi  , ma  cedete  piuttoflo  al-  ~a^ 

la  loro  violenta  , rimettendo  a Dio  U vende t-c ora  , eh»  f! 
ta,  e la  punizione  della  ingiufìtTja , che  vi  farà  benefichino 
[lata  fatta  . Quello  è il  terzo  grado  . Ma  ini  noflri  in- 
vece del  quarto  , il  quale  lèmbrava  giufto  • 

lecito , non  fidamente  fecondo  la  Fiiofufia 
Pagana, ma  ancora  fecondo  la  Legge  di  Mosé, . 
udite  ciocché  aggiunfe  l’ Apoftolo  , e in  cho 
confifte  Ja  perfezione  dei  Vangelo  : In  vece  di 
cercare  i mezzi  di  rovinare  il  vofiro  nimico , 

S'cgtì  ha  fame  , dategli  da  mangiare  > segli  ha  a*. 

9 } 
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a.  14  • Morale  Criftiana.  ■ 

E*  dimitte  fete  , dategli  da  bere  . £’  $gli  ha  bifogno  della 
nobis  debita  vollra  aflìilcnza  in  qualunque  altra  cofa  , im- 
noAra,  &c.  piCgate  tutte  le  voftre  cure  , e tutto  il  voftjro 
credito  per  dargliela,  : E ciò  facendo  , farete 
un  ammaffo  di  carboni  di  fuoco  fopra  il  fuo  ca- 
po ; come  fe  avelie  voluto  dire  : I voftri  be- 
nefizi placheranno  il  Tuo  odio,  e lo  cangeran- 
no  in  amore  . Se  quando  egli  vi  fa  del  male, 
voi  cercate  di  rendergli  la  pariglia,  la  Tua  ma- 
lizia farà  vincitrice  della  vollra  bontà,  e trion- 
ferà della  vollra  pazienza  ; laddove  in  quello 
combattimento  è neceflàrio  , che  la  vollra», 
manfuetudine  riporti  il  vantaggio,ch  è la  pro- 
pia vittoria  del  Crilliano. 

Dot-  Quelli  fono  i (enfi  dell’ ammirabile  Apo- 
trina  di  San  llolo  , fopra  i quali  San  Tommafo  fa  due  ri- 
Tommafo  fleffiohi . (a)  La  prima  è , ch’efortando  i Fe- 
fopra  q.uefto  a conservare  la  pace  con  tutti  gli  uomini, 
argomento . ^jce  ^ $e  vi  j-ar£  pcffibile  \ come  fe  avelfe  vo- 
luto dire  , che  non  lemprc  ciò  lì  può  fare  , a 
. . ■ ca- 


(a)  Sed  hìc  addi»  duo,  quorum  primum  eli  quod 
dici*  , Si  fieri  pttejì , Quandoque  enini  malitia  alio- 
rum  impedit , nccumeis  pacem  habere  polfimuj  i 
quia  fcilket  cuna  eis  pax  haberi  non  poteft  , nifi 
eorutn  inaliti»  confentia  tur  , quam  quidem  pacem 
conftat  elle  illicitam  • Unde  Domìnus  dicit  : /fon 
veni  pacem  méttere , fed  gladiurn  . Aliud  autem 
addit , ditens  : Quod  ex  vobts  ej} , feilieet  & fi  ipfi 
con  tra  pacem  agant , tamen  quod  in  nobis  eft , la- 
cere nos  de*  emus  , ut  eorum  pacem  qowramus  • 
D.Thom.  in  cap. i »,  ad  Roman,  lect.j .. 


Digitized  by  Google 


L ì b.VlI.  Part.  IL  Arti  III.  Vi  ^ 

Cagione  che  la  malizia  degli  uomini  impedì-  E<  dimìtte 
Ice  rovente, che  fi  viva  in  pace  con  cflì,da  che  nobis  debita 
non  lo  vorrebbero  le  non  le  a condizione, che  n°ftfa , &c. 
fi  fecondino  i loro  malvagi  difegni , e le  loro 
ingioile  pafliorii  f che  làrebbeuna  pace  illeci- 
ta . Laonde  ebbe  a dire  il  Saivadorc:  N'ori  ere-  Matth.  io. 
diate  che  io  fio.  venuto  a portare  la  pace  fopra  H.Jf. 
la  t erra  : no  , che  non  venni  a portare  la  pace , 
ma  la  f pad  a . Imperciocché  io  venni  per  fepa- 
rare  il  figliuolo  dal  fuo  padre,  e la  figliuola  dal- 
la fua  madre  , e per  V avvenire  i nitnici  degli 
uomini  faranno  i fuoi  domefiici . La  feconda», 
rifìefiìonc  che  fa  San  Tommafo  è,  che  l’Apo- 
ftolo  dice  , guanto  è dal  canto  vofiro  ; volen- 
do dire , che  febbene  gli  altri  riculino  la  pa- 
ce , noi  dobbiamo  fare  tutto  il  potàbile . per 
procurar^  di  averla  con  elfi , affinchè  pollia- 
mo dire  con  Davide  : Io  era  pacifico  con  colo - Piai.  119  7, 
ro  , che  odiavano  la  pace. 

Importa  ancora  I’  efaminare  bene  quelle 
parole  , che  lòggiunfe  i’Apoftolo , così  dicen- 
do : Non  fiate  pronti  a di fendervi, cioè  a dire, 
guardatevi  dal  vendicarvi , ( da  che  fecondo 
il, Tello  originale  , quella  è la  lignificazione 
della  parola  difendere  ) contra  coloro  , che  vi 
maltrattano  . L’ Apoftolo  non  vuole,  che  noi 
ci  difendiamo  , dice  il  medefimo  San  Tom- 
mafo , (a)  per  dimoftrare  , che  non  dobbia- 
O 4 mo 

(a)  Deinde  cum  dici* , Non  vos  mstìpfoj  dtfen~ 
dótta  , oftendit  , quod  non  funt  mala  proximis 
infeconda  per medum  dcfenlìonis • Undc  & ipfe 

Do- 
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alé  Morale  Crijiìan* 

Et  dimitto  mo  far  male  a noftri  proffìmi , fotto  il  pretc- 
Bobi*  debit»  della  ditela . Laonde  il  Santo  Apertolo 
noftr» , &c.  non  fccc  t cj,e  pre{jiCare  a’  Fedeli  quella  dot- 
trina , die  c’infegnò  Gefucrifto  su  rargomen- 
Matth  - to  ^ cu*  tralt'amo  * laddove  dille  : Io  non  vo- 
glio che  refluiate  a colui  , che  vi  maltratta  i 
ma  fe  alcuno  vi  darà  uno  fchiaffo  , prefentate - 
oli  l'altra  Mancia  . Tutto  ciò  li  dee  intende- 
re  , come  ho  già  detto  , quanto  alla  dilpon- 
zione  del  cuore  , ad  imitazione  del  Figliuolo 
di  Dio  , il  quale  , come  dice  Santo  Agofti- 
no , (a)  febbene  non  avefle  prefentata  1’  altra_» 
guancia  , quando  ricevette  uno  fchiaffo  , non 
pertanto  diede  manifefte  prtiove  in  tutto  il 
corfo  della  fua  Paflìone  della  dilpolizione  » in 
cui  era  , non  folamente  di  prefentare  f altra 
"b  > guancia  , ma  di  dare  tutto  il  fuo  Corpo  , per 

' edere  crocififiò  per  la  falute  degli  uomini . L 

il? 

Dcminus  mandavi*:  Si  quii  tt  percnjjerit  in  una 
maxill*  9 frate  ei  etiam  alter  dm  « D Thomas  ibi- 
dem . 

(a)  Hìc  dice»  aliquis.  Cor  non  feci*  quoti  ipfe 
prscepit  ? fcrcutienti  enim  non  fic  rcfpmderc  , 
led  mazillam  debuit  alterata  prxberc . Quid  quod 
& vcraciter,  manfuetè  , jufteque  rafpondi»  , «fe 
, non  folum  altcram  maziilam  itcrum  percufTuro , 
fed  totum corpus  figendum  prreparavit  in  Ugno  ? 
Et  hinc  potius  demonftravi» , quod  dcreonftran- 
dum  fuit , fua  feilieet  magna  illa  prweepta  parten- 
ti» , non  oftcntationc  corporis  , fed  cordi*  pr*pa- 
ratione  facicnda  . Aug.Traft.  i t?,in  Joan.&  Epift. 

1 3 8,  alias  f . ad  MawsJiinufli  , 
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Lib.VJJ.  Part.II.  Art  J li.  1 1 7 

in  ciò  ci  diede  egli  un  ammirabile  efempio  di  Et  d {«rotte 
pazienza  Criftiana  , da  che  , fecondo  la  Pro-  «obi*  debita 
tèzìa  d Ifaia  : Prefentò  tutto  ilfuo  Corpo  a per-  no^tra  * &c* 
cujjori  , c le  ftie  guance  agli  J putì  : e in  me%- 
r%p  a tanti  ftrazj  fi  mantenne  come  un  agnello  , 7* 

il  quale  fi  fa  tofare  fenga  aprire  la  bocca  per 
qutrelarfi  . 

Poiché  dunque  tal  è il  Precetto  e la  Re-  *64.  Noi» 
gola  del  Vangelo  , fi  tratta  di  Papere,  le  quan-fi  dee  uedde- 
do  fiamo  alfaliti  da  qualche  affollino  , poffìa*  re  colui  ,ch« 
mo  vendicarci  , difenderci , e uccidere  , fecl  vuolc  ,Je' 
ci  riefee  , colui  che  vorrebbe  levarci  la  vita_>.var^  Ia.vi*** 
11  motivo  di  quello  dubbio  nalce  da  quella °o1nd^nij’ae“ 
Legge  naturale  e civile , la  quale  permette  di  dottrina  di 
rdpignere  la  violenza  con  la  violenza  . Sant’  Agofti- 

Santo  Agollino  tratta  quella  quillione  ne‘  no, di  s.Am- 
lùoi  Libri  dei  libero  Arbitrio  , e proponendo  brogio  * e di 
tre  differenti  cali , domanda  : Se  fia  giulla  la  s*  • 
Legge  , che  dà  la  facoltà  a un  Viandante  di 
uccidere  Palladino,  che  gli  domanda  i fuoi  da- 
nari , e minaccia  di  levargli  la  vira  ; e a una 
femmina  , 0 fia  donzella  , di  difenderli  contra 
colui , che  infidia  P onore  della  fua  cafiità  , e 
minaccia  di  volerla  fiuprare  3 e di  ucciderlo 
potendolo  fere  , come  permette  a un  iòldato 
l’uccidere  il  primo  de’  nimici , che  fe  gli  prc- 
fenta  innanzi  nel  calore  della  battaglia  i E rU 
Ipondc  , che  in  quelli  efemp;  vi  fieno  molte 
confiderabililfunc  differenze  , e che  il  parago-  . Iib  r> 
ne  de’due  primi  efempj  col  terzo,  non  fia  prò-  ut.  ArbitI 
porzionato.  Imperciocché  dice  il  Santo  Pat-cap,f.&  lib. 
ture , il  foldatQ  $ Pliniftro  della  Legge  , o a*.  cont. 

quan-  Fauft.  C>74' 
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Il 8 Morale  Grifi i ana 

* Et  dimitte  quando  uccide  il  nimico , adempie  il  Tuo  do* 
Kòbis  debita  vere  ; da  che  il  Principe, o la  Repubblica  l’o b- 
noftra  »&c.  bligano  a farlo  , e fe  non  lo  facefle  , merite- 
rebbe di  edere  gaftigato  . Egli  uccide  il  primo 
dell'armata  nimica, che  gli  lì  & incontro, fenz.a 
alcuno  fpirito  di  vendetta,  perchè  non  lo  con- 
fiderà come  fuo  nimico  , ma  come  nimico  dei 

• ’ Re  , e della  Repubblica  . Ma  non  fi  può  dire 

>*  ' ‘ altrettanto  de 'due  primi  efempj  proporti . Una 

donzella  non  può  uccidere  colui  , che  infidia 
l'onore  della  iua  caftità  , nè  un  viandante  co- 
lui , che  lo  vorrebbe  aflàflìnare  , perchè  la_» 
Legge  permette  folamente  nell’uno  , e nell’  al- 
, tro  cafo  , ma  non  comanda  che  fi  faccia  , la- 
- « fidandolo  in  libertà  di  coloro,  che  fono  affali  - 

* - ti.  Laonde  Santo  Agoflino  non  biafima  1 a_» 

Legge  , che  permette  di  uccidere  nell’uno  , e 
nell  altro  dc’riferiti  due  cali  , e la  crede  giuda; 
ma  noi)  sa  intendere, come  portano  giurtificarfi 
innanzi  a Dio  coloro  , che  li  prevagliono  di 
una  tale  pcrmifiìone  , e come  portano  ertere 
«lènti  da  peccato  ; vedendo  da  una  parte,  che 
la  Legge  , fenza  far  loro  alcun  comandamen- 
to,che  gli  obblighi  , rimette  folamente  al  loro 
arbitrio  l'uccidere  coloro  , da'  quali  fono  aflà- 
liti  , per  cofe  che  non  fono  in  loro  poterò  , 
che  poflòno  perdere  ad  ogni  momento  , e che 
poflono  eflère  loro  rapite  anche  non  volendo- 
,v  • : *.  •.  lo  ; quali  fono  i danari , e la  vita  corporale  i 
.r  per  le  quali  feguentemente  dovrebbero  avere 

-i  « j difpregio  , e non  già  amore  : e dipendo  d’  al- 
tra parte,  che  la  cartità  , coqjfr’tutte  le  altre 

vir- 
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Lib.Fl/.  Part.ll.  Art.UI.  zip 
virtù  , tiene  la  fua  fede  nei  fondo  della  nuftr’  Et  dimìtN 
anima , e ch’é  un  bene  lpirituale,che  non  poi-  nobìs  debita 
fiam  perdere  non  volendolo,  per  qualunque no*ifa» 
violenza  li  faccia  al  nolìro-corpo  . Evodio  ob- 
iettava a Santo  Agofìino  , che  non  era  ne- 
c diario  il  difendere  , e gìuftificare  quegli  uo- 
mini , che  non  erano  condannati  da  alcuna.» 

Legge  , e che  feguentemente  non  vi  aveva  ar- 
gomento da  credere, che  peccafiero,  rilpignen- 
du  Ja  violenza  con  la  violenza  . Ma  il  Santo 
Dotrore  gli  rifpqndeva  , che  quantunque  niu- 
na  di  quelle  Leggi , che  leggiamo  ne’  libri , e 
delle  quali  gli  uomini  furono  Autori , gli  con- 
dannane, dubitava  però,  che  non  foflero  ren- 
duti  colpevoli  da  un  altra  Legge  più  obbligan- 
te , e meno  nota  , s egli  è vero  , che  non  vi 
ha  nel  mondo  cofa  alcuna  , la  quale  non  fia_j 
governata  dalla  divina  Provvidenza  , e che 
ni  una  cofa  fi  faccia  nel  mondo  , che  non  le 
ila  fubordinata  . Imperciocché  come  mai  po-  . 

tranno  crederli  puri  e innocenti  dinanzi  al  fo- 
vrano  Tribunale  delia  Provvidenza  di  Dio  co- 
loro , i quali  per  quelle  cofe,  che  dovrebbero 
difprcgiare  , s’imbrattano  dell’  umano  fangue  • 

Tantoché  dietro  a quelle  ragioni  efattamente 
efaminatc  , conchiulé  Santo  Agofiino  , che.» 
quella  Legge  , la  quale  permette  che  fi  rifpin- 
ga  la  violenza  con  la  violenza  , e che  fi  pre- 
vengano coloro  , che  ci  vorrebbero  uccidere, 
uccidendogli  noi  prima  , putendolo  , fia  vera- 
mente gìulla  , e giuftaroente  fiabilita,  pu  Ire* 
r.are  il  iurore.de  malvagi  , e per  confervar» -U- 
. . pace 
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zzo  Morale  Crifiiana 

, E*  dlmittc  pace  in  una  Repubblica  : ma  che  glf  omicidi 
nobis  debita  commeflì  ne'termini  di  una  giufta  difcfa,quan- 
noftra  »&c.  tunque  rimangano  impuniti  nel  mondo,faran- 
no  non  pertanto  puniti  dalia  divina  Giuftizia  , 
e con  ragione  . Imperciocché , quantunq  ue 
la  divina  Provvidenza  non  fàccia  tutte  quelle 
cole  , che  noi  giudichiamo  ch’ella  dovrebbe  , 
o potrebbe  fare  , non  dobbiamo  noi  per  ciò 
dilapprovare,o  condannare  quelle  cofe,che  fa. 

Il  medefimo  Santo  Agoftino  trattando 
quella  medefìma  verità  in  una  delle  fue  Epi- 
ftole  , dice  : * „ Ch’egli  non  può  approvare  il 
,,  fcntimenco  di  coloro  , i quali  credono,  che  ‘ 
„ fi  polfano  uccidere  gli  uomini  , per  timore 
„ di  dTere  uccifi  da  elfi  5 fuor  folo  nel  cafo 
,,  che  fi  uccidcfiero  per  difefa  della  Città  da_« 
„ un  Soldato  , o da  qualunque  altra  perfona 
„ (labilità  dal  Principe  alia  pubblica  ficurezza. 
„ Laonde  credo  , che  per  ciò  ci  fia  flato  ordi- 
Mjtth.r.  39.  ,»  nato  da  Gefucrifio  , Che  non  refifiiamo  a co - 
,,  lui,  cioè  ci  maltratta 5 affinchè  il  noflro  cuo- 
„ re  non  fi  compiaccia  della  vendetta,  la  qua- 


•*  De  occidendis  bominibus  ne  ab  eis  quifque 
occidatur , non  mibi  placet  confilium  3 nifi  forti 
fìt  mila  , aut  publica  funzione  teneatur  , ut 
non  prò  fe  hoc  faciat , fed  prò  aliis  , vel  prò 
Civitate  , ubi  etiam  tpfe  efi  , accepta  legitima 

potefiate  , fi  ejus  congruit  perfona Hinc 

autem  diffusi  efi  , Noi  refiflamus  malo  , ne 

poe 
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Lib.VIl.  P art. 11.  Art.lll.  zzi 
, , le  nutrifee  l'animo  dcll’aitrui  male,  eh  e una  Et  dimitte 
,,  colà  contraria  alla  carità  . n°b,s  debit* 

E prima  di  Santo  Agallino  , anche  Sant’  no^rt  * 
Ambrogio  aveva  così  interpretata  quella  Leg- 
ge del  Vangelo  , laddóve  dille  : 1 ,»  Non  mi 
,,  fembra  conveniente  , che  un  Crifliano  , il 
„ quale  fia  giufto  e favio  , debba  cercare  la_* 

,,  licurezza  della  fuavita  con  la  morte  altrui* 

„ come  quello  , il  quale,  quantunque  cadeflo 
„ tra  le  mani  di  un  affaffino  armato  , non  dee 
„ ripercuotere  colui , che  lo  percuote , per  ti- 
,,  more, che  volendo  difendere  la  fua  vita,  non 
„ contamini  la  fua  pietà  . E intorno  a ciò  ab- 
„ biamo  nel  Vangelo  una  fentenza  efprcfià_» 

,,  del  Salvadore  , laddove  dille  a San  Pietro  : 

9J  Rimetti  la  tua  fpada  nella  guaina. Impercioc-  Matth* 1 * 
„ che  chiunque  percuoterà  un  altro  con 
„ fpada  , con  la  fpada  ancora  farà  ripercoffo. 

E ne’  Comentarj  che  feriffe  Copra  San  Luca  , 

,,  vo- 

i - -r  - - . n.  ■ - I . L -n  il  — i ir  i.  .’j.» 

nos  vindici  a deleftet  , qua  alieno  malo  ammutii 
pafeit.  Aug.Epift.47.  aliàs  ij4.ad  Publicolam. 

1 Non  vide  tur  quod  vir  CbrifiianuSy  & ju- 
fius  , & fapiens  , quarere  ftbi  vitam  aliena 
morte  debeat : nt-pote  qui  etiamfi  in  latronem  ar- 
matum  incidat  , ferientem  referire  non  ptjjit  , 
ne  dnm  falutem  defendit  , pietatemeontaminet. 

De  quo  in  Evangelii  Libris  aperta  & evidens 
fentcntia  eft  : Raconde  gladium  tuufti . Omnis 
ennn  qui  gladio  percuffcrìt  t gladio  ferie  tur  . 
Ambróf.lib.^.Offic.cap.4.  ; . 
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Et  dimitte  volendo  conciliare  ciocché  il  Figliuolo  di  Dio 
nobis  debita  dille  a San  Pierro  con  ciò  , che  aveva  detto 
noftra , &c.  , a’£j0i  Difcepoli  la  vigilia  della  Tua  Paflìone  : 
uc.zx.j  . Q}yUrtqIte  fa  voj  £ provveduto  di  borfia,fi  prov- 
veda anche  di  tafea  : e chi  non  la  tiene  , venda 
la  fuattonaca  , e comperi  una  fpada  , rivolto  al 
Salvadure,  dice  : * ,,  Signore,  perchè  coman- 
» date  a voftri  Dilcepoli,chcfi  comperino  una 
>,  fpada  , fé  avete  vietato  il  percuotere  chic- 
„ chcflìa  ? Perchè  dovrà  comperarli  una  Ipa- 
» da  , che  voi  vietate,  che  fi  Iguaini?  Bifogna 
,,'dite  , che  voi  abbiate  voluto  chefimettelso 
„ ro  i vofiri  Difcepoli  in  ifiato  di  difefa  , non 
„ già  per  vendicarli , ma  perchè  fi  avvedeife- 
» ro  §1*  uomini , che  avendolo  potuto  fare  , 

„ non  vollero  farlo.  Egli  è vero,  che  la  Legge 
3i  di  Musò  non  vieta  il  ripercuotere  , quando 
,,  fidino  pcrcofiì  : e quelta  forfè  è fa  ragione, 

„ per  la  quale  il  Salvadore  dille  a San  Pietro  , 
Ibidem  jS.  « quando  gli  moftrava  due  fpade:  Tanto  baflai 
» come  fe  avelie  voluto  dire , ch’era  permelfo 
' ' ' „ fufà- 

1 Qui  habet , inquit , facculum  , tollat  fi- 
militer  & peram  . Et  qui  non  habet  , vendat 
tunicam  fuam,  & emat  libi  gladium.  Cur  eme- 
re  jubes  gladium  , qui  ferire  me  prohiles  ì Cur 
b altere  pnccipis  , quem  vetas  promi  , nifi  fon  è 
ut  fit  parata  de f enfio  , non  ultio  ne  ceffi  ari  a 5 & 
v idear  potuiffie  vindicari  , fed  noluijfic  ì Le x 
tamen  referire  me  non  vetat  , & ideò  fortaffie 
Tetro  duos  gladio s offerenti  , Sat  eft  , dicit  v 

kfafi  1 
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» » l’ulàrle  , ma  fino  ai. Vangelo  , e non  più  : Efedintitte 
,,  e per  infognarci , che  il  Vangelo  ha  di  prò-  no*»*  debita 
,,  pio  fopra  la  Legge  , che  la  Legge  regola- noftla  » 

,,  va  la  equità  e la  giuftizia  , ma  il  Vangelo'  '*  s 
,,  guida. alla  perfezione  , ch’è  la  carità  . Que- 
„ ila  è la  colà  , che  a molti  fombrava  ingiu- 
„ fla  3 raa  il  Signore  non  fu  ingiufto,  quandp 
„ potendo  vendicarli , voile  piuttolìo  clfereut 
,,  immolato  per  i fuoi  nimici . 

11  gran  Padre  San  Bafìiio  infogna  egli  an- 
cora quella  medelìma  verità  nelle  Regole  del-  ^ ^ . 
la  Morale  Crifliana  , laddove  dice  : i „ Che  ^ 

,,  unCriftiano  non  debba  pugnare  , nè  vendi- 
,,  carli  contra  chiccheffia,  ma  che  debba  con- 
„ forvare,  fe  gli  fia  pofiibile  , la  pace  con  tutti 
„ gli  uomini , fecondo  il  Comandamento  di 
» Gelùcrilto  , laddove  dice  : Eoi  avete  uditoMztths.ii. 

» ejfere  fiato  detto  agli  antichi  , Occchio  per  &c* 

,,  occhio  , e dente  per  dente  : lo  però  vi  dico  . ltf^*  1>ru.°* 

r , 5 ve  tratte  dal 

” cbt  . Vangelo. 

licuerit  ufque  ad  Jìvangeliurn  , ut  fit  in  . , 

Lege  tequitatis  eruditio  , in  Evangelio  bonita- 
tis  per  fe  Aio  . Multa  hoc  iniquum  videtur,  fed 
non  iniqims  Dominus  , qui  cùm  fe  pojfet  ulci- 
fei , maln it  immolar i . Ambroflib.io.in  Lue. 
cap.de  faccul  & per.tollend. 

* £)uòd  non  oportet  pugnare  , aut  fe  ipfum 
ulcifci  : fed  erga  ontnes  , fi  fieri  potè  fi,  pacem 
fervore,  juxta  Domini  mandatum:  Audilìis 
quia  diétum  eli  , Oculum  prò  oculo  , &c. 

S.Bafil.in  M0ral.reg.4p.  cap.a.  :«. 
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Et  dimittc  „ che  non  refluiate  a colui  , che  vi  maltratta  : 
«obis  debita  }y  t>  che  fe  alcuno  vi  percuoterà  nella  guancia 
aoftra  ,&c.  ^ defìra,  gli  presentiate  /’  altra.  Abbiate  la  ca - 
Roua.  ia. 17*  ^ Yitàre  conservate  la  pace  intra  di  voi : Guar - 

datevi  dal  rendere  la  pariglia  a colui  che  vi 
infamale  5 ma  procurate  di  beneficare  tutti 
t^gli  uomini  . UJ’ateogni  sfor  mo  per  confervare 
la  pace  con  ogni  forta  di  per  fono, nonmai  ven- 
„ dicandovi  di  coloro  , che  vi  fanno  male  5 ma 
*„  date  tempo  al  voflro  f degno  y ajfinchù  sfoghi  ; 
a.  Tim.  a*  „ Il  fervo  del  Signore  non  dee  litigare  , ma  dee 
*4»  ?ì  c ffere  manfueto  con  tutti  . 

11  roedefinao  Santo  Padre  dice  anco- 
ra : * ,,  Clie  tanto  è lontano , che  fecondo  il 
„ Vangelo  ci  fia  pennellò  il  vendicarci  di  co- 
7}  loro  , che  ci  fanno  male  , che  nè  anche  è 
„ lecito  a noi  il  far  vendetta  di  coloro  , che_j 
fanno  male  ad  altri . £ quella  verità  la  Ha- 
bililce  egli  su  1 efempio  di  Gclucrilto,il  qua- 
le eflendo  catturato  da 'Giudei , riprefe  feve- 
,,  ramente  San  Pietro , perchè  aveva  {guaina- 
Matth.  a*.  » ta  ^Pat^a  ìlì  ^ua  difela  , e gli  difle:  Rimct- 

50.&CC  ìì  t*  Spada  nel  luogo,  f ho  , perchè  tutti  colo- 

yy  ro  y che  daranno  di  mano  alla  Spada  , peri - 
ranno  con  la  Spada  . Oltracciò  . ritcrìlce  an- 
cora , per  pruova  di  quella  raeddima  verità, 

„ ciocche. 


yy 

y> 

yy 


jy 


r— 


1 S^òd  non  oportet  etiam  ad  altcrum  qui 
incuria  afficitur  , vindicandum  , ulcifci  cum 
qui  injuriim  facit  : Tunc  acccdcntcs  manus 
injccerunt  in Jelhm  &c. Idem  ibidem  cap.j. 
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ciocché  diflt  Gefucrifto  a San  Giacomo , e F.t  dìmftte 
,,  a San  Giovanni , che  gli  chiedevano  laper-nobis  debita 
„ miflìone  e la  potenza  di  far  piovere  il  Do-  nt>(,ra  » *c- 
„ co  dal  Ciclo  Copra  i Samaritani , che  gii  ne*  Luc  f <• 

gavano  l’entrata  nella  loro  Città  , come  *** 
ce  una  volta  Elia  : verlb  i quali  rivolto  il 
Salvadore  riprefe  acremente  il  loro  zelo  in- 
,,  dilcreto,  così  dicendo:  Ab,  che  voi  non  f a - 
pel  e quale  fpirito  vi  agiti  : volendo  dire  , 
che  la  vendetta  , c il  rigore  della  Giuflizia, 
era  propio  dei  tempo  delia  Legge  ; ma  che 
dopo  la  fa  a venuta  , e dopo  la  pubòiicazio- 


» 


99 

99 


99 


99 


99 

99 


99 


99 


„ ne  del  Vangelo  , bifognava  operare  con  Iq 
fpirito  ddta  carità  , e della  dolcezza  . 

Dietro  a tutto  ciò  io  non  faprei  che  co-  i^.Quofta 
fa  rifponderc  a chiunque  mi  domandafle , del®  una  verità 
perchè  abbiano  tanti  dottiflìmi  Padri  della». dcl  Van8cio* 
Chiefa  abbracciata  una  opinione  sì  rigorofa  ,®  non . 
e sì  difficile  a praticarli , fe  non  fe  dicendo  >ne*dCgh*  uo.* 
che  ^fognerebbe  primieramente  domandarti qynj . 


a Gefucrjfto , il  perchè  abbia  egli  (labilità  una 
tal  Legge  . Imperciocché  egli  rifponderebbe, 
che  la  loia  c vera  ragione  di  averla  (labilità  , 
fìa  IclTer  egli  la  prima  e fovrana  Verità  , c la 
Sapienza  eterna  . Laonde  i Santi  Padr  i,  la  cui 
autorità  allegata  abbiamo,  V abbracciarono , 
non  come  opinione  , ma  come  verità;  perche 
eflèndo  divinamente  illuminati,  c ammaeltra- 
ti  dalie  facre  Scritture  , riguardarono  le  cole, 
non  già  nelle  fJle  mailimc  , c con  i tallì  lumi 
della  Ragione  umana , eh’  è piena  di  tenebre, 
e di  corruzione  j ma  nelle  regole  pure,  lànce, 
Tcm.Vll.  P e vc- 
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latte  cl»e  per  regolamento  «fterio*e  de  Ila  p«li-t 
vetta  v iiijfc  .die  appai  tiene  -.. a Dio  il.  regolar 
re  1 duerno  ddl’  anima  e del  cuore,  deli’  uo- 
mo, c.h’vUÌ  tw/ii»  ch.’cgli  Ertoti  laLeggc.  Evan- 
gelica.*. • , i - -,  : ,,  , . . , 

167.  Dot-  , Oltracciò  consideravano  , che  negli  Stg- 
l>iam  dìriin-  ti,, e nelle  Repubbliche, per  conici  vare  la  pace 
pi  crc  Jc  tofe  c i4;contordia>(bnui  Magifiratieolìretri  fòven- 
U’!'i'etC  che  tca  tu^wai'c  domi  mafi  P*r  impedirei  meg- 
r. no  cornai!  S*Wi-c  tra  leL<-g&i  P^mtiie.  ve  nc  ha  al- 

tiate.  cuna,  che  tedierà  o,pm  mette  per.  qualche  ne-  1 
ceffnìi  inevjtahile  aicaUrC  coliche  attentamente 
dkmina'te,fecondo.le  regole  della;  veliti,. fono  ; 
jngiultc..  lo.  ho  detto  che  tollerano  v perthtf- 
. tmu/  .j  c npn  già  .che  comandano  , cola  dico  ' 
dobbiamo  attentamente  notare.  Impcraocthè 
non  comandandoli  che  il  folo  bene  , la  tolle- 
ranza ,ek  pei  uc-Hìone  , lappungunofo  vento  , - 
che  ,liavi  male  e-,  pecca wj- in  quei Je  cofe^che  lì  ; 
tollerano  e fi  pernifttono  , ma  che.  non  fia_j 
iOBptiiàtp  . Tal  è lj}‘;J^gge  Che  pei  mette  .il  ri-  •* 
lpignercU  violenza  con  un  altra,  violenza. Ella, 
lembrava  gijufla; e ragionev.-lt  ugjj  occhi  degli 
utsBubiigwjè.cottfttda  alla  Legge  di  Dio,per- 
chè  vaaauvinarc\i..e,ad.clìtagijere;laiC‘iMt‘i  » 
che. .Dio  comandai  quantunque-  alu-onde  fia. 

cUa,btnina,  c.  ftabilitar per  un  buunfìne.quai  è 
qu«h**tfi  gonkrvaie:  la.pace  nella  Icciet&uma-: 
imjì  .Eeirau^a.i^fugrorc,,  c ; la.inloJciwa' degii 

aav  » ’ - , -,  . . '.ctiJpj,.,;V 
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Vili  i r Lib.vil.  Part.il.  Art. 111.  ,v  zij 
cmpj , c de’iceJlerati , col  timore  de’  fuppli/j  Et  dimitt* 
«fe Wp. i > viv v ■. ...  - nobis  debita 

>f)H‘,taonde  ebbe  a dire  Samo  Agoflino  , (a)  noflra , ftc, 
«^quantunque  una  wì. Legge  fia  giuda.;*:  in- 
nocente per  fe  medefiraa,  n ou  fapeva.  però  in- 
tendere come  lì  porcile,  efeguire  innocente- 
niènte  , e come  fi  puteflòro  gjuflifàcare.  dinan- , 
zi  ò tribunale  delia  Provvidenza  eterna  colo*, 
ro , che  fecondo  il  dettagi^di  una  tal  Legge 
commettono  gli.oapcidj , per  coniqrvajx  i lo- 
«gfcnl  , e la  loro  vita.  . u - •?.  ! 

t* Pofto  ciò , t lèmbra  inutile  il  domandare,  , 6S  cht 
cola  debba  lare  un  uomo.,;  il  quale  fia  ajf- Cofa  debba 
falito  da’ladri  nella  propia  ca fa  , o nella  pub-  Are  un  Cri- 
tica via  . Imperciocché  s’egli  è Criftiano,  dee  flianaaiuli- 
regolarfi  in  ciò,  come  in  tutte  le  altre  cofe,  fo-, to  ^a’ 
condo  la  Legge  del  Vangelo , cji’  è la  regola 
prefcrittagli  da  Gcfucrilio,  e, ch’egli  dee  iegui* 
tare  . Ne  egli  può  ignorare  , che  i beni  di 
quella  terra  , non  potendoli  paragonare  con 
la  vita  , per  lo  mantenimento  della  quale  lo- 
nqconceduti  da  Dio  , quando  un  ladro  .non 
gli.  domandale  che  i danari , o qualche  altra  , 
colà. rernpor ale  , egli  dee  contentarlo  piutto* 
fto  , che  metterli  in  pericolo  di.  levargli  la  vi- . 
ta  , o di  perdere  la  fua  propia,  forco  precedo 

. p‘  , . ; 

. --ostart r ;*  . ..N'.  Ul.  . 

— •■'  ■""  — 

**»  - J . ■ 

(a)  Quaproptcr  legem  quidem  non  rcprchcndo, 
qujp  telcs  perniimi  intcriici  : fed  quo  p;.clu  irto* 
rìclcmiam  qui  inurfkipnt  , non  invetrio  . Aug, 
lib.i.  de  libero  arti.  cap.f. 
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Ft  dimittc  di  di  tender  fi  s,  ch'è  la  cofa  , eh'  egli  non  può 

iu-1  is  debita  fare  lenza  perdere  la  carità . 
nofiia , &c.  Se  alcuno  voleflè  obiettarmi, che  nel  ca- 
fo  che  un  ladro  volclTe  levargli  la  vita  a Raffi- 
nandolo , la  carità  ben  ordinata  , che  corain* 
eia  da  le  medefimo  , 1’  obbligherebbe  a con- 
lervare  la  Tua  , uccidendolo  , non  potendo 
confcrvarla  altrimcnri  : lo  gli  risponderei  , Se- 
condo la  regola  del  Vangelo, che  un  vero  Cri- 
lliano  , il  quale  abbia  la  carità  di  Dio  , c del 
prodi mo  radicata  nel  Suo  cuore  , dee  Sapere  , 
eh’  egli  è obbligato  a dare  la  vita  corporale 
p:r  ialvare  l’anima  del  Suo  proffimo  . Laonde 
confiderando  , che  il  ladro  , dal  quale  vie- 
ne afSalito , per  trovarfi  in  tflato  di  pecca* 
to  mortale,  infallibilmente  fi  dannarebbe  s’cgli 
Succi  delle , dee  piutrollo  abbandonargli  la  li/a 
propia  vita  , nella  Iperanza  che  Dio  voglia 
convertirlo  con  la  Sua  grazia,  e per  le  Sue  pre- 
ghiere , inspirandogli  lo  Spirito  della  vera  pe- 
nitenza , eh’  egli  dee  doma  idare  per  lui  mo- 
rendo . . * y yJn  o'fV 

169.  il  da»  Se  alcuno  mi  repbca/Tc , che  dovrebbe 
re  la  propia  Saffi  nel  calò , che  colui, ch’è  alfa  lite»,  fenti/Te, 
vit*  P?r  / .nella  lua  coscienza  il  rimorSo  di  qualche, pec- 
fuoi  "'miri  cat0  mortajc  j Non  dovrebbe  egli  confentlrc 
v un  atto  i^juitojjo  ia  dannazione  del  Suo  nimico  , che 
grande*,  14  fi*  j facendoli  uccidere  ? Io  non  Saprei  al- 
crndo  il  trimenti  rifondere  a quella  replica  , Se  non 
Vangelo.  Se  dicendo  , che  Sebbene  Secondo  la  parola  di 
Josrt. »<■.  ij.GeSucriflo  , non  fiavi  carità  maggiore  chej 
- ' quella  > per  cui  uno  muore  per  i luoi  amici , 

•«  fia- 
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fiavene  non  pertanto  una  anche  maggiorc>qual  Er.dimire 
làrcbbe  quella  di  morire  per  i (uoi  nimici*  da  oohis  debita 
che  farebbe  un  imitare  perfettamente  colui  , m>lUa  * &v** 
ch’è  morto  per  noi . Quantunque  quelle  duè  ' « 7 

cole  non  fieno  contrarie  intra  di  loro . Imper- 
ciocché il  Cri  diano , il  quale  è obbligato  ad 
amare  i fuoi  nimici  , morendo  per  elfi  ^muo- 
re per  i fiioi  amici  >■  Colui  dunque  , che  in  ve-, 
cedi  vendicarli , abbandona  la  fua  vita  a co-* 
loro , che  tentano  di  aflàffinario  per  lo  de- 
fidcrio  ch’egli  ha  di  falvare  le  loro  anime,non 
dee  temere  di  edere  condannato  cosìmoren- 
do^-quando  pure  avedè  commeffi  tutti  i pec- 
cati del  mondo  * da  che  una  tal  morte*  eden- 
do  un  azione  di  carità  ia  piq  eroica  y cancella 
nitri  i fuoi  peccati , lo  giuftifica  interamente  * 
e lo  mette  nei  ruolo  de’Santl  « Tantoché  lad- 
dove levando  loro  la  vita  corporale  per  fai  va. 
re  la  fua  >•  eflV  eternamente  fi  dannerebbero  * 
ed  egli  ancora  , perdendo  la  carità  fi  trove-: 
rthfie  in  i fiatò  di  dannazione  , dal  quale  forfc 
Dio  non  gli  farebbe  la  grazia  di  ritevadovdaiR 
do  egli  per  lo  contrario  la  fua  vita  per  i fuoi,.  <.  * » : 

fratelli*  fecondo  la  fcatenza  di  San  Giovanni* 
meriterebbe  la  faiuce  * e la  vita  eterna  per  fe,*y  170.  Si  dee 
c per  elfi  nel  medefimo  tempo.  ^ ingerire  ter- 

; A tutto  ciò  fi  potrebbe  ancora  obbjetta-  r0Tc  af  mal. 
re  > che  fe  non  ci  è permedo  , fecondo  la**  T • e rc* 
Legge  Evangelica  , il  vendicarci  di  coloro  * - 

cht  ci  adaiifeono  , ne  Arguiranno  da  ciò  mol-  ^ 
ti  dilbrdini  5 da  che  non  vi  farebbe  ficurezza  non  già  fri> 
nel  mondo  , da  per  tutto  fi  vedrebbero  gli  ne  rendetti, 

P .?  orni-' 


i 
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tt  dimiitt  orriicidj t ci  malvagi  avrebbero  tutta  Ja  liber- 
nobis  debita^  di  eiercitare  il  loro  furore  contra  gli  uumi- 
no(ira,&c.  ni  dabbene  . Noi  però  dovremmo  qui  repli- 
care,ciocché  dice  Sant’Ambrogio  nei  luogo' io* 
Aug.cp.47*  pra  allegato  , c Santo  Agoflino  neIl\ÉpuftoÌa, 

Publicel** 3 C^e  Ptìco  Pf'ma  c‘rata  abbiami»  } laddove  do- 
11  ‘ po  aver  detto  , ch’égli  noiifjprebbc  approva- 

re il  Pentiménto  di  colóro  , i quali  .credono  , 
che  fi  pollano  uccidere  i nimici,  quando  ci  af- 
falifcono  , e attentano  contra  la  nullra  vita  } 
foggiugne  , che  il  rifpignere  i malvagi,  inge- 
rendo loro  il  terrore  ; e lo  Spavento  , e il  rai* 
frenare  il  Corfó  della  loro  malizia , fia  un  pra* 
ticare  con  dfi  una  fpccic  di  carità  volendo 
dire  , eh’ egli  è pcVmdfo  il  metterli  in  difclà, 
c il  fortificarfi  contra  la  loro  violenza  , non 
già  col  difegno  di  far  loro  male  , ch’é  li  cola 
vietata  dalla  carità}  ma  per  impedire  quel  ma- 
le , eh  elfi  potrebbero  fare  , che  una  cufu co- 
mandata dalla  carità  mede/ima  . E in  quell 0 
fenfo  fi  dee  intendere  ciocche  fi  dice  , che  fa 
permtlTo  il  rifpignere  la  violenza  con  la  vio- 
lenza , ma  con  la  moderazione  di  una  giufla 
difefa  . Quanto  poi  a qudl’altra  malfima , che 
' ‘ non  fi  debba  -reffi^e  a coloro  , che  ci  fanno  ma- 

le , elice  il  medefimo  Santo  Agoftino , che  fi 
,•  f.  debba  intendere  della  vendetta  , ma  non  già 
v , , che  dobbiamo  noi  trafeurarc  la  correzione  di 
. v.  colui , che  ci  fa  male  : cioè  a dire  > che  po- 

f *'♦  ’ teridolo  no» , dobbiamo  levargli  il  mezzo  , e 

il  potere  di  nuocerci . Che  fc  dopo  tante  no- 
; (Ire  induftric  , egli  medefimo  fi  precipita , c 

n- 

^ . ■ *'• 
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riceve-  qualche  chklt  , o perde  la  vita  > ai  dee 
attribuire  a lui  nacdelNho  , e non  anoi,-il  ma- 
le che  fodere  Imperciocché  , «]uefle  fono 
},  le  farele  di  Santo  Agnfiino  * , quando  fi  per 
>}  ragion  di  efempio  , un  uoni6  ha  fibbvìtato 
fi  Un  muro,  per  cignere  la  fua  poflèffione^  o 
„ un  ladro  etlendo  forprefo  deiratto  che  Vi  ha 
„ falitQ,!Cade  , e muore  , niuno  potrà  mcol- 
„ pare  della  fùu  morrc  il  padrone  della  poflèf- 
„ dune  , perché  fece  murarla  . Così  pure,  da* 


Et  di'.Wfr* 
noim  tiwau 
no'.lra , &vi 


„ poche  a San  Paolofurono  tnanifefiate  le  in-  Acl.it.  13, 
„ lìdie  , che  gli  tendevano  quelli  quaranta-,  dee. 

„ Giudei  , che  avevano  giurato  di  uccidalo  , 

„ ed  egli  ne  Icae  ricorlo  al  Tribuno  ,-  che  lo 
?)  fece  accompagnare  da  molte  centinaia  di 
„ (pldati  per  lìcurezza  della  fua  vita  5 fé  quei 
3,  congiurati  fiderò  caduti  nelle  inani  di  can- 
ata gente  armata  , che  io  condaceva  in  Cefa- 
„ rea  , e -follerò  rimali  uccili , chi  oiciebDO 
-incolpare  1’  Apollolo  come  reo  ddla  morte 
i,  loro  Quando  noi  dunque  facciamo  o ab- 
P 4 „ bia- 


/ 


1 Unde  me  rcus  efi  mortis  aliena  , qui  flirt, 
pcfftjfioui  mitrum  cn  cnmduxcnt  , fi  aliqnis  ex 
ipfius  miti  A per  tuffa»  inter eat  . . . . Aut  vero , 
quonu.m  Apofiolus  Paul^s  fitti s egit , ut  in  tri- 
buni notili  *m  per f erre  tur  t infidi  as  fibi  .a  qui- 
bufd.:m  perditis- preparati  , cr  ob  hoc  Arduità? 
m accepic  orinatoi . j-  fi  in  Ala  orina  foderati 
borni  ncs  i ne  idi ffent } Paultts  in  elfufione.  fitigui- 
nis  tortini  t finirà  crini:»  a^>ujfcere-t  ì Abfit  M 

tu 
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I*  diitjktc,,  biamo  una  cofa  buona  c pcrmcflà,a  Dio  non 
nobi«  debita  „ piaccia  , che  a noi  fi  dovefte  imputare  quel 
it*flra , &c.  f>  malc  , che  fcaza  volerlo  noi , potelfe  acca- 
,,  derno  ad  alcuno  : altrimenti  niuno  dovreb- 
• li*  r.r  ,,  b«  tenere  preffo  di  fe  qualunque  di  que’  fèr- 
„ ramenti  > che  fono  neceflàr j per  gli  ufi  della 
t ,,  Cafa->  a della  Campagna  * per  timore  che 

,,  alcuno  tìon  ucciderti:  coti  effi  , o fe  raede- 
„ furio  * o altri  . Nè  ahche  potrebbero  tenerli 
,,  alberi  nc  propi  giardini , nè  funi  per  qualun- 
,,  que  ufo  , per  timore  che  alcuno  non  s’ im- 
„ piccadc  5 come  pure  , per  rimore  che  àicu- 
„ no  non  li  precipitarti  non  li  dovrebbero  te- 
i,  nere  tìneftrc  nelle  propie  danze  : non  efièn- 
„ dovi  cofa  nel  mondo  , della  quale  ognuno 
„ non  polla  abularnc . 

Alcuno  finalmente  potrebbe  domandare, 

. 1*  Pri_  fe  lia  lecito  alcuna  volta  defiderare,  o dortian- 
*a.j?  » * Ia  dare  la  punizione  di  coloro  , che  ci  offenda- 

r",  , * ~ - i i •*  nO'-*-*  ' 

^ferdlpuni-  , „ — 

‘tfwil.  * ea  qua  propter  bonum  aclicitum  tfacimns  aut 
habemus  , fi  quid  per  bac  , prxter  nofirarn  no- 
luntatemtcuiquam  muli  acciderit  nobis  impute- 
tur.  Alioquin  ntc  ferramenta  domeftica  & agre- 
flia  funt  babenda  , né  quii  eis  velft  nel  alte- 
rum  inter imat  : nec  arbor , aut  reftis  , ne  quis 
fe  inde  Jufpendat  : nec  fenefira  facienda  efì  , ve 


I7t. 

forte  di  olle 
fe 


% i-  l *’ 


per  banc  fe  quifque  prxcrpitet.^uid  plura  corri - 
memorem  > cura  ea  commemoranda  finire  non 
pofiìm  ì £>uid  enim  efi  in  ufu  bominum  bona  ac 
licito  , unde  non  pcjfit  etic.m  pemicics  irrogar /. 
Aug.Epift.47.  aiiìs  154.  ad  PublicoJam. 
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no  : alla  quale  domanda  yolendo  ia.adcguata-  e*  dimitfe 
menre  rifpondcrc , è neceflario  che  difiingua  noti*  debita 
due  Corte  di  offefa  , cioè  a dire  t la  propia , e noftra» 
quella  del  pubblico  j come  pure  due  Torte  di 
-punizione  , quella,' ci  uè  a:Uin:*rchc  iu  per  fi-  iys>  Jn 
ne  la  correzione  del  nollro  profilalo  , e quel-  qualc'afo  nei 
la, che  nafte  da  uno  fpirito  di  vendetta.  Quan-  poffì  amo  pre- 
do il  bene  del  pubblico  * o la  falutc  del  nollro  tenderla  • 
profilmo  domanda  la  punizione  , noi  poflìa- 
mo  defideraria  per  quelli  due  morivi , ma  non 
mai  per  noilra  propia  foddisfazione  > perchè 
daremmo  argomento  di  defideraria  per  una 
spirita  di  vendetta  , che  dobbiamo  eftinguere 
e fofFogare  in  noi  fleffì . Del  rimanente  , le 
noi  crediamo  di  potere  con  ragione  far  ven- 
detta di  coloro  , da’  quali  liamo  fiati  offeli , T 
quanto  farebbe  più  giufio  , fc  Dio  efercitaflo  x 

la  Ina  vendetta  contro  di  noi , quando  l’offcn-  - , - i 

diamo  } E fe  egli  la  efcrciraflè  , che  cofa  fa-  _ 7 

rebbe  di  noi  ì Intanto  egli  ci  fopporta  coro  j17** 
pazienza , e noi  dobbiamo  imitarlo  , per  po-  a*D™  di  «%. 
tergi?  dire  con  una  intenzione  fincera:57£»otr,  citare  fop» 
perdonateci  le  neflr e cjfefe  , come  noi  per  doni  a~  di  nei  la  fu* 
ino  a coloro  , da  quali  fiarno  flati  ojftfl . vendetta  • 

TER  Z O PUNTO. 

Che  Gefucriflo  c' infogni  con  quefle  parole  a per- 
dere piuttoflo  il  neflro  onore,  che  li  cari- 
tà: e quanto  it  duello  fla  contrario 
t alia  Legge  del  Vangelo  , 

I - . 174*  l' o* 

0 metto  l’onore  nell  ultimo  luogo  , quan-  noreèl’Idola 
tunque  fia  quello , per  cui  fi  ha  la  princU  dc’mendaaì. 

pale 
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# lt  di  mine  pale  tuftfiderazioine  da’  mondani  , che  1’  ado- 
^obis  debita  , e lo  tengono  nalcofto  ad  fondo  deJ  Jo- 
twftxa  » Sic,  ro  cuore  , come  *una  divinità  nei  più  li.gr et o 
4Ìei  lùo  Tempio  3 e per  coufervitiiu,  fono  di- 
x fpofti  a perdere  non  iblamehte  i lorojbèuiynaa 

anche  Ja  doro  propia  vita  r & altrimenti  non 
. . ; , potetièro  conlcrvurlo . Qacfta  paffione  aè  tua 

a. 4 «fretto  , e un  rampollo  di  qudi’urgoglio  , dia  e 
il  Demonio  ini  può  al  primo  uomo  e del 
quale  ha  infettata  itutt  a la  nollra  natura  . Sa  il- 
io Agoftinu  (3)  ri  dà  una  pruova  evidente  di 
quella  verità  ne'iRomani , i quali  avevano  una 
■ jalitone  così  eccepiva  per  la  giuria  , che  fc  la 
proponevamo  come  loro  ultimo  linciiantoehè 
-amavano  Ufuia  giuria  , non  volevano  vivere 
,chc  per  dia  , e non  temevano  di  morire  per 
filetti  penderla.  Eglino  domavano  tutte  ie  al- 
tre patfiOni e k tenevano  in  freno,  per  fug- 
gettarle  a, quella  una  fola  , che  gli  focevir  afpi- 
rare  all’ùnperiodi  tutto  il  mondo  , e a ridur- 
re- .tutte . k Nazioni  della  terra  Tocco  la  loro 
a,  ubbidienza  * 1 ,"'s  3Per 

} fa)  Vetcrcs  igitur  primique  Romani  , quantum 

‘ *’  eorum  docet  ■&  commendat  hiftoria  , quamvis  u* 

ali»  gentcs , excepta  un»  popoli  hebrxoruin,  Deos 
falfos  colerent  , 4 non  Dee  vidima»,  fed  Demo* 
niis  immolarcnt  1 tamen  laudi»  avidi,  petunia 
liberale»  erant , gloriam  ingentem,  divitias  ho* 
neftas  voleban*  i hane  ardentiflìmè  dilexerunt, 
propter  hane  vivere  voluefunt , prò  hac  & mori 
non  dubita verun»  • Catterà»  cupiditates  hujns  pnies 
ingenti  ctipiditate  prelTerunt  • Aug«  lil'.y.  <k 
•’  ’ ~ vitate 'cap.  la.  ' 
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t!  ;s..' J’ci  Ddddfare  «i  quella  paffìonc  y unita 
all  amore  delia  liòeaà,  dice  ii  .ipcdcfimo  Santo 
Agwdii)u  y (4)  ib|jàgarano  in  fé  meddimi  i 
iauimcxiu'  dei  piacete,  e l’amore  delle  ncchcz- 
z&  > contentandoli  di  pud»,  beni . Eglino  ra- 
peranno i maggiori  travagli  , intrapvendqva- 
no  gtietr;e  faugumolè  , ebe  gli  rendevano  ter- 
ribili c ibi  mirabili  a tutti  i popoli  } c tèceva- 
no  azioni  ammirabili  per  fegnalarc  il  loro  va- 
lore . £ perchè  iiiume  naturale  %cva  loro 
conofcere  , che  non  ii  acquifla  1’  onore  , io 
non  le  con  la  virtù , ( donile  avvenne  eh’  effi 
(ormarono  di  quelle  due  cofe  , che  fono  due 
doni  di  Dio  , due  Divinità  , alle  quali  innal- 
zarono due  Tempi  coutigui , affinché  non  lì 
potclìe  entrale  nel  Tempio  dell’  Onore  , eh* 
per  quello  della  Vii  tu.)  dice  ii  mede/nno  San, 
t.o  badie  , (b)  chetano  rcligioiilfimi nel  prati- 
care le  virtù  morali , lapendo  che  la  pratica^, 
di  diè  , era  Tupico  mezzo  di  co«fervarc  quell’ 
aìtilfupa  riputazione  ,c  quella  dima  univerfa- 
lc  , della  quale  cranp  si  geio/5 . Laonde  vive n- 


E*  dìrnifte 
no6t$  debite 
no'lr*  jdfec*  . 

m.  la 
pillìone,  che 
avevano  i 
Romani  pec 
l’onore , fece 
ihe  foffjgaf- 
fero  tutte  la 
altre  paflìo- 
ni . 


* - 


do 


Amore  itaque  primi  tus  libertatis , poli  etiam 
«itiì?*!®?»*.»  §.cuj)id){4|e  laudis  & gloria,  multa» 
taavitó  fccerunt  , AMgqbi^em.; 

. v,ia  virtus  ert  , qua  nuitur  tanquarn,  ad  pqfi. g 
lenionis  fi  pepi -,  iddi  ad  glorbm,  honorem  , im,ppr 
rivP*  ^pc  iqlitun»  habiiilfe  Rooianp?  *eci.un.Deo» 
rum  apvrl  ifig, .«(d^indicaiit,  qaas .conjunaidrnut*  - • 
coqibmeront,  Virtuti*  & Honoris  , pro  DiitJx^n- 
tcs  » OM*  dantur  a £>eo . ABgdhidem.  v=-  • -À& 
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•s*t  dìmitte  do  moralmente  bene, quanto  fi  poteva  umana- 
«obh  debita  mente  da  palone,  ch’erano  prive  dei  vero  iu- 
noftra , Sce.  me  • iddio  , dice  Santo  Agofiino , (a)  ii  quale 
non  gii  aveva  dettatati  per  vivere  eternamen- 
te con  git  Angioli  Tuoi  nella  Città  ceidte  , alfa 
quale  non  fi  arriva  , che  per  la  vera  Religio- 
ne,  cioè  a dire  , per  la  pitti  , e per  lo  culto 
del ' véro  Dio  $ volendo  ricoaipenfure  k loro 
azioni  virtuofe  , quantunque  fatte  per  io  defi* 
derio  della  gloria,  e della  lode  , perniile  dio 
arrivaflero  aJl’acqiiifto  di  quella  gloria  , che  si* 
ardentemente  defideravanof , e procuravano  di 
acqui  Ilare H altrettanto  permette  Iddio  coti 
tutti  coloro  , che  ad  efempio  <k  .Romani,  fati- 
no azioni  virtuofe  , per  cifere  veduti , e loditi 
dagli  uomini , a’quali  pure  fi  dee  riferire  cioè-1' 
che  dille  Gefucrilto  nel  fuo  Vangelo,  così  di- 
Mttth.é<2«  ccndu  : Io  vi  dico  > che  di  pìA  bau  ricévuta  la 
loro  mercede.  • • ! ^ **  ,s? 


17$.L*ono- 
re  amano  è 
un  fummo 
che  Aranffce* 


La  cofa  però  eh  e degna  di  lagrime',  c , 5 
che  molti  Criltiani , ad  ipiitazione  di  quegli 
Idolatri ,de’qua li  ammirano  le  virtù,  <t  le  azio- 
ni luminofe,  con  la  lettura  , che  fanno  dellcj 
loro  Storie  , hanno  quello  onore  umano  in' 

* . *■  tanta  :v 


(a)  Quibua  ergo  non  erat  Deus  datmus  vitar* 
«ternani  cuoi  Sanfti*  Angeli*  fui*  in  Civiute  foa 
eaelefli,  adcajst  focietatcm  pietà*  vera  perdaci!  ft  . * 
Si  ncque  hanc  eia  terrena  m ploriam  excellentiffimì 
imperii  concederet, non  redderetnr  merce*  boni*  ar- 
tibuscorum  > idei!  , virtotibos  , quibus  ad  tantam 
gloria m. pervertire  ni tebaptur  . A ug.ibi<i.cap.j  r. 


\ 
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tanta  riputazione  , quantunque  , come  dico  Et  dimitte 
Santo  ^goflino,(<i)non  ha  thè  un  fummo  leg- dehit» 
giero  , che  lo  riguardano  come  il  fine  e la  noftra  » 
ricoinpenfa  della  loro  virtù,  e d^lle  loro  azio* 
ni,  non  conlìderando,  che  operando  donque- 
Ilo  Ipirito  , quantunque  portino  il  cara u ero.  i77*E’°d»o* 
del  CriSianefimo,  in^M#s*^n  fono  Cnftiani,foa  Dl°  * 
e facendo  proièf&òfie  della  fede  di  Gefucrido, 
fono  infedeli^  imperciocché  , c$rae  dicono 
San  Girolamo,  c Santo  Sgottino  : (li)  Quando 
il  defideik»  della  gloria  predomina  nel  uoftro 
cuore  arti  more  c a Ha  more  di  Dio  , come  or- 
dinariamenre  /uole  avvenire  , abbiamo  un  vi- 
zio talmente  nimico  della  vera  Fede  , la  qua- 
lefa  operare  per  amore  , che  Gefucrifto  dico 
a coloro  , de’  quali  lì  è impoflèflàto  un  tal  vi-  , x 

I.  «io  t ... 


(»)  Nec  Cc  prò  magno  Jtaberi  debuit  honor  hu» 
manus  , quia  nollios  eU  ponderi*  fumus  . Aug.ibid. 
cap.  17. 

Q>)  Tam  enitn  eli  hoc  ^ititim  inimicom  pia?  fi- 
dei.  ù major  in  corde  fir  cupidità*  gloriae,  qoàm 
Uei  timor  vel  amor , ut  Domiti  us  diceret  : Quomodo  ; 
foteflji  credere  , gloriavi  ab  invicew  exgeHanits  , & 
Storiavi  qua  a fola  Dee  ejl  non  quaranta  ì Item  do 
quibufdam  qui  in  eum  credici  crani , & verebaotur 
palato  con  fi  te  ri  , ait  EvangeMa  : Dihxerunt  j/,, 
r!ar»  hemrnuM  magit  quàm  Del  . Aug.  lib,?.  de  Ci* 
vitate  cap,  14.  ■-  , ..r-.t 


Quomodo^  inquit  JeAis,  pcteflit  credere  ghriavt 
ab  Un,. nibbi  acci  pii  uteri  Vide  quale  malum  fi», 
qubd  qui  hahucrit  , non  potefi  credere  . Hieron. 
Ep.  J I.  ix la  fi",  gjiàs  xa.  ad  Eufioch.de  enfi,  virami*. 
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Q^B  t (l>fe  Ittf  ttIa  • f"*  s>9iri0  +>fitt>ti*  fvÀr)~fr\*i>  »i/ì»'‘  ' rh/i  j\*  f\ rifv  si  + 0 

nobis 
nostra 

Joan.r,  *+•  j0i0  dìo  .•  Laonde  rEvungdite'^pàrhahdo  di  al- 
/ cuni  che  credevano* irf  Gdbtrlflo  , ma  non 

*'  * ,V  alavano  di  riconofeerJo'piibbliCàlnehte  , dice  ; 

Joan. 

amavano  piti  la  glùii'a "fàgli  uomini  y che 
q#ètia}tb?  vieni! da* fitto?'  **  ■*'/ 

^,tSJ  II*  Figliuolo  di  Dio  dùncjue, volendo  gua** 
rhfe  quefìu'  ifcafaftla  funefta  , e fvdlèi e dal  nò* 
iUocciore1  quella  infelice  paffìonè  , ci  fa  fare 
quefta 'preghiera  , volendo  dirci  tantamente’, 
che  non  dobbiamo  fperare  , che  Dio  ci  perdei- 

• ( | *i  /YT  f A f Aj  x ' * • * - ^ 1 | ^ ^ ^ 

, Iddio 

vuole 

rimettano  ai  ftri  Fratelli  ingiurie  , , ^ 

profilino  le  non  fójainente  ne’  nofiri  beni  , non  folamcnte 
ingiurie,  che  ^ cj^  cjlc  riguarda  la  noflra  fanità  , e la  no- 

onorc  n 10  ^ •*  ma  Snelle  ancor*  che  offendono  il 

. * nòffro  onore.  Égli  vuole,  che  noi  le  obbliamo 
interamente  , e che  conferviamo  la  racdè’finià 
carità  Y che  avremmo  per  tifi  , fc  uonmdi  ci;: 
avetièri*  fatta  la  menoma  offefk  5 echtT$}>- r 
partiamo  fcgacntemehtcì  difprègj  égR  àffrbii- 
ti  \ erlòffoghiamò  ogni  rifcìinmentò  che  ria- 
feefe  ne  potrebbe.  'Nè  folamèmc  ci  comanda/, 
che  óbBliamó  tutte  le  Ingiurie , che  avrem  ri- 

> t « « . »>  . 1.  ^ 

cevute  per  lo  panato  , ma  vuole  oltracciò^  * 
che  riamo  pronti  e difpofli  a toiktarne  altro 
ancora . . E. in  quello  >iènfoy  fecondo  iafntérV  ' 
prelazione  de’  Santi  Padri  > dobbiamo  interi*  ’ 
dcre  quel  paio  J che  tante  volte  allegrò  ab-  r 

fcia- 
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hiairiD  r Jaddovc  , diipoi  aver  duro  & ciceri-  Pi  dftnfHe 
fio  , a;he.  k Legge  antica-  perrameVaia^tìiudcj uobis  debita" 
infere  nnagiulia  vendetta,  ei  coloro  y>  cteuqua- no^ra  * ^c*  ‘ 
li  ricevuta  ayefltru  alcuna  uliélà  , foggiatile  : 
loffia  vi  di  co , che  nanfe fifiiaU  a cólui^  cheM [atth.f.jj. 
vj.\Jia piale. .%  ina  f é alcuna  iu  pértuoteià  tnifota 
gnama  ,.vp°ìio  che., gli  .prtjentùiic  li  altra. 

DaL^wal  comandamento.  è rende  mani  fu  fio  , 
che.Ocit'eriftcì  ci  ordina  di  foppurtarc  pazien-- 
tui-ente  tutte  le  ingiurie.,  che  ci  fiiftimancf 
aulito  paure.*  da. che.  il  maggiore; affronto* , 
e^epuda  ricevere  un  uomo  di  ultore  , è.  una 

gridata.  , , ** 

,;  \QÙcftaè  una.cofa  veramente!,  alla  qua-,,  T , 
le  poche  perloue  po/ioao  rifolvcrC  di  piègare^z  " ' p v 
fiorendovi  cola  che  ci  da  pifofciifì&iky  disonore  vLhà  - 
1 Jftre.k'ggiermcnte  offefi  nella  rnollra  riputa  b una  follìa,  a 
zinne . C^Jvda  e la  .colà , che  non  G paò  iop- 
portare tanto  gji  uomini  fono  delicati,  su/ 
cucilo  punto  . Ma  quella  è J^cofaiancorii^  ,- 
‘■he.njp fa  ammirare,.  c»:per  meglio/dire^  de- 
piurarq.  la  follìa.,  degli,  uomini  . lo  ■ chiana;  ^ 
quella  delicatezza,  una  follìa,  perchè  ldnufà».-  ''::uv  ' ' 

k-ripìiiazione  , e la.glor»mondai».,: non.,- TTkT* 
lunp..aitra  cola  , che  una  pura  vanità-,  Ufl&jS, 
puro,  fu  min  o , che  fvanifee*  nell’aria,  un  oh-  Sonore. 
hjatojtuitxjL. immaginario » un  puro  niento 
1 beni. temporali , e la- vita- dei  corpo .*  fono  * 
co  ferrea  li  , che  hanno  ‘quaiehfc'condftenza  , e-  ■» 
lolidità.,5  ma  l onore* non  turba- affatto  nien- 
tc  . Egli  è un  vento  , . che  va  , c viene 
baderà  pcp  c*ucegirc  ciocché  io  dico-ydìcfà-.^ 

miparc 
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Et  dln-.itte  minare  in  che  confitta  l’onore  , al  quale  fono 
nobu  debita  gli  uomini  così  icnilbiii . Egli  non  è altra  co- 
no/lra , &c.  # che  |a  filma  degli  uomini , e la  buona_» 

opinione  , che  fi  ha  di  noi . Or  per  renderci 
perfuafi  del  niente  , c delia  vaniti}  di  quella 
dima  , ballerà  il  confidcrarc  quanta  pochi 
fieiio  quegli  uomini , che  fono  capaci  di  giu- 
dicare fanamentc  delle  cole  , e di  dare  ad  ette 
il  giutto  valore  , che  meritano  j c quanto  fie- 
no incollanti  , e varj  nelle  loro  opinioni  , le 
quali  limo  regolate  ordinariamente  fecondo  le 
loro  paffìoni  private  , c allora  principalmen- 
te , che  fi  tratta  di  giudicare  della  virtu  , ej 
del  merito  delle  perfine,  fecondochè  lono  in 
le  flette  . Ah  , che  la  maggior  parte  , a dir 
vero , rattbmigliano  a que’popoli  di  JLicaonia, 
i quali , dopo  aver  voluto  immolare  vittime  a 
San  Paolo,  c a San  Barnaba  come  a due  Dei , 
furono  poi  i primi  a lapidargli:  o pure  a que’ 
'ali.  Quanto  Giudei , i quali  dopo  aver  ricevuto  Gefucriltu 
fi»  facile  il  in  trionfo  nella  fua  curiata  in  Geruiàlemme  , 
comprender- pochi  giorni  dopo  follecitarono  Pilato  a cro- 
ne  la  vanita,  citiggcrlo  . Quella  è la  ragione , per  la  qua- 

fiYa^oni^6^  *c  a^cun*  onorano  per  la  flima,  chehan- 
1 ragioni.  nQ  no^  molti  altri  ci  biafimano  , perchè 

non  hanno  per  noi  uguale  (lima  * e taluno  ci 
loda  in  noflra  prefenza  , fe  ci  maledice  in  af. 
fenza  . Quella  è la  co/a  , che  molti  non  co- 
nofeono , o che  vogliono  dittìmularìa . Intan- 
to tutti  fi  Iufingano  della  vana  credenza  di 
meritare  , c di  avere  la  flima  , e le  lodi  di 
tutto  il  mondo  : tantoché  il  grande  onoreei  , 

c lai- 
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e 1’  aita  riputazione  , di  che  nurrifcono  U io-  Et  dimìttc 
r9  vanità  non  fi  trova  , che  nella  loro  foia  m-bis  debita 
iininagùwzionc  . .Non  è dunque  una  fifamC  noara  » <*c. 
follia  i’anètrare  tanto  J onore  mondano  , lad- 

àov.*>  ,Jome  dice  San  Paolo,  fe  noi  Mimo  , Cor  _ rx 
veri  Cnftiani  , e fe  foda  folle  la  noftra  virtù  , cor,,*Ii* 
tutta  Ja  nufira  g/oria  farebbe  la  rdtimoniànza’ 
della  noftra  buona  cofcienza  innanzi  a Dio , a 
cui  &lo  appartiene  il  giudicar»  della  vera  vir- 
tù, 1 *6  di  darle  la  lode  che  merita  1 * 

• ;*>■  Molti  non  fanno  intendere,!!  perchè  fie- 
no gii  uomini  così  fenfibili  a quello  punto  dir8“y°n,ore 
onore  , fe  non  fe  perche  io  credono  il  prc-^omitV 
mio  » e la  ricorapcnfa  delia  virtù  : iaondoricompenfo1* 
quantunque  non  tutti  gli  uomini  fieno  virtuofi,  della  virtù, 
per  lo  meno  vogliono  comparire  tali , e per 
tali  edere  riputati  dagli  altri  ; e in  ciò  ila- 
bilifcono  quella  gloria  , alla  quale  afpirano 
con  tanta  paffione  . Ma  vi  ha  gran  differenza 
tra  i Pagani,  e i Crifìiani , quanto  al  fine  che  *, 

gli  uomini  virtuofi  fi  debbono  proporre  nell’  » 

cfcrcizio  della  virtù  . Imperciocché  i più  vir- 
ruofi  Pagani  volavano  , che  il  foio  onore,cioè 

*,  folfe  il  fuo  obbjetto  , e il  iùo  premio  , gani , a tra* 
eglino  perciò , fe  fi  mantenevano  lontani  da’Criftiàni  in. 
v izj , o fe  fi  portavano  alla  pratica  delle  viVtorno  al  ^nc 
tu  , il  falò  motivo  che  gli  faceva  operate,  era c*c^a  virtù, 
l’amore  delia  gloria  , e ti  defiderio  della  lode, 
dove  fi  ftendeya  il  lume  dei  Paga- 
ne^o^Ma  per  una  deploraci  difgrazia,  an- 
che ndCriflianefimo  , quello  mortai  veleno  fi 
Tom.ni.  Qj  ' trasfon- 
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Et  d:n-ittc trasfonde  ne’cuori  de’ giovanetti  fubito , eho. 
nobi.  debita  cominciano  a far  uio  della  ragione  . *!»**«»* 
nofira , de  loro  duella  maiiìma  di  Cicerone, (a)  che  1 ono- 
re fiaquJlo,  che  conferva  le  aiti , e le  lei  en- 
zc\  che  la  gloria  fia  un  doppiere  , che  ac- 
cende un  dolce  fu^o  nel  cuore  dell  uomo  * e 
che  colui , che  non  riceve- approvazione  , ne 

Che  a*  fen-  pubblica  , laddove  tratta  della  iftituzionc  d J 
Ciulli  l’amore  prjncjpc  , dice  , che  lì  debba  nutrire  di  ciogj, 
dell’onore.  d|  appiairfi  c ché  la  gloria  .debba  elicrc  ri 
fuo  alimento  , come  quella , che  ha  animai 
i fuoi  antenati  a fare  illuftri  azioni  : C-^qucl 
fono  i {entimemi , che  anche  nel  Cnftiandi- 

mo  s’iflfinuano  a’giovanetti  . 

La  maggior  parte*  deCriftiam  , che  Vive 
fecondo  le  nutrirne  del  mondo  , fi  nemico 
di  quella  perniciosi  dottrina  con  la  Icttur^. 

fìl  il Jl if  . Oli.  1/  * ^ 1 


-■!  LIK  L LÉ  n 

, ^ 11111  SL  IIu 

(a)  Unno,  aliti.».  «Mo»).».  ac^MW  ad 

imp.otao.nr  . /.«g.Ut  Tol.  C.vm  cap.IJ.  «Ck«. 
lib.i.  TnfeBlanar  qQ.  in  proatm.  , i a t.  . 

1 (h)  Etiam  Tullio*  hinc di  Ili  mula  re  npn  F*j#» 

in  iifdem  libris  quo*  de.  jtepublica  ' 

’ quiturde  inftituendo  Principe  Ovnatis , *1U5?V  ‘ 
alendum  effe  gloria  * & confequenter 
majores  fuo*  multa  mira  atque  pratlara 
pidifate  fetiffe  . Aug.  ibidem.  * 
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Libri  degli  Autori  profani , laddove  fc  fi  cum-  Et  cfimitte 
piaceflcro  di  leggere  i Libri  fanti , apprende-  nobia  debiti 
rebbero  quella  gran  verità  , che  Sauro  Ago-  ao?*M , <fcc. 
ftino  ci  ha  infegnata  ne’  Libri  Tuoi  : * Che  la1**-  Da,)!>ia* 
Jola  vera  virtù  fi  a (fittila  , che , riguarda  quel  P^n-*ere 
fine  y in  cui  ftaripofto  il  fovrano  bene  dell'  ho-  r*  sacra  ""è 
rito  , che  fumerà,  ogni  altro  bene  Qaefta  vera  da*  Santi  pà. 
virtù  è l’amore  di  Dio , il  quale  dee  cftingue-  dri  l’idea, che 
re  in  noi  ogni  altro  amore  , e foprateutto  dubbiamo 
l’amore  delia  Itimi , e delle  lodi  umane,  eh  e avere  deir 


una  vanità  . Laonde  ebbe  adire  il  rnedefimoonorc  • 
Santo  Dottore  Che  a qutflo  amore  miglio 
farà  il  refifivre  ,che  il  cedere  5 da  che  noi  tan- 
to fili  ci  rendiamo  fintili  a Dio,  quanto  il  cuor 


nofiro  farà  più  mondo  da  quefta  impurità . 

Coloro,che  fono  poflèduti  da  uno  Ipirieo  1 3 d.L’amore 
rutto  mondano  , hanno  1*  orecchio  chiuio  a_» ÈÌe11’  onore 
quefta  finta  dottrina  , e fono  incapaci  di  gu- nafi:e 
iiarla  , e di  digerirla  , perchè  è una  dottrina,01^  °* 


che  umilia  l’uomo  .11  defiderio  dell’onore  fi  è 


talmente  impolfelfato  del  loro  cuore  , cho 
non  frprebbero  vincerlo  . Intanto  quefta  in- 
dice padrone  tanto  è più  criminofa  innanzi 

* sotpwfc k : t Q^_  2 a Dio, 

•1 1}  Ncque  cnim  eft  vera  viri  ut  , nifi  qux  ai 
eumfìnem  tendi t , ubi  eft  bonim  beminis  , quo 
nuliusnon  eft.  Aug.lib.y.de  C’ivit.  capai. 

® tìuic  igitur  cHpiditati  meliùs  refiftitur  fi- 
ne dubitati  tme  , quam  cedi  tur  . Tanto  tu/m 
quifqut  eft  Deo  fmihor  , quanto  eft  ab  hac  im- 
mwiditia  mundi  or . Aug.ibid.  cap.i  4. 
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lira  T.  •** 


ad  ugni  otcafionc  (veglia  in  eira  il  fuoco  deli 
ira  , e lo  fpirito  di  vendetta , come  iua  guar- 
dia , e fua  difefa , che  s’ inalbera  > . 

cuntra  il  primo  , che  la  offende  * e nae  die- 
tro a fe  Icimmicizie,  e gli  odi  irreconciliabili- 
jg  mw  t antoché  qucfto  punto  di  onore  , al 
PC  nel  cuore  quale  fono  cosi  feribili  gii  (piriti  naturataci!- 

£ “ ....  _2  ^ a.*  JL:  A.n «r>Ar>  in  r ffi  natile  due_3 


id  Vita  c^imidiia  y w 

a dire  , la  umiltà  , e la  carità  , ognuno  po- 
trà comprendere , che  non  /lavi  cola  più  con- 
traria allo  Spirito  di  Cellieri  (io  , e alla  Regola 
del  Vangalo,  che  quella  Legge  dc’duélli^tW 
j SS.Pratica  iu  u(o  ira’  Kobili , e tra  tutti  coloro  , che 
.re.. icdctta del  pro{cflàno  le  arme  5 poiché  della  vendetta.* 
duèllo , ..ii..  u v.r,„n  ript  vnloré  . 'e  deila'ee- 


^ ' "V 


4*  ■* 

poteva 

degli" uomini , per  accecarle  , e farle  caditi»; 
nel  precipizio  dell’eterna  dannazione  . Imper- 
ciocché non  lì  può  abbracciare  una  tal  légge, 
fenìa  edere  difpolto  Ja  praticare  , comtf3  gli 
altri , quella  maflima.deteflabile  , che  obbli-, 
,s9.llCri-  a vendicarfi  degli  affronti  , che  li  fonori- 
Hiano  dee  £evut; ^ a rjfarcirc  il  propio  onore  con  la^ 

ferire  cflufionc  del  fanguc  , uccidendofi  gli  uni  con 

prc  ad  cfem-  ^ - Laonde  non  yi  ha  motivo  da  dubi- 

K*.  'fare',  che  tutti  coloro , &s  fi  regolano  co* 

* I» 
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la  ri  ferita  Legge#  non  abbiano  nel  cuorej  F.t  dinpftte 
ia  carità  , la  quale  obbliga  il  Crilfiano  a n^fi'Oq'w's  ridica 
vendicarli  giammai , ma  a Toppo*  rare  ogni  ' 

ferra  d ingiurie  , * di  di/preg;  adefempio  di 
■Gcfucrilto  5 elcgucntcmcnte,  che  non  aven- 
do la  carità  , non  fieno  in  ilìaco, di  ialine  *} 

Che  infelice,  condizione  convien  credere,  190. -l»  con- 
; che  lia  quella  di  coloro  , che  li  fanno  fervi  didizionc  «Iwla 
una  tal  Legge  , fe  vivono  quali  tutti  in  ilìaco  Sentcdi  f^- 
di  peccato,  e di  dannazione*  e diventano  vit-da  (la* 
rime  in  il  era  bili  del  Demonio.5  Ma  come  nò  ?*°0  anna' 
f Se  per  non  edere  difunorati  nel  niondo  , o 
per  non  edere  riputati  vili , e dappoco , gli 
conviene  edere  vendicativi  ì Se  la'lpada  che 
portano  a’fianchi , dà  una  voce,  nauta , con  Ja 
quale  dicono  tacitamente  : Guardili  ognuno 
di  a fiali  imi,  perchè  io  ne  farò  vendetta  . . 

Ah  che  coll  oro  modrano  di  avere  poca  19 1. Contro 
dima  della  lo/o  anima  , da  che  non  fi  curano* chlVe  comc 
di  perderla  , per  acquilìare  un  non  so  qual<!obb‘art*A 
onore  , che  noncunlìfìe  , che  in  una  follo™™ 
immaginazione  , e dei  quale  anche  i più  fa vj  ■ ’ 

fecondo  il  mondo  , fi  burlano  v.£’ coraggio  , / 

o iurore,  il  vederfi  1 Inferno  aperto  innanzi,  e 
.^recipitarvilì,  per  poter  dire  , «li?  li  fa  piu 
conto  di  un  vano  onore  , che  dél£aradifo, 
e che  per  acquilìarlo  , non  lì  teipc  i eterna»* 

» dannazione  ì Ah  chefe  bifpgna-combattete  , 
fi  combatta  conti  afe  lìelTo  ? fi  fguaini  la  Ipa- 
•"iila  contro  il  maledetto  fpiriro  di  vendetta  , il 
squalo  nqu  rvlpirc* , che  /àngue  , a che  morti?  • ' 

-•lì  faccia-  cgnunurardito  per  uccidere  qticlìo' 

Q»  ì c <u- 
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It  dimhtc  crudele  avverfario  , che  vuol  rapire  alfanima 
robis  debita  il  fuo  vero  onore  , ch’è  la  carità  5 (è  gli  fuc- 
nóflra  »&c.  cjano  deporrc  le  arme  , e fe  gli  levi  la  vita_,  « 
Quello  làrebbe  un  duello  degno  di  lode  , che 
il  Vangelo  raccomanda  , e che  Dio  defidera 
per  lira  gloria  maggiore, e riguarda  con  piacere, 
j?».  La  cari-  Coloro  , che  fanno  profetinone  di  arme, 
tà  è il  véro  potrebbero  a ciò  obbiettare  , che  vivendo  nel 
unore  dell’  mondo,  non  fia  poflìbile  di  tarlo  , e che  bilo- 
anima  . gnerebbe  interamente  abbandonarlo  , le  non 
vi  folle  fperanza  di  falute  per  quelli  , che  lo* 
no  della  loro  profetinone  , i quali  ti  trovano 
. obbligati  a feguitare  le  fue  regole , e non  già 
quelle  del  Vangelo  . Io  non  làprci  come  me- 
glio rifpondere  ad  eflx  , che  con  quelle  paro- 
le del  figliuolo  di  Dio  , con  le  quali  rifpofe 
j ^ ud  una  limile  obiezione:  Non  tutti  fono  ca- 
paci d'intendere  ciò  , che  io  ho  detto  , ma  < 0 - 
293.  Dobbia-  loro folamcntc  , a' quali  Iddìo  lo  cpncede . E ve- 
rno rmun-  ramente  , fe  l’onore  del  mondo  , cioè  a dire-, 
ziare  al  nr.6-  qUajc  jjj  mondo  lo  flima  , è incompatibile  con 
do , c al  fuo  j’onorC  , e col  fervigio  di  Dio  , farà  meglio 
,£cril  rinunziare  ai  mondo  per  confettarti  a Dio 
conviene  . Per  confola zione  però  di 
quelle  pei  fune  , io  dirò,  che  dopoché  la_» 
legge  dd  Principe  centra  i ducili  ha  fonduta 

• qudi’azione  , c quella  morte  infame  , non_* 

• fia  loro  difficile  il  vivere  'Criflianamcnte , e 

- • l'attendere  alla  loro  falute  in  una  condizione  , 

- alla  quaie  hanno  argomento  di  credere  ; che 
Dio  gli  abbia  chiamati , facendogli  nafeero 
in  ella  per  fervido  , fervendo  il  loro  Re/  cd 

il 


Slatth. 
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onore  , 
abbracciare 
quello  diDio*cornc 
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il  Pubblico  } purché  cangino  il  motivo  della  Et  diuùtt- 
loro  gcnerolità  , e di  .Romana  c Pagana.»  nobi»  dciiita 
ch’ella  era  , la  rendano  Ciadiana  con  la  cari-  no^rl’ 
tà  , proponendoli  Dio  per  obbjetto  delle  loro  I,4‘  ^ 1 )ia* 
azioni,  oflervando  fedelmente  i fuoi  Coman-  Ja  no<lfa  ? 
dainenti , attenendoli  dalle  bedemmic  , c da'  n.roflti  cri- 
giuramenti  sì  familiari  a coloro  , che  profef-  (Uana  c0n  la 
lino  un  tale  dato  , i quali  pronunziano  ad  carità . 
ogni  occafione  il  nome’di  Dio  in  vano  5 pur- 
ché fi  contentino  , come*  dille  una  yoltaòan  J,uc.}.  M. 
Giovanni  Batttda  ad  alcuni  della  loro  profef- 
fione  , del  loro  dipendio  , e della  giuda  ri-  QJ*1» 

compenfa  de’loro  travagli  j non  facendo  vio-  ne 
lenza  a’  popoli , difendendo  e proteggendo  meazu 
i poveri  e gl’  innocenti , adempiendo  tèdel- 
mentc  i doveri  delia  Religione  , caipedando 
tutte  le  falfc  inadìme  , che  li  fono  introdotte 
nella  nobiltà  , e le  torte  idee  del  valore  j di-  - 

(pregiando  tutti  i difcorli  degli  uomini , vi-  - 

vendo  fermi  nella  rifoluzione  di  non  far  torto 
ad  alcuno  , di  fopporrare  gli  affronti  , .c  le_> 
ingiurie  , c rendendoli  uffizioli , e obbliganti  * 

icon  tutti , per  non  riceverne  : cofc  tutte,  che 
debbono  fare, a vendo  la  loro  mente  a Dio,  col 
deliderio  di  piacergli  in  tutte  .le  colè e di 
non  difpiaccrgii  in  colà  alcuna  - Quedi  fono 
tanti  effetti  di  grazia,  (^fcflì  debbono  doman- 
dare a Dio  linear  a mente.,  c ,con  perfeveranza, 
facendo  ognidì  la  Preghiera  dettataci  da  Gc- 
fucrillo  , per  invocarlo  ne’nodri  bifogni. 

• ’ - - • - fc.  . 

. oìg  i vii  v .4.  qoar- 
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QU  ARTO  PDN  T;0. 

SL  rifpor.de  con  Santo  Agofino  ad  alcuni' P off 
della  Sacra  Scrittura  , i quali  fcmbra  , 
che  autor i^ino  la  vendetta  . 


ESstndo  veriffìrno  , fecondo  il*  Precetto 
dei  Vangelo,  tutto  ciò,  che  abbiam  det- 
Aug.  in  Pfal.  to  finora  , dice  Santo  Agoflino  : „ Non_» 
7l.-rer.10. ,,  dobbiamo  trafeuràrc  la  interpretazione  del 
,,  vero  fenfo  di  quelle  parole , che  leggiamo 
„ nel  libro  deirApocaliffe  , laddove  fi  dico  > 
„ che  i Santi  Martiri  gridano  lotto  l’Altare  del 
Apoc.tf.io.  „ Tempio  , dicendo  a Dio  : Sino  a quando 
„ » Signore  , non  vendicar  ai  il  noflro  f angue  ! 
,,  Affinché  non  flavi  perfona  alcuna  , la  quale 
„ creda  , che  i Santi  delìderino  la  vendetta  , 
,,  ch’è  una  cola  indegna  della  loro  perfezione, 
„ per  giuftificare  ii  loro  odio . Egli  è vero  , 
Pfal.77.11.»  che  è flato  fcritto  , Si  rallegrerà  ilghtjìo  , 
' - ; » quando  vedrà  la  vendetta  degli  empj  f e la- 

,,  verà  le  fue  mani  nel  fangue  del  peccatore  . E 
Rom.  1*.$.  „ l’Apoftolo  ancora , laddove  dice  : No  a fin- 
„ te  voi  i vendicatori  delle  voflre  offefe  , ma 
,,  date  tempo  ali  ira  5 da  che  è flato  fcritto  : 
Deut,  31.37.  » vendetta  tocca  a me  , ed  io  la  farò  , dice 
„ il  Signore  : quantunque  vieti  la  vendetta.,  , 
„ non  pertanto  confente  , che  'Te  ne  abban- 
„ demi  la  cura  a Dio  f dim&ilcrachè  efortan- 


» 

« 


doci  a non  farla  da  noi  mcdelìmi  , fembra, 
chf£  infinui  a dar  luogo  all’ ira  di  Dio  , il 


„qua- 


Digitized  by  Google 


Libri f.  Parai.  Art. III.  249 
,,  quale  difTe  : La  vendetta  tocca  a me  il  farla , Et  dimitte 
' ,,  ed  io  la  farò  . Così  pure  Gcfucrifìo  nei  Tuo  «obi*  dcbiu 
„ Vangelo  ci  propone  una  Vedova  per  efem-  » *c. 
i „ pio  , la  quale  desiderando  di  vcndicarfi  , fi  Luc* 1**?* 
„ prefentò  dinanzi  a un  Giudice  ingiufto,chie- 
,,  dcndugli , che  la  vendicale  del  filo  nimicoj 
3Ì  cofa , che  gli  fu  accordata  dal  Giudice,  vin- 
„ to  dalia  lua  importunità  , non  già  rnoflb 
‘ „ dalla  giuflizia  della  fua  caufa  . llfinech’eb* 

„ bc  Gefucrifio  però  nel  proporci  V efempio 
„ di  quella  Vedova  , fu  il  dimollrarci , efie 
* < „ Iddio  , il  quale  è giullo  , dovrà  con  ficu- 
rezza  maggiore  vendicare  gli  Eletti  fuorché 
r > >„  gridano  a lui  di  giorno  , e di  notte  . 

> -v  ' ' ,,  Ma  fé  ci  è pcrruclfo  il  defiderare,  che 

' „ Dio  ci  vendichi  di  coloro  , da’  quali  fumo 

•?  „ fiati  offefi,  come  fi  olTcrverà  quel  precetto 
,j  dateci  da  lui  raedefimo  , laddove  dillo  : 

Amate  ivoflri  umici  , beneficate  coloro,  che  Ma^h.f.44, 
fJ  vi  odiano  ì Come  pure  , qual  farà  il  lìgnifi- 
„ catodi  quelle  parole  del  Principe  deg li  Apo- 
,j,  floli  : Guardatevi  dal  rendere  male  ferma-  i.Petr. 

,,  le  , ni  maledizione  per  maledizione  2 Se 
noti  è perfieffo  il  rendere  male  per  male, 

«*■  „ nòrr  fidamente  non  è permeilo  il  fare  alcun 
„ male  a colui , che  ha  fatto  male  a noi  , ma 
„ nè  anche  il  defiderarghclo . Quando  noi 
j,  dunque  in  vece  di  vendicarci  da  noi  medefi- 
^•:/,  mi , affettiamo  , che  Dio  ci  vendichi  de' 

0 dofìri  nimici , e lo  defideriamo , vegniumo 

1 jl  ,,'i  rendere  ad  eflì  male  per  male  , almeno 
**  ' V,  còl  defiderio  . Laonde  volendo  tanto  l’  uo- 

*'  u „ mo 


£t  d imi  Ite 
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„ mogiuflo  , quanto  il  peccatore  , eh:  Dio 
>>  gii  vendichi  de  loro  niraici , come  noi  po- 
M cremmo  dillinguere  l’uno  dall’altro , fé  non 
t)  fé  fapendo,ch:  ii  gì  urto  derìderà  la  correzio- 
,,  ne  del  iuo  nimico  piuttorto  , che  il  fuo  ga- 
,,  ftigo}  c quando  lo  vede  galìigato  , non  li 
,,  rallegra  della  fua  pena , perché  non  l’odia, 
„ ma  della  Giuftizia  divina,  perchè  ama  Dio? 
t,  Quello  è il  line  , che  dee  avere  l’uomo  gin.- 
,,  Ito  per  deliucrare  la  vendetta  di  chi  1 offen- 
„ de  , conna  il  quale  anche  quando  Iddio 
,4  ciuci t a la  Tua  vendetta  in  quello  mondo  , 
„ le  ne  compiace  , o per  la  correzione  , c_> 
„ 1’  emenda  l'uà  , o per  lo  prolitto  , che  nc 
» traggono  gli  altri  , temendo  d’imitarlo,pcr 
,,  non  incorrere  in  una  eguale  vendetta . 01- 
„ tracciò  il  giutìo  mederìmo  diventa  migliore, 
„ non  gii  pafccndo  gli  odj  Tuoi  del  fupplizio 
,,  del  luo  nimico  , ma  emendando  gl’ errori 
„ Tuoi . Se  il  giuilo  dunque  li  dice  , cheli 
,,  rallegra  vedendo  la  vendetta  , che  Dio  fa_» 
w de’peccatoii  , e che  lavi  le  lue  mani  , cioè 
„ a dire  , renda  le  opere  lue  piu  monde  nei 
fangue  , cioè  a dire,  nella  diigrazia  del  pec- 
„ calore  , traendone  il  frutto  della  divina.» 
„ ammonizione,  e non  già  il  compiacimento 
„ dell'altrui  male  5 li  dee  intendere  , che  le 
„ ne  rallegri  per  un  effetto  di  bontà  , c di 
,,  carità  , e non  già  di  malizia  . Quando  pe- 
9,  rò  Iddio  efercita  la  liia  vendetta  fopta  di 
,,  lui  nelifuo  rìnale  Giudizio  , anche  k nej 
„ rallegra  , .eie  nc  compiace , fai  è 


Lih.VJL  r'art.IJ.  Art. 111.  l j i 

» il  piacere  di  Dio  -,  il  quale  elfendo  giulliflj-  Et  dlmìtte 
,,  Ino  , non  vuole  , che  gli  empj  fieno  telici  , n©bi«  debita 
„ e che  poffeggano  i prein; , e le  corone  dt* noftra  » 

„ Giulìi  $ che  fàrehbe  fenza  dubio  unacofiu» 

„ ingiulta  , c contraria  alla  regola  delia  veri- 
„ tà  , che  il  Giulio  ama  . Quando  il  Salvado- 
„ re  ci  eforta  ad  amare  i nofiri  niinici  , ci 
i,  propone  l’cfcmpiu  del  nofiro  Padre  , eh’  èMatth.y.4f. 

ne'Cieii  , il  quale  fa  nafetre  il  fuo  Sole  fo- 
„ pra  i buoni , e fopra  i malvagi , e fa  cadere 
„ la  pioggia  fopra  i giufli , c fopra  gl’ingiufiii 
„ ma  lalcia  egli  perciò  di  gafiigargli  con  lo 
„ afflizioni  temporali , o di  condannargli  nel 
„ fine  della  loro  vita  all'Inferno  , ollinandolì 
„ nel  peccato  ì Noi  dunque  dobbiamo  amare 
„ i nolhi  nimici  per  modo  , che  non  ci  di* 

„ (piaccia  la  giulìizia  del  Signore,  che  gli  pu«. 

>,  nifee  , c ci  piaccia  la  giultizia,che  fi  efcrcita 
„ fopra  di  loro  , non  giù  per  godere  del  loro 
„ male , ma  della  bontà  „ e della  giulìizia  del 
„ Giudice,  che  gli  condanna. 

,,11  malvagio  però  opera  altrimenti.  Im- 
„ perciocché  quando  vede  , che  il  luo  nimi- 
co evita  ilfiipplizio,  che  aveva  meritato  , 

» per  iafua  mutazione  , ne  finte  dolore  * e 
n quando  per  lo  contrario  lo  vede  punito  , 

«lente  piacere  per  credei  fi  vendicato  * dima. 

» mera  tale  però  , che  il  tuo  piacere  non  na- 
» lec  dall  amore  della  giufiizia  di  Dio,  ch'egli 
» non  ha  * ma  fibbene  dalla  mila  » di.coiui , 
ri  che  odia  . Tantoché  quando  Dio  fofpendc 
n 11  giudizio  , e.  la  vendetta  dell  ingiuria  cJa_» 
iP  w )t  lui  j 
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t-  Et  dimitie ,,  lui  ricevuta  , de/uiera  , e fpcra  , che  Dio , 
. ..nobis  debita,,  il  quale  è onnipotente,  fia  per  vendicarlo 
nofira,&a.  „ piu  crudelmente  , che  non  farebbe  egli  nie- 
„ defimo  . Laonde  quando  egli  afflile  il  fuo 
nimica  nelle  lue  maggiori  neceflìtà  , dan- 
„ dogli  da  mangiare  , quando  lo  vede  afìù- 
„ mato  ^ e da  bere  , quando  lo  vede  atleta  to  , 
1 •'  „ lo  la  perchè  interpreta  fecondo  la  fua  ma- 

„ lizia , quella  fentenza  dell’  Apoftolo  , lad- 
,,  dove  fcriffe  : Così  facendo  , amnicjferai  car- 
ao°m*  fuoco  fopra  il  fuo  capo . lmpercioc- 

■„  che  la  fua  intenzione  c di  aggravare  fopra_> 
„ di  lui , c di  maggiormente  eccitargli  contra 
„ l’ira,  e l’indignazione  di  Dio,  lignificata  da’ 
„ carboni  ardenti  : laddove  quello  fuoco  , fc- 
„ condo  il  vero  fenfo  di  quello  palio  , è il 
* ,,  fuoco  ardente  della  penitenza  , il  quale  fa, 
,,  che  il  fuo  fuperbo  nimico , vinto  da  benefi- 
„ zj , deponga  la  fua  fierezza  , c il  luo  orgo- 
. glio  , e concepì' fca  a poco  a poco  lo  fpirito 
„ di  umiltà,  eh’  è la  propia  vittoria  della pa~ 
» „ iienza  Criftiana  , fecondo  l’ avvifo  del  mc- 
Ibid.  21.  » delimo  Apoftolo  , il  quale  foggiunfe:  Gtiar- 

„ dati  dal  farti  vincere  da  colui , ebe  ti  fa  ma - 
„ le  , ma  procura  di  vincerlo  piuttofio  con  la 
„ tua  bontà  . Ma  in  qual  modo  potrà  vincere 
„ la  malizia  con  la  bontà  colui , che  lembra 
„ buono  nell’apparenza  citeriore*  ma  che  in- 
„ ternamente  è malvagio  $ che  fa  mollra  di 
„ perdonare  con  le  opere  , ma  che  ha ,il  cuo- 
i iy  re  pieno  di  rabbia  5 che  ha  la  marno  mite  , 
M e pietof?. , ma  la  volontà- fiera , e crudele  ì 
inT-/-  „ Quan- 


J by  Google 


JLìb.VIL  PartJT.  ArtljV.  if? 
„Quatìdodunque  Ja  Scrittura  ci  rapprelènta  Et  dimìflfc 
„ i èanti  in  atto  di  domandare  a Dio  la  ven-  iwbi*  debita' 
„ detta  c’1  gaftigo  de’ioro  n ùnici , dobbiamo  noftra,  &e« 

„ intendere  ic.  lue  parole , come  una  profezìa 
„ della  vendetta,  che  Dio  dovrà  fare  un  gior- 
„ no  contra  gii  empj . Imperciocché  quanto 
„ ad  efli  , dobbiamo  credere  certamente , che  * 

„ abbiano  ddìderato  loro  il  vero  bene  , eh’  è 
})  la  giulfizia  , e la  pietà  in  quello  mondo  , e Vs 

„ la  vita  beata  nellaltro  . oche  ftffi  rallcgra- 
,,  n avvedendo  i tormenti , e i fupplizj  de’mal- , 

„ vagì , non  lì  rallegrino  deìoro  mali , ma_j 
„ della  giuftizia , che  Dio  efercita  né’fuoi  giu- 
a dìzj ..  Tantoché  dovunque  nelle  divino 
,, Scritture  leggiamo  i loro  odj  contra  gli  uo 
„ mini , dobbiamo  credere  , che  ne  abbiano  *. 

» odiati  i vizj , che  dafeuno  dee  odiare  anche 
j,  in  fè  iteflb  , fcfì  ama  come  dee  amarli , e 
non  già  le  perfone  . 


-ogiu  uu»  u 


11 A RTICOLO  QUARTO. 

- -q  &!>.!>  ^ 7S 

^Mlijìeno  le  virt,ù  , che  Gefucrijlo  ci  fa  <f<K 
mandare  al  fuo  Padre  con  quefia  Preghie- 

--«f  Tf-  3 per  renderci  vincitori  dell ’ ira  , 

> e dello  fpririfo  della  vendetta  .. 

f RIMO  PUNTO. 

Che  noi  domandiamo  a Dio  con  quefie  parole 
.la  umiltà  , o l'amore  della  umiliazione. 

1 0 noh  dubito , che  molti  Crilìiani  fie- 
,ap  per  credere  Arane  e difficili  a prati- 
carti 
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Ct  dinitte  carfi  le  verità  da  me  fin  ora  rapprefeneate  , le 
nobt>  'debita  quali  non  pertanto  contengano  te  pura  dot- 
noflrj  ,&c.  n;iU  dvl  Vangelo  , fecondo  la  intcrprctazio- 
196  La  <ao,‘  ne  de’Padri  della- Chiefa  , e fecondo  U\ prati- 
vendicarfi  °n  Clì  c^c  ne  ^dcra  i Santi . Tantoché  già  panni 
non  contie-  di  udire  molti  mormorare  fegreumunsc**  cj 
He  difficoltà  dirmi  come  dicevano  i Gafarnaitk  ^jteflo  par-- 
per  i Criflia-  lare  è duro  » chi  potrà  afcoharlo  ì Ma  quella 
ni  • querela  è una  pruova  maoifclte  , che  non  an- 

Joan.  6,6 1.  cur3  ci  lunio  fpogltad  del  vecchio  Adamo»  nè 
rivediti  dei  nuovo  5 e che  abbiamo  ancora  la 
concupifcenza  profondamente  radicata  nei  cuo' 
re  : dimanierachè  per  tutta  feute  fi  porrebbe, 
dire  di  noi , ciocché  diceva  San  Paolo  , che 
non  fiamo  noi , che  ci  quereliamo,  c morrno- 
Rom.7,J7.  riamo  , ma  il  peccato  che  abita  in  noi. 

Se  noi  ibffìroo  perfettamente  i innovella- 
li Ogtnco.  1|  nej|0  Spirito  di  Gducrilto  , fc  ibfftmo  guc* 
chi^an^Do*  Xltl  ^ t3uc^a  P*aga  interiore  dalla  grazia  vivi* 
e fa*faa  dot-  6caiare  di  quel  fovrano  Medico  , il  quale  uni- 
trina  . camenre  è venuta  dal  Ciclo  per  rendere  la  fa- 
nità  alle  noflre  anime  , non  ci  farebbe  diffìcile 
la  pratica  de’  divini  Precetti  da  lui  lafciatici  , 
perchè  non  piw  la  cupidigia  , ma  la  carità  re- 
17S.  La  po-  gneic5^c  nc]  nolìro  cuore, la  quale  ha  di  pro- 
n-^ltà  la  * j"p*°  ilreil<^£re  fucili  tutte  le  cole,  non  effèndo- 
fuet udine  fc- vcne  aicunil  difficile  a colui,  che  ama.  Laonde 
no  ic  Vj,l{j  ,in  vece  de'vizj  , che  ci  fono  naturali  , avrem- 
che  noi  do-tfìo  noi  le  virtù  contrarie,  che  ci  fono  coman- 
mandiamo  date  , e per  le  quali  il  Figliuolo  di  Dio  ci  fa 
in  quella  fare  quella  Preghiera  . Quelle  virtù  fono  , io 
1 reghi«H.  fpjryro  di  povertà  contea  quello  dell’  avarizia  > 

la 
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la  quale  non  sa  fopportare  il  torto- , che  ci  è È»  ditfntte 
fatto  ne’  noflri  beni  , e ci  fa  intraprenderò  nol>i*  deb»* 
tante  liti,  la  umiltà  conrra  quel  punto  Ài  Otto-  floflra  » 
re>,  che  ci  è sì  caro , c eh  e un  crètto  del  no- 
Uro  orgoglio}  e finalmente  la  m ardue  tu  d me,  c ,, 

la  pazienza  contra  l’ira  , che  fi  fveglia  Tubilo  . ,, ,■> 
dhe  fiatilo  offeli.  in  qualche  parte  del  no  >;*£*».» 

ftro  corpOjO  che  lì  attenta  lopra  la  nortra  vita.  {-' 

lo  non  parlerò  di  vantaggio  dello  fpìri-  ' 

to  di  povertà  , che  noi  tutti  dobbiamo  avere, 
le  damo  veramente  figliuoli  di  Dio,  avendone 
fufficicntemente  parlato  lopra  la  quarta  Po 
tizione  . 

«d- 

« Le  altre  dhe  virtù  lòno  i rimedj  prop; 
allcnoltrc  malattìe,,  e Gefucrifto  lo  diflé  chia*- 
ramerttc,  proponendoli  egli  medefimo  per  no-  Matth,  rii 
Aro  modello  , laddove  dille  : apprendete  da 
me  ; che  io  fono  mite  e umile  di  cuore  , e vitro ♦ Leeone 
■vere  te  il  ripofo  delle  voflre  anime  : come  ^ dine  ""che*  ci 
avelie  voluto  dirci  : Donde  nafee  il  torbido  propone  G<* 
delle  voflre  anime  , che  cagiona  in  effe  sì  fu-  fucililo, 
riofe  tcropefle  , fe  non  fe  dalle  voftre  pallia, 
ni-,  e tra  tutte  le  altre  dal  voflrò  orgoglio  , 
che  vi  rende  così  lènfibili  a i menomi  dijfpreg^ 

©dalla  voftra  ira  , che  vi  là  montare  in  furo- 
re tofto  che  yi  vedete  offe/i , o affali  ti  .V  So 
volete  voi  dunque  godere  una  dolce  pace  , e , > 

unperfetto  ripofo  neile  voflre  anime  , albia- 
te , come  l'ho  lo,  un  cuore  umile $ abbiate  di- 
fpregio  per  1’  onore  del  mondo  , e fentireto 
piacere  nell’cffcre  umiliati  e difpregiati}  abbia- 
te , come  l’iio  Io  , un  cuore  mite,  c (opporre- 

rete 
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,, Et  dimitte  rete  con  pazienza  qualunque  ingiuria  , che  vi 
nobi*  debita  fu  fJUi  y 0 nelle  voftre  perfone  , o nella  va>  t 
noQra,&t*  ftra  riputazione,  fenza  farne  rifentfmento  . 

L’avere  il  cuore  umile , fecondo  le  rego-r , 
Luc.14.  io*  je  jcj  yllngCji0>  confitte  nell’ eleggere  Tempre 
fa°rà  l’ultimo  lu°g°  > e uel  riputarli  interiore  a tut- 

oniilcj  fccon- tl  gii  uomini . Noi  dunque  , feguendo  quella 
do  San  Ber*  regola  , non  dobbiamo  temere  di  peccare  per 
nardo*  eccedo  nella  pratica  della  umiltà  . „ Non  vi 
ha  pericolo  , dice  San  Bcxnarcdo  i , neli’  umi- 
„ liarci  il  piu  che  potremo  , nè  nel  riputarci 
„ molto  minori  di  quel  liamo  , cioè  a due,  di 
„ quei  che  detta  la  verità  . Per  io  contrario  è 
„ un  gran  male  , e ci  efponiamo  a un  orren- 
„ do  pericolo,  quando  un  pochetto  ci  voglia- 
,,  mo  elìqllere  l'opra  la  noltra  condizione  , o 
,,  preferirci  nella  noftra  mente  anche  ad  un_» 

„ i'olo  , che  dalla  verità  farà  giudicato  hoftro 
„ uguale,  o pure  fuperiore  a noi . £ per  farvi 
,,  comprendere  ciocché  dico  con  un  ciómpi o 
,,  familiare  , vi  dirò  , che  liccome  quando  vi 
,,  conviene  paflare  per  una  porta  troppo  baf- 

_ ,»  ft  ? 

* Non  efl  ergo  periculum  , quant  urne  urna  ue 
te  humilies  , quantumeumque  reputes  minor  em 
quàm  fìs  , hoc  efi  , qttàm  te  vcritas  babeat. 
Efl  autem  grande  malum  , borrendumque  peri - 
culum  , fi  vel  modice  plus  vero  te  cxtollas  , fi 
vel  urti  videlicet  in  tua  cogitatone  te prtferas , 
quem  forti}  parem  tibi  veritas  judicat,aut  etiam 
fupcriorem  . Jgnernadmodum  enim  fi  per  oflium 

1 ‘ tran- 

. ^ 
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” la  ,pcr  molto  che  vi  pieghiate  , non  ne  ri.  c, 

” IZZrr™  alcuil°3  laddove  , per  nobls  d Tu 
„ p o chw  fot  montiate  la  porta, quando  pure  nortta , &c. 
„ non  la  formontafte  più  di  un  Col  diro, ne  ri- 
„ ce  vere  nocumento,  e vi  efponete  al  pcrico-' 

” !?  Ì ^cr  “P°  : f*r  « guilà  trat- 
„ tandofi  dell  anima  , non  dovete  temere  di 

„ troppo  umiliarvi , ma  dovete  tremare  , c_> 

*•  riempiervi  di  fpa vento , e di  orrore  per  la 
„ menoma  eftolienza,  o prefunzione  di  edere 
t>  a piu  degli  altri . Laonde  guardatevi  dai 
paragonarvi  a chiccheffia  di  voi  maggiore 
o minore  , a molti,  o a pochi . Impercioc- 
” che  non  potete  fapere  , fé  colui , che  ripa- 
« tate  il  minore  , e 1 più  vile  e milèrabilc  di 
” tuttl  > ia  CUi  vnj  infame  e criminofa  vi  fk_» 

**  orrore  , e perciò  la  giudicate  degna  di  di- 

- ir  f,  fpre_ 


>y 


tran/eas,  cujus  fuperliminare  ( ut  ad  intclligen- 
tiam  loquar  ) nimium  ba/fum  fit , non  noia  , 
tjuantnmcumque  te  inclinaveris  5 nocct  antem , 
fi  z/el  tranfvcrp  digiti  /patio  plufquam  ojìii  pa- 
t itur  menjura  , erèxeris  , itaut  impmgas  , cir 
capite  quajfato  collidaris  : fic  in  anima  non  ejì 
piane  t menda  quantalibet  bufniliatio , borrendo, 
aiucm  nimiumqué  pavenda  nel  minima  temer  è 
prxfumpta  tre  li  io  . Quamobrcm  noli  te  homo  , 
comparare  major i bus  , noli  minor ibits  , noli  ali - 
qui  bus  , noli  uni  . Quid  fc,s  enim  , 0 homo,  fi 
unus  ille  y quem  fortè  omnium  vilijfmum  atout 
miferrimum  reputar , cujus  vitam  fceleratijf - 


mani 
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1%  baùtte,,  fprtgio,  non  foiamente  al  paragone  de  la 
nobis  ccbiia  vohra  , che  torfe  credete  di  menarla  Dbria, 
nenia  ,&c.  piufta  , e religiufa  i ma  di  quella  ancora  de 
pia  malvagi, confiderandolo  come  il  piu  fcel- 
” forato  di  tutti  5 non  potete  fapcre  , io  dico, 
37  fe  per  una  mutazione  della  delira  dell  Altip 
” fUT,o  , fia  per  divenire  un  dì  migliore  di  voi, 
*’  e di  tutti  coloro  , che  voi.,  riputate  più  vir- 
„ tuofi,c  più  giulivo  le  tale  non  fia  già  dman- 
„ zi  a Dio  . £ quella  è la  ragione  , per  la-, 
” quale  egli  non  voile  , che  noi  eleggcffimo 
„ un  luogo  mediocre  , ne  il  penultimo  , _ne 
Luc.i4«i®«  , 1’  uguale  tra  gli  ultimi  ì ma  diflw  • 

..nell'ultimo  luogo:  quali  a?  effe  .voluto  dire: 
Non  foiamente  non  dovete  preferirvi. 

„ chiccheflìa , ma  nè  anche  preiùmcre  di  po- 
„ tervi  paragonare  a perfona  alcuna  5 


marrrac  fingulariter  fadifjìmcm  berrei:  & prò. 
p tir  e a illuni  putas  fpernendum  non  modo  pr&e, 
L forte  jamfobriè  , crjufiè,  & fi*  vivre  te 
confidi s , fed  etiam  fi*  exter is  omnibus  fc^a, 
us  tamquam  omnium  fceleratiffimum.  quid  jcis, 
inquam,  fi  melior  & te,&  illis  mutartene  dex- 
ttrx  Excelfi  in  fé  quidemfymus  fit,  in.  fico 
verò  um  fit  ì Et  propurea  non  mediocrem. , non 
vel  penulttmum  , non  ipfum  ftiltcm  inter  novij- 
ftmos  eligere  locum  nos  vwit . Sed  , recumbe, 
, in  noviflimo  ioco-.Mtfd«s  z,, del.ee: 

«fj«  «»»<  » net 

dico 
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»*  do  •*>  che  vi  riputiate  il  minimo  , t ratti,  tramite 

»"*“?•  ' V.  .«óSftdrtlwn 

Ma  chi  non  vede,  che quello Temimene Q°ftra , <£c.  « 
to  verace  e /incero,  che  ogni  buon  Criff/a-ao,taua,d* 
°°  avere  , Zìa  un  efficace  rimedio  per  *un  mcz* 
paffione  della  vendetta  ? e un  mezzo  tutto™  effic*c,ffi-1 
propio  per  foffogare  in  noimedefimi  rutti  i ri. 

/enti menti  degli  affronti  , c delie  ingiurio  intimar 
che  potrebbero  offendere  il  noftro  onoreHm  n«l  no«ro 
perciocché  qual  colà  porrebbe  offendere  , o cuore, 
difonorare  un  uomo  , il  quale  non  ha  «ima. 
alcuna-  per  fc  meddìmo , che  fi  reputa  un  ver* 
nte  della  terra , e che  fi  forropone  ali’  ultimo 
degl  f nomini -Quella  è la  condotta,  cho 
tengono  i Santi , i quali  fapendo  , che  la  per-  : : 

fez  ione  confitte  nel  renderli  conformi  a Gefu- 
crifio  con  la  imitazione  della  fua  umiltà,  niu- 
na  cofa  filmano  tanto  , quanto  l'amore  dc'di- 
(pregi  » e delle  umiliazioni , e non  fidamen- 
te di  quelle, che  loro  vengono  immediaramen- 
-Dio , ma  di  quelle  principalmente  an» 
vengono  loro  dagli  uomini . Noi 
abbiamo  di  ciò  un  perfetto  elempJare  nella—* 
perfona  del  Santo  Ke  Davide  , quando  fug- 
giva per  lottrarfi  al  furore  dd  Tuo  figliuolo 
Affatone . Semei,  eh  era  uno  de’fuoi  fervido- 
ri  , 1 oltraggiava  con  mille  ingiurioie  parole 
e alcuni  gentiluomini  della  fua  guardia  , nun 
K z ‘ *po- 

-"-il''  I;  — r 


dico  preponas  , fed  nec  comparare  pr sfuma:  . 
D.Bernarddcrm.37.in  Caut.  ■■.»>  * .4 
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Et  dimette 
nobis  debita 
noftra  , &c. 
ioa. Ella  giu- 
di fica»  * fan* 
tifica  . 

a.  Jteg.  lé< 
io. 


rfal.  7.  <• 
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potendo  (offrire  l’affronto  , e l’ingiuria  , che 
riceveva  , Volevano  dar  di  mano  alla  fpada~. 
per  uccidere  quello  sfacciato  . Ma  quei  Prin- 
cipe > ch’era  poco  commoffo  da  quelle  ingiu- 
rie , perchè  era  prevenuto  dalla  grazia  , ani- 
mato da  un  zelo  veramente  Crittiano  , gli  ri- 
tenne , così  dicendo  : Che  intereffe  avete  con 
* me  , figliuoli  di  S avviai  Su  le  quali  pardo 
efeiama  San  Bernardo  : 1 „ O 1’  uomo  vera- 
mente fecondo  il  cuore  di  Dio  » il  quaio 
credette  di  doverli  piutfofto  adirare  cantra 
71  coloro  , che  lo  volevano  difendere  , che^ 
” contra  colui , che  lo  villaneggiava  .Laoo-, 
„ de  con  una  cofcfenza  franca  , e ficura  potc7 
,,  va  dire  : Se  io  bo  venduta  la  f aviglia  a colo- 
” vo  , che  mi  ban  fatto  male  , coti  gtu/Uzjf 
dovrò  fuccumbcre  alla  mali7ja  de  miei  nimi- 
” ci  . Egli  dunque  non  volle  , che  (i  yietafli? 
M a quel  maledico  di  villaneggiarlo  , perchè 
” credeva  , che  le  fue  ingiurie  , e i fu oi  con- 
„ vicj  doveffero  effergli  vantaggiofi  ; e pcrcio 
u foggiunfe  : il  Signore  lo  ha  mandato  , affin- 


1 0 vevè  himincm  fecundùm  cor  Dei > qui 
fe  ulcifcenti  potius , quàm  exprobranti  fu  tee  n. 
fendum  putavit  . Undc  & fecura  confcientia 
loquebatur  : Si  reddidi  retribuentibus  mihi  ma- 
la  , decidam  meritò  ab  inhnicis  meis  inani?  . 
Vetuit  er°o  prohiberi  maledicum  conviti  anlcin, 
q un' finta  tiflimans  m&leditta  . Et  addit  : Do«li- 
iws  ini/ìt  illuni  ad  maledicendoli  David-P^r- 
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Libali.  Pandi.  Artjy.  z6i 
• ììfkhè  maledueffe  Davide  . Veramente  egli  era  Et  diqvUte 
,»  fecondo  il  cuore  di  Dio  , da  che  giudicava  nobls  debita 
infecondo  il  cuore  di  Dio  , e .fi  uniformava»,  noftra  * 

M1  alla  fua  fanta  volontà . Una  lingua  maledica 
^inferociva  contro  di  lui  , cd  egli  confidera- 
tJ'V'd  ciocché  faceva  Dio  infegreto  . La  voce 
maledico  feriva  gli  orecchi  Tuoi  , e la_, 

^foa  annua  fi  umiliava,  per  ricevere  le  bene- 
adizioni  . Forfè  Iddio  era  su  la  lingua  di  quel 
W’bsftcmraiatore  ì No  : ma  vedendolo  irò 
^quella  di/pofizione , fi  fervi  di  lui , per  umi- 
^ptìare  Davide  . Quella  era  la  colà  , che  il 
i#3&ato  Re,  il  quale  era  Profeta  ancora,  non  pfa],ro  St 
s^ignoravajdachegliavevaDiomanifella- 
ti  ifegreti  più  occulti  della  fua  Sapienza», , > r 

jiwnd’è  , che  dilfe  : Signore  , è fiato  per  me  pfji,,  j g 7 , 
ù ^ gran  bene  l' avermi  voi  .umiliato  , affin- 
i,  thèfia  io  gi  ufi  ì ficaio  dinanzi  a voi . 

• 1 :9,  Voi  già  vedete  , che  la  umiltà  ci  giu- 
R * „fii- 

■^rsrri — ■ ■ — ■■  , 

ftts  fecundàm  cor  Dei  , qui  de  corde  Dei  fere • 
bat  fentent  iam  . Sxviebat  lingua  maledica  , ó" 
iUe  intendebat  quid  in  occulto  agervt  Deus.  Fox 
naledicentis  in  auribus  , & animus  inclirtabat 
fe  ad  benedilli onem  . Numquid  in  ore  b/afphe- 
m>  Deus  ì Abfit . $cd  co  ufus  e fi  ad  bumi  Itati- 
dum  David . Nec  tatui t Propbetam  , q tappe 
cui  incerta  & occulta  Sapienti. t [ha  m ani  fi  fi  a- 
verat  Deus  , & ideò  dicit  : Bonuin  mihi  , 
quòd  huniiiialti  me , ut  difeam  juilificario- 
nes  tuas . . , 

Vi* 
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Et  dimitte,r  (tifica  . Io  diffi  la  umiltà  , e non  già  la-, 
robis  debita  >y  umiliazione.  Quanti  uomini  fono  umiliati, 
noftra , &c.  ^ j quali  non  pertanto  non  fono  umili . M- 
aoj.  Dobbia-  cunj  fono  umiliati , c montano  incollerà., 

vaiìl^h  no*,,  a^tr*  f°PPortano  pazientemente  le  umiliazio- 
Ara*  • tHuUia*  » ni  » * altri  le  riccv0D0  c0n  piacere . 1 primi 
tiene.  » fono  colpevoli , i fecondi  fono  innocenti , 
,,  gli  ultimHòno  giudi . £ quantunque  la  in- 
„ nocenza  ila  una  parte  delia  Giudizi» colui 
. però  folamente  è giudo  , che  ne  pofliede-» 
„ la  perfezione  . Colui  dunque,  il  .qaak-può 
,,  dire  : E'  fiato  per  tue  un  gran  bem  , 4 mio 
„ Dio , l'avermi  voi  umiliato  , egli  veramen- 
„ te  è umile  . Ma  non  può  profferire  quedo 
t>  parole , chi  fopporta  contra  fua  voglia  , e 
„ molto  meno  chi  mormora  : e noi  noBìpof- 
Pf  damo  promettere  la  ricompenfa  della,  urnii- 
• : ' „ tà  nè  all’uno  , nè  all’  altro , quantunque-? 

- . ■ ■ . • ' , » flavi 

Vìdes  quia  humilitas  jufiificat  nosì  fiumi - 
litas  dixi  , & non  burnì  Hat  io  . Quanti  hunti- 
liantur  , qui  bumiles  nenfuntì  Alit  cum  ranco- 
re humiliantur  , alii  patienter  , alit  & liben- 
ter  . Primi  rei  funt , fequentes  inno  x ih  t ulti » 
mi  )ufii  . Quamquam  & innocentia  portio  ju- 
fiitia  efi  , [ed  confummatio  ejus  apud  h imi  km  : 
qui  autim  dicere  potefi  , Bone  ni  mihi  , quia 
jjumiliadi  me  , is  verè  bnmilis  efi  . Non  potefi 
. hoc  dicere  qui  mvitus  tolerat  5 mtnus,qui  mur- 
rhurat . Neutri  borum  promittimus  grattar»  , 
quòd  bumiliatur  : & fi  fané  longè  hi  duo.  a fe. 

difl'e - 
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„ flavi  gran  differenza  intra  di  loro  , fi c thè  Et  ditrìtu 
*„  l’uno  poflìeda  1’  anima  Tua  nella  fua  pazien-  “°bis  debita 
za  , e f altro  la  perda  per  la  fua  mormora-  no^r*  » 

„ zionc  . Sebbene  però  uno  folo  di  effì  meri-  »°4*  Qaai 
„ ti  l’ira  di  Dio  , non  pertanto  nè  l’uno , nè  „ “"?*  .u  * * 
„1  altro  menta  la  grazia,  perche  Iddio  non Ja  grizii  di 
„ la  dà  a coloro  , che  fono  umiliati , ma  agli  dìo  . 

„ umili  folaraente  . L’umile  è quello  , il  qua- 

„ie  converte  la  umiliazione  in  umiltà,  ed 

„ egli  è , che  può  dire  a Dio  : E'  fiate  per 

,,  me  un  gran  bene  l'avermi  voi  umiliato.Qua.n- 

„ do  una  perfona  fopporta  con  pazienza  , la 

»,  cofa  che  fopporta  , non  è certamente  un_* 

ì>  bene  per  lui  , ma  una  moleftia  : e Dio  per 

„ lo  contrario  ama  il  donatore  allegro  , come  i.Cor.9.7. 

,,  dice  San  Paolo  . Laonde  quando  digiunia- 

„ rao  , & viene  ordinato  , che  ungiamo  il  no- 

„ ftro  capo  con  1’  olio  , e che  laviamo  la  no-  Matth.  <.17. 

1 R 4 „ lira 

dijferant , & alter  quidem  in  patientia  fuapof- 
fide.it  anim.-.m  fuam  , alter  in  fuo  murmurc  pe^ 
reat . Sed  enim  etfi  unut  iram  , ueuter  lumen 
Itati. im  promeretur  , quoniam  non  bumiliatis  , 
fed  bufnilibus  Deus  , dat  grati  am  . Efi  autem 
bumilis  , qui  humiliationcm  convertit  in  burnì - 
litatem  , cr  ipfe  efi  , qui  dicit  Dea  : Bonum_, 
tnihi , quòd  humiliafti  nae  . Nemini  prorfus  , 
qiiod  pat  temer  fert  , bonum  efi  ,fed  piane  mo - 
leflum  . Scimus  autem  , quòd  bilarem  datorem 
diligit  Deut  . Un  de  cJr  cùmjejunamus , jubemur 
dput  nofirtm  ungere  oleo  , & faci em  lavare , 
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Et  dimitte  „ (Ira  faccia  , affinché  • Ja  noftra  opera  buona 
ftolii*  debita  ìt  /ìa  condita  da  un  certo  gaudio  Ipirituale  , 
nollra,4c<v  il poltro, olocaufto  diventi  pingue,: cioè  a_» 

• ‘ ■ ,,  dire , .perfetto  . Imperciocché  Ja  fola  utnii- 

,,  tà  allegra  , .merita  la  «.grazia  di  Dio  : lad- 
„ dove  la  umiltà  forzata,,  qual  è quella  di  cot 
,,  lui  , che  fopporta  con  pazienza , non  la^» 

,,  otterrà  , a cagione  della  mitezza , che  lac- 
,,  compagna  * quantunque  ottenga  la  vita,  per 
lo  merito  della  lua  pazienza  . £ veramente 
Jacdb.i.p.  » quelle  parole  della  Scrittura  ; L'umile  fi  « lo - 
,,  rj  nel Juo  cf alt  amento  : non  convengono  a’ 
„ colui , che  fi  trova  in  tale  flato,  perchè 
,,  non  è umiliato  fpontaneamentc , nè  con_»  , 

. ,,  piacere  . . Udite  dunque  la  regola  generale  ii 
,,  vhe  ci  dà  il  Figliuolo  di  Dio  fopra  quello  > 
Iaw.J4.Hi,,  argomento  ; Chiunque  fi  umilierà  .,  farà  » 

„ efaL  iti 

i — * >■  — ■"  —■■■-■*.  ...i.  ■ .i.  ■>  . 

, . . \ > «V 

Ht  nofirum  feilieet  opus  bonum  , spirituali  qno-\  . 
darn  gaudio,  condiatur,  & bolvcaujìum  nofìrnm 
pingue  fiat . Etenim  fola  gratiam  , quam  pr<c*  : 
ftrt  , mcrctur  Uta  & abfoluta  bumilitas.  Qua 
enim  coatta  fuerit  vd  extorta,  quali s utiquccfl 
rn  viro  patientc  ilio , qui  pojjìdet  animam  futtohi*, 
b&c,  itiquaWyhumilitaSjC.fi  vitam  obtinet  prof  ter  , 
patientiam  , propter  triditiam  tamin  gratiam  y 
tion  habebit.  Non  enim  congrui t ci,  qui  tjufmo-  * s 
di  e/t , illui  Scriptura  r- Glorktur  humilis  in  , 

• cxaltatione  fua  : quoniam  non  [ponte  humiliar * 
thr  , ncque  libenter  . ...  Generale™  vero  bine .»%■ 
Audi  reguùm  : Omnis  qui ie  huauita  >- ■**&■+** 

cxal- 
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„ efnltu'o  . Con  le  quali  parole  volle  lignifte  Et  dfmftt* 
^ carci , che  non  ogni  umiltà  debba  eflere_>  nobi*  debita 
defalcata , ma  quella  foltamo  , che  procede  no^u  » &=• 
„ da  una  volontà  libera, e che  non  lia  accora- 
„ pagnata  da  mitezza  , nè  da  necetiìtà  . Non 
,,  fiavi  chi  incenda  però  , che  per  lo  contrario 
„ chiunque  è efaltato  , debba  edere  umiliato; 

„ da  che  colui  folamente , che  cfaita  fe  me- 
,>  delìmo  , farà  umiliato , per  la  Tua  volontà.» 

„ ria  vanità . 

1 Così  ragiona  San  Bernardo,  fecondo  gii 
Oracoli  fàcri  della  Scrittura  , Copta,  l’ umiltà  ; 
attribuendo  il  merito  di' quella  virtù,  non 
già  a coloro  , che  rapportano  con  pazienza.» 
gli  affronti , e*i  difpicgi  degli  uomini  ; ma  a 
coloro  folamente,  che  gli  ricevono  con  gioja, 
che  fc  ne  compiacciono  , e fe  ne  gloriano,  co- 
me faceva  San  Paolo  , quando  diceva  : lovo-  a.Cer.ia.9. 
Icnticri  mi  glorierò  nelle  mie  debolezze  , affin- 
chè la  potenza  di  Gcfucrijlo  abiti  in  me. 

Se  coloro  dunque , che  hanno-ripugnan- 
za  per  le  umiliazioni , e per  i difpregi  , 0 

che 

. - ■ ■ - ■ — . 1 ■ , . . 1 11  ■ . mmrn 

cxaltabitur  . Significa t profittò  , non  ornnem 
txaltandam  effe  burniti t atem  , fid  eam  tan’.ùrm> 
qus  de  voluntate  venie  , non  ex  triflitia  , thc  v 
ex  neceffitate  . Net  enim  per  contrarium , ornili t 
qui  exalt atur  , humiliandus  erit  : fid  tantum 
qui  fe  exaltat , humiliabitur  , nimirùm  ob  vo- 
lontari am  vanitatem  . D.Bernard.  ferra. j 4.  ia 
Cant.  num.i.  j.f. 
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,;It  dimiite  che  ne  mormorano  internamente  , quantità- 
nefcis  debita  que  non  procurinoci  vendicarfènc  , fono  in- 
noftra  ,&•.  degni  delia  grazia  di  Dio  5 come  pure  ne  fo- 
no indegni  coloro  , che  gli  fopportano  pa- 
zientemente sì  bene  , ma  non  già  con  piace- 
re , e con  gioja  5 che  dovrem  dire  di  coloro, 
che  lì  piccano  di  onore  , che  infuriano  per 
ogni  parola  di  difpregio,e  che  cercano  i mez- 
zi di  foddisfare  il  loro  fpirito  di  vendetta  con 
la  rovina  , e con  la  morte  de 'loro  nimicò  Po- 
trem  dire  con  verità  , che  coftoro  fieno  Cri* 
fliani , quantunque  ne  portino  il  nome  , cj 
profetino  pubblicamente  11  Crillianefimol  Po- 
tranno elfi  pcrfuaderfi  di  vivere  in  grazia  , e 
nell’amicizia  di  Dio  ì 

Ma  affinchè  non  fiavi  chi  dica  , che  fia_» 
molto  fàcile  il  commendare  la  umiltà  * ma 
che  forfè  coloro  , che  sì  altamente  la  lodano , 
non  la  pratichino  in  tuita  la  perfezione  , che 
aof. Amore  ne  rapprefentano  , udiamo  come  il  medefimo 

Bernardo  ^ $an  Bernardo  , dalle  cui  Opere  abbiam  tra- 
kutiUJtà^fokto  il  precedente  ragionamento  , parli  di 
' * fe  medefimo  , laddove  elprime  linceramente  , 
come  le  fi  trovafl'e  dinanzi  a Dio  , la  fua  di- 
fpofizione  interiore  , e i veraci  fentimenti  del 
fua  cuore  0 e vedremo  quanto  era  egli  conten- 
to di  eflère  umiliato  . Udite  com'egli  paria  in 
una  delie  fue  Epiftoie  ; * „ Mi  è di  gran  gio- 
vamento la  cognizione  , che  fi  ha  delia  mia 
— ' * : „ fCÌOC- 


» 


t.  Z' 


* Trodefl  itaque  mibi  mecim  inficienti  or» 

fieni. 
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Lìb.VJl.  V art. ÌI.  Art. IV.  Z<S*J 

^Scioccherìa}  ed  è troppo  giuftò/'dfe  io  rke-r,"Et  diritte 
„•  va  confusióne  , e avvilimento  da  coloro, che  nohis  rfeh;» 

• i,  mi  conofcono  da  che  fovente  fono  flato  idee; 
„•  lodato  da  coloro,  che  non  mi  tonofeevano. 

• ,,lo  mi  lento  fpa  ventato  da  quelle  partile, che 
»„  atterrito  ancora  prónunziò'  l’i  Apoflolo  -, 

„ parlando  di  fe  méddimo  : Jo  traiafeio  di  a.Cor.u«tf* 
„ dire  tutto  ciò  y -che:  so  y per  timore  , che 
alcuno  [non  mi  reputi  dà  piti  di  ciò  , che  \ ■ 
yfvedé',  oode  di  me  . L’ Apoflolo  risparmiava 
„lc  propie  lodi  : ma  non  le  rilparmia  un  ar- 
„ rogante  >y  un  fuperbo  , un  vanagloriofo  , il 
*>>  quale  o troppo  prefume  di  ciò , che  vera- 
,1  mente  è in  le  fleflo  , o affetta  di  effèrecioc- 
,,  thè  non  è . Colui  folo  y - che  veramente  è 
« umile,  rifparmia  l’  anima  Tua  } da  che  a line 
■ j H di  non  elitre  -riputato  qual  non  èS!  ufaiutti  ' 

» gli  sforzi  afe  poflìbili,  per  non  eflcre  cOno- 
» Iciuto  qual  è.  Ah  1 Che  è una  Cofa  pericolo- 

. . >i  . . . 

TT~—  ~ “ 1 ■ 1 *~*  " 1 " , «. 

feiri  9 & a feientibus  jure  con  funài  p cui  fapl 
contigi t a non  feientibus  injuflè  laudari  . Terrei 
me  Apoflolus  , qui  tir  ipfe  teiritus  dicit:  Parco 
'autem  , ne  quia  me  exiflimet  fupra  id  quod  vi- 
dee in  me,  aut  audit  aliquid  ex  mc.Qnàm  pul- 
t bri  dixit  , Parco  •»  Non  parcit  fibi  arrogane  t 
non  parcit  fibì  fuperbusy  non  cupidus  vana  °to~r 
ria  t tir  ja&ator  aftuum  fuorum  , qui  velfibi; 
arrogaf'quod  efl  , vel  mentitur  de  fe  quod  non' 
efl  .‘  Solus  qui  Veri  bumilis  efl  , parcit  anima  • 
f»r.  qui  ne  putemr  quod  non  efl  y ftmper  qua n* 
tum 


. V 

Vi" 


Z68  -■  ' Mora/e  Crifiiana 

P Et  dimrtte  „ fa  ilriputarfi  da  più  y che  uno  none  in  fe 
nobis  debita  „ delio , e nfili’  udire  parlare  di  fé  con  lode 
neifra , &c.  jf  non  meritata  . Chi  mi  concederà  , che  io 
„ lìa  tanto  umiliato  per  le  vere  imperfezioni , 
„ che  fono  in  me  , guanto  fono  (iato  cfaicato 
„ per  «jueilc  virtù  y che  felfamente  mi  fono- 
,,  (late  attribuite  ì Se  Dio  mi  conccdcfle  una 
„ tal  grazia  , potrei  con  ragione  approdarmi 
Pfal.87.10.  «quel  detto  del  Profeta  : Dopoché  fui  tja.lt  4* 
,,  to  , mi  umiliai  , e mi  conturbai . - ; 

•'  ’ ••  • •'  t, 
SECONDO  P UN  T O. 

aoé.  Gcfu- 

cri  ilo  vinfc  Che  noi  con  quefie  parole  , domandiamo  a Dio, 
il  Demonio  ••  la  manfueutdine  , e la  pazienza  . m.c  -ì 
con  la  man-  . , . , * 

fuetudine  ,e  I<*ro  alla  umiltà  (ieguono  naturalmente' 
rh;  13  h*  manfuetudine  , e la  pazienza  , che 
ra  Udoi^ni!  *ouo  iuc  nde  compagne  , come  apprendia- 
mo _ mo  da  Gefucrifto  , laddove  dice  : apprendete* 
Matth.  11.  da  me  •,  che  fono  mite , e umile  di  cuore  icorUC 
ap.  fe  aveflè  voluto  dire  : lo  fono  manfueto,  e pan 

zien-;  •- 

. - — ■ — • — — i-  i ■ -raffili. 

tum  infe  efi  , vultnefeiri  quod  efi.  -jr.J 
' Grande  revera  periculum  audire  quemquam 
de  fe  fupra  quum  fentir  in  fe . guis  dabit  mihi 
apud  homines  tantum  de  veris  dignè  humiliari  , 
quantum  vel  de  fa/fis  datum  efi  indigni  ex  aitarti 
illuni  mihi  voccm  propbeticam  jure  affumerem: 
ExaJtatus  autem  humiliatus  fum , & conturba- 
ti^ , D.Eeiiwrd.£pilì.87.ad  Oger.uum.ii.tz.  • 
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Libril.  P art.  II.  Art.ìV.  X6p 

ziente  , perchè'  fono  umile  di  cuore  . -Ei  dimrtte 

La  virtù  propia  di  un  Criftiano,  è il  vin-  n°b^  debita 
cere  i.  fuoi  nimici  con  la  manfucuidin«*ad  ami-  noftra  , t- 
razione  di  Gefucrillo  , il  quale  così  vinfe  il 
Demonio  , c i Minìftri Tuoi  : „ 11  noflro  Re  , 

„ dice  Sauto  jigojìino  r,  vinfe  il  Demonio  con 
„ la  manfuetudine  • Quello  crudele  nimico  in- 
„ feroci  va  , e Gefucrillo  fopporrava.  Colui , 

„ che  inferociva,  fu  vinco  , e colui , che  fop- 
„ portava  , rimafe  vincitore  . E cpn  quella  ’ 

„ manfuetudine  il  Corpo  di  Gefucrillo  , eh’  è 
„ la  Chic  fa , dee  vincere  i fuoi  nimici  Vole- 
te fapcrne  il  come  ì Dando  luogo , e tempo  all'  Rom^  Ji<19 
ira , come  dicel’  Apoflolo  . Sarà  bene  qui  il 
confiderare .,  che  fòpportandoli  pazientemen-» 
te  , e fenza  adirarli , le  ingiurie  , e i maltrat- 
tamenti non  li  & fedamente  un  atto  di  umil- 
tà ^ roa  un  opera. ancora  di  carità  ammirabile 
e Angolare  , Noi,  quando  gli  riceviamo  coio 
manfùctudine  e ferbiamo  il  filenzio , diamo 
pmova  di  clfere  umili  : ma  quando  diamo  luo- 
go all’ira  de’noflri  nimici  , ritirandoci  per  non 
comparire  al  cofpetto  loro  , col  n®ilro  ritira-* 
mento , e con  la  noftra  fuga,  raffreniamo  rel- 
itto dell#loro  paffione  , e impediamo  chej 


. »'  Manfuetudine  enim  ipfc  Rex  nofter  vicit 
Diabolum  . Savie  bat  ille  , ijìc  fujferebat  . Pi- 
ti m eft  qui  faviebat  , •vicit  qui  fujferebat  . In 
ifia  manfuetudine  Corpus  Cbrijì^quod  ejì  Eccle - 
fu, vicit  inmicos . AugEnarr.in  Pfal.ijr.  v,^ 
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ijo  v. , Morale  Crìfliana  * \ 

S»  dijn!He  non  commettano  contro  di  noi  il  delitto  , che  W 

Mbit  debita  infpira  loro  lo  Ipirito  di  vendetta . Di  ciò  ab-  ; “ 

noftra  , &c.  bumo  un  beli’elcmpio  nell’antico  Teftamentot  u 

aoj.  l'ruove  e£j  ^ per  noj  Criftiani  un  motjVo  di  confufione  '* 

fuetudin-X'  * c^clc  obbligati  a trarre  da’  tempi  della  Legge  ' 

Santi,  quan-  di  natura  gli  efempj  di  virtù  , che  dobbiamo  » 

do  loro  è imitare  , c che  le  altre  Nazioni  dovrebbero 
convenuto  apprendere  da  noi  . Ah  , comparilca  dinanzi  4 

fof&ire.  a noi  liebecca,dice  Santo  Ambrogio,(«)e  c’in-  1 

legni  la  pratica  della  munfuctudine  , e dclla_*  ; 

pazienza  Criftiana  . Ognuno  sa  , che  avendo  i 

Giacobe  , per  gli  artinzj  della  fua  madrej  ,•  i 

riportata  la  benedizione  paterna  , che  appar- 
teneva ad  Efau  come  a Primogenito  della  cala, 
collui  punto  d’invidia  , avendo  il  cuore  pieno 
di  rabbia  , minacciava  il  fuo  cadetto  di  ucci- 
derlo dopo  la  morte  d’ifacco  loro  Padre . Ma 
la  prudente  madie  > prevedendo  le  gran.» 
dilgrazie  , nelle  quali  doveva  incorrere  la  Tua 
famiglia , e che  la  gelo/ia  avendo  accefo  il  fuo- 
co dell'ira  nel  cuore  del  Primogenito  , era  da 
temerli , che  quel  primo  fuoco  non  cagionale 
un  grande  incendio  , e che  non  andallè  a ter- 
minare in  un  parricidio  , con/igliò  a Giacob- 
be , che  fi  allontanale  per  qualche  ft:mpo  , e> 
le  nc  andafle  in  Mefopotamia  predo  il  fuo  Zio 
La- 

(a)  Venia»  Rebecca  , hoc  eli , induatur  patien- 
tìa  , bona  cuflos  innocenti»  fuadeat , ut  ir»  iocmu 
denius . Concedali. us  aliquò  lcngius  , donec  tem- 
pore indignalo  molliatur  , offenfìoni  furrepat  cb- 
livio.  Ambrof.Jib.a.de  Jacob.  & vit.Lcat.cap.  4* 
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Labano , Imo  a che  il  tempo  aveflè  fatto,  che  E*  dinoto 
Eiàu  obblialfe  l’ingiuria  > che  aveva  ricevuta  , n°bis  debita 
e così  placaffe  il  fuo  fdegno . In  tal  modo  di-  no^ra  * *t4  ; 
ce  il  Santo  Dottore:  (a)  Uno  /pirico  manfucto, 
e paziente  non  teme  ì'  efilio  , ma  volontaria- 
mente lo  riceve , non  tanto  per  evitare  il  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  > quanto  per  levare.» 
ai  filo  nimico  la  occafione  di  commettere  una 
fcelleratezza  . E la  madre  ancora  di  Giaco- 
be , ch’era  una  pia  , e virtuofa  femmina , elelfe 
piuttofto  di  tollerare  l’afienza  dei  fuo  amato  fi— 
gliuolo , giudicandola  più  utile  , e vantaggio- 
la  a colui , che  aveva  ella  oflefo  . Ella  conli- 
derava  il  gran  bene  /che  procurava  a’fuoi  due 
figliuoli , facendo  evitare  all’  uno  il  pericolo , • 
di  cui  era  minacciato  , e riducendo  l’altro  all’ 
impotenza  di  sfogare  la  fua  paffione , con  i’al- 
luutanarne  1’  abbietto  , e così  confervandolo  > 
immune  dal  meditato  delitto  . 

Tal  è l’artifizio  della  carità , per  delude- 
re lo  fpirito  della  vendetta  . Ella  fopporta  pa- 
zientemente ogni  colà,  e in  vece  di  opporli  ,• 
edi-refifterc  ai  fuo  avverfario  , lì  ritira  delira- 
mente per  dar  tempo , e luogo  alla  fua  collc- 
• ra. 

(a)  Itaque  patirntia  nec  exitium  rcfbrmidat,  fed  ' 
impigrè  fufeipir , non  tam  ut  pericBlum  fafetis , ( 

<juàm  ut  incenti  vum  fceleris  derlinetur. Mater  quo- 
que pia  a beffe  libi  di  ledi  ffimum  fi  li  tini  toJcrat,  plus  i 
ei  collatura  quem  utrique  tamen  confulen* 

ut  alterimi  immunem  a periculo  , alternai  intc- 
gi  uni  praeftaret  a crimine  . A mbrof.  ibidem. 

. . — » » - •»  «4  • *.  • 
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Et  dimitte  ra  . Quella  fu  la  condotta  , che  tenne  fòven- 
nobis  debita  te  Gelucrifto  con  i Giudei , vedendogli  irri- 
"jcrn's'v*  tac'  dalla  fe  ver  ita  delle  fue  riprenfioni  : e fo- 
^ prattuto  una  volta  , che  pigliarono  le  pietre.» 
per  lapidario  , egli  , come  dice  il  Vangelo,  fi 
nafeofe  , c iì  ritirò  oltre  al  Giordane  . Santo 
Agoftino  domanda  : t ,,  Che  gran  colà  fareb- 
„ bc  (lata  , le  quando  i Giudei  pigliarono  1 tj 
» pietre  per  lapidare  Gefucrilìo,ia  terra  aprcn- 
,,  doli,  gii  avelie  afforbiti , e in  vece  delle  pic- 
,,  tre  , avclfero  trovato  l’Inferno  .*  E rijpon- 
,,  de  : Certamente,  ch’eflèndo  egli  Dio>  avreb- 
„ be  potuto  farlo  : ma  egli  giudicò  meglio  in- 
» fegnarci  la  pazienza  coi  luo  efempio  , che 
,,  efercitare  la  liia  potenza  con  un  miracolo  . 
»»  Egli  dunque  fi  nalcofc  , per  non  elfere  lapi- 
»»  dato  , e come  uomo  evitò  le  pietre  : guai 
»>  a coloro  però , da 'cui  cuori  di  pietra  Iddio 
„ fi  allontana  . Cioè  a dire  , guai  a quegli  uo- 
,,  mini  inumani  e fpietati , i quali  non  re- 
»,  ipirano  , che  vendetta  , e non  fanno  rifui» 
>»  verfi  a perdonare  a 'loro  mimici . - 

• • Quello 

1 Nam  cùm  illi  lapida  tulcrunt  ut  mitte- 
rcnt  in  eum,  quid  magnani  erat,  ut  ccs  continuò 
dehifeens  terra  forberet  , & prò  lapidi  bus  infe- 
ro* invenirentì  Non  erat  magnani  Deo:  fed  ma- 
gis  erat  conmcndanda  patientia  , quàtn  ex fe- 
renda  potentia  . Abfcondit  fe  ergo  ab  eis,  ne  la - 
pi  darei  ttr  . Tamquam  homo  a lapidibus  ftigit  : 
Jcd  vx  illìs  , a quorum  lapidcis  cordfbus  Deus 
fugit . Aug.  Tradl.4j.in  Joan.  in  fin. 


/ 
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Queflo  ipirito  è molto  oppodo  4 quello 
del  Santo  Re  Davide , il  quale  non  è meno 
lodato  nella  Sacra  Scrittura  per  la  iua  pazicn- 
za  , e per  la  man/uctudjnc  della  Tua  indole-*  » 
ck  per  la  grandezza  del  fuo  coraggio  . Ef- 
feodo  egli  un  uomo  fecondo  il  cuore  di  Dio  , 
clis  jlo  aveva  ripieno  delfuo  Ipirito  , non  lì 
curava  di  feguitare  le  falle  malfarne  del  mondo, 
il  quale  reputa  generolìtà  c valore  i|  vendi- 
carli , e ftahilifce  1*  onore  nella  vana  (lima  de- 
gli uomini . Eflèndo  egli  divinamente  illumi- 
nato , Ijpeva  , che  il  buon  lenfu  , e il  lume 
della  retta  ragione  aveva  latto  conolcere  a’  Fi- 
lofofì  dell  antichità  Pagana  , che  un  gran  co- 
raggio dilpregia  le  cofc  leggiere , e picciole  , 
e non  fa  conto  , che  delle  grandi  ì c che  non 
liavi  cofa  grande  alla  fua  mente  , fuor  quelle  , 
che  fono  eterne  , Le  cole  eterne  fono  quelle, 
intorno  alle  quaii  egli  lì  raggira , e fi  trattie- 
ne, conofccndo  quella  verità  , che  fu  info- 
gnata da  Santo  Euchcrio, laddove  diflè:  * Niu- 
u cofa  è grande  infeftcjfa,  la  quale  fia  di  brie- 
ve  durata  . Laonde  riguarda  egli  con  dilpre- 
gia tutte  le  cofc  mondane  , e come  dille  Ari- 
Itotile  : (a)  Reputa  1’  onore  come  una  cofa_» 

$ ' * vile 

, " . — — — —, — 7 — i-, 

1 Nibil  roagn um  re  , quod  pari-uni  tempore T 

Eucher.  Epìll,  ad  Vale^aq.  Vid.D.Thom.  z.z. 
9-ijz.art.z,adJ,‘)u;;;:.;;,  ' 

(a)  Magnitudini  animi  repugnat , quod  aliqui* 
rcs  modica*  tantum  apprejtietur  , quod*  de  eis  gio- 
ri«ar . linde  io  quarto  Ejhicorum  dicitur  de  ma- 
gnanimo, quod  fdji  fithonor  parvus.  Similiter 

etiam 


Et  dimin» 
nobis  debita 
nqilra , &c. 
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E»  dimitte 
ncbi*  debita 
noftia  i &c. 


ac8.  I Santi 
non  hanno 
riputato 
p,i  anele  , fe 
non  fc  «.<ò  , 
ch’èetetno  . 


XiÀ  • Morate  Ctifti&na 
vile  , e indegna  del  fuo  amore  ì e ugudle  £ 
la  iiùna  > che  ha  della  potenza  , e doile  ric- 
chezze temporali , che  gli  Ipiriù  deboli  prò* 
curano  di  acqu  filare  con  tanta  follecitudine  , 
a cagione  dell’onore  , che  credono  e he  le  ac- 
compagni . Tutte  quelle  colè  fembrano  all 
uomo  lavio  di  rtiun  valore  , e propie  fola- 
mente  a trattenere  ì fanciulli  , perchè  fono 
fragili  e tranlitorie  . Molto  meno  ancóra^ 
l’uomo  magnanimo  lì  compiace  di  quelle  colè, 
che  in  realtà  fono  vane  per  fe  medefime,  co- 
me farebbe  la  lode,  la  quale  non  luffifte,  che 

• ••  i iT.  )/h  I f*  r- 


— ' s . . 

in  una  pura  opinione  lovcntc  falla  . Imper- 
ciocché , come  diflè  dottamente  Arili otek  » 


e dietro  a lui  San  Tommafo  : {a)  11  magnati^ 
mo  li  compiace,  piu  della  verità  , che  cella-* 
opinione  . Egli  non  cerca  1’  onore  , ma  pro- 
cura di  renderfene  degno  con  l’elcrcizìo  delle 
più  fublimr  virtù  . 

11  lavio  Re  , di  cui  parliamo  , quantun- 
que vi  velie  ancora  lotto  la  Legge  , aveva., 
non  pertanto  lo  lpii'tto , e ’1  colàggio  di  un 
perfetto  Crifliano  > di  cui  foio  fi  può  dire  con 

V l vg. 


- — 

«tiara  Se  alia,  qua'  própter  honorem  quàruntur  • 
puta  > potentatus , & di  viti*  , parva  reputantur  ab 
co.  D.Thom.ibid.  Ex  Arlft.lib-4  E’hk.cap.?. 

(a)  Similiter  etiam  magnitudini  animi  repugnar, 
quod  aljquis  d«  h;s , qu*  non  funt , -glorietur.  lin- 
de de  magnammo dicitur  quarto  Ethkorum  , quod 
magi*  curai  verimcm  , quàth  opiniònem  &c.  Div. 
Thoir.Uc  cit  ex  Arifrot,  lib«4  Ethic.  <Sp,J» 
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vci  irà  , ciocché  diceva  un  antico  Rumano  Et  dìmitte 
parlando  de’  Tuoi  Nazionali  : (a)  £] 'propìo' dé^flobi»  debiia 
Romani.  il  fare  , e il /apportare  cofc  grandi  ,&t.  > 

Sì  è propio  de’Qriftiani  il  fare  , e il  fopporta-  * 
re  gran  cofe  . Quell’antico  Romano  dava  la_j 
riferita  lode  di  furti  a’fuoi  Nazionali , i quali 
operavano  per  la  gloria  detta  Repubblica:  mafuetu<jiXJS  di 
i Giuliani  operano  per  la  gloria  di  Dio,  chcDtvide  nelle 
efl'er  dee  il  fòlo  obbjetto  della  gencrofità  , e _j  perfemioni 
della  magnanimità  Crittiana  , Una  delle  cut^a  !“> 
pnncipuli  note  , è 1*  obbliare  le  ingiurie  rice-1*  * 
vute  , confederandole  per  parte  di  coloro , che 
le  tanno , come  debolezze  umane  , e avendo  ; 

per  cflà  tenerezza  , c mifericordia,  in  vece.»  »,  , j;. 
d’na  , e di  avverfìope  • . ...  , 

Noi  abbiamo  riferita  già  la  vittoria  , che 
Davide,  col fuo coraggio  invincibile  , ripor- 
tò di  quel  fuo  Valìallu  impudente  , che  io  caT 
ricava  di  maledizioni , e di  oltraggi  : faccia- 
moci ora  fpettatori  del  combattimento  , eh? 
tb&cnne  centra  il  Re  Saule , che  fu  il  trionfo 
della .fua  munfuetudinc  , e la  corona  della^» 

Impazienza  . 5e  vi  ha  colà  valevole  a info- 
gnate a’Grandi , c a tutti  coloro*,  che  li  pic- 
cano di  nobiltà  » in  che  confìtta  propiamente, 
e con  verità  la  grandezza  del  coraggio , que- 
llo elempio  mi  f'erabra  , che  fìa  vaievoiilfìmo  : 
ed  io  per  metterlo  in  tutto  il  fuo  lume  , lo 


S 2.  tra- 


fa) Ét  facere,  & pati  fortia  , Komanum  efl.  Ma* 
tini  Oc Avola  ad  Rfgtm  Prrfevitam  apitd  Ttt.  Liv. 

. ...  f.  * 
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Ejt  di  m lite  trafcriverò  da  San  Giovanni  Crifolìorao  , li 
ni  bis  debita  quale  , con  la  Tua  aurea  eloquenza  , ne  Reo 
no#ra,&c.  una  dìftinta  de/crizione  in  tre  Omelìe  , che 
fece  fopra  quello  belliflimo  argomento  j o 
che  io  compendierò  , tralàfciando  quelle  cofc, 
- v che  non  fanno  al  noftro  propolìto  , per  non 
attediare  i Leggitori  con  un  troppo  lungo  ra- 
“ gionamento. 


TERZO  PUNTO. 


Compendio  delle  tre  Omelìe  di  San  Giovanni 
Crijbftomo  , in  cui  deferivo  U vittoria  , 
che  Davide  riportò  del  Re  Sanie  , con  '* 
la  fua  man fuct Udine  t e con  la  fua  - \ 
pazienza , 

„ T)  Er  dimoflrare  la  gran  virtù  di  Davide , 
,,  JL  è nccclfario  , che' riandiamo  tuttala.» 
Chryfofi.ho-^  pua  floria  , e che  in  prima  in  prima  raccon* 
iniKt  JeSau*  ^ tjamo  j (crvigj  , c i benefìzj , che  baùle 

/io  Colui  è » aveva  da  lui  ricevuti . Imperciocché  noiL» 
ammirabile  , »>  ramo  dobbiamo  noi  ammirare  un  uomo  , il 
il  quale  non  >»  quale  ^ contenta  folamente  di  non’  vendi** 
fi  vendica  ,,  Carli  di  ub  nimico  , che  gli  abbia  fatta  utu 
del’e  ingju-  ff  ingiuria  ordinaria  , quanto  dobbiamo  ara- 
rie , che  gli  u mirare  un  uomo  , il  quale  non  li  vendica^ 
fi  f.nno  da ^ ^ un  nimico  » che  da  lui  in  mille  maniere 
co  rio  » a beneficato  , e che  dopo  tanti  benefizi  , ha 
duto  molti,  e »*  tentato  , non  una  , ne  due  , ma  molto 
confderabi’li  rivolte , di  ucciderlo  5 un  uomo  , il  quale 
lervigj . „ avendo  un  tal  nimico  tra  le  fue  mani , ci 

„ pò- 
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„ potendotene  Faciliffimamente  disfare  , non.  Et  dlmitte 
, v Valle  farlo  $ e che  non  /blamente  avendolo  nobis  debita 
,,  tra  le  inani, non  volle  offenderlo,!^  oo&n  , &c,; 
, ^ancora  dalle  inlidie  di  coloro ’^che  lo  vole- 
vàua  uccidere  5 quimtunque  tepeffe  , che  il 
„ fuo  nimico  non  celiava  dinfidiarc  la  vita  fua. 
r A ,,  Mentre  i Giudei  trovavanfi  una  volta  an- 
„ guftiati  da  una  pericolo/iffima  guerra, che  gli 
,,  teneva  oppreffì  , e abbattuti  dal  timore  e 
„ dalla . colìernazionc  5 diraanierachè  niunq  , t , 
,,ofuva  alzare  il  capo  , tutto  il  popolo  era_»  * ‘ 

Ridotto  alla  diipcrazione  , e ciateuno  di 
giorno  , e di  notte,  li  vedeva  innanzi  agli 
occhi  la  immagine  della  morte  5 tantoché 
credevano  ognidì  di  dover  morire  , e me- 
„ navano  una  vita  più  mifera  di  quella  , che 
^menano  coloro  , che  li  trovano  rinchiufi 
„ neUe  più  nere  , e putenti  prigioni  • .Da- 
„.vide  , abbandonando  le  pecore  del  fuo  pa- 
4» dre  , che  cùflodiva  > fe  ne  andò  all’armata*  ^ , : ^ 
C pon  avendo  potuto  apprendere  il  meftierc  » 
nd!5|lajgucrra,a  cagione  della  lua  giovinezza,  . , *.  \ ,• 

» e riadfio  meno  potendone  fopp ortare  i tra  va-  * % : ; 

jtfjghjd!  elpulc  non  pertanto  egli  folo  per  tutti . ’•  - ’*  • Ti* 
i,  al  pericolo  della  battaglie  centra  la  Iperan-  • ' \ 7 ’* v r*  ; 

»,  aa  di  ognuno  , felicemente  Ja  vinfe , e diede  ‘ " 

„ line  a tutti  i timori  ì Tu,  gli  diceva  il  Re, 
v non  potrai  combatt ère  col  Gigante,  che  ci  ?ni-  v' 

9>  naccia.  , perchè  fei  un  fanciullo^  laddove  qne~  : 0 
» gli  è un  uomo  agguerrito  , che  ha  fempre  ma - • 

» neggiato  le  arme  . Egli  non  percanto,  mollo  • ••  • 

))  da  uq  zelo  tatto  divino  , e .dall’amore , che  • 

* •»  • - J i.  /.V  T*.  * l * . ì *• 

i | j,  por- 
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r I*  dimitte  „ portava  alla  Aia  Patria,  intraprefe  la- difficile" 
■ iitìbis  debita  })  pugna  , confideranno  il  gran  numero  de  ai- 
ri oiira,  <tc.  mici  > che  doveva  combattere,  piuttoftó  co- 
„ me  di  pecore  , o di  cani,  che  come  di  uomi-  ' 
„ ni.  Prima  però  d’irrcamminarfi  coptra  que 
barbari,  fi  adoperò  efficacemente  a rincorare 
,,  Saule  p e a difcacciare  dal  Aio  petto  il  con- 
. ‘ ceputo  timore*  tantoché  confortandolo  con1 

„ le  lue  paròle  , gli  fece  fperare  buon  fuccelfo 
ìbidem  j».„  dal  fuo  combattimento  . Sire , così  gli  dico 
„ va  , ripigliate  il  voftro  coraggiosa  che  in  an- 
„ derò  contra  quell  infedele , 10  combatterò  quii 
„ Gigante  . Dietro  ad  un  azione  sì  bella  , era 
„ troppo  giufto  , che  Saule  fonerà  ile  col  no- 
„ me  di  Signore  , e io  chiamalfe  Salvadore  di 
„ tutto  il  popolo  , da  che  aveva  egli  , con.. 
„ fafiìftenza  di  Dio  , falvato  l’onore  del  Re- 
„ gno  , aveva  provveduto  aila  ficurezza  delia 
,,  Città  , e rcnduta  la  vita  a tutti  i Cittadini  . 
,,  Qual  fervigio  piu  grande  poteva  egli  rcnde- 
„ re  a Saule  , fe  non  folamente  gli  confervò  il 
y,  fuo  Regno , e la  Aia  giuria  , ma  la  vita  an> 
,,  cora  , ritraendolo  come  dalle  poi  te  della-, 
„ morte  5 tantoché  , a parlare  umanamente , 
„ poteva  dirli , che  il  Re  nun  viveva  * nè  re* 
„ gnava  , che  per  lo  fuo  benefizio  ì 
l,  „ Ma  dietro  a ciò  qual  ricumpenfa  ticc- 

appunio*  fc-  » vette  da  Sauic  ' La  ricumptnfa  li  tu  , che 
c«  Davide.  „ da  indi  innanzi  SauJe  diffidò  femprc  di  lui  , 
„ e lo  confiderò  (empie  come  nimico  . Ma_< 
,,  farà  bene  fefaminare  il  motivo  deli’ inguaila 
„fofpetto,  che  Saule  concepì  di  Davide  , < 

» b 
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,,  la  ragione  per  la  quale  tauto l’odiò  j aifinchè  Et  dimitte 
„ olTcrviate  in  lui  qualche  cofa  non  meno  illu-  nobis  debita 
„ are  , che  la  fua  vittoria  5 c fcguentemen- noflr*  » &c* 

,,  te  comprendiate  , che  il  Tuo  gran  merito 
„ {Vegliò  quella  diffidenza , e lo<  e/pu/e  allo 
„ infidic  , che  gii  furono  tefe  . 's  • . 

„ Il  motivo  dell’ingiufto  fofpeito  di  Sau- L’invt. 
i k fa  , eh:  Divide  dopo,  avere  troncato  il  J»  • ^ 
„ capo  a quel  Fildleo  , mentre  ne  riportava.,  fc  ieni 
«le  /paglie  > dice  la  Scrittura  , che  te  fernmr  dclI,  jr®  di 
„ ne  gli  uicirono  incontro  dalla  Città  , così  S;urie  # 
cantando  , c dicendo  : Saule  ne  uctife  mille,  i.rCj.  18.7. 
„ è.  Davide  di  eterni  la  . Quelle  efprdfioniirri- 
» tarono  talmente  Saule  , che  da  indi  innanzi 
„ non  più  riguardo  Davide  di  buona  cisra_» , 
non  più  ebbe  confidenza  in  lui , e l’ cobo 
tempre  fofpetro  , fenza  faperfene  il  perchè. 
w I co  per  ciocché  quando  pure  Davide  non  avvile 
„ meritata  quella  lode  > non  aveva  Saule  per- 
j,  ciò  occaiìone  di  odiarlo  , dopo  la  pruova  , • 
v»,  che  gli  aveva  dita  del  Ino  nipctto.,  e del 
„ fuu  amore  , efponeudo  la  l'uà  vita  per  lui . 

„ Oltracciò  quella  lode  , che  DaviÉe  aveva_» 

„ troppo  meritata  , era  onorevole  , e vantag- 
„ giofa  al  medefipio  Saule.  Egli  fi  doveva  con- 
„ tentare  della  lode,  che  gii  cavano  di  averne 
„ uccifi  mille  , non  avendo  nè  molto  ne  poco 
„ contribuito  a dar  fine  a quella  guerra , ma., 

„ eflendofi  fermato  ozi  aio  nel  fub  palagio  , 

,,  tutto  pieno  di  timore  , afpettaiid  > ad  ugni 
,,  momento  tremolante  la  morte  . LuouUo 
f,  avendo  Davide  folo  dato  termine  a comuni 
S 4 „ tuno- 
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ii?.  David» 
per  fi  fi  e ari- 
fpettare,e  ad 
onorare  Sali- 
le, quantun- 
que perfe- 
gnitato  da 
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i,  timori  , non  aveva  ragione  Saule  di  lèmure 
,,  difpiacere  , nè  di  adirarli  delle  Iodi , che  lì 
»,  davano  a Davide  maggiori , che  a lui . - 

„ Ma  Mi  , che  quelle  femmine  non_> 
),  avellerò  fatto  beile.,  e che  avellerò  merita- 
s,  to  biafimo  per  avere  così  parlato  5 perchè 

j,  adirarfi  contro  a Davide  , il  quale  non  ave- 
,,  va  fuggerite  ad  effe  quelle  parole  ì Se  con- 
»,  veniva  a Saule  1’  adirarfi  , doveva  adirarli 
„ piuttoflo  contra  quelle  femmine  , che  con- 
»,  tra  Davide  , il  quale  tornava  vincitore,  ave- 
»,  va  renduto  un  fcgnaJato  lervigio  a tutto  il 
„ popolo  » e meritava  un  milione  di  corone  . 
»,  Tutto  ciò  non  oliarne  Saule  non  dille  una*_» 
„ parola  a quelle  femmine  > e fi  adirò  contra 
„ Davide  . Se  la  ricevuta  lode  avelfe  fatto  in- 
„ vanire  il  vincitore  , fe  gli  avelie  infpirata 
»,  gelofia  contra  il  fuo  Principe  , fe  lo  avelie 
„ fitto  afpirare  al  fuo  Trono, folievandofi  con- 
„ tro  di  lui , e rendendoli  ribelle  agli  ordini 
,,  fuoi , avrebbe  forfè  avuto  qualche  motivo 
»,  d’invidiarlo  : ma  fe  per  lo  contrario  quella 
„ lode  18  rendette  più  anello  , più  affabile  ,, 
„ più  manfueto  , e più  modello  5 fe  lo  ren- 
»,  dette  fubordinato  al  fuo  Principe  come  ogni 
»,  altro  de’fuoi  Vaflaili,  perchè  /degnarli  con- 
»,  tro  di  lui  ì Sarebbe  ragionevole  lo  (degnarli 
,,  contro  di  un  uomo  » il  quale  efiendo  fiato 
„ innalzato  a qualche  grado  di  onore  , abu-» 
»,  falle  dell’onore  medefimo  , per  difprcgiare 
» colui , dal  quale  folle  fiato  innalzato  ma 
»,  continovando  Davide  ad  onorare  Saule, -vi» 

„ ven- 
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^«WiMoTeinpfe  {Oggetto  a'lui , e adempie»-  IH  dkaitte 
>^do  i doveri  di  un  fedele  Vaflailo  , qual  pre-nohi*  debita 
„ tefto  poteva  egli  avere  ^ef  folpettare  Si  in-  noflfa  **«• , 
’»j,  giuftamcnte  di  lui  , e per  non  riguardarlo, 
fi  che  come  fobbjetto  dell’odio  > c dell’ in  vi- 
>,  dia  fua.’Non  fola  menre  quel  Tuo  primo  com- 
tri  mento  , ma  tutte  le  fue  azióni  pofte- 
-^  riori  i erano  molto  più  capaci  dì  ammaro 
‘'^’il  fuo  coraggio  , perchè  erano  per  lui  mol- 
-^  to  più  glori ofe . Udite  come  parli  di  lui  la 
^ Sacra  Scrittura:  Davide  era  prudenti  in  iJU 
h,  ta  la  fila  condotta  , e U Signore  Onnipotente  *• Ia*  &c* 
fi era  co»  lui . Tutto  Jfraele  , e Giuda -lo  ama - 
3>  va, perchè  lo  vedeva'  camminare  in  pubblico  , 

* fi  ed  era  amato  parimente  da  Mkbot  figliuola 
ì,  di  Sanie  , e da  tutto  il  popolo  . Egli  era  più 
'fyfavio  , e più  prudente  di  tutti  i Cortigiani 
% di  Saule  > e non  fi  parlava  con  lui  , che  con 
jji>un  profondo  rifpctlo.G ionata  figliuolo  di  San- 
ale teneramente  lo  amava.  Non  pertanto  *rG: 

S>  quantunque  fi  ave-fiè  egli  guadagnato  tutto  * 

$pil  popolo  , e tutta  la  famiglia  Regale  , o 
» da  tutte  le  guerre  eh’ egli  regolava  , folle 
V^femprc  ritornato  vincitore  } quantunque^  * * 
>,  folle  così  mal  riconofciuto  de’  l'ervigj , che  - - 
fi  rendeva  al  Re  , e allo  Stato  r nonmai  *’■  in- 
j,  vam  , nonmai  fi  follevò  , nonmai  pensò  a 
i>  vendicarli  del  fuo  perftxutore  , ma  gii  fu 
,,  fempre  fedele,  e fempre  felicemente  diè  fì- 
V>:  ne  a tutte  quelle  guerre  , neile  quali  egli 
u comandava  per  io  fuo  Principe . Vi  ha  ani* 
fimo  sì  feroce  e crudele , il  quale  non  li 
*'  „Rn* 
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.ri  dimitte»  lenta;  ammanino  da  una  tale  condurrà  i 
. jt»oln*  debita*  Niuna  però  di  quelle  cole  potè  vinocre  quel 
*noflr*»Ac.  ^barbaro  ed  inumano,  il  quale  abbando- 
na. Nuovi  ^ nandoli  alia  Tua  gei  olia’,  tentò  più  volte  di 
tentativi  di^  ucciderlo  .,Mi  che  cotta  credete  voi  t che 
Saule  centra  ^ ftllora  facc(re  Djlvi<k  > Davide  fonava  l’ar- 

DdVlde*  ,»pa  dinanzi  a lui,  e faceva  quanto  poteva 
„ per  rallegrarlo  , e per  guarire  la  fua  nera». 

malinconia . Udite  come  paria  la  divina 
i „ Scrittura  , e ne  rimarrete  maravigliati  , o 
, -J  Jteg.  I *,*»,  ftorditi  1 Divide  arpeggi™*  ognidì  dinanzi 
i*.  ' r « ^ a Sanie  , e Saule  teneva  una  lancia  nella  Jua 
. ni  aho  , la  quale  aliando  diceva  l Io  uccido  o 

,,  Davide. Vi  ha, fratelli  mki,malvogiti  ugu.t- 
„ le  a quella  ? baule  remava  di  uccidere  co- 
iy  lui , che  ritornava  vincitore  de’lùoi  nimicii 
,,  che  gli  aveva  fuivato  il  iuo  popolo  , e ia_, 
<M  fua  Regia  t per  le  quali  cole  tutto  d Regno 
-w  rendeva  grazie  a Dìo, e ginunaolava  vittime 
„ di  ringraziamento.  Non  pertanto  Saule  vu- 
leva  uccidere  colui , che  lo  aveva  liberato 
dal  pericolo  , in  cui  era  di  perdere  il  Re- 
„ gno  , e la  vita  , e voleva  ucciderlo  quando 
j,  arpeggiava  per  ricrearlo  , lenza  che  la_j 
^ memoria  di  tanti  buoni  uffizi  > thè  gii  ave- 
va  rendati  , avefle  potuto  frenare  il  fuo  fu- 
rore  , e la  fua  mania  . Ecco  la  rtcompenfa, 
4,  che  gli  dava  per  eflerfi  efpofto  per  lui  a tan- 
„ ti  pericoli  . Ecco  il  trattamento  , che  no 
„ faceva  , non  già  una  volta  fola  , ma  molte, 
„ e per  lo  fpazio  di  più  anni . Tutto  ciò  non 
„ ottante  , Davide  non  trafeura  accattone  al- 
* „ cuna 
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>,  cuna  di  rendere  nuovi  Ce rvigj  a S*ule  , in-  £t  riJmitte 
,,  traprendendo  ic  piu  difficili  battàglie,  avido  nobis  debite' 
„ di  ve  dure  il  i'uo  lingue  , per  fai  vare  colui  , n^rtr*  , Ac, 

„ che  macchinava  la -fila  rovina,  tf  di  arrifehia-  " * * 

„ re  la  fua  vita  per  colui , che  voleva  uccider- 
„ Io  . Egli  non  taceva  azione  alcuna,  nè  prò-  ; 

„ nunziuva  parola  > la  quale  avelie  potuto 
„ difpiacere  leggiermente  a quella  belila  fero- 
„ cej  ma  in  tutte  le  occafioni , gli  dava  con- 
,,  tinove  pruove  dello  zelo  , c deh  amor  luo. 

„ Saule  negò  di  daigli  la  ricotnpenlà  , chea 
„ proibcflà  gli  aveva  per  la  tua  vittoria  , c per 
„ 1 tanti  pericoli , a’  quali  fi  era  eipoflo  per 
9i  lui  \ cd  egli  non  ne  fece  querela,  q lamen- 
„ to  , attendendo  la  fua  ricompenfa  dal  bolo 
,,  Dio  , per  cui  aveva  egli  combattuto  . 

,,  La  cufa  però  , eh’  è anche  più  aromi-  a 
'arabile,  fu  la  fua  gran  modeitia  , per  ia_,  d* 

„ quale  quando  gli  li  offeriva  la  fuancoiapen- jD  un  sjlra 
„ U , ricusò  di  riceverla  . Ciò  avvenne  allo-  maniera* 

„ ra  , che  Saule  dopo  aver  tentato  milk  vie 
„ per  perderlo  , gii  tefe  una  nuova  infidiiL» 

„ con  un  matrimonio  , e invenrò  una  nuova 
„ manici»  di  dotare  la  fua  figliuola  , che  gli 
„ dtfiinava  in  ifpote.  Il  He, dite  la  Sacra  Scnt-  jA  jf. 
„ tura,«v«  “vuole, che  fi  a denata  in  fua  filmala,  a*. 

,,  ma  vuote  , che  Davide  gli  porti  ; capi  di 
„ cento  Fìlifei  nimici  Jhoì  : come  fe  avelie  vo- 
„ luto  dirgli  : Uccidimi  cento  uomini,  c que- 
„ fia  azione  io  la  terrò  in  conto  di  dorè  per 
„ la  mia  figliuola  . il  fuo  d.fegno  però  eia 


» 


di  perderlo  per  mano  de  Tuoi  armici , 

* ■ - 7ì 
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E*  dimitte  „ il  preteso  del  maritaggio . Mi  Davide  , eh’ 

. nobis  debita  „ era  umile  , ricusò  il  maritaggio  , e non  ri- 
neilra,&c.  cusò  il  periglio  . Imperciocché  non  temeva 
„ egli  i nimica  , ma  fi- riputava  indegno  deir 
,,  onore  , che  il  Re  gli  faceva,  come  proteltò 
„ a coloniche  gliene  fecero  la  propofizione 
„ Dopo  eh’  ebbe  egli  vinti  i nimici  , o 
„ che  lp osò  la  figliuola  del  Re  , Saule  tentò 
„ la  terza  volta  di  ferirlo  con  la  fua  lancia  , 
„ mentre  egli  fonava , e la  lancia  andò  a pe- 
„ netrare  il  muro  . Allora  Davide  , avendo- 
,,  ne  evitato  il  colpo  , non  crediate  , che  pen- 
„ fato  avelie  di  vendicarli . figli  pensò  di  fug- 
,,  gire  , e di  falvarlì  lontano  dalla  fua  patria  , 
,,e  dalla  fua  cafa  , eleggendo  piuttofto  di  vi- 
„ vere  nella  miferia  , c nel  diìàgio  di  un  efi- 
„ glio  , che  di  ciiere  occafionc  al  Re  di  un_» 
,•  „ alfaflìnio  , c di  un  omicidio  . Imperciocché 

ai  é.Dobbia  » non  procurava  egli  di  vendicarli  di  lui  fug- 
tno  ufare  „ gendo  , ma  d’impedirgli  il  male  , che  yo- 
ogni  sforzo  leva  fare  5 e le*  fi  allontanava  , e s’involava 
per  obbligare  agii  occhi  fuoi , lo  faceva  a fine  di  cllin- 
1 noftri  ni-  ^ gUCre  l’odio  del  fuo  cuore  , e di  placare  il 
onci  a de-  ^ puo  fjggjjo  # Meglio  farà,  diceva  fcco  fteflò 
«dio'.  * 010  v templare  di  manfuetudine  , e di 

„ bontà  , che  io  viva  mifero , e fottopofto  a 
,,  qualunque  difgrazia  , che  Saulc  lia  condan* 
„ nato  da  Dio  per  avere  fcannato  un  innocen- 
te . £ quello  è l’efempio  , che  noi  dobbia- 
„ mo  imitare  , non  trascurando  alcuna  cofa  , 
„ e fofifercndo  qualunque  male  , per  indurre 
,,  i noftri  nimici  a deporrc  l’odio , che  hanno 
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„ contro  di  noi . Non  dobbiamo  dammare , Et  ritmine 
„ le  con  ragione  , o a torto  ci  deaerano  ma-  nobl*  deblt* 
,,  le  , e cercano  di  fa  redo , uu  dobbiamo  fo^  no^ra 
Jamente  penfare  a placare  Ja  loro  nimicizia. 

,,  Tanto  fece  il  cuore  genero/a  di  Davide  , il 
„ quale  preferì  la  povertà  alle  ricchezze-» , 

„ lcfilio  alla  fua  patria  , il  diferto  alla  Città  , 

„ le  pene  a’piaceri , il  periglio  alla  fua  falute, 

„ c aila  fua  Scurezza , per  placare  Iodio»  che 
„ Saule  conceputo  aveva  contro  di  lui , non- 
33  ollantcchè  la  fìia  manfuetudine  non  lo  ren- 
r>  delle  migliore  , che  anzi  baule  vie  più  im- 
„ perversile  , e lo  cercafl'c  da  per  tutto  per 
ir  perderlo  . 

,,  In  fatti  cadde  una  volta  Saule , quando 
„ meno  pcnlàvalo , tra  le  mani  di  Davido  . 
n Fi  aveva  y dice  la  Scrittura  , una  caverna  , 
i, nella  quale  entrò  Saul  e per  provvedere  ad 
„ una  fua  naturale  necefftà  . Davide  con  la 
» gente  fi  trovava  nel  fondo  di  quella  ca- 
„ verna  , e appetta  Saule  ci  fu  entrato  , gli 
„ dijfero  i fuoi  : fhieflo  è il  giorno  , di  fin  il 
))  Signore  vi  parlò  , quando  vi  diJJ'e  : lo  darò  il 
,3  vofiro  nimico  nelle  vofire  mani , e voi  lo 
„ tratterete  , come  meglio  vi  piacerà  . Ma 
3,  Davide  aljatoft  dal  luogo  , in  citi  fedeva  , fi 
33  avvicinò  a Saule  naf coptamente  , egli  tagliò 
*,  «a  pe eletto  della  fua  clamide  $ e poi  rivolto 
>3  a' fuoi  , così  dijfe  loro:  Guardimi  Dio  dal  fa- 
3,  re  al  mìo  Signore  alcuna  ingiuria  , 0 dallo 
„ fendere  la  mia  mano  fopra  dì  lui,  perchè  eglf 
,3  è l unto  del  Sapore  , 

' „ Voi 
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Ejt  tiìmittc  trafcrivcrò  da  San  Giovanni  Crifoftomo  , fi 
ni  bis  debita  quale  , con  la  fua  aurea  eloquenza  , ne  fico 
no#ra,&c.  una  diftinta  deferizione  in  tre  Omelìe  , che 
fece  fopra  quello  belliflìmo  argomento  , ej 
cjie  io  compendierò  , tralàfciando  quelle  cofe, 
t • - - che  con  fanno  al  noftro  proposto  , per  non 

attediare  i Leggitori  con  un  troppo  lungo  ra- 
V-".- ■ gìonamento  . 


tS 
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Compendio  delle  tre  Omelìe  di  San  Giovanni 
Crifoftomo  , in  cui  deferivo  U vittoria  , -*■ 
che  Davide  riportò  del  He  Sanie  , con  ** 
la  fua  ntatifuct udine  t e con  lafna 
pazienza , 

■ ; . / • i 

PEr  dimoflrare  la  gran  virtù  di  Davide  > 
è ncceflario , che  riandiamo  tutta  ltLj 
Chryfoll.  bo-J}  (ua  fioria  , e che  in  prima  in  prima  tacconi 
mil.t<deSaìi*'^  tjarilo  j fcrvigi , c i benefizj , che  baùle 

le  * c*lui avcva  hii  ricevurÌ  * Imperciocché  non_» 
ammirabile  , » tamo  dobbiamo  noi  ammirare  un  uomo  , il 
il  quale  non  „ quale  contenta  blamente  di  non'  vendi* 
fi  vendica  „ carfi  di  ua  nimico  , che  gli  abbia  fatta  uiu 
del’e  ingiù-  }f  ingiuria  ordinaria  5 quanto  dobbiamo  am- 
rìc , che  pii  mirare  un  uomo  , il  quale  non  fi  vendica», 
fi  f»ùno  da  ^ un  nimico  , eh  e da  lui  in  mille  maniere 
colrro  , a’  beneficato  t e che  dopo  tanti  benefizj  , ha 

temaru’  non.Juna  > nè  due  > ma  .,muhV’ 

coaderitili  rt'Wlrc  > di  ucciderlo*  un  uomo,  il  quale 
fcrvigj . „ avendo  ua  tal  nimico  tra  lefue  mani , cJ 

» P°- 
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,,  pQtcndpiène  faciliflìmamente  disfare  , non  E*  dimitte 
,v  Volle  farlo  5 e che  noa  fidamente  avendolo  nobis  debita 
„ tra  le  mani, non  volle  offenderlo, ma  lo  trafle  no®n  » &c- 1 
,^anCora  dalle  infidie  di  coloro  , che  lo  vok- 
„ vano  uccidere  , quantunque  fapeÌTe  , che  il 
„ fuo  nimico  non  ceffava  d infidiare  la  vita  fua. 

„ Mentre  i Giudei  trovavanfi  una  volta  an- 
„ gufìiati  da  una  pericolofiffima  guerra, che  gli 
,,  teneva  oppreflì , e abbattuti  dal  timore  , e 
„ dalla  cofiernazionc  5 dimanierachè  niuno 
„ «fava  alzare  il  capo  , tutto  il  popolo  era_» 

,,tì dotto  alla  depurazione  , e ciafcuno  di 
„ giorno  , e di  notte  fi  vedeva  innanzi  agli 
„ occhi  la  immagine  della  morte  $ tantoché 
„ credevano  ognidì  di  dover  morire  , e me- 
,,  navano  una  vira  .più  mifera  di  quella  , che 
yf  menano  coloro  , che  fi  trovano  rinchiufi 
„ nelle  più  nere  , c putenti  prigioni  *•  Da- 
„ vide  , abbandonando  „ le  pecore  del  fuo  pa- 
jjfdré  , che  cù.fiodiva , fe  ne  andò  all’armutaj  ( 

„ c non  avendo  potuto  apprendere  il  meftierc  . L , 
„ d^jla  guerra,a  cagione  della  lua  giovinezza,  , . % 

f,  e molto  meno  potendone  fopportare  i trava- 
„ gli, lì  elpofc  non  pertanto  egli  folo  per  tutti 
„ al  pericolo  della  battaglie  con  tra  la  iperan- 
»,  za  di  ognuno  , felicemente  Ja  vinfe,c  diede 
,,  fine  a cutci  i timori  .Tu , gli  diceva  il  Re,  i.R*g*i7*ÌJ. 
v non  potrai  comò  attóre  col  Gigante,  che  ci  mi- 
,,  naca  a, , perchè  fei  un  fanciullo,  laddove  que- 
st gli  è un  uomo  agguerrito  , che  ha  fempre  ma - 
„ neggiat'o  le  arme  . figli  non  pertanto,  mollò 
„ da  uq  zelo  tutto  divino  , e dall’amore , che 
5 i ’ ' 


Digitized  by  Google 


•>  r 


.$* 


Morale  Criftiana 
Et  dittìitte  ,,  portava  alla  fuaPatria,  intraprefe  la-difficile 
*$fdbis  debita  J}  pugna  , confidcrando  il  gran  numero  de  ni- 
noflra,  &c.  ; , , m,cj  y che  doveva  combattere,  piuttofto  co- 
: yj  me  di  pecore  , o di  cani,  che  come  di  uomi- 
; „ ni.  Prima  però  d’incamminarfi  capirà  que’ 
- ' >4,  barbari,  fi  adoperò  efficacemente  a rincorare 

>^y  Sauje  »?  e a difcacciare  dal  fuo  petto  il  con- 
reputo  timore^  tantoché  confortandolo  con 
ic  lue  paróle  , gli  tece  fperare  buon' fucceflo 
ìbidem  j»„,  dal  fuo  combattimento  . Sire,  così  gli  dice- 
' ,,  va  > ripigliate  il  nofiro  coraggio, da  thè  io  an- 
■■■  dtrè  contra  quell  infedele , io  combatterò  quel 
. ■■  »,  Gigante  . Dietro  ad  un  azione  sì  bella  , era 
,y  troppo  giufto  , che  Saule  lonoralfe  col  no- 
;,  me  di  Signore  , e lo  chiamale  Saivadoie  di 
i tutto  il  popolo  , da  che  aveva  egli  , con.» 
„ l’aflMlenza  di  Dio  , falvato  l’onore  del  Re- 
„ gno  , aveva  provveduto  alla  ficurezza  ciglia 
,,  Città  , e renduta  la  vita  a tutti  i Cittadini  . 
Qual  fervigio  piti  grande  poteva  egli  rende- 
re a Saule , fé  npn  fedamente  gli  confa  vo  il 
„ fuo  Regno , e la  fu*  gloria  , ma  la  vita  an  - 
y,  cora  , ritraendolo  come  dalle  porte  della», 
y,  morte  5 tantoché  , a parlare  umanamente  , 
„ poteva  dirli , che  il  Re  non  viveva  y uè  re- 
,,  gnava  , che  per  lo  fuo  benefizio  l 

„ Ma  dietro  a ciò  qual  ricomperila  ticc- 
appnnto  fi”  » v«fe  òa  Saule  ì La  ricompenfa  -fi  fu  , che 
«•  Davide.  „ da  indi  innanzi  Saule  dilliuò  fempre  di  lui  , 
„ e lo  confiderò  Icmpre ..come  nimico  . Ma_> 
„ farà  bene  l’tfaminare  il  motivo  dell’  ingiullo 
„fofpctto  t che  Saule  concepì  di  Davide  , e 

» ì* 


» 
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9J  la  ragione  per  la  quale  tanto  1’odiòj  aifiuchè  e*  dimitte 
,,  oflcrviate  in  lui  qualche  cofa  non  meno  ilici—  noti»  dcl’ita 
,,  Are  , che  la  fua  vittoria  i c fegncnteraen- noftra» 

„ te  comprendiate  , che  il  fuo  gran  merita 
,,  f vegliò  quella  diffidenza,  c lo  elpufi:  allo 
,,  infidie  , che  gli  furono  tefe  „ ; 

„ Il  motivo  dell’ingiufto  fofpetto  di  ,Sau- ***•  L’invi- 
„ k (“  . eh:  Divide  dopo  avere  «oncaro  il «“  • 

„ capo  a quel  Fiidleo  , mentre  ne  riportava^  ,#ni 
„ iv  /paglie  , dice  la  Scrittura  , che  le  Fauni  dcir  ira  di 
„ ne  gli  ulcirono  incontro  dalla  Città  , così  ^wie  # 
cantando  , c dicendo  : Saule  ne  uccifc  mille , j.rcj.  18.7. 
„ e. Davide  diccemila  . Quelle  efprelTìoniai'ri- 
„ tarono  talmente  Saule  , che  da  indi  innanzi 
„ non  più  riguardò  Davide  di  buona  ciera_> , 

,,  non  più  ebbe  confidenza  in  lui , e 1 tube 
fimi pre  fofpetto  , fenza  faperfene  il  perchè. 

„ Imperciocché  quando  pure  Davide  non  avelie 
„ meritata  quella  lode  , non  aveva  Saule  per- 
„ ciò  occalìone  di  odiarlo  , dopo  la  pruova  , 
t,  che  gli  aveva  dita  del  luo  rilpetto.,  e del 
„ Tuo  amore  , elponendo  la  fua  vita  per  lui . 

„ Oltracciò  quella  lode  , che  DaviÉe  aveva.» 
l»  troppo  meritata  , era  onorevole  , e vautag- 
„ gioia  al  medefipo  Saule.  Egli  fi  doveva  con- 
31  tentare  della  lode,  che  gli  cavano  di  averne 
„ uccifi  miilc , non  avendo  ne  molto  ne  poeo 
„ contribuito  a dar  fine  a quella  guerra , ma^ 

„ effendofi  fermato  ozio io  nel  fuò  palagio 
,,  tutto  pieno  di  timore  , afpettuiido  ad  ugni 
„ momento  tremolante  la  morte  . Laonde» 

„ avendo  Davide  fulo  dato  termine  a comuni 
S4  „ tnno- 
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Et  dimette  „ timori  , non  aveva  ragione  Sanie  di  ièntire 
uobis  debita  M difpjacere  , nè  di  adirar/ì  delle  lodi , che  fi 
nofira , &c.  }>  davano  a Davide  maggiori , che  a lui . 

„ Ma  fieli  f che  quelle  femmine  non_> 
>,  avefiero  fatto  bene  > e che  avellerò  merita- 
»,  to  biafimo  per  avere  così  parlato  5 perchè 
„ adirarli  contro  a Davide  , iJ  quale  non  ave- 
»,  va  fuggente  ad  efiè  quelle  parole  1 Se  con- 
„ »,  veniva  a Saulc  V adirarli , doveva  adirarli 

,,  piutrofio  contra  quelle  fémmine  , che  con- 
»,  tra  Davide  , il  quale  tornava  vincitore,  ave- 
»,  va  renduto  un  IcgnaJato  lèrvigio  a tutto  il 
„ popolo  , e meritava  un  milione  di  corone  . 
»,  Tutto  ciò  non  ottante  Saule  non  dille  una_> 
»,  parola  a quelle  femmine » e fi  adirò  contra 
»,  Davide  . Se  la  ricevuta  lode  avelfe  fatto  in- 
»,  vanire  il  vincitore  , fe  gli  avelie  infpirata 
»,  gelofia  contra  il  fuo  Principe  , fc  lo  avelie 
„ latto  afpirare  al  fuo  Trono, lollcvandofi  con- 
ii?.  David*  „ tro  di  lui , e rendendoli  ribelle  agli  ordini 
ptrfiflc  a ri- ,,  fuoi  » avrebbe  forfè  avuto  qualche  motivo 
fpcitare,*  ad  ^ d’invidiarlo  : ma  fe  per  lo  contrario  quella 

fT^uamunl  ” Kde  l®  rendette  più  onefto  , piu  affabile  , 
qucqUperfe-"  **  manfueto  > e più  modello  ; fe  lo  ren- 
guitato  da  «dette  fubordinato  al  fuo  Principe  come  ogni 
hii.  « altro  dc’fuoi  Valfalli,  perchè  /degnarli  con- 

„ tro  di  lui  ì Sarebbe  ragionevole  lo  (degnarli 
„ contro  di  un  uomo  , il  quale  effendo  fiato 
,,  innalzato  a qualche  grado  di  onore  , abu-» 
»,  fafiè  dell  onore  meddimo  , per  difpregiarc 
»,  colui , dal  quale  folle  fiato  innalzato  ma 
»,  continovando  Davide  ad  onorare  Saule,  vi» 

ven- 


» 
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; Tempre  fug'geèto  a lui , e adempier»-  ¥.*  dritte 

do  i doveri  di  un  fedele  Vaflalio  , qual  pre-  noti*  debita 
„ teflo  poteva  egli  avere  per  fbfpctrare  Si  in-  noIl|,a  »*c. , 
’i>  giallamente  di  iui  , e per  non  riguardarlo , 
jj’cJie  come  Ibbbjetto  deil’odio  > c deli’  invi- 
dia  fuafNon  foia  mente  quel  fu'o  primo  com- 
battimento  > ma  tutte  le  Cuc  azióni  pofte- 
*S>  r‘or*  i ■età*10  molto  più  capaci  di  ammaro 
1 il  fuo  coraggio  , perchè  erano  per  iui  mol- 
••yi -*o  più  gloriofe  . Udite  come  parli  di  lui  ia 
•y»  bacia  Scrittura:  Davide  era  prudenti  in  tut-  i Jtcg.'rtti. 
,V  ta  la  fua  condotta  , e il  Signore  Onnipotente  *• ,a-  *c« 

/ il' era  con  lui  . Tutto  Jfraclc  , e CiudaJo  ama- 

£ Va, perchè  lo  vedeva*  camminare  in  pubblico  , 

,,  ed  era  amato  parimente  da  Micbot  figliuola 
' & di  Sauté  , e da  tutto  il  popolo  . Egli  era  più. 
lfifri>to  , * - più  prudente  di  tutti  i Cortigiani 
; ' „ di  Saule  » e non  fi  parlava  con  lui  , che  con 

"•  un  profondo  rifpetto.Gionata  figliuolo  di  Sau - 
%f  le  meramente  lo  amava  . Non  pertanto 
% quantunque  fi  aveflTe  egli  guadagnato  tutto  * 

^il  popolo  , e tutta  la  famiglia  ilegaie  , cj 
S» da  «‘«te  Je  guerre  eh’  egli  regolava  , foffè 
fempre  ritornato  vincitore  * quantunque^ 

„ folk  così  mal  riconofci  uto  de’  fervigj  / che 
, tV  rendeva  al  Re  , e allo  Stato nonmai  $’  i«* 
v#  vanì , nonmai  fi  ioilevò  , nonmai  pensò  a 
I V,  vcndicarfi  del  fuo  perlècutore  , ma  gli  fu 
fi  fempre  fedele,  e fempre  felicemente  -diè'fr. 

\ j>  ne  a tutte  quelle  guerre  , nelle  quali  egli 
u comandava  pcrlo  lùo  Principe . Vi  ha  ani* 

Wfflo  sì  feroce  e crudele  > j]  quale  «on  fi 

„ fen-» 
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o?f.  Et  dimitte  ,,  lenta,  ammanlìt o da  una  tale  condotta  1 
nolùs  debita  „ N iurta  però  di  quelle  cole  potè  vincere  quel 
'noflra,&c.  „ barbaro  ed  inumano  , il  quale  abòanda- 
1 14.  Nuovi  ^ nandofi  alla  fua  gclofia  , tentò  più  volte  di 
tentativi  dì  ^ „cci4cri0  ....  Ma  che  cofa  credete  voi , che 
saule  contra  ^ aUora  faccfl-c  Davide  ì Davide  fonava  l’ar- 

E>iiVldc*  „ pa  dinanzi  alai,  e faceva  quanto  poteva 
/ . })  per  rallegrarlo  , e per  guarire  la  fua  nera-. 

. „ malinconia  . Udite  come  parla  la  divina 
„ Scrittura  , e ne  rimarrete  maravigliati  , e_> 
i.lJtee.  19.9.»  Il  orditi  : Davide  arpeggiava  ognidì  àynan%i 

„ a Sanie  , e Sanie  teneva  mia  lancia  nella  fua 
. ,,  mano  , la  quale  aliando  diceva  : Io  uccida  o 
„ Davide. Vi  ha, fratelli  mi*i,malvi.gità  ugua- 
,,  le  a quella  ? Saule  tentava  di  uecideieco- 
„ lui , che  ritornava  vincitore  de’lùoi  nimicò 
,,  che  gli  aveva  fulvato  il  luo  popolo  , e la_» 
,,  fua  Regia , per  le  quali  cole  tutto  il  Regno 
rendeva  grazie  a Dio, e ginumolava  vittime 
,,  di  ringraziamento.  Non  pertanto  Sauie  vu- 
„ leva  uccidere  colui , che  lo  aveva  liberato 
„ dal  pericolo  , in  cui  era  di  perdere  il  Re- 
„ gno  , e la  vita , e voleva  ucciderlo  quando 
j,  arpeggiava  per  ricrearlo  , lenza  che  la_» 
memoria  di  tanti  buoni  uffizi  » che  gli  ave- 
•o,  va  renduti  , avefle  potuto  frenare  il  fuo  fu» 
rore  , e la  fua  manìa  . Ecco  la  ricompenfa, 
,,  che  gli  dava  per  eflcrli  efpollo  per  lui  a tan- 
„ ti  pericoli  . Ecco  il  trattamento  , che  ne_> 
9,  faceva  , non  già  una  volta  fola  , ma  molte, 
„ e per  lo  fpazio  di  più  anni . Tutto  ciò  non 
» oliarne  , Davide  non  trafeura  occafione  al» 

~ w *■  < ' j * A 
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>,  cuna  di  rendere  nuovi  fèrvigj  a Sitile  in»  jEt  rilmitte 
riprendendo  k piu  difficili  battàglie,  avido  nebis  debita 
„ di  variare  il  Tuo  langue  , per  fai  vare  colui  , Qoàra  ,&c* 
,,  che  macchinava  la  fua  rovina, e di  arrifehia-  " * 

,,  re  k Tua  vita  per  colui , 'che  voleva  uccider- 
lo • Egli  non  taceva  azione  sicurtà,  nè  prò-  . ^ 

„ nunzuva  parola  > la  quale  avelie  potuto 
5,  difpiacere  leggiermente  a quella  belila  fero- 
,,  ce*  ina  in  tutte  le  occafioni,  gli  dava  con- 
„ tjnove  pruovc  dello  zelo  , e deli  amor  luo. 

,,  Saule  negò  di  dargli  la  ricompenfà  , che» 

,,  proinella  gli  aveva  per  la  fua  vittoria  , e per 
„ i tanti  pericoli , a’  quali  fi  era  elpolio  per 
0i  lui  ì ed  egli  non  ne  fece  querela,  q iarocn- 
„ to  , attendendo  la  fua  ricompenfà  dal  fola 
„ Dio  , per  cui  aveva  egli  combattuto . 

,,  La  cofa  però  , eh-  è anche  più  aromi-  a ] Tcn» 
«rabik,  fu  la  fua  gran  modeliia  ,per  lo  d*  '*rde^ 
,,  quale  quando  gli  fi  offeriva  la  fua  ncoinpen-jn  ttn  #jMa 
„ fa  , ricusò  di  riceverla  . Ciò  avvenne  alio-  maniera « 
„.ra  , che  Saule  dopo  aver  tentato  mille  vie 
,,  per  perderlo  , gii  tele  una  nuova  iofidia_» 

„ con  uii  roarrimonio  > e inventò  una  nuova 
„ manieia  di  dotare  la  fua  figliuola  > che  gli 
„ delfina  va  in  ifpufa.  7/  Addite  ia  Sacra  Seat-  j.  j|. 
,,  tura, he»  vuote, che  fi  a doiata  ia  fua  figliala,  jy. 

„ tna  'vUóle  , che  Davide  gii  porti  i capi  di 
,,  cento  filiflei  nimici  jnoi  : come  fe  avellevo- 
„ luto  dirgli  : Uccidimi  cento  uomini,  c que- 
,,  fta  azione  io  ia  terrò  in  conto  di  dote  per 
„ la  mia  figliuola  . Il  fuo  d.fegno  però  eia 
„ di  perderlo  per  roano  de  Tuoi  monti , fyttu 
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■ Et  dinante ,,  il  pretcllo  del  maritaggio . Ma  Davide  , eh’ 
. nabis  debita  „ era  umile  , ricusò  il  maritaggio  , e non  ri- 
noilra , &c.  cusò  il  periglio  . Imperciocché  non  temeva 
egli  inimici , ma  mriputava  indegno  dell* 
„ onore  , che  il  He  gli  faceva,  come  prore  Ito 
„ a coloniche  gliene  fecero  la  proporzione  V 
„ Dopo  eh’  ebbe  egli  vinti  i nimici  , ej 
che  /posò  la  figliuola  del  Ile  , Sauìc  tentò 
la  terza  volta  di  ferirlo  con  la  fua  lancia  , 
mentre  egli  fonava , e la  lancia  andò  a pe- 
netrare il  muro  . Allora  Davide  , avendo- 
ne evitato  il  colpo  , non  crediate  ,che  peri- 
fato  avelie  di  vendicarli . figli  pensò  di  fug- 
gire , e di  falvariì  lontano  dalla  fua  patria  , 
„ e dalla  fua  cafa  , eleggendo  piuttoftò  di  vi- 
„ vere  nella  iniferia  , e nel  diìàgio  di  un  efi- 
„ glio  , che  di  edere  occa/ìone  al  Re  di  un_* 
? .v  „ allaflinio  , e di  un  omicidio  . Imperciocché 
aié.Dobbia  „ non  procurava  egli  di  vendicar/i  di  lui  fug- 
mo  ufare  „ gendo  , ma  d’impedirgli  il  male  , che  vo- 
ognì  sforzo  w leva  fare  5 e fe  fi  allontanava  , é s’involava 
per  obbligare  agii  occhi  fuoi  , lo  faceva  a fine  di  cflbn- 
1 .noftri  m*  n guere  l’odio  del  fuo  cuore  , e di  placare  il 
1 " fuo  fdegno  . Meglio  farà,  diceva  feco  lìdio 
quello  efemplare  di  manluetudine  , e di 
„ bontà  , che  io  viva  mifero , e fottopofto  a 
„ qualunque  difgrazia  , che  Saule  fia  condan* 
,,  nato  da  Dio  per  avere  fcannato  un  innocen- 
te . £ quello  è l’efempio  , che  noi  dobbia- 
mo imitare  , non  rraicurando  alcuna  cofa  , 
,y  c fofferendo  qualunque  male  , per  indurre 
n i nolìri  niinici  a deporrc  l’odio , che  hanno 

„ con- 


porre 

«dio. 
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il  loro  ” 
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s,  cóntro  di  noi  * Noti  dobbiamo  dominare  ì Ei  dfrnlfip 
si  le  con  ragione  ,oa  torto  ci  dtfidcrano ma-  noti* debit* 
le  , e cercano  di  farcelo  ò ma  dòbbfamo  fo->  n0®>1  2 

p lanterne  pehfare  a placare  la  loro  nimic/zia. 

„ Tanto  fece  il  cuore  gcnerofo  di  Davide  il 
quale  preferì  la  povertà  alle  ricchezze^, 
pTtfiliu  alla  fua  patria  , il  diferto  alla  Città  y 
,,  le  pene  a piaceri , il  periglio  alla  fua  faiute, 

„ e alla  lua  lìcurezza , per  placare  1 odio>  «he 
Saule  conceputo  aveva  contro  di  lui > non- 
11  ollanteché  la  lua  manfuetudine  non  lo  reiT- 
» delTe  migliore  , . che  anzi  Saule  vie  più  ira- 
9,  perverlàlle  , e lo  cercafl'e  da  per  tutto  pef 
ir  perderlo  .*  ’ . * -•  * 

,ii  In  fatticàdde  una  volta  Saule , quando 
,,  meno  pcniavalo , tra  k mani  di  Davide.?  * 
n fi  aveva  1 dice  la  Scrittura  , una  caverna  , 
tinèllo,  quale  ' entrò  Saule ... per  provvedere  ad  24’  4t 
i/una  fua  naturalc.necejjìtà  . Davide  con  la  1 * 

n fati  gente  fi  trovava . nel  fondo  di  quella  cci-  , : >l 
rr  verna  , é appena  Saule  ci  fu  entrato  , gli ' . ^ ^ ‘/I 

n Piffera  i fuoi  : JgueJìo  è il  giorno  , ài  €ni  il  r rr 
>,  Signore  vi  parlò  , quando  vi  difle  i/o  darò  il  . ^ t xr..<^ 
11  vofiro  nimico  nelle  vofi re  mani  ,t  t voi  lo 
„ tratterete,  come  meglio  vi . piacerai*-'  Ma 
11  Davide  aliato  fi  dal  luogo  , in  etti  fedevra  9 fi- 
ri  avvicinò  a Saule  nafc  o/t  amente  , egli  tagliò < 

*>  t*n  pejgetto  della  fua  clamide  \ è poi  rivolto 
» afuoi  1 così  dijfe  loro:  Guardimi  Dio  dal  fa- 
ri re  ìli  mìo  Signore  alcuna  ingiuria  , 0 dallo 
» {leader  e là  mia  manofopra  di  fui,  perchè  egli 
„ élmo  dd Sj&ore t i?  ; /• 
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,,  Voi  già  vedute  avete  > fratelli  miei  , 
„ le  infidie  , e i lacci  tefi  , avete  veduta  già 
„ la  bdtia  prefa  , avete  veduto  il  cacciatore-? 
„ in  arme  , e incoraggiato  da’  fuoi  a ferirla. 
,,  con  la  fua  fpada  , e a disfarli  così  dei  fuo 
„ nimico . Ma  olicrvate  ora  la  lua  manluetu- 
,,-dinc  Apoftolica  > confiderate  la  fua  mode- 
„ razione  , la  fua  pugna  , c la  fua  corona-»  > 
,,  da  che  quella  caverna  fu  il  campu  , in  cui 
„ lì  diede  una  battaglia  sì  ammirabili  , e lì  ri- 
,,  portò  una  sì  incredibil  vittoria  . Davide-? 
„ pugnò  , e ia  fua  ira  tenne  il  luogo  di  luu 
„ nimico  . Sauie  era  il  liibbjato  dU  combatti- 
„ mento  , e Dio  n’  era  lo  Iputatore  , e il  ri- 
„ muneratore  . Nè  fulamente  Davide  dovette 
„ combattere  contra  fe  lìelTo  , e conrra  la  fua 
„ propia  padrone  , ma  contra  la  lua  gemo 
„ ancora  . imperciocché  volendo  egli  repri- 
„ mere  la  fua  ira  , c perdonare  al  iuo  perle- 
„ cutore  , doveva  temere  di  non  edere  uccifo 
,,  da’fuoi  in  quella  caverna  , come  un  uomo  , 
,,  che  tradiva  la  loro  falute  , ch’era  cagiono 
,,  della  loro  perdizione  , e che  procurava  di 
„ falvare  il  loro  nimico , e il  nimico  pubblico. 
,,  Davide  però  fenza  cfaminarc  tutte  quello 
„ cofe  , penfava  folo  a meritare  ia  corona 
„ delia  pazienza  , e a falire  al  piu  alto  grado 
» della  perfezione  . Egii  farebbe  dato  meno 
„ virtuofo  , fe  folo  , e fenza  lòldati  avello 
„ perdonato  al  fuo  nimico  ; perchè  pedo  du- 
,,  tu  , in  cui  fi  trovava  , la  confideraziono 
„ della  gente  , che  aveva  a lua  divozione  , 
, ' n via 


ogie 
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„«ratin  impedimento  a Ha  l'uà  manfuctudinc,  Et  dimitti 
„ Valla  fùa  moderazione*  folcndu  Ipefluav-  no*5'»  debita 
„ Venire  , che  avendo  talvolta  rilòiuto  di  non  &c.  - 

,,  Vendicarci , e di  rimettere  ringhiria , che_> 

,,’ci  è fiata  fatta  , mutiamo  proponimento  , 

„ c cediamo  alia  iltigazione  di  coloro  , cito 
„ c'incitano  alla  vendetta  . Ma  Davide  per  io 
,,  contrario  fi  mantenne  fermo  nei  luo  prupo* 

„ nimento,  non  oilanti  i configli  violenti,  che 
„ gli  davano  i fiioi  . * : ' - : ,, 

„ La  cofa  però,  che  è più  ammirabile  , *i7.Nomrai 
„ fti  l'aver  guadagnato  i fuoi , e l’ avergli  mvdobfciaii.o 
„ dotti  a cedere  t e ad  uniformarli  alia  lua_»  efcguire  ì 10- 
„ moderazione  , nell’  atto  meddimo  , chea  ^8*'  violcn- 
mofirava  di'non  temergli , e di  non  cedere  11  ’ c<fol'bja* 
„ alia  loro  importunità  . E’  una  gran  cola  il  bolero"  he 
„ comandare  alle  propie  palfioni  * ina  è una  ^ dann  * # 

„ cofa  piu  grande  il  perfuadere  agli  altri , che 
non  hanno  né  modeftia  , nè  moderazione  ,, 

„ di  arrenderli  alla  noftra  manfuetudine  $ o 
„ finfpirarJa  a’foldati  difperati  per  le  pene,  c 
„ per  i difiigi , che  fofffivano  , che  dt  fiderai 
„ vano  ardentemente  un  poco  di  ripolò  , u, 

„ che fapc vano  altronde,  che  la  morte  del  lo-. 

„ ro  nimico  era  non  folo  il  rimedio  de’  loro. 

„ mali  , ma  la  cagione  di  molti  gran  beni 
„ che  dovevano  acqui  Ilare  , da  che  Da  vido 
„ doveva  efl'crc  il  fucceflòre  di  Saule,  e il  pu- 
„ drone  di  tutto  lo  Stato- 1 Ma  quantunquo. 

„ tutte  quelle  ragioni  inciealfero  i lolduti  di 
>,  Davide  alla  vendetta  * egli  non  pertanto 
n ebbe  tanto  potere  fipra  di  loro  , che  gli 

„ iCn- 
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siEt  dimitte  „ rendette  vincitori  di  tutti  i divilàti  fenti- 
t>obi«  debita  M menti,  e non  ofianti  tutte  quelle  coniidera- 
aoftra»  &c.  •.  ^ zjonj?  gl’induflè  a perdonare  al  loro  nimico- 
■ ,,,  Sarà  bene  il  fare  rifleiTtone  fopra  u 

„ configlio , che  que’fgldati  davano  a Davide, 
>, affinchè  la  malizia  delia  loro  iufinuazionc_> 
yy  faccia  meglio,  comparire  la  fua  gran  bontà  > 

. >,  e la  fua  immobii  fermezza  nel  bene.  Eglino 
,,  non  fi  contentavano  di  dirgli  : Ecco  colui  x 
yt  che  vi  ha  fattu  tanto  male  y che  tante  volte 

i p ha  tentato  di  uccidervi , c che  ci  ha  obbli- 

' m.  • *„  gati  a tante  miferie  , dalle  quali  non  fappia- 

,,  mo  liberarci  ; ma  vedendo  j,  ch’egli  dilpre- 
yy  giava  quelle  confiderazioni , interponevano! 
„ l’autorità  di  Dio  medefimo  , e gli  dicevano; 
yy  Iddio  ha  dato  Sanie  nelle  vofire  mani , vo- 

• ' t > * è *.  i 

. . yy  lendo  , eh’  egli  efeguifiè  tanto  più  follecita 
yy  quell’omicidio  , quanto  più  doveva  rilpet- 
yy  tare  1’interefle  di  Dio.  Non  è la  vollra  in» 
,,  giuria , che  voi  vendicate , cosà  gli  diceva- 
v no  , ma  è un  fervigio  , che  rendete  a Di o, 
yy  è un  atto  di  ubbidienza , che  gli  prefiate  a 
yy  è una  venerazione  , che  mollate  di  avere 
„ per  j fuoi  giudi  giudizi . Ma  tutte  quelle  ra- 
,y  gioni  lo  indufiero  appunto  a perdonare  al 
„ Do  nimico  . < Imperciocché  fapeva  egli,  che  ( 
' „ Dio  non  io  aveva  dato  nelle  fue  mani , che. 

yy  a line  di  fperimentare  la  fua  virtù, e di  dar- 
,i  gli  occafione  di  renderla  più  famofa . Laon- 
,,:de  * Fratelli  miei»  fé  aecaderà,  che  il  voftru 
,y  nimico  cada  unquemai  nelle  .vofirc  mani , 
,v  guardatevi  dal  credere  > che  Dio  vi  pr denti 

* /*>  yy  IHlrl 
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„ una  occafione  favorevole  di  vendicarvi , ma  ei  dlmiièe 
» piuttofto  ere  diate  ,ch  egli  vi  obblighi  vie  più  aohis  <hh‘U 
„ a falvarJo  * da  che  voi  fiere  tanto  più  obbji,  » *e. 
>»  a perdonarlo.,  quanto  maggiore  è H 
„ potere. , che  avere  di  perderlo . 

» f-he  colà  di  grande  , e di  maraviglio- 
„.fo  » dira  taluno  , potrà  confiderarfi  nel  per- 
„ donare  a colui , che  abbiamo  nelle  noftro 
„ mini  Quanti  ile  han  creduto  , che  folle 
„ indegno  il  vendicarfi  di  coloroyda’quali  era- 
„ no., flati  offefi.Ma  non  fi  dee  ragionare  così, 
j>  pei  che  nel  cafo  no  Uro  la  colà  va  altrimenti. 

„ 1 Principi  , c i Monarchi  fono  flati  Politi  di 
,,  perdonare  a ragione, perchè  godevano  la  fi- 
„ curezza,c  la  loro  potenza  guarentiva  la  loro 
,,/àlure  , Davide  peiò  non  era  innalzato  all’ 

,,  Imperio  , nè  perdonava  , che  elponcndufi 
„a.un  periglio  maggiore  , e non  fòlvava  la^> 

» vita  al  Tuo  nimico  , che  cimentando  la  fua  , 

„ E.  intanto  non  lalciò  di  faJvarlo,  non  oftan- 
„ ti  tutte  le  ragioni  , che  aveva  di  perderlo  , 

,)E  veramente , la  lontananza  della  gente  di 
» Saule  , le  infinuazioni  de’luoi  propj  foidatì, 

» la  ..memoria  delle  ingiurie  ricevute  , il  timo- 
» re  de  mali,  che  potevano  avvenire  , erano 
» cofe  tutte,  che  lo  forzavano  in  certo  modo 
” ad  impugnare  la  fpada  , e a ferirlo  . Non_, 
t)  pertanto  ntuno  di  tanti  motivi  lu  capace  di 
„ vincere  la  fua  intteUìbii  coltanza  , e la  fua  « • 

» auoluetudinc  rimafe  come  un  diamante 
» c infrangibile  a’  colpi  di  qualunque 
„ iBaitdlo  . 

Tonfa.  T „ Nè 
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*t  dimitte  \ „ Nè  vale  il  due  r che.  Davide  non-  abbia 

nuL  debita  „ fcntito  fvegùurfindpeuoalciuio  di.qucmovi- 
nortpa , Ac.  menti, che  io  iranugirio,che  abbia  egli  avuto, 

»i s. David?  e feguentementc  che  quanto  egli  lue  , non 
fendi  in  le  ” fa  jfato  cf£.tto  della  Eia  eminente  virtù,  ma 
Aedo  i niovi-  ” d.  una  infcQgtuje  lepidezza. . imperciocché 
roemi  dell’  ” baftaà  it  eonfrderare  per  io  contrario, qu  an- 

vinf?r  ,,w  egli  fi*  flato  rapportato  , e qumto  fidi. 

,j  moderata,- per  vedere,  che  gl  impeti  d\.lla 
” fua  collera  effendo  iùfcitad  nel  luo  cuore 
”,  dal  (odiare  de’  Tuoi  penfieri  , come  il  mare 
” è turbato  dalla  violenza  de’  venti , il  timore 
” di  Dio  calmava  quella  tempera  , e lcdava_» 
j.Reg.  »4.f«  ji  tumulto  della;  Ina  mente  .Egli  fraisi,  di- 
- *’  ce  la  Scrittura  e tagliò  deliramente  la  cflre- 

” mità  della  clamide  ai  Sanie,  Vedete  che  tra- 
” {porto  di  collera , che  non  pertanto  non_» 
n palsò  più  edere  } diraankraché  quell’  agita- 
„ zinne,  e quel  fiotto.nonlo  iècero  naufraga- 
,,  re  j perchè  la  pietà  unita  afa  ragione  , che 
,,  lo  governava  , C che  vedeva  il  periglio  , in 
„ cui  egli  era  , convertì  tantalio  Ja  tenrpefìa 
in  bonauia  , e la  vendetta  in  perdono  . il 
■ cuore  di  Davide,  foggiugne  la  Scrittura  ,fi 
„ fonti  penetrato  e contino (fo  cLil  dolore,  ed  egli 
repreffe  la  fua  collera  , tome  fi  reprime  un 
” cavallo  furiofo  e precipito  fa  . E quella  è 14 
,,  difpofizionc  interiore  de  Santi . Confiderate, 
,,  fratelli  miei , quanto  picciola  era  la  diftan- 
” za  , che  aveavi  tra  la  clamide  , e il  corpo  di 
” Saule  , Non  pertanto  Davide  fi  contenne  , 
” t’r.on  pafsò  più  oltre  : e ciò  non  oliarne,  lì 
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»,  addolorò  fortemente  , e biafiraò  la  Tua  coir  Et  diritte 
„ lcra  , che  lo  aveva  fin  là  trafportato  . Il  àobìs  defciu 
^ juo  cuore , dice  la  Scrittura  , fu  penetrato,  e noflra , <Jtc. 
»,  cmmoJfQ  dal  dolora  , pcr  avere  tagliata  la  ,'RcS<  *<• 
dcil*  clamide  dJ  Saule  , e di  fife.  alla  6‘  7* 

,»/“*  gente-.  Guardimi  Dio  dal  fare  ,c  tocchi  voi 
»,  mt  consigliate  , e che  io  fionda  la  mia  mano 
iyf°pra  colui  , eh  è L'unto  del  Signore  ; volendo 
dire  ,.  Iddio  mi  perdoni , le  io  ho  avuto 
>,  defideriu  di  farlo . Ision  fia  mai  vero  , che 
„.<?gli  permetta  , che  io  lo  faccia  per  1’  avve- 
>,  mie  i e che  mi  renda  reo  di  un  delitto  sì 
„ enorme  - Laonde  perchè  confi derava  , che 
„ una  tale  perfezione  era  fuperiore  alle  forze 
„ della  natura  , e che  gli  era  necelTaria  Iìo 
» grazia  del  Cielo  , vedendoli  vicino  a com- 
„ mettere  un  omicidio  , pregava  Dio  , cto 
» cunlcrvalfe  le  fue  mani  pure  e innocenti 
» dal.fiague  di  Saule  . Potremo  immaginare 
„ uuà  tnanfuetudine  più  grande  di  <jueila  2 E 
„dopo  tutto  ciò  riputeremo  noi  un  uomo  co- 
li lui  , il  quale,  quantunque  ne  avdTe  la  natu- 
ra , operava  da  Angiolo . 5 

£ i’  »»  S‘&nore  , diceva  egli  , ?ia«  permettete,  >»Reg.  24.7'. 

» che  io  cUfienda  lamia  mano  f opra  Soule.Egli 
sparlava  del  fuo  nimico, come  del  fuo  propio 
h hghuulo  ì e non  folameute  gli  perdonava  , 
ma  procurava  di  fcufarlo  : ed  eliminando 
„ la  vita  di  Saule  , nè  potendo  dire  , ch’egli 
»>  non  gli  aveva  fatto  male  ( da  che  iliioi  fol- 
«,dati,i  quali  erano  teltiraonj  della  fuu  malva-  * 

,)  gai,  avrebbero  tulio  elclamato,  ) procura- 
T 2.  „ va 
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Et  dimute  „ va  di  trovare  altri  prctcfti  per  ifcufarlo  } e 
Jiobi*  debita  non  trovandone  alcuno  ragionevole  , nè 
iioftra>&c.  })  nciia  fua  vita,  nè  nelle  Tue  azioni  , allega? 

},  va  la  fua  qualità  . Egli  è , diceva  , il  Crtjla 
}1  del  Signore  . I fuoi  foldati  gli  avrebbero 
„ potuto  rifpondere  , s’  egli  avelie  loro  fola- 
,,  mente  detto  , baule  è il  noftro  Principe-?  , 
,,  Saule  è il  noftro  Re  : Egli  è uno  fccllerato, 
„ che  ha  tentato  di  farci  mille  mali  • Laonde 
,,  ftimò  meglio  di  dire  : Egli  è il  Crifto  del 
v Signore  , a fine  di  rendere  la  fua  qualità  più 
,,  venerabile  , facendola  conlìdcrare  da  vili  , 
,,  non  come  un  onore  umano  , ma  come  un 
„ carattere  tutto  divino  . Come  fu  avelie  vo- 
,,  luto  dire  : Voi  dìfpregiate  un  uomo  , eh  è 
,,  fiato  detto  intra  di  voi  , ma  temete  Dio  , 
„ che  oc  ha  fatta  la  elezione  . Imperciocché 
„ fe  noi  rifpettiamo  i Magillrati  , che  fono 
„ fiati  eletti  da  un  Re  terreno  , anche  fe  fof- 
„ fero  malvagi  , ingiufti  , ladri , e concufi'o- 
},  ri  ò e fc  noi  gli  veneriamo  per  riguardo  del- 
„ la  Macftà  di  colui  , che  gli  ha  eletti  $ quan- 
,,  to  piu  dovremo  venerare  coloro  , che  fono 
„ fiati  eletti  dal  Re  del  Cielo.5  Perciò  egli  non 
„ Riamente  lo  chiamava  il  Crifto  , cioè  a di- 
„ re , l’unto  , c il  Re  , ma  fuo  Signore  anco- 
„ ra  . Vi  pare  , che  fia  una  virtù  medioere  il 
„ dare  al  luo  nimico  un  nome  , che  manifo. 
„ fiava  il  rifpetto  , e la  fommiflìone  , che_? 
„ aveva  per  lui  ? Ordinariamente  coloro,  che 
,,  hanno  nimtei,  non  fanno  chiamargli  nè  an- 
„ che  col  loro  propio  nome  , ma  con  un  nu* 

'i  „ me w 
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„ me  figniticacil^oiprp  qualche  rimproccio»  Et  dìmittp 
,,  9 qualche,  mgipria , come  farebbero  , queii’  n°hi*  debita 
„■  empio  , qufilhl  ftplido , quel  matto , quel noftr4  » *c* 
>»  malvagio,..  Quelli  fono  gli  epiteti  , con  i 
,>  quali  logliopo  gli  uomini  additare  i loro  ni- 
binici»  e baule  mcdeftmo  ce  ne  darà  un  efem* 

,^pio  .imperciocché,  non  potendo  egli  chia- 
.«laure  Davide  col  fuo  propio  nome ,,  a ca- 
„ gione  dell’odio  grande  , che  gli  porta  va., , 

»>  domandando  di  lui  in  tempo  di  una  cerca 
« foknnità  , Dovè  , diceva  , il  Figlinolo  di  *•  ReZ-  *«• 
Hjcjj'e  ì Così  egli  folcva  chiamarlo  , sì  per-  i7’ 
t,  che  odiava  il  fuo  propio  nome  , sì  perchè  dóbbùin 'dà' 
» voleva  notare  la  viltà  de’fuoi  natali , fpcran-  re  a»  noqrj 
»,  do  di  ofeurare  la  fua  riputazione  con  un  tal  nimicl  que' 
*>  di/pregio  } non  conftdcrandp  egli,  che  non  nomi  ingiù- 
»»è  la  nobiltà  della  nalcita  , che  rende  un  uo-  ri°G  * che  ci 
» mo  illuftre  , ma  leccellenza  delle  fu*  virtù.  f“ggcrif«- 
„ Non  faceva  altrettanto  Davide  verfo  Saule . I ira* 

„.£gli  non  lo  chiamava  col  nome  del  fuo  pa- 
» di  *: , ch’era  di  viliflìma  condizione,  né  an-. 

>«(%  lp  chiamava  col  propiofuo  nome  , ma 
» col,  nome  della  fua  dignità  , tanto  il  fuo 
,,  .cqure  era  puro,  cd  efente  da  ogni  odio  , e 
« da  ogni  malvagità  . Voi  dunque  , fratelli 
» miei , imitate  Davide  in  quella  fua  virtù  , 

•v  nonmai  chiamando  il  voftro  nimico  con  un 
» nome  , che  io  infami , ma  con  un  nome  , 

«chè  f onori  , parlandogli , o parlando  di 
» lui  con  una  maniera  untila  , e civile } da_» 

« che  quello  è il  mezzo  di  rendere  la  calma 
«al  voftro  cuore-,  di  guadagnare  quello  deJ,. 

Ti.  „ VQ> 
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Et  dimise  „ vottro  nimico , c di  riconciliarvi  con  lui  ; 
nobis  debita  „ Dopoché  la  Scrittura  ci  ila  riferite  1-: 
noftra  ,*c.  „ efprefiìoai  , con  le  tjoali  Davide,  dirauftrò 
Ex  honul.  i.  ^ «^rnco  d dìi o animo  era  alieno  dall  uccidere 

David  & C ” ^*IU^G  > 6051  f^g’S+ogtK:  Davide  non  pernii /è, 
Saul  ’ „ che  i Jimt  faldati  -itcìtdtjjvro  Sanie  : volendo 

«.Reg.  i4»%.  n mani  iettar  c ia  dimettanone  fanguinaria  degli 
,,  uni  > e ia  gcnerotttù  dcli’alrro  . Coloro  , elle 
„fono  moderati  da  una  tìlofofia  umana, quaxi- 
„ tunque  non  uccidano  i loro  nimici , non  lì 
,,  curano  però, che  ile  no  uccdi  dagli  altri.  Non 
„ va  però  così  di  Davide , il  quale  tiguardan- 
,,  do  la  vita  del  filo  nimico  come  un  depilino,* 
„ e come  un  pegno  commetto  alia  lira  fedeltà, 
„ dei  quale  fi  credeva  obbligato  a renderne-» 
„ conto  C ragione  , non  fuiamente  non  of- 
„ tele  per  fé  nudettino  Saule  , ma  impedì 
„ che  fotte  uccifo  dagli  altri  , rendendoli  cu- 
,,  ttode  del  fuu  corpo  , in  vece  di  farla  da  fuo 
„ nimico . Laonde  non  iì  allontanerebbe  dai- 
,,  la  verità  colai  , il  quale  diccflc  , che  Da- 
• „ vide  fi  era  trovato  in  un  periglio  piu  gran- 
„ de  , che  baule . Imperciocché  non  era  po~ 
„ co  conttderabik  il  periglio  , nè  leggiero  il 
„ combattimento  di  liberarlo  dalle  mani  de’ 
„ Tuoi  fohiati.Nè  tanto  temeva  la  propia  mor- 
„ te*  quanto  la  morte  di  Saule, che  lira  de’fuoi 
„ fornati  poteva  cagionare.!  loidati  acculavano 
„ Sauic,che  dormi  vagina  il  fuo  nimico  Jodifen- 
„ dovale  Dio, eh’  era  il  Giudice  di  quella  con- 
„ trqverfia  , confermò  ia  fenrenza  di  Davide. 

„ £ veramente  , nonmai  avrebbe  egii  potuto 
. *.  „ ren-  , I 
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renderli  vincitore  di  que’  furiali  > fe  nom*  Et  dimitte 
„ foffe  (tato  aflìftito  dalla  grazia  di  Dio  , ch’nobis  debu* 
y,  era  fparfa  su  le  fue  labbra  , e dia  rendeva  òoAra  j &c. 
*,  efficaci  le  fue  parole  * Egli  è vero  , eh zj 
yy  Davide  aveva  molto  contribuito  a ciò , con 
» la  maniera  j con  la  quale  gli  aveva  aramae- 
,y  firati  prima  ò ond’  .è  > che  gli  trovò  in  tale 
y,  occafione  sì  arrendevoli)  e ubbidicnti^aven- 
>,  dogli  egli  governati  > non  come  un  *Capi- 
),  tano  i luoi  lòldati  , -ma  come  un  Sacerdote 
>>  governa  la  fua  Chiefa  * E veramente  quella 
caverna  era  come  un  Tempio  , in  cui  egli 
fermoneggiava  a4  filai  j come  ,un  Video  va 
fermoneggia  .al  duo  pqpolo  > quando  gli 
» predica  il  Vangelo  * Egli  pure  .dopo  il  fu o 
j)  fermone  after, le  il  facrilizio  ) ,e  un  iàcrifìzio 
» ammirabile  ) ,e  incredibile  ancora  * Imper- 
>3  ciocché  non  immolò  egli  un  vitello  , una  - , 
ìì  agnello  > ma-oftorfe  a Dio  la  fua  manlnetir- 
j}  dine  , e la  fua  umanità  > come  un  facrifìzia 
» molto  ;piìi  onorevole  . fjgli  immolò  a Dio 
33  i movimenti  ,difordinati  e irragionevoli  del 
« fuo  cuore  , facendo  morire  4a  Ina  ira  , £-> 
j>  mortificando  i,luoi  membri  terreftrij  divfe- 
33  nendu  così  il  Sacerdpte^’Altare^e  la  Vittima, 
a,  Imperciocché  tanto  la  ragione,  che  offeriva 
i,  la  manfuetudine,ela  umamtà,quanto  la  fief- 
„ fa  umanità,  e la  fiefla  manfuetudine,  non.mè- 
no  che  il  cuor^incui  quefle .cofe  fi  ottcrivi- 
jy  nq, erano  di-un;folo,edi,un  medefimo  uomo- 
„ Dopoché  ebbe  Davide  immolata  una_> 
i)  vittima  cosi  nobile,,  e èpoche, riportò  li 
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riferita  vittoria  , non  avendo  onlmeflà  al- 
no!”* debita  yf  cuna  di  quelle  cofe  , che  potevano  or- 
nodra , &c.  na«  il  fuo  trionfo,  Saulc,  il  quale  era_» 
„ il  fubbjetto  di  tutti  i divifati  combattimenti, 
,•  fi  alzò  , c ufcì  della  caverna  , ignaro  di  tut- 
,,  to  ciò  , ch’era  avvenuto  . Davide  ufci  die- 
,,  tro  a lui , riguardando  con  occhio  franco  il 
,,  Cielo  , e piu  allegro  e follante  allora  , che 
,,  quando  troncò  il  capo  a Golìa . Impercioc- 
,,  che  quella  ultima  vittoria  era  molto  più  il- 
ft  lullre  , che  la  prima  , e le  fpoglie,  che  no 
„ riportò , erano  affai  più  ricche  , e più  glo- 
„ riofo  il  trofeo.  Per  uccidere  allora  quel  bar- 
baro , ebbe  egli  bifogno  della  frombola, del- 
le pietre  , e della  fpada  : ma  in  quella  fe- 
conda vittoria  fi  fervi  fidamente  della  fu a_» 
„ ragione  , e della  prudenza  , e trionfo  feti- 
quando  za  arme  , e fenza  verlàre  una  ftilla  di  lan- 

ciamo vin- 
cere la  no- 

flra  ira, come  ' capQ  (jej  puo  njmjCo  y ma  mortificandole 
ece  avu  c . ^ pa(jj0ni  tumultuofe  dell’animo  fuo  , e fncr- 
vando  interamente  i’  ira  . Nè  ripofe  quelle 


» 


aso.  Noi  ab-  >» 
battiamo  il 
IDemonio  , 


» 


„ gue  . Laonde  ritornò  vincitore  dal  combat- 
n°-JJ  timento,  di  cui  parliamo, non  gii  portando 


ali 


«1 


ma  nella  fupern&_» 


, fpoglie  in  Gerofoiima 
tJ  Città  del  Cielo  . Bello  era  quindi  il  vedere , 
„ non  gii  le  femmine  della  Città  andargli  or- 
,,  dinatamente  innanzi , danzando , e cautan- 
,,  do  le  fue  lodi } ma  applaudirgli  gli  Angioli 
J}  della  Gerufalemme  cclelte  , ammirando  , e 
,,  celebrando  la  fua  eccellente  virtù  , e la  fua 
„ eroica  moderazione  . E veramente  egli  ufià 
„ da  quella  caverna , dopo  aver  fatte  mil- 
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„ le  ferire  al  fuo  nimico  5 da  che , Vivando  Et  dimette 
,,  Sauté , aveva  darò*  ani  Ile  colpi  mortali  al  nobit  debita 
„ Demonio  , ch’era  il  fuo  vero  nimico . Im-  noltra , 

„ perciocché  , ficcothc  il  Demonio  trionfa 
„e  felleggia  , quando  l'ira  c’incita  gli  uni  con- 
„ tra  gli  altri* , e ci  fa  venire-'alle  mani  $ così 
«fi  vede  abbatruto , e atterrato , quando  noi, 

„ moderando  la  n olirà  collera  , ci  riconcilia- 
„ mo  con  i noftri  nimici , e conferviamo  la 
„ pace  , a difpetto  di  quello  nimico  della  pa- 
„ ce,  e di  quello  padre  dell’odio, e dell'invidia. 

' - „ Ufcendo  dunque  Davide  da  quella  ca- 

verna , ulcì  portando  una  corona  fui  fuo 
e nella  fuar  delira  , ma  una  corona  , 

, che  quella  di  tutto  il 
„ mondo  . Imperciocché  Accorile  negli  atleti- 
„ ci  combattimenti , coloro  , che  preliedono, 

„ mettono  una  corona  nella  delira  de’vincito- 
ri  *,  prima  di  metterla  fui  loro  càpo  : cosi 
„ Dio  coronò  la  delira  di  Davide  , il  qualej 
„ avendo  vinta  la  fua  collera  , poteva  /guaina- 
„ re  la  fpada,  c moHrarglteU  tutta  monda  dei 
fangue  del  fuo  nimico  . 

„ Davide  non  ufcì  da  quella  caverna  col 
„ diadema  di  Saule  y ma  con  la  corona  della 
j,  giulìizia  5 non  ufcì  velino  della  1 cgal  por- 
,,'pora  , ina  di  una  bontà  , e di  una  manfue- 
„ tudine  più  che  umana  , e più  gloriofa,  che 
«il  vdl imeneo  più  ricco  del  mondo.  Egli  ufcì 
,,  da  quella  caverna  con  maggiore  /plendore 
„ di  quello  , con  il  quale  ufeirono  i tre  far*- 
« ciujytj  dalla  fornace  di  Babilonia.  Impercioc- 

» che 


„ capo , 
eh'  era  più  preziofa 


a»l.  Trìontó 
ammirabile 
di  coloro, ch« 
vincono  lo 
fpirito  di 
vendetta  con, 
la  loro  man- 
iti?  tudine. 

Dan,  3» 
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„ E»  dimitte  „ ohe  ficcarne  quelli  non  furono  bruciati  dalli 
nobis  debita  fì  fiamme  5 così  il  fuoco  dcll’-ìra  non  potè  in- 
softra  , &c.  Mfiammare  fiè.  accendere  il  .cuor  di  Davide  - 
» tgli  è vero  , che  le  fiamme  9 le  quali  aoiu 
„ officierò  i tre  fanciulli  » erano  fuori  di  cllì , 
che  n erano  circondati  foltanto  3 laddove-» 
■Jf  Davide  aveva  dentro  di  fe  i carboni  ardenti, 
B,  e al  di  fuori  il  Demonio  , che  gli  acceode- 
„ va  , fulliando  in  cllì  in  cento  e mille  diflfe- 
„ reun  .maniere  3 ora  con  la  .prefonza  del  /uo 
„ nimico  , ora  con  la  ifligazione  de’fuoi  folda- 
y}  ti  5 tal  volta. con  la  facilitò  B che  gli  dava  di 
, , vendicarli  , c di  ucciderlo  , talvolta  con  la 
„ lontananza  di  coloro,  che  potevano  foccor- 
„ rere  baule  3 -e  finalmente  coi  ricordargli  in 
„ alcune  occalìoni  i partati, perigli  j e in  altre 
f,  fvcgliandu  il  timore  de  pelali  futuri . E ve- 
9 , ra mente  tutte  quelle  counderazioni  erano  più 
„jnopie  ad  accendere  il  fuoco  dell’eira  , che 
„ non  erano  i farmenti , e, la  paglia  , per  ac- 
»,  cend^re  la  fornace  di  Babilonia , e ^er  fufei- 
9,  tare  un  grande  incendio  . Davide  non  per- 
9,  tanto  non  fi  adirò  , nè  fi  acccie  , e niuria 
,,  delle  riferite  ragioni  fice  imprelfione  nella 
„ fua  mente,  come  avrebbero  potuto  furia, do- 
„ po  edere  flato. in  tante  maniere  irritato,  ed 
99  offefo  . Egli  ufcì  da  un  tale  Juccndio  9 e 
r-  j, T alpetto  del  fuo  nimico  gli  diede  forza  e 

,,  coraggio  maggiore  per  perdonargli  . Egli 
9,  vedendolo  addormentato , immobile,  e in 
<v  9,  iflato  di  non  poter  fare  azione  alcuna , do* 

,9  vette  così  fe co  fteflo  parlare  r Dov’è  ora  il 

„ fu- 
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Lib.ni.  V art. Ih  Ari, IV.  Ipp 

„ furore  d J mio  nimico  i Dov  e là  fua  mali-  Et  <2 i mitre 
„ zia  i Dove  fono  i Tuoi  artifizj , e le  fùe  in-  noti*  «Irbiia 
„ lidie  i Tutto  è fiato  diffidato  4a  un  -breve  noftr«,»S». 
,,  Tonno  . ikeo  un  ile  a terra  tutto  legato  , e 
,,  incatenato  fenza  nuflra  opera  , o induftria, 

„ anzi  fenza  che  noi  avelfimo  contribuito-a 
„ ridurlo  in  un  tale  flato  con  unfulopenfiero. 

„ Cosi , riguardandolo  addormentato,  ragio- 
„ uuVa  Davide , e confiderà  va  la  morte,  ch’è  - * 

„ comune  a tutti  gli  uomini  j da  che  il  fon-  . 

„ nò  iti’  è una  immagine  tanto  naturale  , che 
„ può  chiamarli  una  brieve  morte  di  un  gior» 

„ no , e di  un  ora . 

„ Nò  terà  fuor  di  propofiro  » fratelli 
y,  miei , il  ricordarci  qui  di  Daniele  > e della 
„ maniera  onde  ufcì  -dalla  fofla  de’  lioni , do- 
t,po  avergli  fu pe rati  e vinti.  Imperciocché 
„ Davide  ufcì  da  quella  caverna  , dopo  avecs 
„ fuperate  , c vinte  beflie  più  feroci  , -c 
„ erudii#.  Come  Daniele  era  circondato  da  Dan.  * 4* 

„ ogni  iato  da  lioni  , così  Davide  era  circon? 
i,  dato  da’  movimenti  piu  violenti , e più  fé* 

„ roci  , che  non  erano  quelle  beflie  . il  rir 
>,  cordarli  del  palfato  , Svegliava  in  lui  lo  fd«T 
«j  gno  ò il  penficro  dell'  avvenire  fvtgiiava  in 
„ lui  il  timore  : ma  egli  reprimendo  -qu.Uà 
„ due  movimenti , chiule  , per  cosi  dire  y la  / 

„ gola  a quelli  due  molili  di  crudeltà  , ditno- 
„ Arando  col  fuo  efetnpio , che  non  vi  ha  co-« 

>,  fa  piu  ficura  , che  il  perdonare  al  nimico  $ 

},  nè  per  lo  contrario  cufa  piu  periculofa,  chs 
j>  il  volerfene  vendicare  . .< 

„ Sauls 
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-li  dimlttc  f ffi,,  Saule  dunque  ,.  ch’era  l’aflàlttore  , fi* 
nobis  debit*  „ trovava  tra  le  muoi  dei  Tuo  nimico  cattivo  , 
noftra , <5rc,  }>  nudo  , difarmato  , c privo  di  ogni  foccur- 
**?*  La  Mi.  w f0>  e Davide,  che  gli  cedeva,  c che  fuggiva 
fifl*  nnr,r;  ” lui,tnenrre  non  voleva  ufargli  quella  vio- 

re  i nimlci  **»>  lenza,  che  giallamente  avrebbe  potuto  ufar- 
nelle  propie  «gl*  » lo  ebbe  nelle  mani  fenz'arrae,  fenza  fe- 
niani , ma  „ guito, fenza  foldati, e fi  rendette  Dio  piu  be- 
Saule  n»l  „ ne  volo  , ch’è  la  colà  , la  quale  merita  la_i 
perdonargli»  „ confiderazionc  maggiore . £ veramente  io 
coma  feae  „ n0n  celebro  Davide  , nè  lo  reputo  beato  , 
„ perchè  fi  vide  il  fuo  nimico  giacente  a’  fuoi 
,,  piedi , ma  perchè  gli  perdonò  in  tale  flato.  ' 
„ Imperciocché  delle  riferite  due  colè  , luna 
,,  fu  effetto  della  potenza  di  Dio  , f altra.» 
a dèlti  fìlofolia  di  Davide  « Quanto  die- 
ir  tro  a ciò  convien  credere  , che  folle  egli 
„ flato  onorato  , ed  amato  da  fuoi  ioldati?  Se 
,,  avefli.ro  elfi  avute  mille  vite  , credete  voi  , 
a che  non  le  avrebbero  volentieri  lubrificate  , 
ti  argomentando  il  grande  amore  , che  dove- 
„ va  Davide  avere  per  i fuoi , dalla  riverenza, 
n che  inoltrò  di  avere  per  lo  fuo  nimico?  CcrV* 
t>  tamente  » che  colui  / il  quale  è manfuetou 
»,  e benigno  con  coloro,  da  quali  è oltraggia-'' 
„ to  , conviene  che  fià  molto  più  amante  de’  * 
»,  fuoi  amici . £ quella  fu  appunto  la  cofa  f u 
tt  che  diede  a Davide  Ja  Acutezza  maggiore  , 
a da  che  non  fidamente  i fuoi  foldati  lo  ama- u 
tt  rono  di  vantaggio  , ma  fi  rendettero  puf'* 
,,  pronti  a combattere  contra  i fuoi  nimici  , 
a vedendo , che  Iddio  era  il  fuo  protettore  , 

».  che 


Davide. 
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LibriI.  Patt.il.  Art  jy.  ?0  r 
„ che  J°  affifieva  da  per  rutto,  e dava  un  fcli-  £*  dimltu 
„ c<ì  fucccflo  a tutte  Je  lue  intraprefe  , Laonde  u'obis  debita, 
i ’ inili  innanzi  ubbidivano  , non  come  no/lra  , dco 
»>  a'i  uorao  V ma  come  a un  Angelo l in  tal 

pavide,  priraachè  riccveflè  da  Dmlu  V8» 

>•  i^ricompcnfa  , ricevette  in  quella  vita  un  4*  • il 
>>  P\ern'°  maggiore  , e riportò  una  vittoria-*  i: 

9»  più  illulìrc  lai vaiuio  Saule , che  le  uccifo  lo 
« avèlie  . E veramente  qual  premio  avrebbe 
„ egli  ricevuto  uccidendo  jj  nimico  , che  fi 
„ avefle  potuto  paragonare  a quello  , che  ri- 
„ covette  perdonandogli } Quella  è la  colà  , 

>i  io  vorrei,  che  da  voi  fi  confidcrafli^fra-* 

» ®eUi  miei , quando  avete  nelle  voltrc  mani 
f,  colui,  dal  quale  liete  fiati  oltraggiati , cre- 
»*  dendo  più  vantaggiofia  per  voi  ti  perdonar- 
*>  f»ù*  r il  perderlo  . imperciocché  colui , 
a ch®  uccide  il  iùo  nimico,  lòvcnte  fi  condan- 
v na  da  le  medefimo  , da  che  il  rimorfo  della 
n fila  còfcìenza  di  giorno  > e di  notte  Io  tor- 
„ menta  e lo  crucia*  Ma  colui,  che  perdo- 
,,  na  , e che  vince  facilmente  le  lue  paliioni , 
a ne  lènte  allegrezza  , c le  ne  compiace,  pcr- 
,,  che  concepilce  Iperanza  di  riportare  da  Dio 
« della  fua  pazienza  . E quando  pu-, 

„ rc  ,per  avergli  perdonato , gli  fuccedelTe  al- 
« cwi  male,  pou  à con  libertà  , e confran- 
» chezza  maggiore  ricorrere  a Dio  , e chie- 
,/dérgli  la  ricorapet$  Vacarne  Davide  la  ri- 
cevette grande  , c cohfiderabiliffima  , per 
„ Io  ti  (petto  eh’  ebbe  per  i fuoi  nimici Ma 
i,  prolèguiamo  il  racconto  delia  fua.ifioru  . 

" « Uftì 
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- E t dimitte  *1  „ Ufcì  Davide  dietro  a S aule  dalla  caver- 

•nhia  debita  na  r e g ridò  , così  dicendo  ■ Signore  e mio  Re. 
ruilira , &c.  > aUc  qtuh  parole  Sanie  guardando  dietro  a fc> 

J.Rcg.  24.9.  ^ V{(ie  Davide  profirato  a.  terra  , che  lo  adora- 
2»}.  Non  Quede  coivi  non  furono  menò  glorio- 

vanirci  del  „ fe  per  David  ? , chela.  (Svezza  dei  luo  ni- 
i:cne,c he fac-o  mieo  . imperciocché  nane  azione  di  utu 
cuoio  agli  •„  anima  volgare  il  non  iavauirfi  de’  benclizj 
,,  farti  ai  fuo  ptudiniu  , come  fuol  fare  la 
,,  maggior  parie  dc’mondanL,  che  riguarda- 
no eoa  ifdegno  , e trattano  come  fe  fodero 
fchiavi  coloro  , che  tono  dati  da  citi  bene- 
ficati . Non  cosi  fece  Davide  , il  quale  per 
lo  contrario  , dopo  i fatti  bcnetxzj  , coan- 
„ parve  piu  umile  , e piu  modello  , perchè 
,,  non  amibniva  a fe  Hello  alcuna  delle  lue  il- 
,,  ludri  azioni  , ma  tutte  le  attcibuiva.  a Dio  . 
„ Laonde  adorò  egli  colui , eh'  era  dato  da 
„ lui  falvato  , e a cui  aveva  egli  perdonalo  i 
„e  lo  chiamò  fuo  l\e,riconoicenduli  fuo  fug- 
„ getto  , e reprimendo  cosi  la  yanità  del  luo 
cuore  con  la  confiderazione  delia  fua  digni- 
,,  ti  ,con  la  4u.1l  condotta  procurò  di  mitigare 
„ l’ ira , e di  guarire  la  gelofia  del  luo  nimico. 
„ Ma  udiamo  la  leufa  , che  allegò  Da- 
vide . i'erehè  , cosi  dille  a baule  , perchè 
accolli  cabro  , i quali  ti  dicono  , Davide 
procura  le  tue  difgrajje  , e cerca  di  uccider  • 
ti  ì Lo  Scrittore  di  quella  doria  aveva  det- 
,,ro  prima:  Che  tutto  U popolo  era  afferò- 
1 Rei*.  1S.1.,,  nato  a Davide  , e che  era  amato  da  tutti  i 
v.  ji.  &c.  „ Signori  della  Corte  ; e favorito  ancora  dal 

„ fijiu  >- 


w 
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Lih.FI/.  Part.ìT.  Art.1V.- 

» figtiuol»  di  Savie  , e- da  tvettv  fi  £ feretro.  Co-  F.»  dinirtfe 
„ ice  dunque  ora  dica  Davide  , die  vi  folio  m,,JÌ8  debita 
,,  fiato  ehi  lo  acculali^  , e provocali*:  Snuk  noUra  » &c* 

>,  contro  di  loi  , Don  sa  intenderli  5 lè  non  £ 

>,  dicendoli  , che  abbia  voluto  avvertire  Sanie 
„ a depu  re  la  lua  malizia  . Quella  è la  con- 
r>  dotta  , che  i padri  , e le  madri  fogliono  te- 
„ nere  con  i loro  figliuoli,  quando-  riprenden- 
„ dogli  del  loro  reo  collutne  , e delle  loro 
>,  poco  onefie  azioni  , quantunque  fieno  per- 
„ leali , che  per  propia  malizia  abbiano  com- 
„ mdla  qualche  mancanza, fogliono  non  pcr- 
„ tanto  incolparne  gli  altri , dicendo  : Noi 
„ lappiamo,  che  involontariamente  ILte  ca- 
„ doti  nella  tal  colpa, e che  altri  vi  abbia  ledot- 
„ ti.Così parlando  l'perano,che  i loro  figliuoli 
„ a poco  a poco  abborrcndo  la  loro  malvagi - 
» tà  , li  rimettano  nei  buon  femiero  , conce- 
„ pendo  un  fentitnento  di  vergogna  , che  gli 
„ la  arruffare  di  vedeili  indegni  di  queba  lo-  » 

„ de  . Così  lece  Davide  eoo  Saule  . fcgli  di- 
„ molìrò  oi  credere  , ehe  vi  follerò  pedone  t 
„ che  lo  irritavano  contro  di  lui  , c gli  dava- 
»,  no  a credei  e , eh*  egli  attentale  contro  alla 
„ fua  perfona , per  dargli  ut»  pretefto-di  rav- 
„ vederli.  £ difendendoli  dietro  a ciò,manifè- 
»,  ftando  la  ingiuflitia  de'fuoi  fofpetti , Tu  bai  1.  Kej.  24. 
,,  veduto,  cosi  gl»  dille  ,che  oggi  H Signore  ti  ha  li. 

,,  dato  nelle  mie  m :ni,e  che  io  poteva  ucciderti ; 

„ ma  non  pertanto  non  ho  voluto  farlo  , rispet- 
ti landò  ni  te  In  dignità  della  tua  per  fi  na  . I 
,,  tuoi  fudditi  mi  hanno  calunniato,  ma  io  mi 


\ 
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Et  dimitte,,  fono  giuftificato  convincentiflimamenre-.  Io 
nobit  debita  tf  non  ho  bifogno  di  ufare  cfpreffioni  in  tnia 
«ultra  »&<.  ^ difefa,da  che  le  mie  opere  parlano  più  chia- 
„ ramente  , che  le  parole  , e ti  dina oflrano 
„ qual  io  mi  fu  , e quanto  fia  calunniofa  l’ac- 
„ cufa  datami . Tu  , oRc,  puoi  eflcrne,  te- 
>,  (limonio , da  che  dei  al  rifpctto,  che  per  te 
„ ho  avuto,  la  tua  vita,  e la  tua  fdlvczz a. 

„ Come  potta  Saule  edere  tellimonio  di 
,,  ciò  , ch’era  accaduto  , fé  mentre  le  riferite 
,,  cofe  fi  facevano,  egli  dormiva  , nè  potè  ve- 
,,  dcre  Davide  vicino  a fe  , nè  udirlo  parlare 
,,  con  i fuoi  foldati , c opporli  a’ loro  tentati- 
,,  vi Così  potrebbe  obiettare  taluno  , e noi 
,,  dobbiam  penfare  a riipomlcre  in  un  modo 
„ evidente  e chiaro  . Se  Davide  avefiò  citati 
„ altri  teftiinonj , Saule  avrebbe  diffidato  dcl- 
,,  ta  loro  teftimonianza  , e avrebbe  penfato  , 
„ che  TavelTcfo  fatta  per  far  colà  grata  a Da- 
,,  vide  . Se  per  lo  contrario  Davide  avelie  vo- 
,,  luto  fcufarli  con  le  ragioni,  e con  argomen- 
,,  ti  probabili , Saulc  non  lo  avrebbe  creduto, 
„ perchè  aveva  prevenuta  la  l'uà  mente.  £ ve- 
„ ramente  , come  avrebbe  potuto  egli  crede- 
„ re  , che  un  uomo,  il  quale  aveva  in  Tuo  po- 
,,  tere  colui , dal  quale  era  (lato  oltraggiato  , 
„ avelie  potuto  perdonargi,.JOrdÌQariameutej 
„ gli  uomini  Cogliono  giudicare  degli  altri  fe- 
,,  condo  i vi zj , o le  virtù  , che  hanno  in  fei 
,,  Udii  . Laonde  era  necelluria  a Davide  una 
„ pruova  così  convincente  , che  potdfc  chiu- 
» etere  la  bocca  agli  uomini  più  impudenti  e 
„ sfacciati.  ,,  E si 


Lib.Vll.  Part.II.  Avt.1V.  JOJ 
„ £ sì  che  gliela  diede  in  quel  pezzetto  Et  dimltte 
„di  clamide  , che  gli  moltrò  , così  dicendo-  nobis  debiu 
„ gli  : Vedi  , e conofei  quefio  pcttffttp  della  n*»ftra,tSc. 

„ tua  clamide  , che  ho  in  mia  mano  , e /'appi,  1,RcS*  a*‘ 
„ che  mentre  io  lo  tagliava  , non  volli  ucci - a* 

„ derti  , come  lo  avrei  potuto  fare  con  la  me- 
,y  defima  facilità  . Quello  pezzetto  della  tua 
„ clamide  è un  teilimonio  muto  , e nel  rem- 
,,  po  Hello  convincentiflìmo  , e più  eloquenrc 
„ di  qualunque  Oratore  5 da  che  fé  io  non  ti 
„ fofiì  llato  così  vicino,  non  avrei  potuto  ta- 
„ gliarlo  . Quella  pruova  verace  e incon- 
„ trattabile  dimofìrò  a Saule  il  rifpetto , che 
„ Davide  aveva  avuto  per  lo  Tuo  ile , c ne_> 

,,  rendette  lui  medeiìmo  giudice  , e teli  imo- 
nio  . Confiderà  , 0 Re  , così  gU  dilTe,  eve-  ibidem. 

„ di  y che  nella  mia  mano  non  vi  ha  peccato  , 

„ che  le  mie  anioni  non  fono  ingiufie  , e quan - 
„ to  io  vena  0 la  tua  Per  fona  facra:  Tu  intan - * > • 

„ to  infidii  la  mia  vita  , e procuri  di  uccider - 
ty  mi . Chi  non  ammirerà  in  quello  fatto  la_j 
„ generofìtà  di  Davide  , il  quale  per  fua  dife- 
„ là  non  allegava  , fe  non  le  ciò  ch’egli  allo- 
„ ra  fatto  aveva  ì Confiderà  , egli  dice  ,c ve- 
li di  oggidì . Egli  poteva  allegare  i fervigj  con- 
„ fidcrabiiiffimi , che  gli  aveva  renduto , e le 
„ opere  maravigliofc  , che  fatte  aveva  . Non 
„ pertanto  non  fece  parola  del  pallaio  , e cre- 
,,  dette,che  quel  folo  giorno  avefle  dovuto  ba- 
„ Ilare  per  giultificare  le  fue  intenzioni,  e per 
„ aflkurare  Saulc  ,.  ch’egli  non  aveva  Sugget- 
„ to  , che  lo  amaife  , e che  lo  rifpettaflc  più 
Tom. VU-  V „ eh’ 


?0*  Morate  OttfHann 

èhifttì-  non  io  rifjM****  » t *»  anuva,  tan- 
cM*a”  to  era  lontano  d*'**  hi&li-ton!  , 

noftra , Ac.  . belio  . Egji  aveva  vi  cuore  si  puro,  t scon- 
tano da -ogni  vanagloria-  j che  non  nguar- 

” dTa  il,  à,  d**M»  * U'u' 

” , jl  SiMM  ,Co$r  f oggionfc  , giudichi 

Rcg.  ,4.  ^ m e ,;.Noti  già  perchè  dclìdo- 

,J*  ” rava  che  Di®  lo  Puni,lc  , ma  pertar-gU 

concepir*  timore  col  penero  del  Giudeo- 
” avvenire  , e per  levargli  ogni  lofpetco  veh- 
”«li  avelie  mediraro  alcun  malvagio  dtlegno 
” filtra  il  &o  Re  * come  1*  aveflè  voluto  di r- 
” eli  ; Le  mie  azioni  -pruovuno  la  ima  mno- 
” cenza  * ma  fe  tu  o Re  , non  la  credi  tak  r 
”,  qual  ella  è , io  ne  chiamo  D»  ,n 

nio  , il  quale  vede  H- fondo  de  cuori  , c tut>- 

J>  ti  i ripohigh  delle  coscienze  . 

7 Ma  udiamo  la  rifpofta  , che  gli  diede 
_ . _ . e:tul.'  Non  è quefta  , che  io  odo  , U tua. 

’chfyfoft-  « rete  Davide  figtind  M>o  ì 

homi  Ì de  h nc  fttbita  ed  Ìwipi  ovvila  1 Colm 
Da v:d.  & . non  «àMva  nè  anche  chiamarlo  per  nome 

”,  a cagione  dell'od»  , ®h«  gli 
- lo  adotta  , e -lo  chiama  figliuolo  i *>«** 
„ Davide  , che  potè  rendere  luo  padre  un 
omicida  , e di  lupo  farto  divenire  pecom  - 
” pdice  Davide  , che  lèppe  cflinguert  unm- 
” cendio  d iraconda  rugwda  della  lua  man- 
” Includine  , e convenire  in  calma  una  tjin- 
S>  -pèlVa  l fi  veramente  le  parole  di  Davide  pe- 
’’ ferrarono  4’ animo  di^auk  , -e  operarono 
ì*j  in  t ilo -una  Millarnanea  mutazione  :,  cot»cl# 


Saui. 


'da. 


' » 
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lì  b.  VI  A Partii f.  Art .IV. 

fyÀ  Me  ti  comprendere  dalle  parole  del  jEt  dimi ye 
d?<idefiino  baule  . imperciocché  non. ddf?-»  npb'l.ric^i^ 

,,.ugi(;  1 tuoi  parimi , Davide  mio  ligimelo  , _4 

,,,n^a,  Li  ma,  vece , tacita  lorza  ebbe  hjiua.ljj-' 

»*^fovWP  >>e  ..tanto  baule  ic  ne  lenti  iaù^ra- 
udtfMfe  Tantoché . ficcqiqe  quel  padre; 

»**  Vjing^lo  ».  a veud<ftUdha«da  lontano  la.  voce  ‘ 

>*4^  ^uu  figliuolo  * qti  fu  penetratu.è  cora- 
mollo  , anche  pfiftu  che,  lo  yedelic  j cp- 
«-$ì  SauD  appena- ebbe  udita  la  voce  di  Dari- 
„,de  , depoie  tutto  dfpp  odio,  cjo  pco.no b- 
„ be.pu-  un  làuto  , hglfbandi  tanwflo  dal.lpp 
«..capre  tutta,  i’ayverlip^  , ..che  aveva  per  )mÌj 
,,  e cominciò  da  indi  innanzi  ad -amarlo  y ,e_> 

,y  placando  lo  fdegno  conceputo  , divenne 
y%  tranquillo-,  e patronato  per  Davide,-  Avu- 
ti tc  veduto  voi , ciucche*  avviene  in  tempo  di 
” qualche  procella  , o rempefia  ì Quaudp  i 
n nuvoli  lì  condenlaug,,  non  ci  pcrmettqno 
»,  il  vedere  la  bellezza  del  Ciclo  $ ma  quando 
,,1000  ddiìpati  dai  Sole,  allora  godiamo  il 
» iuo  gradito  ai  petto . Pei-  lìmi!  guifa  quando 
«Iodio,  olirà,  come  Una  denla  nuoc  , fi 
« mette  dinanzi  agii  occhi  ,.c  agli  orecchi  uo- 
,,  Uri,  cangia  interaniente  la  voce  , e l'alpetro 
>*  del  noitro  nimico  5 mp;  quando  1’  amarezza 
,,  del  nolìro  catone  .è  di Ifipata.,  .allora  veuia- 
» mo  , e udiamo  tutte  le  colè  con  una  mente 
„ chiara  e ierena  . Così  baule , appena,  cb- 
>»  de  rotto  i.1  judo -deli  odio  , che  nvcva  nel  luo 
,,  cuore  > riconobbe  rantolio. la  voce  di.JDavi- 
,,.de  . I^ucQavq te  4 Ut Ht  ».  così  gli  dillv  , 
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Morale  Criflianat*  '. 

E*  dimitt e „ Davide  mio  figliuolo  . Ma  qual  voce  era- 
nohis  debita  ' quella  , che  udì  Saule  ì Udì  quella  voce  , 
noilra,&c.  ehc  atterrò  il  Gigante  Golìa  con  la  forzai 
” della.  Tua  preghiera  . E veramente  la  Tua  vo- 
” ce  atterrò  quel  barbaro  , perchè  prima  ■ che 
” RM*latìciaffe  la  pietra  , lo  affali  con  la  virtù 
» ’’ della  preghiera  , così  dicendogli  : Tu  vie- 

i.Rcg.J?.4?.»  _ f0)>m  di  me  coluto  tuoi  falft  Dcr.  cd 

” io  m incammino  contro  di  re  nel  nome  del  Si - 
” onore  degli  efercin  , che  tu  bai  infoiati  empii- 
te oltraggiato  : E ciò  detto,  lanciò  tantalio 
, la  (tra  piena  , che  dalla  Tua  voce  , corno 
” con  la  mano,  fu  indirizzata  contra  Golìa,  e 
” che  lo  fece  tremare  per  lo  timore  . Nè  do- 
’’  vete  maravigliarvi  , Fratelli  mici , che  la_» 
voce  di  quello  giullu  aboia  placato  il  furore 
33  di  Saule  , e atterrati  i fuoi  nimici  , poiché 
ebbe  la  virtù  di  difcacciare  i Demoni  anco- 
” ra.  Gli  Apolloli  parla /ano  folamente  , o 
” tutte  le  podcftà  dell  Inferno  fuggivano  . La 
’ 7 voce  de’  Santi  favenrc  ha  fatto  fermare  il 
corfo  agli  decenti,  c ha  mutata  la  loro 
",  virtù.  Appena  dilTc  Gioflic  : Am  fiat  i o 
Jofuè  IO.  Sole  , cd  .1  sole  fi  arredo  • tre  fanciulli 
cftinfero  con  i loro  Cantici  il  fioco  -ddho 
” fornace  di  Babilonia . E Davide  eoa  la  loja 
? fua  vocc  acccfe  il  fuoco  ddl’amore  nel  cuo- 
” re  di  Saule  . guefln  è ia  tua  voce  p wsi  gli 
Hiffe  . pavide  mio  figliuolo  t-  Ma  thaxolaj 
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rifpofe  Davide  ì lo  fono  il  vofiro  fervo,  mio 
SWncrc  , e mio  Xe  . Dietro  alle  quali  paro- 
” le  gareggiai' uno amendue ndionorarfi.  Sau.- 


Libali.  P art. fi.  Art. IV.  }o 9 

„ le  chiamava  Davide  Tuo  figliuolo  , e Davi-  Et  dimftte 
„ de  chiamava  Saulc  fuo  Signore  , c fuo  Re . ncbis  d«k‘** 
Come  fa  avdfe  voluto  dirgli:  Io  non  cerco, noftra  » &c‘ 

,,  che  la  voftra  làlvczza  . Voi  mi  chiamato 
voftro  figliuolo  > ed  io  mi  contento , che 
,,  mi  chiamiate  voftro  fervo  , purché  depo- 
„ niatc  la  voftra  ira  , e non  mi  riputiate  vo-' 

„ ftro  nimico  , e iufidiatorc della  voftra  vita. 

„ Così  Davide  adempiè  quel  precetto  Apofto- 
„ lieo  , il  quale  ci  ordina  di  vincere  noi  me-  . 

„ delimi , c di  prevenirci  gli  uni  con  gli  altri 
„ con  pruove  c dimoftrazioni  di  onore  , e , 

„ di  riverenza  , c non  già  come  fanno  multi, 

,,  i quali  fi  crederebbero  difonorati , fo  do- 
,,  vertero  crtcrc  i primi  a parlare  ad  alcuno  . 

„ Vi  ha  cofa  più  vituperofa , che  quefto  fallo, 

„ e quell’arroganza  ì 

„ Davide  fu  il  primo  ad  onorare  Saulc , 

„ e così  umiliandoli , fece  un  gran  guadagno. 

„ Imperciocché,  come  dice  la  Sacra  Scrittura,  i.Reg.»4.t7» 
„ Saule  non  potè  udire  la  fua  voce  fenza  la-  ax4.Il  con* 
„ grimare . Egli  pianfe  amaramente  , e fece  vcrtire  il 
„ conolcere  con  le  lue  lagrime  , che  Davide  Pr°PIonimi* 
w lo  aveva  guarito.  Quanto  felice  dovette  ‘°’c  U.J 
erte  re  quefto  Santo  Profeta  , che  potè  pia-  riof/t  ch6c  ;l 
care  il  cuore  del  fuo  nimico  , e far  piange-  faiVargli  la 
„ re  con  tenerezza  colui , eh'  era  sì  aflctato  vju . 

. • del  fuo  fangue  ! Io  non  tanto  mi  maravj- 
„ glio  , che  Musò  abbia  fatto  fcaturire  l'acqua 
„ da  un  faflo  , quanto  ammiro  Davide  , che  v 
„ abbia  tratti  fonti  di  lagrime  dagli  occhi  , e 
„ dal  cuore  di  pietra  di  Saulg  . Imperciocché 
V ; „ l’uno 


fet  dimitte 
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V uno  vurfe  6 fùpétò1  lu  nartira  , c'  4*4  toro 


nob«  debita  „ ammollì  la  durezza  téuar< 

coltra, &c.  M $ marino  . Alósè  doli  la  lira  verga  percalle 
„ una  pietra  , e DaVìtfe  percoffe  con  la  fua_. 
„ parola  il  cuorfe,  e la  marci  di  quel  -FVincipc, 
„ non  gii  per  ferirlo  , -rhd'pcr  renderlo  itino- 
* „ cente  , c manfuettf . •£  con  ciò  gli  fece  un 
„ benefizio  maggiore  , che  rutti  quelli , che 
„ gli  aveva  fatti  per  IO  pairato  . E’  ùna  cola 
sdegna  di  laude  , e arnmirabiliflìma , il  non 
, aver  egli  tinta  la  fùa  fpada  del  fangue  del 
V fUo  nimico  : ma  l’aver  mutato  il  fuo  cuore, 

* J}  è l’avergli  fatto  cangiar  propofito  , facen- 
dolo divenire  migliore  , è una  cofa  merite- 
vole di  ricompenfa , e di  corona  più  fplen- 
dida  . E veramente  vi  ha  gran  differenza-. 
' tra  il  perdonare  una  colpa , c il  rendere  fi- 
vio  colui , che  T ha  commeffà  ì tra  il  lal- 
^ vare- dalla  morte  , e il  guarire  dall’  ira  , c 
” dallo  fpirito  di  vendetta  colui  , che  non  re- 
fpira  , xhe  T omicidio  . Quando  Davide 


il 


i> 


» 

11 


. -,  t * * i r 

ioììos  ii.fc*  » * 

ì,  - 

oQÌai.  Uw  t, . j ( 

»olg  C'H 
Il  n\*  . - • • 

tt . iig 

. «fjV 


11 


,,'fraflomò  i Tuoi  foldati  dall’  uccidere  Saule  , 
„ gli  fulvo  la  prefente  vita  $ ma  quando  con 
,,  la  fòavità  delle  fue  parole  di fcacciò  dal  fuo 
j,  cuore  la  malvagità  , gli  procurò  la  vita  fu- 
ntóri , e gli  eterni  beni1,  quanto  era  dalcan- 
,,  fò  filo-.  E’  meno  difficile  il  domare  le  pro- 
„ pie  paflioni , che  il  vincere  l’altrui  furore  . 
„ Laónde  Davide  merita  lode  magg  ore  per 
„ avere  infpirata  a Saule  là  manfùetudine,  che 
,,  per  effere  flato  manfueto  in  fe  fteffo^  da  che 
„ infpirando  a Saule  la  manfuetudine  , eon- 
"W  ii  1 > „ vcrw 


)gle 


Libali.  Part.II.  Art. IV.  jn 

_ » vertì  la  tcmpefta  iu  bonaccia  , c fece  «ella-  E*  diritte 

,,  te  lagrime  a colui , ch’era  avido  di  verfare  cobi s dfrr.ta 
„ U fuofaugue . Ah  , che  quella  fu  una  cofa 
„prodigiula  e ftupeada  i Imperciocché  fe 
*,  Sauie  falle  flato  uà  uomo  moderato, ed  equo, 

„. non  . gli  farebbe  llato  difficile  il  richiamarlo 
- >,  alia  iua  ordinaria  virtù  ; ma  1’  ellère  (lato 
-♦>  egli  , di  malvagio  , c fariofo  , eh’  era_» , 

. • ^.cangiato  in  un  momento  di  tempo  in  man- 
r ,,  liuto  , e piacevole,,  licchè  vomitato  avelie 

3 „ la  .bile , jche  amareggiava^  , quella  fu  ia_» 

„ cofa  , che  rendette  Davide  più  iilulìre,  che 

e „ tutti  coloro  , i quali  me ritarouo  il  nome 
M di  viirruoji  . Voi  dunque  , fratelli  miei, 

„ quaadoiquderh  nelle  vollre  mani  un  volito 

4 >,  nimico  j .non  peufiate  al  modo  di  vendicar- 
. „ vene.,  -ma  al  anodo  di  guarirlo  , e di  ren- 

,,  darlo  moderato  , c iavio  : nè  cediate  chi! 

.«fare,  dal  dire ,,  a;  dal  fopportar.e  quaiun- 
„ que  cofa  , lino  a*  che  avrete  fuperau  e 
»,  vinta  da  lua  crudeltà  con  la  voftra  inanfuc- 
„cudiae.  Non  va  ha  cofa  .piu  potente  _,  c ha 
n 9» dii  manfuetudiac  , e la  umanità  . Una  parola  Eccl  xl 
^ piacevole  , dice  la  Sacra  Scrittura  , 'infrange 

„ h pj/fl.t  * Ma  rifalla  tornile  placa, lo /degno. 

*>  Quella  fu  la  ragione*  per  la  quale  Da- 
vide  fece  sì  ampie  feufe  con  Saule,,  -nèpri- 
„ma  ccQòdi  farle  , che  lo  .avelie  commetto 
. wafculàrh  egli  ancora  , e ,a  piangere  la  fya 
„ colpa.  £ che  fia  così,  .notate,  che  .Sanie., 

^«dopoché  amaramente  ebbe  punto,,  così 
„dtlfe  a David;  : Tu  lei  di  rne pu*£iu(loì  coi-  i Reg.a*,if. 
.....  V 4.  n$* 
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• . Morale  Crifliana 

E»  dimiMe  ,,  thè  ti  ho  io  mal  contraccambiato  de  beni,  che 
yy  ho  da  te  ricevuti  , e tu  mi  hai  renduto  bene 
,,pcr  male  . OlTervate  com’egli  biafimi  la  pro- 
,,  pia  malizia  , come  lodi  la  bontà  di  Davide , ^ 
„ e -come  procuri  di  feufarfi  , fenza  edere  a 
„ ciò  collrctto  da  alcuno.  Ma  in  ciafcuna  del- 
„le  riferite  parole  di  Saule  , chi  non  vede  il 
„ meiito  , e la  virtù  di  Davide  , e di  quante 
„ corone  fieli  egli  renduto  degno  ì Quantuu- 
„ que  la  bocca  di  Saule  le  avefle  pronunzia- 
„ te  , non  pertanto  la  Capienza  , e la  pruden- 
,,  za  di  Davide  le  aveva  inferite  nel  luo  cuo» 

,,  re . E veramente  fembra  , che  pronunzian- 
„ . dole  avelie  voluto  dirgli  : Tu  mi  hai  dimo- 
„ ftrato  oggidì  tutti  i benefizi , che  ho  da  te 
„ ricevuti , non  uccidendomi  , come  lo  avre- 
„ Iti  potuto  , avendomi  Iddio  dato  nelle  tue 
>y  mani . Quella  fu  la'teftimonianza,  che  Sau- 
» le  rendette  alla  virtù  di  Davide  . Egli  non 
» dille  iolamente  , Tu  mi  hai  beneficato  5 ma 
» dille  , Tu  mi  hai  renduto  bene  per  male  : 
yy  cioè  a dire  , io  ti  ho  infidiato  , io  ho  tenta- 
yy  to  di  ucciderti  , io  ho  procurato  di  farti 
yy  mille  mali  ,e  tu  per  effì  mi  hai  fenduti  miU 
« le  beni  . Io  non  fono  divenuto  migliore*  ho 
,,  perfilìito  nella  mia  malizia  5 e tu  ciò  non 
„ oliarne  non  ri  fei  murato  verfo  di  me  , hai 
„ perfeverato  collantemente  nella  tua  bon- 
,,  tà  nel  tempo  medefimo,  che  ioolìinatarocn- 
„ te  perfeverava  nella  mia  malizia  , e lèguen- 
„ temente  fei  di  me  più  giullo  . 

„ Volendo  finalmente  Saulc  contraccam* 

bia-. 


Lìb.Vtl.  PQrt-.Tfi  Art. JV.  $ 

„ biarc  Davide,  a@><f»ut«ndo  proporzionata-  E*  dìnfitts 
„ mente  farlo  , ftabtlilct  Dio  debitore  per  fc  «obi»  dritta 
„ con  lui  , cosi  dicendo'  : Chi  è colui  , > che rnoftra,**.' 
„ incontrando  il  fuo  nimico  , e a’oindolo  a man  i,^c8'-4.ìo. 
3i  franca  , lo  lafci  iti  Libertà  , come  tu  hai  fat-  ,,y,.Qu.anl° 
„ to  oggi  con  me  ì 11  Signore  ti  renda  il  contrae- 
„ cambio  , per  lo  bene  , che  oggi  mi  hai  fatto,  che  rendiamo 
,,  E -veramente  qual  contraccambio  poteva^,  a’  noftri  ni. 
„ Saule  rendere  a Davide S’ egli  gli  avelie  mici  , tanto 
,,  dato  il  fuo  .Regno  , con  tutte  le  fue  Città  , maggiore  è 
,,  non  lo  avrebbe  contraccambiato  a propor-  ,a  rit°n(pen- 
„ zionc  del  fuo  merito  5 da  che  Davide  noiu  fa’ chc  nc  ri~ 
„ lolamenre  gli  aveva  dato  il  fuo  Regno  , c le  ^,'aU4°  da 
fue  Città  , ma  la  vita  ancora  , ed  egli  non 
„ aveva  un  altra  vita  per  dargliela.  Laonde  lo 
,,  indirizzò  a Dio  , per  tflerne  degnamente.» 

„ contraccambiato  . R’oi  dunque  apprendia- 
„ mo  da  ciò , chc  ranto  più  faremo  ricornpcn- 
„ tilt  da  Dio  per  i gran  benefizi  , che  faremo 
„ a’nollri  nimici , quanto  maggiori  faranno  gli 
„ oltraggi^  l’ingratitudine, che  ne  riceveremo. 

„ Dopo  le  riferite  parole,  Saule  foggiun- 
» fc  ancora  : lo  ora  conofto , che  tu  fetida  me-  1.  Rcg.  -4. 
„ no  regnerai  , e po/fedt  r ai  il  Regno  d' Ifratle  . *»•**»  * 
Laonde  dammi  promeffa  con  giurami  hi 0 , che 
„ non  farai  per  abolire  il  mio  Jème,  nè  per  can- 
iy  celi  are  il  mio  nome  dalla  cafa  del  mio  padre  . 

» Donde  Saule  potè  avere  una  tale  cognizio- 
ni ne  , fc  aveva  egli  «fercito,  danaro  , arme, 

,vCinà  , cavalli , foldari , e tutto  il  treno  fi- 
li nalmcntc  , e tutta  la  forza  di  un  equipaggi/ 
n regale  } c Davide  per  lo  contrario  era  nudo, 

* ‘ *•  »,  fru- 
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dimette  lenza  Città  , knzu  cala,  lenza  treno  j.en 
faoi>is  debite  lenza  equipaggio  ì Djuda.  dunque  Sanie 
nodra  » &c.  0 traeva  Ja  cognizione  , che  Davide  avrebbe 
„ regnato  ì La  traeva  da’cullumi  , e dalla  vir- 
„.t-u  di  Davide.  Imperciocché  fe  Dio  nonfuliè 
,,  dato  il  iuo  protettore  , non  avrebbe  potuto 
ir  egli  comi  nudo  , iner  me  , c abbandonato  , 
„ vincere  e fuporarc  Saule , eh’  era  armato  , 
„ e, potente  . £ veramente  colui , che  ha  Dio 
„ per  duo  protettore  t è il  piu  forte  , e il  piu 
„ potente  di  tutti . .Quello  fu  l’ alto  grado  di 
,,  lapieuza  , a cui  Saure  fall  dopo  tanta  mali* 
zra  -i  e così  divenne  egli  migliore,  dopo  la 
„fua  perveilìtù  . 

w Ma  notate  bene  quelle  parole  : Pro- 
Xì  mettimi  con  giuramento  , che  non  c/t  er  mi ne- 
„ rai  la  mia  pcjìeritàry  né  cancellerai  il  mio 
„ nome  dalla  caj'a  di  mio  Padre . Un  Re  pre- 
„ ga  un  privato  , e colui  , che  tiene  cinto  jl 
„ capo  del  Diadema  regale  , £a  le  parti  di 
,,  lupplichevole  pera  fuor  figliuoli  , e li  umi- 
■ yy  iia  a pregare  un  Vailàilu  cfrltato  . Ma  da_» 
,,  ciò  appunto  li  rende  chiara  e maniietìa  la 
,,  virtù  di  Davide  , la  quale  obbligò  un  fuo 
„ nimico  a chiedere  , e a Iperare  le  riferite^ 
„ cofe  da  lui . imperciocché  fe  Sanie  gli  do- 
mandò  un  giuramento  , non  glielo doman- 
„ dò  perche  uiliìdava  della  Rdeità  di  Davide, 
„ ma  perche  eu.iliderava  i gran  mali  * eho 
fatti  gli  aveva.  Giurami  y cosi  gli  dille  # 
jy  che,  non  abolirai  la  mia  pvjkri<àr.  Egli  la- 
„ fcrò  d.luo  nmricpper  tutore  defiroi  lìglpiP; 
A&-1  JK  » 11  > 


Jl 


i Google 


Libytr:  Fart.fi.  Artjy, 

li  li  , e gii  diede  lidie  Tue  inani , come  le  di-  m dfmì»»* 
,,  cendo  quelle  parole  , avelie  avuto  le  mani  «obi*  iWri* 
,,  di  Davide  , c quelle  de’  fuoi  figliuoli  tinaie  B0^ra  * &c* 
,,  fae  , e a vede  chiamato  Dio  per  Giudice  , 

„e  per  tcfthmumo  di  ciò  , che  faceva  . C’he_> 

,,cdfa  , credete  voi , che  Davide  avelie  fut- 
j,  to  m rale  occultane  i For/e  'osò  egli  la  me- 
,,  noma  lini  dazione , o ironìa  i t\ò  , un» 

„ conienti  rantolio  , e gli  accordò  ciocché 
,,  domandava  . £ ih  fatti  dopo  la  morte  di 
„ Sauk  , non  fedamente  non  uccifc  i fuoi  ti- 
„ gliuoli  , ma  fece  molto  più  , che  non  avo- 
Y>  va  prometto.  Imperciocché  aflegnò  un  ap- 
,,  partamento  nel  fuo  palagio,  c animile  alia  - 
,,  Tua  tavola  un  fuo  figliuolo  , ch’era  zoppo  j 
•„  non  arruffando  di  quel  vizio  , o lì  a difètto* 

„ aè  procurando  di  nafconderlo  , come  fc  io 
,,  avdk  creduto  indegno  della  menfa  rèalo-» 
che  credeva  di  onorare  , c di  renderà  pia 
,,  lauta  ancora  ammettendolo  , che  di  di* 

„ fònorarla  col  "fuo  zoppicare  . In  latti  -, 

•„  tutti  coloro  , che  mangiavano  alla  medeft* 

„ ma  mc'nfa,  ne  partivano  efirem  unente  edi- 
„ licati , e apprendevano  una  si  làuta  Filo!.*- 
„ fia  : e vedendo  , che  il  figliuolo  di  daule  -, 

„ che  aveva  fatto  tanto  male  a Davide , cr<u* 

,,  affifo  alla  lua  tavola  con  onore  , fe  ne  par* 
tivano  talmente  mutati  da  qudlefempiorvho 
„ quando  pure  foflero  fiati  piu  crudeli  Y ctìieL* 

„ le  bcllie  feroci  , divenivano  manfueti  , e 
„ moderati  , e la  vergogna  , che  ne  fentiva- 
h no  , gl’induceva  a ricunciliarfi  fubito  con  i 
■■  'tf  ' „ loro 
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dimìtte  „ loro  nimici . Se  Davide  fi  follò  contentato 
nobii  debita  di  alfegnargli  una  penfione,  avrebbe  fatta 
nortra , de.  una  beila  azione  : ma  ne  fece  una  meompa- 
,,  rabfl mente  piu  bella  , più  generofa  , e più 
„ ammirabile  , ammettendolo  alla  fua  tavola. 

„ Voi  fapetc  , Fratelli  miei  , che  non  è 
,,  così  facile  l'amare  i figliuoli  di  chi  fia  flato 
,,  nimico . Ma  che  dico  io  di  amargli  ì Egii  è 
„ difficiliffimo  il  non  odiargli  , e il  non  pcr- 
,,  feguitargli  • Tantoché  molti  , dopo  la  mor- 
„ te  de'loro  nimici,  sfogano  la  loro  ira  io pra 
„ i figliuoli , che  lafciano  . Non  fece  cosi  pe- 
„ rò  il  cuore  generofo  di  Davide  . Egli  amò 
„ il  fuo  nimico  mentre  vide  , e dopo  la  fua 
,,  morte  diede  a’  fuoi  figliuoli  evidenti  flìme_> 
„ pruove  dell’amore  che  portava  al  Padrc.Che 
. bi'i  w tofa  aveavi  piu  lauta  che  quella  menfa  , al- 

r " „ la  quale  fedevano  i figliuoli  di  Saulc  , che 

„ aveva  tentato  di  uccidere  Davide.5  Qual  co- 
,,  »,  fa  più  lpirituale  , che  quel  banchetto  r lo- 
"" LJj  l „ „ pra  il  quale  aveva  Dio  verfate  copiofc  bc- 

s:  . »j  nedizioni  , c eh  era  più  degno  degli  Angio- 
„ li  , che  degli, uomini  ì E veramente,  il  trat- 
„ tare  così  i figliuoli  del  propio  nimico  e per- 
,,,, . ..  „ fecutorc  , che  aveva  tentato  tante  volte  di 
,,  levargli  la  vita,  e ch'era  morto  con  un  tale 
,,  proponimento  , è un  azione  , per  la  quale 
,,  Davide  meritava  di  ellere  annoverato  tra.» 
„ gli  Angioli . 

■ . . ! 

QUAft- 
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•VA’ CK»  '•(  c-  <V  -ft  i*  ,-i  > . V:  . j.Bt  rifritte 

a é <fcUA  R T O P T a,-  debita 

■k  ^ AM*  „#<■.*  # *5.#  ui|.f^r  -•  _*  taf  i' 

t Corichi u frotte  di  quejìa  quinta  Petizione’ 

X?  la  qui  abbiamo  ammirato  il  fummo  gra- 
JT  hèo  di  perfezione  edi  merito  , al  qnalo 
falì  il  bantu  Davide  con  la  fua  grande  man- 
iuct udiuc  , e con  la  fua  eroica  pazienza-.  Ri- 
guardiamolo cornei!  modello  , che  ci  è pro- 
paline procuriamo  d imitarlo  , rendendo  a’no- 
iki  Rimici  bene  per  male  -,  e combattiamo  con 
effi  , foflfcrendo  tutti  i maltrattamenti  , che  ci 
faranno*  ma  con  una  tale  coftanza,  che  final- 
mente il  loro  odio  , col  foccorfo  della  divina 
grazia  , li  converta  in  amore.  , 

Quello  è il  frutto  , che  vuole  Gefueri-  ut.  iddio 
fio , che  ricaviamo  da  quella  quinta  Petizione*  vuole, chen«i 
cd  il  fine  , per  io  quale  ci  là  fare  quella  Pre-  SU  doman- 
ghiera  , è , che  domandiamo  a Dio  le  duo  dlamo  la 
dmfate  eccellenti  virtù  * non  elfcndo  poflìbi-  ^an^’e'udi' 
te  yt  noi  il  vincere  in  noi  medefimi  la  paffionq  "5^  a P*'1' 
deH’ira,  fenza  elferne  provveduti,  e fenza  pof- 
tederle  , potendolo  , jfi  tutta  U loro  cltcnfio- 
nej»i  e perfezione  , k quale  fi  può  ridurre  a_»  ^ 

quattro  gradi , che  a lono  notati  nel  Sacro  E1.adidiauc. 
•Tefto  del  Vangelo  . Voglio  dire,  che  per  ave-  namanfuetu. 
re  quella  maniuecudine  , che  forma  la  fecon-  dine, 
da  Beatitudine, ci  louo  ntctllarie  quattro  colè. 

I.  Ci  è necclfario  primieramente  l cflèrc 
pronti  e dilpofti  a lopportare  , fenza  il  meno- 
mo movimento  d'iracondia , tutte  le  ingiurie  , 
che^cr  forati  fatte  . z.  Se- 
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JMh1***  i-  Secondamente  ci  è neccflàrio  1’  edere 
debiw  difpofti  a foppoitare  ogfti  fprt$  d’ ingiurie  , e 
in  tutte  leoccafioni.  imperciocché  Jaman-. 
fuetudine  , che  Gc&criiUf  « domanda.  > 

non  ha  coniini. 

i __  4-  ' ’ . > . 

j«  Terza  mente,  dobbiamo  eflure  Tempre- 
pronti  a rendere  bene  per  qualunque  male  c| 
venga  fatto.  , t ‘ ^ 

4»  £ finalmente  iJ  bene , che  readwenia 
a.chi  ci  fa  male  * dobbiamo  renderglielo  con, 
gioia  » ficco  me  cun  git^a  dobbiamo  /oppor- 
le U n»^c . , ..  . ... 

xt».  I.  SoP-  1 • Gcfucrifto  ci  comanda  pr.iiiùejraniepK  * 
portare  Jc  che  fvppor damo  le  ingiurie , che  ci  fono  hit- 
ingiurie  fen- ce,  e lenza  adirarcene  . Udite  com’  egli  parli, 
*.  adirarci,  in  quel  luogo  del  foo  Vangalo,  laddove  d^e  : 
M-mh.  f.xi.  Voi  avete  vitto  effuse  fiato  Auto  a vofirì  Mag- 
&c'  ori  ; Moti  ucciderà:  : e chiunque  ucc<derà,f?- 

i 1 ta  rea  del  Giudizio,  lo  però  vi  dico,  fhe  iMiuir~ 

■ •*  ejuc  fi  adirerà  cantra  il Jm  fratello  farà  ree  <Ui 
Giudica  : Che  chiunque  dirà  al  / ho  fratello 
JCtcha  j ..farà  reo  del  Concìlio  : E colui  efie  lo 
chiamerà^  fatuo,  farà  reo  del  fuoco  eterno  .j^oi 
dunque  iaremo  puniti  par  edera  Colamento 
adirati  cyntra  il  noftro,  tf ate|lo  ; ,e  piu  feyera- 
« mente  ancora,  fc  ayretno  i^iikftata  l’ ira  * e 

.,  ’ ; , lTmatitudine  del  n«fl*<*cu<#e  [empupteip- 

giuriofcj  le  qu4ti/jp?re(^$5^g  ancora  sì 
afpre  c pungenti  * c^f  pfKaritairerod’  iii^do  , 

± Ja> •motte  emn^f/  o iiiiafiyou  J*  i ) , j 

- .Qòtfìa  é K^p&ff.ch*  dovrchhero  cordi- 
daare  »ptft^fp#k,  ^ 

* ••  j*!ii  ueifaPW4,4* 
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irfdtò  intra  di  fóro  tòn  quelle  ingiuriò  più  ft  tHmtfte 
tfte  T irà  c Y&rorc , dii  quale  fórtò  nòbli:  deBft» 
«.gitili)  j foggerifte  atti  luto  mente ,-  e fa  <Jhc  M^ra , Ac. 
próhunzino  coh  fa  becca  £ veramente  <it>- 
tucriffo  , iti  quella  par  C/a,  Fatuo , thè  porta_i 
pdf  éfempk) , racchiude  tutte  le  parole  mgiu- 
i tàfi'  eóitraggianti , che  fi  pronunziano  con 
apprezza , c con  uno  {pirite  di  odio  e di  ven- 
detta . Alcuni  potrebbero  perfuadecli , chele 
paróle  ingkiriofe  non  fieno  che  peccati  leggie- 
ri i pitfchè  fi  ionó  abituati  nei  proflèrirlc.  Ma 
odano  ciocche  dice  Santo  Agoìbno  : r „ Alco- 
„ ni  peccati  farebbero  creduti  leggieri,  fe  le  .sr* 

„ dfv«ie  Scritture  non  gli  dichiaratkro  piu  grà*  ■>  - «n*-; 

„ vi > che  non  fono  riputati  dagli  uomini.  Chi  'i>  <•  * » 

„ crederebbe  reo  dei  fuoco  eterno  colui , che  - • f i 

„ chiama  (le  fatuo  il  fuo  frateilo,lè  non  lo  alle- 
,,  Verafle  là  Verità  infallibile  I » - • • ' • 

!V  i:  Secondamente  dobbiamo  efière  fem-  ***•  II.  Sop* 
prepfoirtài  edifpofti  a perdonare  tutte  le  in-  t^tarc  r'®"' 
game  j che  ta  faranno  fatte  , fenza  eccezione  J,”*.  *occeafló” 
alcuna  , dome  c'in  legna  Gcfucrifto  ndi’alkga*  nc . 
tu  luogo  di  San  Matteo  , è in  San  Luca  anco  Lue.i.ìy  Sct, 
« > laddóve  *ci  ita  móki^ecerei  appartenen- 
ti «die  ingiurie  , Che  poflun^  elferci  fatte  de’  -' 

MM&f  t »UJWI  •>:  l'iKO.  ’fc  1 Ijjjpil  j * 5 ■ 

M >'1  '**  * m 

■M- ■Situi  qtuedum  qu*  Uth flirtici  pHiawntur  , 
nifi  in  Seti pthris  dtvton fi r areni  ur  opinioni  grò» 

JVfora..,Jguis  xuim  dicenitm  frutti  fuo  4 fatue, 
rcutn  gtUnnx  putaret  , nifi  vtntai.  dùcret  jt 

A»og.;£nukkid.  cap.7 p.  nto / u A ri  se- 

* ' •*>  4V 
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Et  ilirr.iwc  poltri  beni  , nel  noftro  onore  , e nell.e  perfo- 
rai* debita  t,e  poltre  . figli  c’inlcgna  ancora  , che  il  per- 
noiixa ^dfc.  dono  dell;  offèfe  debba  dière  lènza  contini.* 
nella  rifpofta  che  diedi^  a San  Pietro , quando 
M tth.  1 5. gii  domandò,  : Quante  volte  dovrò  io  perdonai 
21.  2».  rv  ai  pijo  fratello  } peccando  egli  contro  di  tuoi 
Dovrò  perdonargli  forfè  fino  a fette  volte,  ì Im- 
perciocché Gducriito  gli  rilpofe  : lo  non  ti 
dico  fino  a fette  volte  , ma  fino  a feti  anta  vol- 
te fate  . Volendo  dire , che  quante  volte  egli 
ei  offenderà  , tante  volte  dobbiamo  perdo- 
no ,lll.Ren.nargli  ^cnza  licitazione  alcuna, 
derc  il  bene  Nel  medclìmo  luogo  ci  comanda  Ge- 

pcr  lo  male  .fucrifto  , che  rendiamo  bene  per  male  , cosi 
Àlatth.  y.44* dicendo  : Beneficate  coloro  , che  vi  odiano  . E 
San  Paulo  , il  quale  lapcva  la  mente , e P in- 
tenzione del  fuo  Alaeffro,  fcrivendp  a’iloma- 
Kom.  li  ai. ni  , così  diceva  : *Y oh  vi  diate  vinti  a colui  , 
che  vi  tratta  male  , ma  procurate  di  vincerlo > 
beneficandola  come  fe  avelie  voluto  dire:  Non 
vi  facciate  tralportare  da’ movimenti  delPira  , 
ma  rendetevi  padroni  delle  voftre  paflìoni,  ta- 
akii.lV.Sop.cendo  bene  per  male  . li 

portare  con  4.  Gefucrilìo  filialmente  ci  fa  fapero  , 
gioja , e bc-  ch’egli  vuple  , che  facciamo  con  gioja  , cioc- 
nebi  aro . che  turemo  di  bene  a’ noftri  nimici , laddove 
Matth.f.44.  cj  comanda,  che  gli  amiamo  . Imperciocché 
l'amaro  è lo  ItcITo  , che  defiderare  il  bene  a 
coloro  , che  lì  amano  5 cofa  , che  non  lì  può 
■faro  fenza  gioja  , c nella  quale  cuniìfte  la  per- 
fèz.oue  della  carità  . 

Se  pii  fi  domandali  fe  fu.  un  gran  pec- 
cato 


Googlc 
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cito  il  non  volere  perdonare  , c il  conicrvare  Et  ditnitts 
nel  cuore  il  rifentiraento  delie  offofc  ricevute  : no1’'*  debita 

10  risponderò , che  lia  quello  un  peccato  si  nQ(',ra  » 
grande  , e sì  detcftabile  innanzi  a JDio,  come 

ho  detto  altrove , che  il  Figliuolo  di  Dio  nei-  confermare 
k Parabola  di  colui , che  non  volle  rimetter e.j,^  rI;ore 
ai  Tuo  confervo  la  lomma  di  cento  danari,  dor#ifentimcnto 
po  avere  ricevuta  gratuitamente  la  remilfio-  delle  offefe. 
ne  di  diece  mila  talenti  dal  fuo  Padrone  , ci  Match.  i*. 
aflicura , che  fe  Iddio  avèlie  perdonato  già  ad 
alcuno  , il  quale  meritato  avelTc  diccemiìa_» 
volte  l’Inferno  per  altrettanti  peccati  , ed  egli 
poi  avelie  il  cuore  sì  duro  e Spietato , che  non. 
volelTe  perdonare  al  fuo  prolfimo  qualche  ot- 
fefa  , «he  ricevuta  nc  a vede  , Iddio , per  così 
dire  ; ritratterebbe  il  fuo  perdono  , e l’ obbli- 
gherebbe a fofferire  tutti  i tormenti  da  lui  me- 
ritati per  i Tuoi  peccati  paflati^come  fe  fecondo 

11  giudizio  di  Dio  , quello  folo  peccato  gli 

uguagliaffe  tutti  in  enormità  , e mcritalìè  al- 
trettanti Supplizi ’ 

1 Sarà  bene  però  l’aggiugnere  qui  un  altra  a ^ j.Rifleffio- 
riflefiu>ne,che  ci  fa  fare  baino  A gollino,*  eh  e ne  di  Santo 
per  noi  dell’ultima  importanza,  cioè  a di- Agallino  fo# 
re  : * ,>  Che  la  tentazione  piu  pericolo!* , piti  pra  quella- 
9ì  orribile  , e più  formidabile  , che  ci  polia_>  Petizione  , e 
„ venire  in  quella  vita  , fia  quella  di  vendicai-  *°Pra  ,a 
„ ci  , quando  penfando  alfolFefa  , che  abbiam  * 

» rice- 

1 Qit'*  er£°  * (luam  P°fki  i boyren * 
da  ie#i at io  * molefta  r tremenda  , omnibus  vi* 

ribus , 


f,t  dìtrikte 

turbi*-  debita 
nòflra , &c. 
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..ricevuta  4 l'  ira  f.  fregila  :r  Qm*>  ««»’ 
zioncè  tasi  perieolc4à,-«hc  & ami  nun  afe» 

” mo  ogni  sforzo  per  vincerla  * ie  le  dta^ 

3’  tonpo  di  radicarli  nelooftru  fiacre  V >& 

” facuamo  fuperar*  da  elio,  fame  perduti  r&* 
*'  nanzi  a Dìo  , nè  viiba  per  noi  lperanza  di 
*’  (àlute  . La  ragione  di  ciò  è affai  chiara,  pei* 
33  che  ftiecumbcndo  a quella  tentazione  > petr: 
” diamo  il  folo  mezzo  , che  ci  rimane  per  otr 
” tenere  la  recmtìioue  delle  nolUe  colpe,  c per 
” riconcUiarci  con  Dio  . Strana  cola  in  vcci- 
” tà  Tutti  i peccati , che  commettiamo  per 
” ia  violenza  delle  altre  paffioni , .per  «noma 
” che  lieno  , ci  fono  perdonati ,,  le  ripone- 
„ remo  vittoria  di  quella  loia  . fioritomi*  , di- 
ce Dio,  e tutti  i Vifiri  peccati  vi  far gn  per- 
” donati  . Per  lo  contrario  quando. quella «>* 
” la  paflione  ci  vince,  e regna  nel  polirò  cud- 
” re  , rimaniamo  debitori  a Dio  di  tutti  * »> 


ribiis  , cmni  virtuu  vitanda  ì *fta  * 

9»cmìo  mbifeum  *iit«r ut  vinci, umus  noi  « 
exafpcratur  , & freniet  homo  vmdttans- 
bor tenia  tentati  . Uni*  accepturns  mmv *- 
riam  fueras  prò  .cattarti  ithffil  , He  P'rdis  * 
Si  quid  ali  il  ferifibus  , film  eupiditatibni  pec- 
caver-as  , bine  enrfuwnduw  , yà* 

era:  : Diritte  nobis  debita  noftra  , & 

nos  dimittimus  debtroribus  noHns . J&j ' « 
irfìizat  ut  viridi  c*ris  , per  de  t tH>,  quod  d,&u- 

ius  trai  , -ficu  «PdoB  dimlwiteus  debitonbt* 

nQ" 
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,j  ib  i peccati  i qynU  non  ci  faranno  rimedi . -,£»,;dinvtte 

. >,  Laonde  iapan4Qfiefucri/l^ft9^^U  nob‘« 

ù i^rniWi^lMftTili^  U ^aor|^i;i<;oiov  ,qin 

„4Uixi  mosse  : ,qHfidfto}tri^ic  seoswi^nsa#^ 
,*qwfcft^Y«a*  is  non.  la  comfcstf  iasnQj 
■vKik iooftfiìiwjft'iitqHitKltì s ipfsgnè », $i« 

J *4iUfÒiJ&faÌr»  a^ceiiFvigi^yji^ìfi^- 
filiamo  f«e  a Di(*j»:qij.efta  Q.aaion&diiW1^ 

„ na  trattò  in  particolare , e nÌHa>a^«l%c? 

„ raccomandò  quanto  quella  , eli  cgli  conlide- 
rava  come  la  pru  impowaofia.ildiccndoci  ••MaMh.(5.,4. 
„ io  aflXwrentxnvw*  vi  4ko yfb«  fij.nimttc-  Jf> 

„ rete  con  tutto  tl  vojiro  cuore  le  ojfefc  fattevi 
„ avojlri  nimici.,  il  vojlro  celcjìc  lJ»4re  vi  per- 
y,  donerò  e$U.4M»r$ tuffi; * l&lirì  peccati.  $fd 
,,  f appi  Me  «HeorXy  che  fé  voi  non  perdonerete 
„ avojlri  mmcj  i»  nù  t/Wffa  il  vojirp  f Pa~ 

v (ÙtfiiVi  por^oìfeità  i voliti 

v nuli  era  tanto  uccellano  il  raccomandare  le 

. uiiiov  «mXnt Jbb  tra  t i.iouìtS^  ,, 


jHo  forétto  y cttrtSa  tmcbnntnr,  omni- 
no  uibiL  dimitxitu*  v » '*•  ; - * •**.  &*  v*  • » » • 

- 1% . t Piane  pertsulofixm  tentar  knivrk  in  ifia  vita 
fcìens  £)ofumut , Magi  fi  et  , & Salvator  nofier  » 
tìtmdecerfy  nos  in  ha t Oratione  fcx  vclfeptern 
Petit Jones , nuUam  fibi  affmiffitHndetrcL&aret) 
ór  jqvam  nobis  vebemsntius  commendar  et. , nifi 
batic  un  am \ì  Àmen  d4Go  vobis  , quia  iì  dipaifoi 
ricis  peccata  boti^inibus  fi<c.  :■  propter  illud  r 
Difnitce  aiobiidebita  naftra,  ficuc  & no$  di- 
outum  us  ^ debitoribus.  nuftris  . PratermiJJis 
• v / omni - 


pCccati  ,■  che  noi  poùiiini  commettere  , li 
**  trova  prefente  , e apparecchiato  in  quella  , 


” ncHa  quale  ci  è promdìo  il  perdono  genera- 
**  je>  \ia  cra  necellario  affolutamente  il  racco- 
” mandare  quella  , alla  quale  mancando  noi  > 
" tutte  le  altre  piaghe  della  noftr’ anima  , «- 
* mangono  immedicabili  , cd  infanabili  , 
” „ Voi  dunque  , Fratelli  miei , le  fiere.» 

figliuoli  di  Denotate  hene,ciocchèiovi  di- 
” co . Combattete  quanto  potete  coi  voiìro 
” cuore . Ufate  ogni  sforzo  per  vincere  la  vo- 
” ftra  iracondia  , e quando  fi  folleva  contro 
” ^i  voj  t e la  fperimentate  di  voi  più  forte  > 
” ricorrete  a Dio  , e domandategli  il  loccorfo 
” della  fua  grazia  per  vinaria  . Egli  vi  rende- 
ri  vincitori  di  voi  medelìmi  , cioè  a ditt>  > 
y> «,  ri;  un  voflro  nimico  . che  vi  combatte 


yimè  dotiti  [.Non  multum-jueranc  tua  t omwnr- 
'danda  , in  quibus  fi  peccator  tfi  , unde  euretur 
agnofeat  : Commi nd andifm  , in  quo  fi  peccavi - 
»/c  . catcri  non  efi  unde  fanari  . 
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» Ika  coatro  di  voi  nel  voflro  interno  , Impcr--  Et  dimitte 
*>  ciocché^  Iddio  > che  onnipotente, farà  prc- nobis  debita 
» lente  a voi , e combatterà  per  voi  , faccn-  » &c*i 

„ dovi  riportare  la  viatoria  » Quella  è la  cofa, 
chà^h*ruole , che  noi  gli  domandiamo. con^ 
guetta  preghiera , la  quale  ci  fa  fare  appunto, 
perchè  da  otregniamo . 

* ' Ma  coafideriamo  ancora  , che  per  eflèrc»?4«  DoT>b!*« 
efaudfti e per  ottenere  la  facilità , c la  man- mo  riconci* 
fiietudinc  necdfaria  per  perdonare  a’  nodri  ni-*'arc‘  c0* 
mici  , e per  obbliare  le  ingiurie , che  riccvia-  per 

mo  5 quando  noi  offendiamo  alcuno  de’  noflri^  cre  e Ju  *' 
Frarclli , fecondo  il  precetto  del  Vangelo  , 
dobbiamo  domandargli  foliecitaraente  il  per- 
dono , e foddisfàrgli  al  più  predo,  che  ci  lìa 
poffibilc  , rifarcendo  l’ingiuria  , che  fatta  gli 
avremo  . Imperciocché  altrimenti  Iddio  non 
gradirà  il  facrilizio  delle  nodre  preghiere  . E 
queda  è la  cofa  , che  Gefucrido  ci  comandò 
nei  fao  Vangelo  , laddove  dille  e Se  quando^ tth.T*M* 
’p0/  frefenterete  il  voflro  dono  su  /’  Altare  , vi  »#. 

, ricorderete  > thè  il  voflro  Fratello  abbia  con- 
cepnta  amaritudine  contro  di  voi  j lanciate  il 
vo(lro  dono  innanzi  all'Altare , e andate  a ri - 
conciliarvi  prima  col  voflro  fratello  : e ciò  fat- 
to f ritornando  , potrete  offerire  il  voflro  dono» 


rem  itti  , fxtiat  te  Deus  vi&orcm  , non  inimici 
forinfeaìs  tui  , fed  inìtinfectts  animi  tui . Ade - 
rii  vnim,  &fàciet.  Aug.ferm.57.prim®  claffis 
de  Script,  alìàs  y.dc  di  ver  f.  cap.  ir.  11.  rj. 

’ />V 
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t*  dimitte  Volendo  dire , ehd  priri»  di'  flr«  alcuna  pte* 
uob ii  efebi»»  ghiera  , dobbiamo- y -afmtnQ  ndfa.dìfpùi*zio- 
rwftra,  &«•  Sedei  cuore,  tr«witjkkk^dli»tìaooi00dD#Q, 
«he  fono  flati  da  tiri  offfctì,  fooaum  forma  prò, 
pontmtfltu  y.  che  debbiarli  fate  di  donQapdara 
ioro  perdono  il  più  pretto  , che  ci  fiaprifibi* 

le  : altrimenti  le  noftre  preghiere  faranno  ri- 

t ' ■ ' > gettate  come  impure,  perchè  noi  non- poti. a- 
- ;l  mo  ottenere  la  grazia , e f araidzia  di'Dio  , 
fe  non  faremo  uniri  col  noftio  proflimo  per 
mezzo  del  vincolo  della  carità 


i 


I 


v 


y-,1-  ■ I 
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Regole  di  Morate  dateci  da  Gefucrifio  nell* 
fcjla  Petizione  : Et  ne  nos  inducas  in 
tcntationcm  , Non  permettete  che 
noi  fuccumbiamo  alla  tentatone, 

. PARTE  PRIMA. 

* DtUa  tentatone  in  generale  , e di  tutte 

* le  fu e fpeqjt . 

articolo  primo. 


Che  quefìa  Petizione  Succeda  a quella  della 

rem- fiuto  de’  peccati  , a finché  ci 
a /tardiamo  dalle  ricadute . 


Uanto  piùciavanziamond-  ^ w n0g 
lo  fpiegamento  delia  Ora-  iaducas  in 
zionc  Domenicale  , tanti  tcntaùonem. 
maggiori  argomenti  trovia- 
mo di  ammirare  la  Sapien- 
za del  Figliuolo  di  Dio  nel- 
la compunzione  di  quell a_»  ' 


Preghiera  . Imperciocché 


non  fotlaaneatc  non  contiene  parola  , la  quale 
non  Ira  feconda  di  Miliari  j ma  l’ordine  mede- 


fimo  , e la  conneflìonc  delle  Petizioni  contie- 
ne molti  c praftucvoliiiìtni  inTegnanaenti.  Noi 
* tl„  X 4 abbia- 
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E*  ne  no*  abbarco  dimoftrato  già  , che  la  conchiufione 
inducas  in  (iella- precedente  Petizione  era  diletta  a guar- 
tcmationeui.  darci  dalla  tentazione  della  vendetta , la  quale 
è tanto  pericolofa  , che  fc  noi  non  tifiamo 
ogni  sforzo  per  vincerla  e fuperarla,  e le  una 
voltaci  facciamo  vincere  da  elfi , fumo  irre- 
parabilmente perduti . £ perchè  la  noflra  na- 
tura è talmente  debole  , che  ci  riefee  impof- 
fibile  il  vincerla  da  noi  meddirai , Gcfucriflo 
in  quella  Iella  Petizione  ce  ne  dà  il  mezzo  , 
ch’é  l’implorare  ilfoccorfo  celclte  , facendoci 
dire  al  nultro  Padre.ch’è  ne'  Cieli  : Non  per- 
mettiate che  fuccumbiamo  alla  tentatone.  Pre- 
ghiera , che  clfcndo  generale  , non  è indiriz- 
zata folamence  a farci  ottenere  la  grazia  , che 
ci  è necdfaru  per  vincere  la  tentazione  dell’ 
ira  , ma  tutte  le  altre  ancora  , che  ci  ven- 
gono date  da’nollri  nimici  vifibili,  o inviabili* 
I.  Dobbiamo  Ma  per  intendere  il  perchè  il  Figliuolo 
«.avariare  di  Dio  abbia  fìtuata  quella  Petizione  dietro  a 
fermamente,  lla  dcJ,a  remiflìonc  de’ peccati , farà  ben_. 

VrS2STm&tto  il  confiderare  qual  lìa  la  condotta  della 
il^pcrdono  nohra  vita  , dopoché  faranno  dati  rimetti  i 
ilc’nortn  pec-notìri  peccati  , c l’ufo,  che  noi  facciamo  del- 
cati  : e in  tibia  grazia  della  noflra  riconciliazione  con  Dio. 
confi  ile  la  Molti  , dopo  avere  commeflì  numeroft  o 
vera  peni-  grav;  pLCCati , temendo  la  dannazione  eterna, 
*#nta  • delidcrano  ardentemente  di  ottenerne  da  Dio 
il  perdono  * per  la  qual  cofa  fi  confelfano  , e 
procurano  di  farne  la  penitenza  : ma  non  li 
danno  gran  pena  a correggerli , e non  ufano 
, tutta  la  nccelfaria  vigilanza  , c follecitudinci» 

v •>  l per 
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per  non  ricadere  ne’  peccaci  medefimi  , che  Et  ne  no* 
avevano  prima  commefiì,  c dalle  cui  macchio  induca*  in 
fi  erano  purificati , ch’è  un  grandiliìmo  male.  tenu*ion«nu 
Il  perche  dobbiamo  noi  attentamente  cou/Ide- 
rdre  , ciocché  dice  Tertulliano  noi  Libro  che 
fcriflo  della  Penitenza  , laddove  così  li  (pie- 
ga : *•  « Quando  noi  abbiamo  abbracciata  la»* 
penitenza  , che  Dio  per  Tua  milcricordia  , 
ci  ha  manikftata  , e comandata  , per  farci 


»> 


» 

3» 

99 


rientrare  nella  fua  grazia  , nonmai  dobbia- 
mo abbandonarla,  commettendo  di  nuovo  i 
„ peccati  meddìmi . Imperciocché  ricadendo 
Jf  noi  ne’  peccati  già  pianti , non  polliamo 
3,  fcufarci  con  la  noftra  ignoranza  $ da  cho 
ricadiamo  nello  (lato  del  peccato, dopo  ave- 
,,  re  conolciuto  Dio  , dopo  eflerci  fuggettati 
„ a Ile  fuo  Leggi , e dopo  averne  fatta  la  peni- 
,,  tenza  . Laonde  , non  potendoci  oramai 
„ feufare  con  ia  ignoranza  , che  non  abbia- 
„ mo,  il  noftro  peccato  diventa  neceflai amen- 


■jzv 


I il  n»<i.W>»«y 


tc 


• , 9 Hoc  enitn  dico  > pctnitenùam  qtMper  Dei 
gratiam  ojknfa  , & indiala,  nobis  , in  grattar» 
nos '‘Domino  revocai v/ep*d  cognit am  ctquc  fu- 
feeptam,  nunquam  pofifjac  iter  adone  deh  eli  rc~ 
fognare  0 porterò  w Jam  qnidem  nullum  ignoran- 
ti* prxtextnm  ttbi  patroewatur  , quid  Do  mi- 
no agni  to  ,pr*cepttfque  ejns  admìjfis  , deni- 
■Tque  pasnitentia  deliàorum  fanti  us  , rurfus  te 
in  deliiì  a refi  Unii  .-ita,  in  quantnm  ignorati- 
té* fegr.egaris ? in  tantum  contumaci te  adgluti * . . 
' - . naris  . 


A Mofnlt  Crifiiana' 

*Et  ne  nos  „ tc  una  contumacia  r c una  ribellione  * In_» 
iniucat  in uì^.  forti , s egli  è vaco  , che  noi  fiarau  pentiti 
toQwtionom.  ^ & avere  otfefijDto  > avenda  cominciato  a 
,)  temerlo,  qual  motivo  potrà  indurci  a disfa- 
,,  te  , ciocché  ci  ha  fatta  fare  il  noftro  timo- 
„ re  ,-fe  non  fé  farete  noi  ceflàto  di  temerlo, 
fedendo  ccrtifiuno,  che  k fola  contumacia,  e 
„ k ribellione  può  difcacciare  il  timore  di  E>iu.* 
„ Ah  ± che  le  anche  coloro  , i quali  ignora- 
,v  no  D*o , fono  iaefcufaòiii  » perchè  k fùa 
„ grandezza  , manifèftandofi  e comparendo 
f,  vdibiie  in  tutte  le  opere  delia  fua  mano,  co- 
„ me  farebbero  i Cieli , c gli  Afìri , fcin  tutti 
,>  iècni , che  comunica  agii  uomini  ,non  può 
pignorarli  da  chicchcflia  : quanto  più  iqeicu-. 
^ jkbitì  faranno  coloro  , che  io  difpr egizio 
,rdupo  averlo  cunoiciutu  , e fcgueiueujgrne 
,j  quanto  piu  pericolala  farà  io  fiato  loro  1 E 

r.  :\\j  J.'- 

••  ••  • i * ' -èli  à* 

naris  . Nani  fi  idcirco  re  deliquiffe  panituerai^ 
quia  Domtnum  caper  as  timere  , - tnr  quod  me- 
tus  grana  gejjlfii  , refe ind ere  maluiftij  nifi 
qma  metano  defiiftiì  Ncque  etiim  timor  am  aliti 
rei , quàm  contumacia  fubvertit . Cùm  eri  am 
ignorante*.  Dotninnm  nulla  exceptio  tueatur  a 
pana  , ( quia  Deum  in  aperto  confiitutum  » 
vel  ex  ipfis  cidtfiibus  boni s comprebenfibiltm 
ignorati  non  Ucci  ) quanto  cognitum  defpici  pv* 
rìtulofmt-efl  ì Dcfpidt  pòrro  qui  honorum  . a» 
mctlorum  intelURum  ab  ilio  confequurvs  , quod 
intelhgit  fugierdum. , quodque  jam  fugit  j,  re* 
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cik*  io  dilprcgiano  coloro  , i quali , dopo  ■ Et  ne  n*f 
jì  avtrc  ricevuta  da  lui  la  cognizione  del  bene,  indnea*  »A  » 
>,  £ del  male  , appigliandoli  novellamente  a»,  tentatone». 
*,  guelfe  Colt , che  fanno  di  doverli  evitare  , e 
3,‘Chc  già  hanno  una  volta  evitato  , fanno  in- 
giuria  alla  loro  propia  cognizione  , cioè  ik 
„ dire  , al  lume  , ch’è  fiato  darò  loro  da  Dio. 

^ Efit  rigettano  il  donatore,  rigettando  il  do- 
^ nocche  d donatore  loro  fece, e non  pregian- 
(,  do  il  benefizio  ricevuto,  non  riconoscono  il 
loro  Benefattore.  Ma  potranno  cofloro  pia- 
#}  cere  a Dio  , fe  non  fi  compiacciono  de’fuoi 
9)  favori  3 Ah  , che  bifogna  dire , che  non  fo- 
„ lamentc  fieno  rcr  predo  Dio  di  ribellione  , 

„ c di  contumacia , ma  d ingratitudine  ancora, 
y,  E veramente,  non  è mediocre  l'oltraggio, 
y,  che  fi  fa  a Dio  , quando , dopo  avere  con  la 
„ penitenza  rinunziato  al  Demonio,  eh’  è ii« 

„ ito  nimico  , e dopo  averlo  lottopollo  au< 

.r,  ■»-.?»  • . , „ Dio  t 

fumetts  , intellc&ui  fuo  , idefì , Dei  tbmeou- 
tumcliafn  fiacit  : refpuit  datcrcm  , cìm  datum 
deferit  j negat  benefico  ni  , tutn  beneficiavi  non 
bonorat . ^u<tn:dmoàtint  et  poteji  pie. cere  , cu- 
jns  munus  fibi  difplicet  ì Ita  in  Dcminttrn  non  , 

màio  contumax  , fed  et:.: ni  inpratus  apparet . 

C&tcrum  non  levi  ter  in  Lkmiuum  peccat  , qui  ; 
cìim  emulo  ejus  Diabolo  panitentia  remntieJJ'et, 
hoc  nomine  illum  Domino  fubjecififet  ; rur- 
fius  eumdem  regreffu  fino  erigit , & exulteitio- 
ntm  pjus  fe  ipfium  fi.ictt  } ut  denuò  mulus  , re- 

■ 1 ’ » ' ru-  '* 
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'•Et  ne  nos  „ Dio  con  uiu  tale  rinunzia  , lo  innalziamo 
induca*  „ un  altra  volta  fui  trono,  e ritornando  à lui, 
tenutioneni.  }f  cj  rendiamo  fuo  trofeo  , e fua  gio/a  > affiti' 
>,  che  ricuperando  quello  Ipirito  di  malizia  la 
„ preda  , che  perduta  aveva  , trionfi  in  certo 
it  modo  di  Dio  medelìmo  . Ma  non  Ciri  egli 
„ vero,'  ciocché  fembra  pericoiolo  anche  a di*! 
„ re  , ma  che  non  pertanto  ci  conviene  diré 
„ per  la  edificazione  delle  anime,  che  coloro, 
„ i quali  prefcrilcono  il  Demonio  a Dio,(cm- 
,,  bra , che  avendo  fervitù  l’uno  e l’altro,  ab- 
,,  biano  paragonati  amendue,e  che  dopo  aver- 
,,gli  fpcri mentati, giudichino  migliore  colui, al 
u cui  fervigio  hanno  eletto  di  ritornareJCola- 
» ro  dunque,  i quali,  dopo  avere  procurato  di 
„ loddislàre  a Dio  còn  la  penitenza  de’  loro 
,,  peccati, loddisfano  al  Demonio  con  un  altra 
„ penitenza, ri vocano  la  ptima  penitenza,  che 
„ .tacerò,  e li  rendono  tanto  piu  odio/i  a Dio, 
„ quanto  divengono  piu  grati  al  luo  nimico. 

~ Quella'  v 

cupe-rata  preda  fUd  , adverfus  Dominum  * £<*#- 
deat . Nonne  , quod  diedre  quoque  peri  culo futy 
efi  , /ed  ad  adificationetttproferendum  e/i, 
bolum  Dentino  pr sponi  t ì Compatationem  etiim 
videtur  egiffe  , qui  utrumque  cognovcrit^  ìgr 
judicato  pronuntuffe  , eum  mdiorem  , cujus  fé 
rurfus  effe  maluerit  . Ita  , qui  per  deli  forum 
paniteli tiam  inftituerat  Domino  fattsf  acere^D/u* 
belo  per  ali  am  panitentts  p&nitcntiam  fatisfar 
ciet  5 eritque  tanto  m.igis  perofus  Deo , quanto 
<mulo  ejus  acceptus.  Tatui  Iib.de  Feenit.càp.j. 
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Quella  è la  cola  , che  fanno  i Crìfiiani,  Et  ne  no* 
quando  , dopo  avere  fatta  penitenza  de’  loro  induca*  io 
peccati  , e averne  pianto  , e fentito  dolore  , tentationSm. 
ne  commettono  de’nuovi , e ammaliano  fem-  lm 

prc  pm inw<n>  d. pemtenza,  c di  punto, ^ 
peccando  continovamente^ -Eglino  fi  punn-  nitent;  ^ 
cano  dalle  macchie  , e dalle  lordure  , cho^henon  ni». 
£inno  alF  anima  i peccati , per  mezzo  della  «no  vita . 
Contefilone,  e poi  ricominciano  a peccare  co- 
me prima  : dimanierachè  la  loro  vita  non  è , 
che  un  circolo  , c una  vicifiìtudinc  continova 
di  Confezioni , c di  peccati , nonmai  veden- 
doli in  elì'i  mutazione  , o rinnoveliamento  di 
vita  . Ma  non  è quello  un  volerli  burlare  di 
Dio  j .e  abufare  della  fantità  del  Sacramento  ! 

E quello  di/pregio  non  è egli  capace  di  provo- 
care !’  ira  di  Dio  , in  vece  di  placarlo  5 c di 
aumentare  il  numero  dc’loro  peccati , in  vece 
di  ritenerne  il  perdono  .*  „ Colui  , che_» 

„ profitguc  a commettere  que’peccati,  de’qua- 
„ li  ha  dato  fegno  di  pentirli , dice  Santo  Jfi - 
,,-doro  t , è un  derifare , e non  già  un  peni- 
» teme  5 il  quale  fembra , che  non  tanto  im- 
plori la  mifericordia  di  Dio  con  forameffione, 
ti  quanto  che  lo  derida  con  orgoglio  . Tutti 

£•■»....  :'.s  ‘ * 'i  > j Pa- 

- . 

»n*  ^ * • 

r-*  Ir  rifar  rfl  non  feenitens  , qui  adhuc  agit  , 

(tuoi  par,it et  : nec  •oidetur  Deum  pofeere  fub- 
ditks  , fed  f uh f annate  fuptrbns  . S.  iilìd.  Hilp. 
lìb.i.  fentent.  cap.16. 
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e,-£t,fle  nos  i Padri  0oncqr4«v<^qaept*: dicono  a/£he  la 
ìpdutis  »n  „ vera  penitene  fonica  ad  pwngstre  óhmà 
coromelfi  per  iopàÉTattt»j«jnttIl^ftsp^ 
„id4l  commetterne  , per iì t^^ìro dì 
,,  non  edere  obbligati  a piangere  no^etóisoj 
,,rojUaii4c  ebbe  a dirOfj^en^ofiUsftsejS^ 
4,‘n  aj(  Gregoti  t»  nelle  ifiM : ftegpl*  Poderali  si \f_;„  Gft-j 

. i:  ■ „ lui  , che  piange  i peccati  wmmeflLjLe  ci£| 

„ nun  o iìan t.e  ami  gii  abbandona  , iì  rende* 
„ piu  critainofo  , e degno  di  un  fupplizio 
„ maggiore  di  quello , che  prima  meritato 
„ aveva  , perché  dà  fegno  di  difpregkre  il 
,,  perdono  , che  potè  impetrare  con  te  fuc-> 
„ lagrime  , e fi  ravvolge  in  un  acqua  iitnac- 
„ dola , da  che  non  unendo  alleine  lagrime 
„ la  purità  della  vira , rende  le  fuc  lagrime^ 
,,  impure , e furdide  agli  occhi  di  Dio  . . 

- • • i : i i . 1.  £ ver  V.  . 

f-rr-r-i rrr- ! 1 JT 

. * Furili  enti  afa  qùippe  agere,  èfi  & ficrprc- 
t.ita  inala  piangere  , & piangatela  non  perpetra- 
re . D.  Greg.  hom.34.  in  Evangelia , & iib.i  ri. 
Epift.  indiét.4.  epift.4f. , aliàs  jp.ad  Theodi- 
flam  . S.EiigJiom.8.  in  die  Coente  Domini,  & 
huni.i  1.  & 16.  Se  alii . 

3 Et  qui  admiff a piangi t , nec  tamen  defe- 
rit  , pana  gravioris  culp£  fe  fubjicit  5 quia  & 
ipfam  quam  ftemtoyvruit  * impetrar?  vihtam , 
ccnttmmt  ,3  & quafi  in  lutofa  aqpa  fernet ipfum 
io  luì  t , quia  darti  fictibus  Jais  vita  munditiam 
fui  trabit  , ante  Dei  bciilos fordidqs  ipfas  et  iam 
ù cbr'y mas  faci t . $.  Gregor.  Faftorai.  par.  3. 
admonit.  30. 
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v-  Jyùetattente  noiooncortfiderMmo,quanr  *>i»  -Ae'nos 
x©  batti  , k eonfegucnze  fonefte  delle  nuli»  Co  1 «dinas  in 
frequenti  ricadute  np’(  peccati  medesimi  oi»  ^wdóftefnt 
terribile  difgrazia,  in  coi  ci  profondano.  Tut» 
te  quelle  ricadute  fono  ttmt  pruove  infallibili 
della  inutilità  delle  noftre-Confbfliuni*  e della 
fallirà  della  noftra  penitenza^  e fcguentetnen* 
te  delia  nuihtà  delle  atfohizioni, che  riceviamo 
dal  Sacerdote  , ma  non  da  Dio  , il  quale  ve» 
rie  , dbe  il  noftra  cuore  non  è purificato.  Im* 
perciocché  lìccome  a niente  gioverà  il  tagha- 
rc  k cattive  erbe,  ebe  tu  le  ozio  in  un  giardino* 
fé  non  fé  ne  fvcllono  k ridici  , le  quali  lem-» 
prc  ne  produrranno  nuove  , e foffaghetauno 
le  buone  ièmenze  , che  potrebbero  femmarfi 
m eflb  ; così  inutilmente  noi  ci  acculeremo  j.  E’Jnutile 
cunònovamente  de’ peccati  medefimi , fe  non  J’  accufjrfi  , 
procureremo  feriofàmeaoe  di  disfarci  de’viz; , flUa"v,cpenj°n 
die  fi  fono  radicati  nelle  noftre  anime  per  una  ^c,a 
lunga  aftuefazione  , e che  ripullulano  incef-  p?cc>tj% 
laute  mente  , cioè  addire  , ci  fanno  produrre  , 
e «iterare  quali  eotidianamente  , e in  tuttcj  , ^ 

k occafioni  i penfieri , le  parole , e le,  azioni  ^ ‘ <a  - 
criminoie  , delie  quali  ci  confeffiamo  di  rem' 
po  in xempo^fenza  mai  mutar  vita:  perché  gli  * . . i 
abiti  uiziofi  ci  iniettano  nella  infelice  ncccliuà  . : a • i - • ■> 1 ■ i 
di  peccare , tenendo  le  noftre  volontà  tairneor-  s»  •>'  ‘‘,c| 

te  cattive  » phe  non  damo  pip  padroni  ideili»  * *s*‘  * "e  ' 
noftre  azioni  , per  allunerei  dai  faro  il  male 
tutte  le  .volte  , cbe  .ivorretnmo  fatla^  Trilnoo 
Impercfoccbèciafumo  de’  peccatori  ba_* 
alcuna  palliane  -viziala*  di  orgogbo^  <4i  ava* 
e-  • riaia, 
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> f*  Be  notSi2^  » di  ambizione  , di  vendetta , di  piace- 
induca*  in  rc  carnale  , o altra  limile  , chela  domina  , è 
lcntati°n«n.  gjj,*  f,  f4  a5itua]c  pCr  (ua  propia  volontà , cj 
diviene  , per  così  dire , lua  pr-opia  natura . 
Quelli  abiti  fono  tante  radici  vjziate  > e • cor- 
rotte , che  fanno  commettere  a’  peccatori  , 
nelle  occafioni , che  lì  prclèntano  loro  , una 
infinità  di  peccati . £ perchè  non  procurano 
di  ufarc  ogni  sforzo  a combattere  , c a (radi- 
ca re  le  divifate  paffton» , da  che  molto  fe  ne 
compiacciono  $ non  vi  ha  motivo  da  maravi- 
gliarci , fc  quando  lì  confcllàno  , quantunque 
ricevano  l’aficlluzione  dalla  bocca  dd  Sacerdo- 
te > Iddio  non  perdoni  loro , ma  piuttoflo 
gli  condanni  nel  luo  fegrcto  giudizio , veden-, 
do  nelle  loro  anime  un  fondo  , c una  forgen- 
te  di  corruzione , che  gli  fa  orrore  , « cho 
conferva  , c mantiene  il  luco  cuore  feinprc 
impuro  , per  la  dilpo/ìzionc  , in  cui  vivono 
di  perfeverare  lèrapre  nel  peccato  . 
v"  li  perchè  uno  de’ maggiori  artifizj  del 

cordi»11  d^1”  ^craon‘°  Pcr  impedire  la  converlìone  de’pec- 
Dio,  non  ba-  catorJ  » c Per  rendergli  confodali  nd  fuo  lup- 
f!a  il  con-  plizio  , è la  dolce  , ma  falfa  perfuafio»e,  che 
fcflarfì  , e il  inlìnua  alla  loro  mente  che  per  molti  cd 
ricevere l*af-  enormi , che  fieno  i peccati,  che  corametto- 
loluzume  dal  no  5 e che  quantunque  ricadano  fovente  in 
5a«cftio«e,  efii  f badi  loro  per  ottenerne  il  perdono  , e 
per  trovare  mifericordia  dinanzi  a Dio , il 
confeflarfene  altrettante  volte  , e il  riceverne 
l’afloluzione  dalia  bocca  del  propio  Confcflò- 
re,  il  quale  tiene  il  iuogo.di  Gefucrillo, corno 
' . « . . luo  1 
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iùo  Minifiro . £ veramente  da  ciò  avviene  , Et  ne  no*^ 
ch’effi  nutricano  le  loro  criminofe  paflìoni , cmciuci*  ,u  ^ 
i loro  abiti  inveterati , i quali  fi  radicano , .*  «entauonem. 
il  fortificano  di  giorno  in  giorno  * c dopo 
arare  aggiunte  alia  moltitudine  de'  loro  pec- 
cati molte  Confezioni  nulle  , e molte  Comu- 
nioni focrileghe , cadono  finalmente  infermi) 
e credendo  di  potere  (àlvarfi  in  virtù  de’Sacra- 
mcnti  > che  ricevono  nella  maniera  mede  fi  ma, 
nella  quale  gli  avevano  ricevuti, mentre  gode- 
vano fanità  perfetta , fperimentano  tutto  il 
contrario,  $ e in  vece  di  ìàlire  al  Ciclo  , il  pe- 
lò deloro  peccati , che  non  furono  cancella- 
ti, e le  loro  paflìoni , che  fi  confervano  an- 
cora vive,  gii  ttrafeinano  , e gli  precipitano  in 
un  attimo  neli’inferno . La  ragione  di  ciò  fi 
è , che  non  ottante  la  fotta  Confittone  , c la 
ricevuta  attbiuzione  , hanno  Tempre  il  cuore 
impuro  per  quelle  paflìoni  medefime , e per 
quegli  abiti  mortali , che  hanno  conlcrvati , , 

e nutriti  fino  aliamone  , e che  eternamente 
conicrverannu  : cola,  che  gli  renderà  indegni 
di  entrare  unquemai  nel  Ciclo , e di  godere.» 
la  faccia  di  Dio  . Imperciocché, come  dice  lo 
Spirito  Santo  nell  ’ A pacali  tt*e  : Ntuna  cofa  iyn-  Apoc.»i.»7«  . 
fura  entrerà  nel  Pegno  de'Cieli  . £ fecondo  la 
fentenza  delia  medefima  Verità  infallibile:  Co - Matth.r.S. 
loro  foltanto  vedranno  Dio  , che  faranno  mondi  f*  ,,«r  ^ual 
di  cuore  , i quali  faranno  anche  beati  . ragione  g i 

*■*.  Quctta  fu  la  confiderazione  , che  obbli- 
go  un  tempo  1 Santi  Prelati  aflembrati  ne  Con-  avef}ero 
cil; , ad  ordinare  elpreflamcnte  con  i Sacri  lunghe  peoi- 
Tom-VIL  r Ca-  tenxe . 
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Et  nc  Yfcs Canotti  , che  i peccatori  , cioè  a dire  , <]uc 
inciucas  in  Cpiftétai , che  avevano  violata  la  iarititahdel 
tcnwtioncin.]0iO  Eattdìmo  con  i peccati  mortali  , e-fi> 
prattutto  fé  gli  avevano  fovento  reiterati  , vi- 
gilerò molti  anni  in  penitenza  , fé-parati  dal- 
la comunione  de’Fedcli , e privi  della  paitiei- 
pazione  del  facro  Corpo  di  Gefuerillo  , Iacea-» 
do  limoline  , digiuni  , aufìorità  * ed  altre.* 
opere  foddiskttarie  proporzionate  alla  tnor-. 
nSt'a  de’peccati  , che  commefli  avevano.  Que- 
gli uomini  Apoftolici,divinamentc  illuminati  , 
giudicavano  troppo  bene  , che  folle  loro  ne- 
cclìuria  una  lunga  penitenza  , non  follmente 
per  foddisfare  alla  giuliizia  di  Dio  c per  ri- 
farcire  l’oltraggia  , che  latto  avevano  a Gefu-. 
crillo  v ma  principaiimente  ancora  aline  di 
fvellere  c {radicare  gli  abiti  viziulì  , che  con- 
tratti avevano  , eo  di  alludati!  a poco  appoco 
alla  pratica  delle  virtù  contrarie  a que  incdtli- 
mi  vizj  feda  che  eftemvajntncc  lenza {ùbccìò* 
non  potranno  eramdariì  giammai . In  taiti  u 
un  errore  il  credere  , che  le  Confcflìoni  , che 
fi  fanno  di  tempo  in  tempo  , che  ferii:  iono 
aflai  rare,  o chele  alloluzioni,  che  firiccvo- 
- • no,  guarivamo  le  malattie.  Ipirituaii , la  cui 
gucrigione  dipende  dada  fola  grazia  di.  Dia, 
,1  fa  qUale  li  dee  domandare  a forza  di  lagrime  , 

le  • . c jj  preghiere  umili  e continove  : cola  , che 
ordinariamente  i peccatori , di  cui  parliamo, 
non  fanno,  compiacendoli  delle  loro  malattìe, 
c rieu lancio  di  t-flunc  gueritl . E veramente  , 
per  ottener  j.  lar- grazia,  di  cui  parliamo  , è ne- 
f i celfa-  * 


*51»  VI 
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i-ib.vimmii, 


'etf 


ceffono  , che  fentionio  il  propio  male  innanzi  Ft  rfi  .Vs 
a Dio  , e che  rkomiftiomp  la  prepia  ini/èra,-inrhfa^-' 
e nolano  , che  cefi, auto  di  peccare  , chec!  t-utionem. 
ciIiontJhiartlò  dulie  uccaiioni  dJ  pecche 
ci.  ntJ1K‘mo  qualche  fulitario  luogo  per  ^ 
p-enuenzo  , e thè  plachino  l' ira  di  Dio  cò.r 
cupiule  limoline  , fe  homo  ricchi  , cd 


-r  - - v»  > *«-  iiaujo  ìiccni  , cu  orari  r 

le  aubraftio  htni  ingiufbtnertà1  acqàlflàfrftdh,  - 

intere  rcfl-icuzioni , C fc  fiottio  fiat,  indinoti  a1 

f:.ur*uu  . ^ 


mane  • a coloro  , che  fono  cattivati  nd  p cel- 
ta daik  loto  crihiinofc  paflìolii  , cdmdcum, 
tante  Catene  , che  gii  tengono  legati'  c ehe 
non  poflono  rompere  : orni'  è , ch‘d  tiuHÒdo 
icrnpreiie  vizj  mcdefiibi  , da’  qualf  fthjWff  * 
con  renano  lenza  cmendarfciic . ‘'puuqTi  < 

>*»  d i ■ n J .iF  1*  CU  el,  UìuIm...  . * 


Dobbiamo 
Violentarci 
Pfr  domare 


. ..  nei  aoro  mira-  , 

mento,  e il  viuientarfi  per  domare  i lóro  vi-  do'n,re 

ZJ  , * per  mutare  a poco  a poto  , .fiali  m&JXL 
inveteratila  buoni  , con  le  Lr»'in„!  jwuom*  per 


mecterati  in  buoni  con  le  operazioni  Spp0,  . 

o onerane.  Quello  è il  primo  rimedio, propj  vizj. 
che  c.  fiiggenfce  V ApoftuJo  , laddove  dice  : 

Aflcnettvi  dal fegutre  (evojtre  concupifeonre , Gal.  r.,6. 
inperciocche  tome  dice  Santo  Agofiino: « ,,'óa-  Ecc1,  » *.  j o. 
” rtbbe  affai  ipegjio  il  non  averle  : ma  poi-  - 
j,  chele  abbiamo  , dobbiamo  attenerci  dàffer’'' 


ili 





IL 


Pofi  concupifccntias  tuas  non  easi  Meli  ut 


, Aq  Murale  Cri /liana 

Et  re  nc»„  guirle . Le  noftre  concupifccnzc : non  vo- 
indoeas  in  „ gtiono  feguire  i dettami  ddia  noftra  ragm- 
tentationem.  ne  j e noi  non  dobbiam  permettere  , elio 

* li  noftra  ragione  ficgua  i dettami  loro  . Se 

* vorranno  feguire  i dettami  della  noftri  ra- 
gione , non  faranno  concupifcenze  ice  > 

” perchè  non  fi  ribelleranno  contra  la  noftra 
” mente  . Se  fi  ribellano  , ribellatevi  -,  fervi 
** combattono  j combattetele*  fe  Pró^*"° 
di  Spugnarvi  , efpugnatele  : la  fola  cu™-* 
3 f dalla  quale  dovete  guardarvi , è il  cedere 
31  ad  effe  la  vittoria  . Quando  voi > per  ra- 
Dobbiamo  ”;on  di  efempio  , vi  liete  fuggitati  ad  un 
gen  ere  dina- ®izio  , che  , replicatamente  commettendola  , 
zi  a Dio»  e nucte  renduto  abituale  , un  tal  viziò  è u 


vi  avete  renduto  abituale  , un  tal  vizio  e un 
pregar,  per  nimico  # che  vi  aflUia  , thè  lufinga  i Vbftri 
eilerne  llbc-£,np,  f c chc  vi  tende  continovc  inlìdie  : Guar- 


rati 


datevi  dunque  dal  dargli  maggiori  forze  col 
voflro  confentimento  , ma  refiftetegli  forre- 
mente  . Egli  è vero,  che  dovrete  foflTerift  nn 
gran  travaglio  fui  principio  , ma  bifogna  lo t- 
frirlo  , da  che  voi  medefimi  avete  renduto 

forte  un  tate  nimico,  c vi  è neceflanddo- 


eìl  eas  non  haberé ifed  quia  funt , rioli' fbft 
ire  . Noi  un  t pofi  te  irei  itoli  poft  eas  irc.  Si  yc. 
Unt  pofi  te  ire,  non  erunt  * quia  contra  mentem 

nm  r.m  ,'t'U.bunt  ■ , .»*»« ‘ ’ f “* 

inant,  pugna',  expugnam  , cxpugnà  . hocfolJh» 
vide,  ne,  yincan t . Aug.fcr  m.  1 5 r.i.cl.de  Script, 
aliàs  45.de  tempore 'cap.j  .Vide  etiam  c.4.  «c. 


I 


Librili.  Part.L  4rt.I.  341 
e metterlo  in  fcrvitù  . Il  perchè  , le  Et  ne  no» 
Ijpp  avefe  forza  , che  balli  a farlo , e fe  fpe-  induca*  in 
talentate  la  tentazione  sì  violenta  , che  non  tento«ione#v 
vj/ieifea  di  relìllerle  , chiamate  Dio  in  voftro  * 
ipccprlb  , e ditegli  : Io  non  pollò  più  , o mio 
Djp  , "fortificatemi  con  la  volita  grazia  , o 
non  permettiate , eh’  io  Ila  vinto  dalla  tenta» 
zinne  , che  mi  dà  il  mio  mai  abito  . Ricono- 
feete^ipnanzi  a Dio  io  Dato  mifcrabilc  ddia_. 
ypjlr\aniraa , come  faceva  una  volta  Santo 
Agallino , quando  delìderava  di  convertirli , 
c diceva  , come  leggiamo  ne’  Libri  delle  fuo 
.^pnfSlfioni  : 1 „ lo  folpirava  , o mio  Dio  , 
j,  g|j!flUa  libertà  di  non  penfare , che  a voi , c 
,,  dìnonfervire  , che  a voi  foio  : ma  fofpi» 

^r^ya  in  vano,  perchè  era  io  legato  , non.» 

,, jjiù.  da’ferri , che  mi  circondaflèro  al  di  fuo- 
v ma  dàlia  mia  propia  volontà  , eh’  erto 
,dufà  , che  il  ferro.  Il  Demonio  mio 
, 4,  qj (pipo  fiera  impadronito  dei  mio  volere  , 
aveva  formata  una  catena,  con  la  qua» 
owJk:  teneva  rillretto  . Domandate  dunque 

^io  nella  vofira  Orazione  , che  dillrugga_» 
la  vofira  volontà  vecchia  , e corrotta  , c che 
- vie  ne  dia  una  nuova  . Ditegli  : Dio  mio,  to- 
glietemi la  mia  volontà  carnale  , e datemene 
■vt  il  ,',i\  ■. Y ì una 

''•óV.OM  l>  :;  < ■ • • , 

_ , t Cui  rei  ego  fu/pi rabam  ligatus  , non  ferro 
alièno  , fed  mea  ferrea  voluntate  . Velie  meum 
tcntbac  tuimiats,cr  inde  mibi  catenam  fecerat , 

& confirinxerat  me  . Aug.  lib.S.Confclf.  cap.y, 
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Et  nc  nes  una  Jpiiicuale^  u^ia  buona  concu- 

inducas  in  pjfcònza  ili  vece  dy;l.|^'rqàIyàgU  ? che  fi  trova 
tentai, oncni.  m m,  . GT.  cechi  .ciglia  mia  mente  fono  pii- 
'«Mn  gionien  , (a)  ne  io  poi#  alzvgfc  ??&  dl  v^> 
lenza  la  yoftra  grazia  , perche  il  tirannu,  che 
fi  e di  fpfr\,  neanche.  n»  h*  la- 

nciata/u  fola  conlulaz/ijiie  dì  farmi  cono! cere 
lo  ilato  nnX.raòiie  , m cui  mi  trovo,  e ie_3 
mortali  fcritp  ),  ch.V  mj.tcngonp  tatto  impia- 
gato . Ma  fc  io  non  poifo  , con  U voflra  gra- 
zia , riconoiecrmi  cattivo,  e impiagato,  qual 
fono  , come  potrò  liberarmi , e guarirmi  len- 
za  la  voilra  grazia  . 1 Datemi  dunque  occhi  , 
che  vi  vedano  5 orecchi  , che  vi  odano  ì un 
cuore  , che  vi  ami , una  lingua,  che  vi  be- 
nedica . Togliete  da  me  qucjlo  cuore  di  pietra  , 
Eaec»  1I,15,comc  ]0  ayete  promclfo  per  lo  volilo  jh;ofcts, 
c datemene  uno  di  carpe  . Diflruggcte  in  mej 
quel  piacere  infelice  , che  io  gultava  ne’  mici 
vizj  , con  quel  piacere  cekfte  , e ineftabile  , 
che  voi  fate  gulìare  nella  virtù.  Convenitemi , 
Tren,^al*  Jjjgnyje  , ea  io  farò  convcrtito  guaritemi , e 
farò  guarito . Diurni  la  grazia  di  fare  ciucche 
vqò,cyQ?i4Rdate  , (l>)  e comandatemi  ciocchi 
Ifpjr^tc  , Clv  parla  co$ì  a Dio  con  un  cuorcs 

(m§a  .. , 

j.  ni  tapt  voi  oculns  extcljc'c  in  alluni 
fpofltc  1 ctcfì;  quon  nnj  Hoc  etiacn  fpol«anw  tyran- 
no  pfrtfitflti»  ti»  quanto  j.iceat  fub  vulnerc  norit  , 
STtfelp  carirtne  <k  neràtis  cap.40 
Pii tornei  jubc»,  & jute  quod  vis  . Àug.lih.  1 o» 
Cvnfirlh  cap.»y. 

, :tt  Aid)  ' If.U.d  .'•jl  a • » 
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lineerò,  può  djrfi  già  convcrtito  $ da  diedi.  Et  nc  w« 
procella  re  a Dio  i che  le  nollre  padroni  ci  .di-iriducas  .i»<" 
fpiacciono  , è lo  fieflo  > chea  verte  fijffogate,  tent.«ion«nv 
e domate  : ficcome  il  ritirarli  dal  mondo,  es  Debbiamo 
dalle  occafioni  di  peccare  , a fine  di  non  pili  mentrc 
ricadervi  per  1 avvenire,  e u mezzo  di  meri-  £■„  faiu[e. 
tare  la  grazia,  e dihiconeiliarci  con  Dio.  Tut- 
to ciò  fi  dee  fare  però, mentre  viviamo  , e go- 
diamo perfetta  faiutcr,  non  afpettando  di  ede- 
re minacciati  dalla  morte  . E quella  è la  cofa, 
che  ha  voluto  infegnarci  Geiucrillo , facen- 
doci dire  a Dio  : Non  permettete  , che  fiamo  v 

tw  nei  dalla  tentazione  : ch’è  la  ragione,  per  la 
q uale  quella  Petizione  fuccede  immediatamen- 
te a quella  del  perdono  delle  ingiurie  , c delie 
otifcfe , che  ci  li  fanno  » , . . 

* . Poiché  dunque  , come  abbiam  detro  , è 9 Sftte  pUnti 
pér  noi  de  ll’uìtime,  importanza  il  non  più  pecr  che  lì  tratta- 
care , - dopoché  ricevuto  abbiamo  il  perdoni)  no  ne!  corfo 
dèlie  «olire  colpa  * la  cofa  ,•  che  ci  dimane  u di  quello  - Li- 
ftì*ey  è il  ritrovarne  il  mezzo . E perchè  nom*  kf0  • 
cadiamo  ordinariamente  nel  peccato,,.  fe  non 
fè'fuccutnbendo  alle  tentazioni  de’  noilri  ni  mi- 
ci , a fine  di  avere  una  chiara  , c didima  in- 
telligenza di  quella  fella  Petizione,  ènecdfa- 
rio  , die  dominiamo  qui  moke  cofe . La  pri- 


ma -pi. che  colà  ha  tentazione  : La  feconda.,  , 
quante  fieno  le  tentazioni . La  terza  , fc  cifia 
uriléTèficre  tentati-.  La  quarta  , quali  fieno  i 
noilri  rumici , e le  tcìitazioni , con  le  quali  ci 
affiliano  e quali  fieno  le  più  per  ieoi  ole  . La 
quinta,  come  hi ^polliamo  vincerle  . £a  lè- 

à 4 iiM-fia  p ( 
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ne  no*  fta  , che  cota  lignifichi  l’ indurre  , e l' eflèrvi 
induca*  in  indotto  nella  tentazione  . E finalmente  i«u» 
tcntationcm.  fcttima  , qual  fiail  propio  tanfo  di  quella  Pe- 
: : dizione  , c il  mezzo  di  ufcire  vincitori  da  no* 

flri combattimenti . ‘ ^ • .oio>, 

HA  : *"  " , t ^‘3 

Jtuli'i  ARTICOLO  SECOND  0*0», 

.«itsitt  li  s;  - . ..  ..  .•  s ortu'I 

* Che  cofa  fia  tentazione  , e della  dtverfe  i> 
ffezie  di  tentazione . ■■s.iu't* 

■ . -V'  ' f <; 1 f 

10.11  tentare  T A tentazione  , fecondo  la  dottrina  di  San 
è lo  fleffoiche  I a Tommafo,  (a)  lignifica  pruova  i e allora 
provare  « fi  tenta  alcuno,  quando  E procura  di  conofce- 
re  qual  egli  fia  , o ciocché  polla  : cofa  * che 
fi  fa  in  diverta  maniere  , fecondo  le  diveifc_> 
intenzioni  di  coloro  j che  lo  fanno . Imper- 
ciocché un  buon  Maeftro  , che  ami  il  fuo  di- 
fcepolo  , lo  tenta  di  una  maniera  > c un  So- 
fifta  , il  quale  ha  difegno  d’ ingannarlo  t lo 
tenta  in  un  altra  . Il  Maeftro  lo  tenta  , tacen- 
dogli varie  interrogazioni , alle  quali  egli  iwn 
sa  rifpondere  , a line  di  fargli  contattare  li-, 
fua  ignoranza  . 11  Solida  fa  la  medefitna  cola, 
ina  per  un  altro  motivo  : C laddove  il  Mafftro 

lo  fa  per  iftruirlo  della  verità  delle  Cofc , delle 
quali  non  ha  cognizione  ,-:  il  Sofida  lo  fa  per 
1 rcn- 


Za)  Difendimi , qlidd  tentare  ed  propri!  expen- 
trentuni  funere  de  aliquo  . E*  perimenti»  ni 
fumitur  de  aiiquo,  ut  fdattit  aliquid  circa  iptam  . 
DThom.i.part.q.ii4.»rza«  i'n  refp»«  *•  »-q  f7* 
art.  t.  in  refp. 
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renderlo  ridicolo  >.ji  p^^dunque  , è uo_»  e*  ne  vm> 
vokrelper  intentare  I4  yif  tqdCvn  qomo.,  e, ri-  induca*  in 
i^qfa^&ctò eh’  egli  sa  , e ciò  , che  può  ‘entatlonem.; 
face  *<  Jfiaonde  ficcomc  la  .virtù  confifle  iti  due  1 Pnn,“ 
co fe , cioè  a dire , nel  fare  il  bene,  c nel'fug- 
gire  il  male  5 così  fi  fpcrimenta  la  virtù  di  un  j.  £ jj 
uomo  io  due  maniere  , per  vedere , s’  egli  fatene,  l’altra, 
l'uno  , e l’altro  . Primieramente  fi  può  giu-  fe  fa  il  mal*, 
dicare  fe  una  perfona  fia  inclinata  ai  bcncj  , 
trottandola  ad  umiliarli , a foffrirc  le  ingiurie* 
e i difprcgi , non  (olamente  con  pazienza,  ma 
«oh  gioia  ancora  > a beneficare  ifuoi  nimici  », 

• a mortificare  la  fua  carne,  i Tuoi  fenfi  , e la 
ftia  voiontà  , a fine  di  renderfi  conforme  alia 
immagine  di  Cìcfucrifio  Crocifìlfo  . Se  ella  lo 
fa  allegramente  , e cqn  perfeveranza  , vi  ha 
argomento  da  credere  ; che  fia  un  anima  ve- 
r a mente  virtuofa.  11  giudizio  raedefimo  fi  po- 
ri  i formare  , foilccitandola  al  male . Imper- 
ciocché fe  ella  refifte  fortemente  , e inoltra-* 
di  avere  una  intera  ayverironc  a farlo  , dà  un 
ifegno  ma nt fedo  , che  la  lùa  virtù  fia  grande . 

Ma  & per  lo  contrario  fi  lafcia  facilmente  per- 
,i  fuaderc  , c tra/portare  a farlo  , dà  un  forte.» 
o argomento  da  crederla  di  poca,o  di  niuna  virtù, 
slieb  , Pollo  ciò  , dicono  Santo  Agoftino  , e* 

"Santo  Ambrogio  , (a)  che  due  fieno  le  fpczie 
-naì  di 

^ f-.  — . — — 

(•)  Stdfolvitur  quxftìo  , ehm  vocabulum  tenta* 

,itìoni(  divetfat  inteJligentiashabeat  , co  qubd  alia 
Attentano  dcccptioni* , alia  tcntatio  probi tionu  t 
fiKundhmUiam  non initliigiiur  qui  tentar,  aiC 

Dia- 


I 
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nè  dós  di.  tentazione  , tetyjfjtfpj'e  -divine-  Scrjc^K/.  £v 
mcfùc^*  in  uqa  buona  , , e eh’  òjipfJirizzata  al  poltro  v^iv 
«crfcàtlonem,  uggia  , e al  noltrp  Jicfie  5 f-altra  malvagia  la 
rx.Tcntazio-  va  a fcdurcitA  fcd  a perderci . pj  prima 
ne  i Pi».  » g propia  di  Dio  , 4 feconda  del  Demonio  , il 

Utl  Demonio.  Suu*e  a tenu  ora  ‘«niojed latamente  per  le  me- 
deiimo , ora  fervendoli  di  noi  Ikliì , e ulvoJ- 
• : ra  per  mezzo  degii  uomini , e delle  creatrice  . 

Primiera  mence  , quando  egli  ci  tenta  per  fó 
medefirao  , quella  tentazione  è chiamata  dai 
jfuo  nome  , tentazione  del  Demonio  . fecon- 
damente , quando  per  tentarci  fi  ferve  di  noi 
uicd climi , qudta  tentazione  li-chiama  ten- 
tazione della  carne , per  due  ragioni  • La  pri  * 
nia,4  perchè  iccondo  il  linguaggio  della  Scrit- 
tjot^tutto  l’uomo  li  chiama  carne, elicndo egli 
divenuto  per  lo  peccato  tutto  cannale , oiuiv 
(diamente  nel  fijocofpo , ma  anche  nella,  fq  a 
mente  . La  faconda  ragione  è,  pecch^ph?  fa 
vente  il  Demonio  là  ferve- della  noOca^r^t*  , 
ch’è  la  parte  più  debole  della  noftra»  natura^ 
corrotta,  a line  di  11  lappare  dalfanmifriltìon-! 
fentimento  al  peccato . finalmente*  il  Demo- 
1 ?•  Tenta-  nio  fi  ferve  de  piu  malvagi  traili  uomini , e 
delle  Colè,,  di  quello  mondo  * per/  foliecirarci 
al  peccato  , e quella  terza  tentazione  fischia- 

: ' ma  ...  • 

- -- L, 

Diabolus  ; fecuodum  hanc  vero  tentai  Deus  . Aug» 
Epift.ioy.  alias  146.  ad  Confentmm.  • . v > 

Allter  tenta  t Deus , alieer  Diabolus.  Diabcdqr 
tentai  ut  fubruat , Deus  tentai  trscoronet  A uifarpf*. 

1 itili,  de  Abra.  ca®.  *.  , e.  «tir.  avSA 


zione  del 
tuondo. 
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rm  , tentazione  del  Inondo.  Noi  dunque  leb-  ne  09» 
» bene  lama  dimoiati , e foilecitati  al  peccato  induca*  in 
<li  tre  thtfèrcnti  niraici,  che  fono  il  Demonio,  tcntationcou 
la  ca.rncr,jed  il  mondo  5 il  Demonio  fola  non 
pertanto  è chiamato  nel  Vangelo  col  nome  di 
^Eenfatore  \ perchè  quantunque  noi  fumo  or-  Mauh.4.  ?• 
dinariamente  tentati  dalia  concupifcenza  della 
carne  , c dal  mondo  , non  pertanto  quella-*. 

•tentazione  fovente  ci  avviene  a fua  fuikeira- 
zionc  , e per  i fuoi  artifizj . 

ARTICOLO  TERZO. 


Della  tep ta^ione  confiderai  come  venut-a  dalla 
parte  di  Dio  . Conte  e perchè  iddio  tenti 
i fuoi  Eletti  , e i fnoi  Servi . 

‘ ■•'■in'-- 

PRIMO  PUNTQ. 

r>  ■ ' \..  't  . >.  ■ *:  ’ • _ 1 

Ertiti  a ragione  : Che  Dio  tenti  gli  Eletti  funi 
a fine  di  metta  e a prttova  la  loro  z’irtà.,  e 
.i\  di  farla  fervire  di  efimpio  agli  altri  w ? 
1 i,  L/Wpjdf  Àbramo  * c di  G.obe  . <•«•»  * , 


I ’ Appffp lo  San  Giacomo  ebbe  ragione  di  I4iD;0  noa 
J G dice,  che  nelle  adizioni,,  che  ■ Dio,  di  follcciu  al 
agli  Eletti  fupi.pcf  provargli  , e, ih’  egli  chia-  male, 
ma  tentazioni  tutto  ciò  che  può  /limolargli 
alia  impazienza  , o a.  qualche  altro  peccato  7 
non  debba  attribuirli  a Dio  . Ninna  , quando  Jacob. j. 13. 
è tosi  testato,  dica,d:e  Die  fia  che  lo  Lenta',  da 
che  Iddio,  non  t un  tentatore  , che  foli- cita  al 
- •'<*-  S " " inala 


.9 

ì 
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" 'ÌE»  ne  no*  wìi/e  . Non  pertanto  è una  cfpreffiqnc,  qi\|Ì* 
induca*  in  naria  nelle  divine  Scritture  il  chiamare  tenta- 
tentationem.  zjone  io  /perimento  e la  pruovq  , che  Dio  fa 
de’fuoi  fervi . Iddio  gii  tenta  , ma  gii  tentai 
tèmpre  per  loro  bene,  e per  la  fiu  propia,  glo- 
ria : c una  delie  ragioni  , per  le  quajj 
fecondo  la  dottrina  decanti  Padri,  è per  pri- 
vare la  loro  virtù  , e per  proporla  a noi  per 
efempio.  . : . • . ( i’vn.' 

ir. La  virtù  Alcuni  Santi  fono  /àliti  ad  un  grado  <a|* 
è nafeorta  tiflfwno  di  virtù  , fono  perfettamente  alienati 1 
nelie  anime  dal  mondo,  c dalle  creature , e hanno  per  Dio 
un  amore  callo  e di/intereflàto,  lènza  milchia- 
mento  alcuno  di  amor  propio  : Ma  una,  tana 
virtù  é come  fepoita  nei  fondo  del  loro  cuore, 
e rimane  incognita  c fconofduta  , non  feda- 
mente agli  uomini , e aX/emonj , ma  a,lè  me* 
delirai  ancora  5 e Dio  gli  tiene  così  nafeofti  a 
difegno  , a line  di  mantenergli  in  uaoftatp 
-continovo  di  umiltà  , e affinché  fieno  fempcc 
piccioli  agli  occhi  propi  .<  H perché  ebbe  a di- 
re San  Gregorio  : * „ Che  le  fublimi  virtù  dc- 
„ gli  Eletti , come  tefori  di  Dio  onnipotente, 
„ quali  fempre  fono  nafeofti . Imperciocché 
„ Iddio  tiene  la  condotta  medefima  , che  ted- 
„ gono  i ricchi  del  mondo  , i quali  temdcto 
„ fempre  , che  non  fieno  rubati  j i oro  teibri. 

„ Labh- 

■ ! — 1 -1  " * 1 - ~L— ^ 

» Maga. e quidem  Eie  fior  uni  virtutes , quaft 
thefauri  omnipotentis  Dei  fere  femper  in  occulto 
funi.  More  ttenim  timoratorum  divitum  Ornai- 

potem 
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y,  Laonde  , per  non  perdere  i tefori  delle  lue  Et  ne  no» 
t>  grazie  , e delle  virtù,  gli  racchiude, nello  inducaselo, 
,,  anime  elette  , e gli  tiene  , per  così  dire,  ua- 
feudi  e ferrati  nel  loro  interno  col  luggelio 
j',  del  lìlcnzio.  E non  lenza  ragione  tiene  Dio 
una  tale  condotta  . Imperciocché  avviene  de’ 
doni  della  grazia  ,cioè  a dire  , delle  rare  o 
lubiimi  virtù  , ciocchi  avviene  delle  quintef- 
fenze  , le  quali  fvanifeono  e fvaporano  fubi- 
r tò  che  vedono  l’aria  , e che  fono  durate:  tan--  ^ -n 
toc-hè  una  femplice  lode  , o una  picciola  va-  vn  » 
rirtà  bada  a fame  perdere  tutto  il  merito  . v i 

Si  compiace  non  pertanto  talvolta  Dio  , irf.  iddìo w- 
t-  quantunque  alfa  i di  rado,  di  efporre  i fuoi  fer-  ta  in  due  n;a- 
vi  fui  teatro-  del  mondo  , e mettere  in  pieno  ”,cr*  1 lB°l 
lume*  le  loro  grandi  virtù  per  la  fua  propia_»  nti  * 

" gloria  , e per  la  confusone  de’  lùoi  nimici  , e 
'di  [proporgli  agli  altri  , come  ricchi  e perfetti 
elémplari , e come  vive  immagini  del  fuo  fi- 
gliuolo . Ciò  fa  egli  , come  infegna  San  Gre- 
gario , (e)  principalmente  in  due  maniere.  La 
~’b  i,  u>  'j  prima, 

»vwnr — - ~ • 

y potetti  Deus  facit  : quia  ns  virtutum  thefauros 

^perdaty  bos  ór  in  eletti s mentibus  collccat  , tir 
dPfas  ntentes  per  fecretum  celat . D.  Gregor. 

,lib*6.in  lib.i.Regum  cap.^.num.14. 

(a)  Kos  Conditor  nofler  interrogare  confuevit , 
autcuni  flagelli  diftridione  ncs  pcrcutit,  & quanta 
nobis  infit , vcl  drfìt  patientia  oflendit  : aut  qu*- 
daàn  qua  nolumrs  prsrcipie  , & noflram  nubi*  obe- 
dièntiain,  vel  inubedientiam  patefàcit.  S.  Gregor» 

Jib.a  S,Morai.cap.4,vrt.7.icc.^. 
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£*  nc  nor  prima  , comandando  adeffi  alcune  cofè  ; fcjie% 
m fìon  vorrebbero  fare,  e per  jc  quali  hanno  Una, 
umetti,  ripugnanza  eflrema  > a iìnò  di  /periitieiitiUo  ia  . 
loro  ubbidienza , ; Secondamente,  flagellando*? 
gli  con  le  temporali  afflizioni \ a fine  di  fargli 
praticare  la  virtù  della  pazienza  . Nella  prima" 
maniera  tentò  Àbramo  y nella  ièconda%ejt£ 
fperiménto  della  virtù  di  Giube  . • 

iddio  primieramente  tenta  alcuni  Sanci  y- 
fàcèildo  loro  alcuni  Comandamenti  faflidiofì  y 
molefti  , e contrai*;  alle  loro  inclinazioni  ; Ma:' 

. , perchè  fono  difficili  ad  efeguirfi  , egli  prima 
di  darli  ad  effi  , afpetta  /ino  a che  abbia  avute 
lunghe  c frequenti  pruove  della  loro  ubbidien- 
za m diverfe  ocCafioni , e in  co fe  minime,  clic 
ne  fono  come  tariti  faggi , fecondo  quelle  pii- 
PAI.  *?.*•  rolc  di  Davide  : Signore  , fa  prutva  di  me 

tentami.  Qucfìa  è ìaT  foWà  effrazione  y che 
fece  Sant’Aiiibrogjo  , (a)  su  là  condotta  thcjj 
tenne  Dio  col  Santo  Patriarca  Abramo,ch  egli 
17. Abramo  provò  lungo  tempo  , e in  diverfe  maniero  , 
provato.  prima  di  dargli  la  gran  tentazione  del  facrifì- 
zio  del  fuo  figliuolo  . E così  veramente  do- 

» rx»  r 9 . j Vcft  ' . y ir*  «*  * ; 

veva  Dio  fare  , per  timore  . che  le  lo  avello 

^ v p **.Vv  v; V'v  v.>-  v * 


. j v , 4 » j *.  .’/i  ^ v m * ; * 

* ” *■  y-  **♦*  5r**T  i'U? 

(3)  Denujne  kp^. 

v:d  dicit 

ctoni  Abraham  pfobavit,  ante  tenta \;it,  nc  r 

li  ante  trntaret  quam  protali#,  gravarci  ; SkAin* 
bref.  Jib.i.  de  Abr.  cap.8. 
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v;i  hngii  , non' lo  avelie  oppreflb  per  uiodfo  , Et  ne  nc$ 
che  nun  àveflè  potuto  cfcguii lo  . J . i pr untò  ,,lLlutas  m 
pr'uora,  eh  egli  ne  fece,  fu  ijvergii  comanda- 
tu  , che  ufeiflé  dal  fuo  pacle  riattò  , e che  ab- 
bandonale la  fua  parentelìi , e la  cafò  del  fuo 
padre  , per  andare  in  una  terra  ftra'nicra  , eh’' 
egli  non  conuFceva . Lo  provò  ancora,  quan- 
do fidato  nel  fuo  fòecorfo  , andò  con  un  pie- 
ciolilfimo  numero  di  fuòi  domefìici  dietro  a 
tjue’Ke  , che  menavano  prigioniero  il  fuo  ni- 
pote Lot , e lo  drappo  dalle  loro  mani  con_> 
tutta  la  lua  famiglia  , e i fuoi  beni  5 c dòpo 
avere  trucidati  i fuoi  nimici  . ritornò  carico 
delle  loro  Ipoglie  , delle  quali  non  volle  pren- 
derne parte  alcuna  , ma  le  offerfè  interamen- 
te a Dio  . Fece  Dio  oltracciò  una  notabile_> 
piiiova  della  fua  gran  Fede  , quando  gli  prò-  - 
mtfe  , clic  la  la  a moglie  gli  portorirebbe  un_> 
figliuolo  , quandunque  egli  fotte  già  in  età  di 
cento  anni  , c che  bara  aveffe  olrrcpallato  il 
tempo  di  concepire  , e di  avere  figliuoli.  Im- 
perciocché  egli  non  cfìtò  ad  una  tale  promef 
la  , ma  credette  fermi  ménte  , che  Dio.  do- 
vette attenerla  * c , come  dice  l’Apoftolo,/pc-  Rom.  4.1 5. 
ver  ten  ; r.  1 oc  ni  fpètan^à* . 

Finalmente  dopo  tante  pruovc,  vedendo- 
lo tèmpre  fermo  e editante,  volle  tentarlo  con 
un  più  difficile  comandamento  , dicendogli  : Gfn  1X  2 
l'r  indite  il  ve  filo  unico  figliuolo  Jf accofcbe  tan- 
to amate  , e (feritemelo  in  olocaufló  fi opra  una  ^ 
delle  montagne  , che  io  W additerò.  Se  mai  uo- 
mo alcuno  rimafe  forprefo  da  qualche  acci- 

den- 


j j 2 Moralv  Grifi  tana 

Et  vr  rios  dente  impi  ovvilo,  Abramo  fu  deflo  daqueflo 
induca*  in  si  disordinano  comandamento  , il  quale  , fe- 
toauuunci».  contto  il  giudizio  umano,  lembrava  contrario 
‘ alla  ragione  , ed  alla  giudizia  , ed  era  contra- 
rio ai  colìumc  , e alla  natura  medefima  . „ Il 
,,  dare  all’  uomo  una  Legge  , che  comanda^ 

,,  che  Scommetta  un  dentro, e il  riputarlo  fan- 
„ to  , segli  fa  un  empietà  , è un  nuovo  gene-  * 
„ re  di  precetto  troppo  Arano  j cd  inudito  , 

, ,,  dice  Santo  Agoftino  , e foggi  ugne  : i Se  Abra~» 

,,  ino  commette  un  parricidio  , egli  è giudo, 

„ fe  non  lo  commette,  diviene  indcvoto.Que- 
,,  da  è una  cofa  forprendente  in  fe  ftefia  . ld- 
' ,,  dio  ordinariamente  non  fi  placa  che  con  gli 
„ uffizi  di  pietà.  Egli  vuole  , che  gli  facciamo 
,,  voti  cd  offerte  , : e non  già  che  i onoriamo 
,,  con  azioni  crudeli  ed  inumane  . Tra  la  pie- 
„ tà  di  padre  , e il  culto  che  fi  dee  a Dio,  ora 
„ combatte  Abramo  . E un  gran  delitto  in  un 
,,  padre  l’uccidere  il  propio  tagliuolo,  ma  è un  ' ’ 
,,  delitto  piu  enorme  il  non  ubbidire  a Dio  , 

„ che 

• x Kovum  pracepti  gtnus  eft  > bomini  legem 
feeleris  dare  5 & religioftm  babere^fì  impium 
voluerit  perpetrare.  Abraham  fi  pani  cidi um  fe - 
ictit  , juftus  eft  $ fi  non  feccrit  , indevotus 
, eft  . fjhtidfìt  erga  , quod  nunquam  Deum  nifi 
pietate  placamus  ì Cupit  fibi  Vita  off  erri  , non 
crudeliter  cali  , Ecce  inter  pictatem  patris  , & 
devotionem  Dei  , fihum  eft  quidemfcelus  ora-  1 
dere  +fed  Deum  feeleftius  non  audir  e . In  angu - -• 

fio.  - ' 
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eh:  lo  comanda.  La  Tua  perfetta  giuftizia  fu  Et  ne  ne» 

,,  porta  in  angurticftrettillìniejdachc  gli  fuco-  induca*  in 
„ mandato  , che  commetterti:  un  parricidio,  e ten*ation«n-  • 
„ li  privalfe  del  fuo  figliuolo  con  le  fuc  propie 
„ mani . Intendete  voi  il  lignificato  di  quella 
„ cofa?  Colui,  che  vieta  l’omicidio, comanda  il 
„ parricidio.  Egli  ordina  ad  un  Padre,  che  uc- 
„ cida,  c facrifichi  il  fuo  figliuolo  , eh 'è  il  Ib- 
(legno  della  fua  cafa  , la  confolazione  della 
„ lira  vecchiezza,  e il  folo  pegno  della  porte- 
,,  riti,  che  fpera,e  che  gli  è Hata  promelfa:  fi- 
,,  gliuolo  tanto  più  dolce  , ed  amabile  , quan- 
„ to  che  nacque  aliai  tardi  , e tanto  più  caro, 

„ quanto  era  unico. 

Ma  efaminiamo  più  in  particolare  le  cir-  1 8 prova 
coflanze  di  quello  comandamento}  da  che  non  toi^  ^ h“ 
vi  ha  parola  in  elfo  , la  quale  non  lia  Hata  ca-  gii  cra  j,,^ 
pace  di  penetrare  il  cuore  di  Abramo. Iddio  gli  caro, 
fa  parola  in  prima, o gli  ricorda  il  tenero  amo- 
re, ch’egli  ha  per  lo  fuo  figliuolo  . Prendi , gli  Gen.zi.». 

Tom. y IL  Z dice, 

fio  poftta  efi  per  felici  juflitix.  Parricidium  jubc- 
ns  ut  facies,  tuis  H manibus  orbaturus  . fifuid 
hoc  cftì  lmptrat  farri  cidi  unioni  probibet  homi 
cidium.  Jubetur,  inquit,  filium  vittimare,  fola - 
ti  km  paterna  fenettutis,&  unicum  pignus  pofic- 
ntatis ; qui  quattro  ferior , tatuò  dulc/urì  quanto 
folus  aut  unicus  , tatuò  carior , & dilettar  . In 
appendice  5. tomi  operum  D.Auguftini  ferm.7. 
primac  claflìs  de  fcripr.  alias  7_j.  de  terap.  Vide 
Chryloltomum  hom.$7.in  Gencfim. 
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E»  ne-nc»  dice,  U tuo  figliuolo,  unigenito  Jfacco,  che  tanto 
inilutas  in  ami , e va  ad  offerirmelo  f opra  una  delle  mora ~- 
ttnuuoncm.  *tne,  che  io  ti  additerò.  L ncccliaria  lenza  uu 
bio  una  gru  n coflanza  ad  un  padre,  per  cfsere 
(dettatore  (blamente  della  morte  del  luo  fc- 
pIìuoIo:  ma  una  coftanza  fepza  comparazione 
maggiore  gli  è neccffaria  , per  ederne  il  mini- 
lo . £ pure  non  dovevano  edere  quelli  i con- 
tini della  cqftanza  di  Abiamo,dal  quale  voleva 
Dio  , ehe  fe  gli  offende  il  figliuolo  in  ojocau- 
fto}  come  fe  4veffe  voluto  dirgli  : lo  non  ve. 
elio,  ehe  ti  rimanga  cofu  alcuna  del  figliuolo, 
che  tanto  ami}  ma  voglio,  ehe  lia  interamente 
confumato  dal  fuoco, e ridotto  in  cenere.  £ ve- 
ramqite  non  badava, ehe  Abramo  lode  pi  onte 
ad  reciderlo  ,ma  doveva  ancora  bruciarlo  do- 
pq  la  fua  naorje*.  vale  a dire.,  doveva  ucciderla 
non  fidamente  una  volta,  ma  due.  Je,  e ficri~ 
fi,  alo  a me  in  quella  terra  , ehe  io  tidimofirc- 
rò  . Egli  gli  additò  la  terra,  ma  fi  rifevbo  1 ad- 
ditargli la  montagna,  quando  farebbevi  già  vi- 
cino , per  mantenerlo  lofpefo  } da  che  non  tra 

necedario,  che  la  fapeffe  più  Ftfto* ld^0  tì°° 
parla  tutto  infieme,  ma  a poco  a poco,figuenr 
ùu  nelle  fue  parole  il  CQrio  delle  cole  , e delia 
natura.  ì volendo  CW  infegoarg  a dipende^ 
fcmpre  da  lui,  c a domandare  la  fua  guida,  e d 
foccorfo  della  fua  grazia  in  ciakun  uzioneiche 
.dubbiam  fare. 

Ma  che  cofa  fece  Abramo  dopo  che  Dio 

eli  ebbe  pailato  $ì  chiaramentelEgli  don  penso 

a deliberare  fe  doveva  fare  o nò,  ciocché  Dio 


UIC  C ’5 
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gli  comandava*  ma  /ènza  ragiona  re,  c con  una  E»  ne  no* 
cicca  ubbidienza  , efegui- fubito  il  ricevuto  co-  induca*  «a 
mandammo.  Egli, clic  aveva  ofato  di  rompere  teuiationem., 
il  faro  filenzio  con  Dnp  per  domandargli  un  ta- 
gliuolo , non  lo  ruppe  in  quella  occalione  per 
pregarlo, che  gli  confervalfe  quel  ligliuolo  me- 
schino,che  gli  aveva  conceduto  nella  Tua  vec- 
chiezza: ma  credette,  come  dice  Santo  Agni- 
no , 1 Che  dopo  un  comandamento  sì  efpre/fo  , 
non  doveva  difputare,  ma  prontamente  ubbidire. 

Laonde  in  quelfiftante  medeli.no  li  alzò  di 
mezza  notte  , fenza  afpettare  l’alba  j appiree- 
cluo  egli  mcdelimo  tutto  ciò,  ch’era  accettano 
po' lodàcriiuio,c  s'incamminò  col  Tuo  ligliuolo. 

1 Santi  Padri  fono  di  lenti  mento  , che  la 
montagna,  fu  la  quale  doveva  immolare  il  fuo 
figliuolo,  era  diilante  tre  giornate  dal  luogo  » 
in  cui  E trovava, quando  ricevette  il  comanda- 
mento: Affinchè,  dice  Origene,  •*  nello  fpayo  di 
qwLtempo,  foffe  combattuto,  e [traviato  da  di- 
verfi  pcufurifC  da’ fent menti  della  natura.  E co- 
me dice  Teudoreco^.-j)affinche  la  fua  fede  reg- 
o*j  y,  Z z gefle 

i ‘ 'Qu.rmvis  divtno  intonante  prxcepto  , ohe* 
iiendum  fit,  non  difputandum.  Auguft.  lib.16.de 
Chrit.cap.32. 

a U:  dttm  cimbulat,dnm  iter  agit , per  totam 

vi  dm  cogi  tat  ioni  bus  Aifccrpatur , ut  bine  perur « 
gcytt;  prrfccptOyhinc  vero  vinci  ajfj&u  obi  uban- 
te òuaetuK  Qrig.hom.8.ia  Geu.vide  Atiibrof. 


ftyp  m. 

e eaufa  tre»  &«,&  totidcw  no  de»  amo. 

ris 
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7U  iie  tic*  gclle  a dna  pruota  più^-fontaj  c. i^walK^è  vin- 
inducai  in  citrice  della  natura  .B  veramente,  quanto vivi 
venti. tioncm."e  fcrtfibiU  dovettero  eflere i dolori1, che  la  WQi- 
té  dei  fuu  diletto  figliuolocagionac  ds>v«-ua_, 
allora  a un  padre  in  età- s'r  avanzato- « WYM 
pglino  camminavano  amendue  infi^mc  • 
Spettacolo  veramente  tanto  più  degno  di.  flu- 
pore, quanto  era  forza  elempiol  li  figliuolo  era 
carico  delle  legna,  thè  dovevano  fervire  al  fuo 
facrifiziu:  il  Padre  portava  il  fiioco,€  il  coltel- 
lo, che  doveva  fervile  a quella  grande  azione. 
In  tutto  il  corfo  di  quel  viaggio  di  tre  giorna- 
te, il  Padre  riguardava  il  figliuolo,  che  amava 
tener iffimamenteiflia-wd  meddimo  tempo  pen- 
nw,i  fava  all’offerta,  che  doveva  fame  a colui,  che 


diéii*,  e loro-  glielo  aveva  conceduto  , e chc  amava  piu  an- 
miiiionc  d’  cura,  che  non  amava  il  figliuolo  . Mentre  tgn 
li.cco  . riandava  quelli  ptr/ieriyil  figliuolo i confideran- 
no tutto  l’apparecchio  del  lacri&zio  \,  dotnan- 
Gcnef.  aa.?n  aava  al  fuo  padre  : Eccovi,  o padre,  il  fuoco,  e 
te  levita',  dovè  la  vittime  deliokcatifioì  Quella 
domanda  fu  come  un  nuovo  colpo,  dui  pene- 
trò il  cuore  del  padre  , il  quale  non  pei  tanto 
jipieno  di  .una  eroica  fortezza,diffiraulò  il  io° 
■fonti ipento,  egli  à\i\cyFìgliuol  mioyiffiguort 
ci  provveder à della  vittima,  che  dovrà  fetvire 
fHQ  oloc (tulio.  Voi  vedete  quanta  il  g^et- 


lbiHem  S. 


'.o 


to 


ri*  divini  periculum  in  co  fecit.  Jiam  Patrlàreha  me 
dlus  intef  naturam  conftitfatos  & f5dcm> fc  ■ 


CllUS  iniCI  UcUUiaui  V»"*» ,/  ,,u 

que  prchcnfarctur , «dei  dedif  palnvam'  V&dti*. 

ihcodor.qujcft'  rxan  Genifi- -1  - **  •*  ^ 
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to  folle  fommclfo  , e ubbidiente  «ni  fuo  padre  . Et  ne  ru» 
Imperciocché  comprendendo  dalli  Tua  rifpo-  induca*  in 
Ila  , ch’egli  fi  riputava  interamente  in  Dio  per  Untationcm, 
tutto  ciò,  che  riguardava  il  facrifizio,  concepì  , 
la  medefima  fonnne.(IÌQne,e  la  confidenza, rnc- 
defima  , di  cui  diede  feguenremenre  le  pruove 
col  tuo  lì  le  n zio,  facendoli  legare,  c mettere  fu 
le  legna,  che  avevaappa  recchiuto  il  padre  fo- 
praU’ÀltarCyfenza  proferire  parola  alcuna, qo- 
me  un  manfueto  e innocente  agnello  fi  lafcia_» 

{cannare  fenza  querelarfi.  Imperciocché  era  egli 
la  perfetta  immagine  di  colui,  che  morì  poi  fu 
la  montagna  meddìma  per  la  falute  degii  uo- 
mini} dicendo  Santo  Agoftino,  (a)  dietro  a San 
Girolamo, fecondo  l’antica  Tradizione  de'Giu- 
dei,  che  Ifacco  fu  immolato  nel  medefimo  luo- 
go, nel  quale  fu  poi  crocifillò  il  Salvadure.  Anipr 

Arrivarono  finalmente  amendue  nel  defii- 
nato  luogo  , c quivi  fi  manifefiò  il  coraggio,  e ^,cr  Dio  # 

Ja  fortezza  invincibile  di  quello  uomo  sì  fede- 
le a Dio,  e di  quello  padre  di  tutti  i Credenti, 
imperciocché  lenza  cangiar  colore  , e fenza_, 
vcriàre  una  lagrima, aggiullò  le  legna, compp- 
fc  il  rogo,  legò  il  fuo  ligliuolo,  lo  pofe  fopra_» 
di  elfo,  e alzò  la  mano  armata  del  fuo  coltello 
per  immolarlo.  £non  prima  di  un  tal  momen- 

. . Z 3 tUj  1 ; it, iti 

(a)  B;atu»  Hieronyrhus  ptesbyter  fcripflt,  ab  an-  ' 

tinnii  & fenioribus  Judxorum  fc  certi  Hi  cne  lognot 
♦iffir,quQ<1  ibi  oblatus  eli  Ifaac,  obi  porto?  Dominus  < 

Chriftuacnicifixus  cfl.Inappend.f.tomjoper.p.Aug. 
rflall.de  hript. alias  7 ‘ .de  tem porc,  , , 
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nos  to,c  che  averte  darò  principio  ad  una  sì  croia 
induca^  in  a2Ìont,  gli  fu  ordinalo 'da  Dio, per  mezzo  di  un 
te  ma  tiene  tn.  t chc  fi  aftenefie  dal  lucrili  zio  dd  fuo 

Genef.  22.  figliuòlo  . Àbramo  , Abr  amo  y così  gridò  l’An- 
11.11.  giolo  , aft  tenni  dallo  fìtndere  la  tua  mano  Jo- 
prailfaticiullo  . Ora  io  concfto,  che  tu  mi  ami) 
e ciré  temi  di  darmi  di f 'piacer e , da  che  non  hai 
felpato  perdonare  al  tuo  figli  nolo-,  per  ubbidirmi. 
Quefti  fu  la  teftimonianza  , che  Dio  rindetre 
ad  Àbramo,  e che  Abramo  meritata  atte  usta 
:che  fi  può  d re  con  verità,  che  qucirazionc-tu 
h pruova  maggiore, eh  egli  avèrtè  potuto  dare* 
non  Diamente  della  fila  Fede, ma  del  filo  amo- 
Joan.3. 1 6.  re  ancora.Tantochèjficcome  fi  dice  nelVange* 
11.  Amore  j gfe  ^/0  Ayf,ja  talmente  amato  ibmendo^ht 
del  Padre  ^ede  lui  il  fuo  Figlinolo  Unigenito^  cosi  la- 

eliuoaiW.  rà  vero  11  dire> chc  tlucrta  Sran  Farri  arca  abbia 
* * talmente  amaro  Dio  , che  per  piacergli  v diede 

ugualmente  il  fuo  figliuolo  unigenito  5 FunO  c 
l’altro  per  eflere  iacrifccati  , con  la  differenza 
però  , che  1 Unigenito  dell’eterno  Padre  fu-  fa- 
crificato  per  le  mani  degli  empì  .laddove  Abra». 
mo  fu  egli  medefimo  il  Sacerdote,  che  immo- 
lò a Dio  il  fuo  figliuolo  llacco  con  le  propi« 
fue  mani. 

u. Àbramo  Ora  io  conofeo , gli  diflk  il  Signore,  che  tu 
non  conofce-  r/Jj  m Come  ì Iddio  non  conofeeva  pfima  il 
va  tutto  il  cuor(£  ^ c pamofe  del  lèrvo  fuo  ì Sì  che  Jo  co- 
fuo  Da™°rC  nofccva  , ma  Abramo  non  conofeeva  ancora^. 
PCI  0 * fin  dòvtì  fi  (tendeva  l'amore  , ch’egli  popwu» 
à Di^':  Dio  volle  farglielo  conofcer®  • ini* 

quella  òccafio'ne  . taofide  , dice  Sunto  Aguftl* 
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irb'  foj , dicendogli  Ditì  , o/a io  eonofco,  vwllCJ  Et  ne  nos 
ci  irgli, ora  io  ti  ho  fatto  eortofecfe,  docciò  pri-  inducas  in 
"tìfa-  Igtiùfavi.  Io  ho  volato  forti  quello  Cornati-  tentationem. 

affinchè  fitpcffi  fino  a qtral  punto  cui 
Sfttt ’ypbichè  per  amor  mio  hai  volato  distarti 
tftciòy  thè  hai  ird  mondo  più  caro  , ch  e il 
cfro'^ftgiiuolo  unigenita. 

Nel  medefnno  fenfo  , dice  il  citato  Santo 
Agallino  , (b)  dobbiamo  intendere,  cioc- 
che «fife  Mosè  al  popolo  di  Dio  : il  Signore  Diutcr.i  j.j. 
«ai  tolta,  pe/  faptrè-fivoi'lo  amate:  cioè  a di- 
K è,  affinchè  vi  facci  a- con  deere  col  volito  prò-  a 

pio  fpéfhtìemojfe  3Vctè  per  luì  deU’amorc»  Egli  « * 
tic  fi  giudici  vùf  mèdèfirrti.  Impcrciocéhè  i uo- 
mo'ignora  fin  dove  fi  fenda  il  fuo  amore, e le 
fue  ptfopie  forze,  fé  EMò  non  gliela  fa  conofec- 
re,  mettendolo  a piativa;  Egli  dunque  tentò  il 
Santo  Patriarca  Àbramo , per  rendere  manife- 
fto  a tutto  il  mondùye  ch’egli  folo  era  il  pa- 
drone , e il  Re  del  fuo  cuore  , e che  Xfacco,  il 
filale  era  il  frutto  della  fua  grazia  , non  aveva 
nel  fuo  amore  altra  parte  legittima,  che  quella, 
che  Dki  raedefiaio  gli  aveva  conceduto  . Egli 
•-n>  | ‘.i.l.l  - < • *■  • I «2  - àf  ''  ' lo 

— - 

<*>  A kmccognevì,  tfuoniam  timeai  Deum  tu,  quod 
fignificat.nunc  te  feci  cognofecre.  Aug.q.^ 8.in  Gen. 
r (b)  Tent/st  vai  Dominu!  D?ut  vejler,  utfò.itfìdi- 
ligitisutmic  tjam  hoc  genere  locutìonis,  ut /dar , 
diftuni  ed  , ac  fi  diceretur,ut  feire  v »s  faciat  > qud- 
riiani  vires  dilc&ionis  fifcV  hominem  latent , nifi1  cft* 

^rnó  ex  perimento  etiam  eidVin  innotcfvaot . Aug. 

",  a 

od 
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P v0*  *°s  io  tentò.  per  far  comparire  la  fermezza  ddlau 
inuucas  i„  fua  fede.  Imperciocché „ coro?  dice  il 
^«ntttionen».  mu  Sunto  Sgottino,  liccpme  Abramo,mon  dy- 
bitò  di  credere  a colui,  che  gli  aveva  prompf- 
fo,,  c lo  aveva  afficurato  , che,  gli  nafeeretihc 
un  figliuolo  j così  non.  dubito  di  gfiiairejqyfl 
figliuolo  medefimo,  quando  gli  fu  ridomanda-? 
to.  „ Colui,  q tu  fi  e fono  le  parole  del  Santo  Dot- 
Aug-  ferra.  (ore  * -j  cuj  cuore  non  aVgVa  vacillato  nella 
Fede  , quando  gli  fu  promelìb  il  naf cimento 


ferra. 

a.prim.  ciaf.” 

aliasi I.1'  dc>»  firaordinario  e prodigiofodel  fuo  figliuolo, 
tepore . vici.,,  alza  collantemente  la  lua  mano  per  htefecu*. 
etiamìn  Ap*„  zione  del  facrifiziojche  gli  era  comandato  di 
perni.*. tom.  Jf  quel  figliuolo  medefimo.  ^Egji  non. dubitò  di . 
ferra.6.  cjuf-j}  credere, quando  (egli  prometteva  uofigliuo- 
„ Ioj  non  tremò  di  ofiFerirjla,  quando  «ragli  ri- 
„ pctuto  : nè  là  fua  pietà,  o la  religione.,  che 
„ molirò  di  avere, quando,  credette,  fu  contra- 
„ ria  all'animo  divoro  , che  dimoOrò  nzll'ub- 
,,  bidire.  Egli  non  ragionò  lèco  Itclìò,  come  fe 
„ gli  folle  fembrato  itrano.il  ricevuto  Coman- 
„ damento,  dicendo  : Iddio  mi  parlò,  quando 
„ mi  pi  ornile  un  figliuolo,  ed  iq  credetti,  efio 
„ farebbe  per  darmi  una  tale  polìcrità,che  fol- 
„ fe  per  eifere  numerofa  , come  le  lìdie  dei 


riera  tlaf. 
alias  de  tip. 
7*« 


„ Cielo,  e come  le  arene  del  marea  ed  ora  mi 
„ comanda,  che  io  fteflb  l’uccida.  No, che  noft 
„ ragionò  così  fccu  fieifo,  come  fe  gli  fodero 
„ fembratc  contraddittorie  le  parole  di  Dio  , 
» che  prima  gli  promifc,chc  gli  naiccrcbbf  U.b 
>*  figliuolo  , e che  poi  gli  comandò , che  ucci? 
„ delle  il  figliuolo  medefimo:  ma  conforòmej 

fuo 
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„ fuo  cuore  una  Fede,  coflante  ed  immobile . Et  nr  np* 
„£gli  pensòjche  il  medesimo  Dio,  il  quale  gli, in£iucas  ,n  * 
aveva  per  vie  ftraordinarie  conceduto  quel  tcQMU0l-tn^ 
„ figliuolo  contra  l’ordine  della  natura,  avreb*. 

, ,y  bo  potuto  con  pari  felicità  rifufcirarlo  mor- 
' ,,  ,to  f da  che  l’uno  e l'altro  miracolo  fono  ef- 
„ letti  di  una  potenza  medelìma.  Egli  credette 
„ dunque  per  avere  un  figliuolo,  e credette  an- 
„ cora,  quando  doveva  ucciderlo  , e nclj’uaa* 

,,  c nclfaltra  occafionc  fu  Tempre  fedele  a Dio,  * 

„4>  oonmai  fu  crudele  con  il  fuo  figliuolo  . 

,,  Egli  alzò  la  mano  per  ucciderlo,e  qucllazio-  ? 

*,*pefu  lama  , perchè  fu  un  atto  della  fua  ub-  r 

„ bidienza.  Ma  che  diremo  noi  di  colui,  the_s 
„ gh  eta comandò  ì Abramo  fu  rcligiofo  ubbi- 
„ dendo  , che  diremo  noi  di  Dio , che  gli  co* 

,,  mandò  la  uccifionc  del  fuo  figliuolo  ì II  fuo 
comandamento  potrebbe  difpiacere  alle  ani- 
mane deboli per  non  dire  facrileghe  . Ma  fe 
>,  f ubbidienza  di  Abramo  piace  loro,  come  un 
h azione  fanta  , quanto  piu  dovrebbe  piacerò 
„ loro  il  comandamento  dato  da  colui,  ch’è  il 
„ Santo  decanti, e la  mecklìma  Santità!  Se  Abra- 
„ filo  fece  bene  in  ubbidire, molto  meglio  dob* 

,>  biara  credere  , che  avelie  fatto  Djo  nel  co*, 

„ mandargli.  Nè  crediate, che  Iddio  avelie  fat- 
to  in  vano  quel  comandamento,che  non  dob. 

„ biamo  interpetrare,o  confiderare  carnalmen.* 

,,  te,  come  lo  coniìdcrano  alcuni  poco  inreili- 
„ genti  delle  opere  di  Dio, il  quale,  tentò  Abra* 

„ mo,non  già  per  conofcerio,ma  per  farlo  co* 

,,-nofcere  a se  medefimo,  come  abbiamo  detto, 
òobì  ..  „ E ve- 
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' tt  ne  nos  „ E veramente  noi  dobbiam  falere,  eh-*  i i 
jnducas  in  „ fine, che  lì  propone  Dio,  quando  tenta,  non 
«eniationem. è di  eonoEcre,  ciocché  prima  ignorava  3 di 
,,  che  egli  vede  il  fondo  de’  noltri  cuori,  e pe- 
,,  netra  i menomi  pertficri  della  nolìra  mente: 
„ ma  il  fine, che  fi  propone, è di  ftf  palefe  ciò, 
„ èh’è  piu  nafcoflo  e fcgrero  nel  cuore  umano. 
„ L'uomo  non  è tanto  noto  a se  fiottò,  quanto 
tt  al  luo  Creatoreificcome  l’infermo  non:  è tan- 
„ to  noto  a se  lìdio , quanto  al  fuo  medico  . 
„ Laonde  l’uomo  inférmo  grida  a Di®,  cornea 
pfalm-iS*,,  gridava  Davide, così  dicendo:  Signore,  guari* 
i j.  temi  delie  mie  piaghe  occulte  . Imperciocché 

„ ha  l’uomo  alcune  malattie  fegrete  , eh  egli 
„ non  conofce,e  che  fi  manifeftano  conia  tcn- 
„ razione  . Quando  Iddio  tenta  , fa  come  un_j 
,,  maefiro,  che  infegna^  S’egli  eelfa  di  tentare, 
„ Ceda  d'infegnare . Volete  Capere,  che  coli*  io 
„ voglia  dire.’  Voglio  dire, che  l'uomo  non  co- 
„ n ole  e se  meddimo,fe  non  è efpofio  alia  ten- 

i,  tazione.  Egli  comincia  a conoleerfi,  da  che  ò 

j,  tentato.  Egli  prima  crafeurava  se  medefimo, 
„ perchè  a se  medefimo  era  ignoto.  Egli  fi  eo- 
„ nofce,quando  è tentato,  e dopo  la  tentazio- 
„ ne  non  pi'J  trafeura  se  ficfsj  . Iddio  dunque 
a,  tentò  Abramo  , il  quale  non  conofceva  fa_, 
a,  perfezione  della  Fede  , e dell  amor  fuo,  per 
„ fenderlo  manitetto  a se  fletto*  fe  era  doto  a 
,,  se  lìdio, volle  renderlo  noto  a noi,  che  furia 
„ non  lo  conofceva mo.La  fiid  gran- virtù  dove* 
,,  va  fenderli  marfifefta  e per  lui, e per  noi.Pe» 
,vlui  , affinchè  conofcendofi  , rendetti;  a Dio 

rvei  -,  ,,  i Cuoi 
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v},  i iuoi  umili  ringraziamenti.  Per  noi, affinchè  < fit  <nc  «is 
jjjfapcflìma,  doccile  dobbiamo  domandile  a inducati*  b* 
Di*»  con  le  noftre  preghiere,  e ciocché  .dob-  ta***»**»»»** 
biamo  imitare  uc^Siianro  Patriarca, di cuipat>  ^ 

^diétno:  c per  dir?  in  breve, affinchè  non  pre*  ; 

temi  imo  i doni  di  Rio  a Dio  raedefimu^'C  >*  ^c*r 
jy  poflimo  così  difpofti  a perdergli, co  me  loiia-l^^^0JiS 
>}tnq  a riccvergli:  da-cheia  regola  delia  carità^®  ' ^ 
^perfetta  vuole  , che  amiamo  Dio  gratuita^  Dio  mcde- 
, patente  , e che  non  attendiamo  da  iinaltra.»  fttBO  . 
y^iicompenfa  , che  quella  di  lui  medciìmo  e 
i/idelta'fi»  grafia.  v.-.y  ' 

éòx  -tf&taw  ancora  la  difpofizione  dei  Santo 
GiobeV  cui  eminente  virtù , e la  putiti  dei 
cui  amore  catto,  e difinterclTato , erano  note  al 
fcèo  Dìo*  Laonde,  dice  Santo  Sgottino  (a), che 
volendo'Dio  maniièfiare  la  fua  virtù  per  noltro 
«tempio  , e per  confusone  delio  fp trito  dcila_» 
menzogna,chc  lo  credeva  uguale  a turni  gli  al* 
tri  uomini , io  dpofc  alla  pruova  deila  tentar 
iione  , ma  di  una  maniera  rutt’aitra  da  quella 
con  ia  quale  tentò  Abramo.  Iinperducché  lad- 
dove tentò  cottiti  con  ia  Lede  , e con  la  ubbi- 
dienza, fece  prttova  di  Giofce  co»  la  pazienza,  1 ^ 

,’j;p*st‘?  Udi- 

• (a)  Peus  videhat  in  corde  fervi  fui  cuhuru  fuptn 
gral^ù.ujn.  Placebat  spini  illuci  cor  in  confpccìn  Do- 
mini in  Jumine  viventium:  Diabolum  latebac  , quia 
ih  tenerfis  erat . Admiftt  Deus  tentatorem  , non  u* 
rpft'  ROlfi'Pqruod  noverai , fed  ut  nobis  nofcenduftì 
Miwtandum  prasberet  . Aug.  Enarr,  in 

* ••  •'  **  ''Sì  , l-f.Ù 

• ; . t I.  <J  ÌLlw  ..  - .t<£.A,cii 
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.‘Et  ne  no»  Uditene  il  racconto  , quale  ddcritto  nel  facro 
induca»  in  JJbro,  che -ne  porrà  il  nome, 
tentationem*  Un  giorno  che  i figlinoti  di  Dio  fi  erano'pre “ 
ut  i dinanzi  al  Signor  e, comparve  intra  di  lo - 
«*  * f n>  aqcbe  Satana  . E avendogli  Dio  domandato'. 
con  la  pa*  &onde  vieni  : Egli  rifpofe:  lo  ho  girato  tutti  la 
«ieniaecpn  terrà  dall'uno  all'altro  confine  . E il. Signore  gli 
la  Icffcrenza.  diff chai  tu  per  ventura  confi  derato  il  mio  fervo 
. Giobe,  il  cui  fimile  non  vi  ha  fu  la  terr afida  che 

\ ,jt:  è egli  un  uomo  ficmplice , e giu  fio , che  teme  Dio, 

e J'cbtva  il  male  , tanto  ebe  conferva  ancorar,  là 
firn  innocenza ì Alle  quali  parole  rifpóndcndo  Sa - 
tanajfio  : Forfè  gratuitamente  e invano  Gi òhe  te- 
me  Dioì  Non  ficte  voi,  che  avete  circondata  Ict 
fina  per  fona,  c i fuoi  beni  con  un  forte  riparo  ; e 
non  fiete  voi , che  avete  benedetti  tutti  i fuoi 
travagli  , tantoché  i fuoi  beni  fi  fono  moltipli- 
cati / opra  la  terrai  Come  fe  avetfe  voluto  dire* 

. dice  San  Gregorio  : * „ Qual  maravigliai  che 

c.\  „ colui,  il  quale  ha  ricevuti  tanti  beni  lòpra  la 

• ; - „ terra  , viva  nella  giuftizia  e nella  innocenza^ 

,,  Sarebbe  egli  veramente  innocente  e giufto  , 
fé  pollo  nella  mifiria,e  nelle  avvediti, fi  con- 
Job.  i. li.  w fcrvaflè  tale,  il  perché  fitndete  la  vofira  ma- 

no, ••••• 

i ( 

r * Ac  fi  aperte  dicat  : qui  tot  bona  in  terra, 
recepit,  quid  mi  rum  efi,  fi  prò  eis  fie  ìnncccntcr 
geriti  Innoccns  vere  efifct,fi  bonus  inter  adverfia, 
perfifieret  &c.Unde  fiubjungit : Sed  exttnde  pau- 
lulum  manum  tuam,&  tange  cuntìa  qu&pof- 
fidet , nifi  in  feciem  benedixerit  nói  . S.  Grég.  t 
lib.z.Moral.cap.p.vet.S.recent.j. 
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„ no,  e percuotetelo  he'  Tuoi  beni,  c védrete,  eh'  Et  ne  noi 
egli  vi  maledirà.  Il  Signore  gli  diffe: /ó  abbati-  induca*  in 
dotto  nelle  tue  mani  tutto  ciò, ch'enti  po}]iedc,folo  *cntationeoi.' 
che  (i  guardi  dal  toccare  la  fua  per  fona.  11  Ten- 
tatore, dite  Santo  Agoflino,  (a)  tu  arameflo  a 
£ir  pruova  dell 'amore  cafio  e gratuito  di  quell’ 
uomo  grullo  , lo  Ipogliò  di  tutte  le  cofe  fuc,  c Giobe 
lo  fece  rimanere. lòlo  , privo  delle  fu  e lacoiti, fu  rubb'ct- 
della  fua  famiglia,  e de’  fuoi  figliuoli,  ma  pie-*odcl  com* 
no  di  Dio.  In  quella  prima  volta  Iddio  gli  ab-  t*a  £™Cnt°ji 
bandone)  lòlamentc  i Tuoi  beni  $ ma  clfendo  ri-  Demonio, 
tornato  il  Tentatore  lenza  averlo  potuto  vin- 
cerceli abbandonò  ancora  il  fuo  medelimo  cor- 
po, ad  eccezione  della  vita  della  fua  anima, che 
teneva  lutto  la  fua  protezione.  Ottenuta  ch’eb- 
be Satana  una  tal  facoltà , cominciò  ad  eferci- 
ture  la  fua  rabbia  contro  il  fervo  di  Dio  , non 
cynijder4udo,dice  San  Gregorio:  ( a ) „Che  alla-  (a)  Grcj?or. 
v lendo  Giube  , alfaliva  il  medelimo  Dio.  Ira-  Praf«t.  mo- 
>t  perciocché  il  Beato  Qiobe  flava  tra  Dio  -,  era^*  *n  J°b* 
ir. S4tapa,.cume  il  fubbietto  della  pugna.  Udite 
n 1 ordine»  ch’egli  tenne  nelle  tentazióni , che  * «ec  ** 
„ diede  a quello  uomo  Santo.  Sforzandoli  egli  n 
,,  di  fcùotcre  la  fermezza  della  fua  rii  tùy  ì*laò 
contro  dijui,  per. abbatter  lo,quantc  potè  al- 
,,  farne  macchine  e batterie . Gli  rapì  i fuoi 
»»  beni,  gli  uccifei  figliuoli,impiagò  la  fua  car- 
,>  ne  , e coprì  tutto  il  fuo  corpo  da  capo  a piè 
f,  di  un  ulcero  orribile}  dimanierachè  efsendo 

«blf  ti*  ’*  > . v . ^ ì te  l v rì  et  t(' 

’*  ' — - - ■ I 1 -ili  il  ■■  I 

-(a)'  ArimilTus  eft  tentator,  abftulif  omOia,reaian«- 
-Jt  ille  fólus  - a facultatibus  , folus  a familfa  yfolui  a 
filiis, plcnus  Dco » Aug.E^ar.in,  PfaJ^S'.vcr.i  3. 
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„ alSf®  fopra  un  letamaio  , egli  radeva  Ja_* 
,>  marcia',  che  ufeiva  dalle  Tue  piaghe  con  un 
pezzo  di  creta  cotta,  c il  Demonio  gl’incitò 
„ coutra  la  l'uà  moglie,  e i lùoi  amici,  che  fot-, 
,,  tu  pretello  di  conlolarlo  , gli  face  vauo  aipri 
„ rimprocci.  Riferbò  colui,che  giudicò  propioi 
,,  a riprenderlo  con  afprezza  maggiore, per  m- 
„ fulturio  alla  line  con  più  pungenti  invettive, 
„ affinchè  reiterando  cosi  piu  fovente  i Tuoi 
,,  colpi,  penetrane  più  crudelmente  il  fuocuo- 
,,  re  , ch’egli  ftraziava  ad  ogni  momento  con 
„ nuove  ferite.  £ veramente,  vedendolo  ricco 
„ e riputato  nel  mondo,  credette  di  abbatterlo 
» con  la  perdita  de’  Tuoi  beni  : ma  trovatolo 
n forte  alia  pruova  di  una  raledilgraziu,loper- 
>,  code  di  nuovo  con  la  perdita  de*  tuoi  figliuoli. 
» finalmente  conofcendo,che  le  divilate  cala- 
„ mttk  non  avevano  prodotto  altro  edotto, che 
a quello  di  tarlo  lodare  Dio,  domandò  la  po- 
» delia  di  affliggere, c di  Araziarc  il  fuo  corpo. 
»>  £ yedendo  finalmente,  che  neanche  i dolo- 
u ri  della  fila  carne  arrivavano  a penetrare  il 
a fuo  lipirito,gli  concitò  cantra  la  piopia  mo- 
m glie  . Imperciocché  conobbe  troppo  benO  il 
a Tentatore,  che  la  fortezza,  della1  quale. volc- 
9i  \u  impadronirli , era  fortilfima,  c ben  munì- 
la;  laonde  1 adulto  in  maniera,  che  fi  fervi  di 
9i  tutti  i mali  citeriori,  come  di  tanti  differenti 
a corpi  di  gente  annata  per  circondurla  . Che 
„ fe  Sollecitò  la  Da  moglie  , affinchè  io  avelie 
„ lèdono  con  le  fue  arufizioiè  puluafivc  , fu 
j,,  quello  artifizio, come  una  fegr„ta  iuteUigco- 

>\  ^ 
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ni  a,  ch’egli  procurò  di  avere  dentro  la  piaz-  Et  ne  ito» 
,»iJM,che  voleva  cfpugnare,  per  corrompere  la  induca»  in 
,,  fedeltà  de’ luci  cittadini  , E veramente  cioè  termeonrm.^ 
avviane  nelle  guerre  eilerne , c’inlegna  a 
»,  giudicare  delle  interne  . ^Aulendolo  dunque 
»,  ai  di  fuori  a forza  aperta  f impiegava  iegre-  : 

„ tamente  al  di  dentro  tutti  i luui  artifizj 
„ forprcuderloj  affinché  fervendoli  ad  un  trat-  1 

»,  to  degli  sforzi  iuterni  èd  elìerni,  fe  ne  ren- 
piu  facilmente  padrone  , E pe^chè  tal. 

»,  volta  Inule  avvenire, che  uno  fa  piu  knfibi- 
,,  k alle  parole  pungenti,  che  a’  dolori  mede- 
»,  lufti,che  patifee  il  corposi  Demonio  fi  armò 
,,  contro  di  lui  delle  lingue  de’fuoi  amici.  Ve- 
„ dtte  quanti  colpi  f^ppe  dare  quello  crudele 
* aiirnco  a llraziare  il  cuore  invincibile  del 
„ ianto  Giobe  5 di  quante  macchine  fi  fervi 
,,  per  atterrarlo*  quanti  dardi  gii  lanciò  per  pe> 

,,  netrare  la  fua  anima.  Ma  quel  cuore  genero- 
„ fo  fi  mantenne  feropre  intrepido  in  mezzo  a 
„ tanti  pericoli-  Le  iole  arme,delie  quali  fi  fer- 
„ vi  contra  tanti  alfa  Iti , furono  le  lodi , c le 
„ benedizioni  di  DicnDopo  la  perdita  de’  fuol 
»,  beni,e  de’  fuoi  figliuoli,  fi  ppolìrò  a terra,  e 
v adorò  Dio,  così  dicendo-  io  fono  ufeito  nudo 
,,  dal  'ventre  della  mia  madre ,e  nudo  ci  ritgrne - 
»,  rò.Jl  Signore  mi  aveva  dati  i beni, e i figlino- 
ti li,  il  Signore  me  gli  ha  tolti } il  nome  del  Si-  Jo  * r,z  *• 

„ gnor  e fia  benedetto.  (a)  fx 

„ Così  parlava  quell’uomo  pieno  di  Dio,  jn  Enarrai. 
a dice  Santo  Sgottino  , (a)  perchè  non  a vera  in  Pf;.l.f  y.v* 

„ altre  vfterte  d*  fere  a Dfiffopt a fijiltare  del  1 J* 

„ fub  * 


i Et  ne  nòs 
induca*  in 
tcnutionecn. 

ad.  Lodi  , e 
rendimenti 
di  grazie  di 
Giube  in  tut. 
te  le  fue  af- 
illazioni. 


•« 


3 <53  Morale  Crifl latta 

ti  fuo  cuore,  nè  altri  voti  da  rendergli,  che  la  • 
j>  lode  e il  rendimento  di  grazie.  Egli  parlava 
» cosi  , per  dim  odi  are  che  amava  e lèrviva  il 
r>  tua  Signore  gratuitamente  , e non  già  a ca- 
j,  gione  de’copiofi  beni,  che  ricevuti  ne  aveva. 
i,  In  pruova  di  che,  dopo  avere  tutto  perduto, 
ri  non  cangiò  condottala  vilfe  Tempre  uguale 
n a se  delio.  Egli,  dopo  avere  perdute  tutte  le 
i,  cole  lue,  credette  di  non  avere  perduta  cola 
a alcuna,  perchè  non  aveva  perduto  colui, che 
V,  gli  aveva  date  tutte  le  cofc.ll  Tuo  nimico  non 
„ potè  impadronirli  del  fuo  patrimonio  inte- 
iiore,come  fatto  aveva  di  tutto  il  rimanente. 
„ Ciocché  pofledeva  rimale  intero,  e per  pof- 
„ fcderlo  con  pienezza  maggiore, Iperava,  e la 
„ fua  fperanza  andava  crelcendo  a proporzio- 
,,  ne  delle  fue  virtù, nelle  quali  Tempre  più  prò* 
,,  grcdiva.La  fua  moglie  lo  incitava  a beftem- 
„ miare  contro  al  Ciclo, cd  egli  la  riprendeva, 
così  dicendole:  Tu  parli  come  una  delle  fem- 
,,  mine  flolte  e htf enfiate'.  Se  nti  abbi  am  ricevit- 
„ ti  i beni  dalle  mani  del  Signore  , perchè  non 
„ ne  riceveremo  i mah ; Se  la  fua  moglie  avelie 
„ penetrato  il  fondo  del  fuo  cuore, e conofeiu- 
„ ta  la  fua  bellezza  interiore  , quale  appariva 
„ agli  occhi  di  Dio,  a’  quali  niuna  colà  è na- 
},  feoda  , lo  avrebbe  feuza  dubbio  amato  piu  , 
,,  quando  lo  vedeva  giacere  (òpra  un  letaraa- 
y,  j ) , che  non  lo  amò  in  tempo  della  fua  pi  o- 
,,  ipcrità  . Imperciocché  veduto  avrebbe  quell* 
„ amore  puro  e difinteredato,  che  io  dimola- 
9>  va  a dare  a Dio  te  medelìme  1 odi  e i mede- 

*•  ■ yj  lìmi 
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» fimi  ringraziamenti  per  la  miferia,  alla  quale  Et  ne  nos 
*t1o  riduceva  la  Tua  amorofa  Provvidenza, che  induca*  in 
,,  rendati  gli  aveva  per  i copiofi  beni  , che  gli  ^ntatìonem. 
„ erano  flati  una  volta  conceduti  dalla  fua  mano. 

Pinalmente  il  Demonio, avendo  confuraa- 
te  tutte  le  forze  e le  tentazioni  fue,rhnafe  vin-  • 

to}  da  che  il  Sacro  Tefto  fuggiugnc:  in 
citanti  travagli , Giobe  non  peccò  con  le  fue  Lib - Job.  a. io. 
bra , nè  pronunxjò  parola  , la  quale  av^JJ'e  potu- 
to offendere  Dio.  Imperciocché,  come  dice  San 
Gregorio  : 1 ,,  Quando  i Santi  fono  p^rftgui- 
,,  tati  al  di  dentro,  e al  di  fuori,  non  lidiamen- 
te non  betìemmiano  Dio  con  parole  oltrag- 


gi 


,,  giofe  , ma  nè  anche  fe  le  lafciano  frappare 
„ contra  coloro,  da'quali  fono  perfeguitati. 

Quefta  fu  la  vittoria, che  Dio  riportò  del  1 Giu/ 
Demonio, il  quale  avendo  ridotto  all’ultima  mi-  ? ’’ thc  ? ,ti* 
feria  quell  uomo  incomparabile  , riconobbe,  a p]enjdiDio 
; fua  vei gogna  e confusone,  la  puritana  coftan  c di  njodera- 
\ za, e la  fermezza  immobile  del  fuo  amore, e la  7ione  in  tut- 
fedeltà  ch’egli  ferbò  al  ilio  Dio}  non  avendolo  te  le  loro 
mai  potuto icuotcre, nè  fargli  proferire  una  fo-  perdite, 

Ja  parola  di  querela  contra  colui,  che  regnava, 
e che  combatteva  nel  fondo  della,  fua  anima  . 

Da  ciò  ne  tragge  Santo  Agoftino  un  infrgna- 

Tom.VJI.  A a mento 

' 

: 1 Sanili  viri  cùm  perfecutionem  fons  intuì - 

que  patiuntar ynon  Jolum  in  Dei  injuriis  minime  ’ 
txceduntyfed  ncque  contra  ipjos  aciverfarios  con - 
tumcliofa  verba  jaculau/ur,S.Gc(:gorlib.f*Mo- 
1ahcap.21.veM  <5  ree.  12.  . 
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fi  ftè  fife  mento  utiliflimo  a tutti  coloro,  che  Dio  m^tct 
Jrulucas  ih  a pruuva  colile  perdite  « eoa  le  adizioni 
trntatianem.  jo.ali  , laddove  dica  : (a)  „ Gòloro  che  temo-, 
(a)Ex  Aug.  v no  uiu  , e che  rifplendono  per  qualche  di- 
in  Enarrat.  ” mondina,  quando  fonò  umiliati  da_» 

in  Pfel.  ” Quache  difgrazia  , quanturtqua  Peraorinoab-s 
Conc.4.v.»4*  ” (jittuti ^ non  cadono)  perchè  non  deludono 
” dal  loro  cuore  Dio,  il  quale,  udendo  con  Per-, . 
!!  vato  da  eflì  , gli  mantiene  fermi  cd  immo- 
bili . il  Santo  Giube  Panbravi  umiliato  cj 

* abbattuto  dopo  la  perdita  du’beni  che  aveva, 

” e de  ftgluoli,  per  i quali  gli  conPervava.  Egli  , 

rimafe  privo  di  eredità  *.e  ciò  ch’era  per  lui 
” piu  molefto  , privo  di  erede  ancora,.  La  Eia 
” moglie  loia  gli  rimale,  non  tanto  per  confo- 
”,  larlo  , quanto  per  fecondare  il  Demònio  , c 

* ptr  affliggerlo  di  vantaggio  . Egli  Pembra# 

,, abbattuto  dalle  lue  calamità!  citai oii 
*y  dalle  Puc  parole  argomentate  voi,  fé  era  , 

ramante  infelice)  e le  Dio  non  lo  teneva  n#~ 

” (co(to  nel  fegrctò  del  voltoduo  : Io  nudo  fo~ 

” «o  tifato  dal  ventre  della  mia  madre,  f?., 
” ecrli  v nude  farò  ritorno  alla  terra.  Il  Signore 
mi  aveva  dati  i beni  , e i figliuoli’,  il  , 

. me  oli  ha  levati  ’■>  com'i  piati  ut  o itLiSvgnyre, 

” eosìè  avvenuto 5 il  nome  del  Signote  fia  bene. 

} dettò  . Donde  nafeonò  quatte  gemme  delte 
” lodi  di  Dio  ì BiPogna  dire  , che  quantunque 
* fembraffe  povero  al  di  fuori , folle  flato  egli 
” ficco  nel  Può  interno  . imperciocché,  segli 
” non  avelie  avuto  un  ceforò  nel  Può  cuore  , 

!,  come  avrebbero  potuto  tiPcire  daltefuaW*-.  ] 
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„-<ja  quelle  gemme-djsjfcdivine  lodi*  Voi  dqn-  .. 

„ que  qhe  defiderats  con  tanta  pafiione  di  ar-  >' 
„ ricchirvi , dovete  afpirare  a lunìglunu  nc-^ 
„ chezze  , che  nè  anche  cqn  un  naufragio  fi 
„ po Cono  perdere.  Coloro  che  le  ppllèggono, 
non  fono  miferabil.i  quando  fcmbrano  umi- 
„ fiati:  e fe  voi  miferabili  gli  credete,  vivete  in 
,,  un  grande  e perniciofo  errore  , e raofirate  w 
„ d'ignorare  ciocché  poflìedono  nel  loro  in- 
,,  terno-  V oi  che  amate  il  mondo, perche  quan» 

„ do  perdete  le  mondane  cofe,  rimanete  reai-  , 
„ mente  miferi , giudicare  di  loro  dA  ciò  , che 
„ fperimentate  in  voi  ftelfi  . Ma  no  , che  non 
,,  fono  miferi  coloro,  che  amano  Dio,  qpan- 
,,  tunque  lo  fembrino . No  non  peniate  altret- 
„ tanto  di  loro,  da  che  hanno  nel  foro  interno 
„ il  Signore  , che  gli  riempie  di  gioja  , che  gli 
„ nutrifce,  che  gli  governa  , che  gli  confola  . 

„ Coloro  foltanto  , che  mettono  le  loro  %c- 
„ ranze  nel  mondo , foggiacciono  alle  cado- 
„ re  funefte  , dalle  quali  non  poffono  rilevar- 
„ fi . E colloco  fono  veramente  infelici, perchè 
„ tolto  ciocché  rifplendeva  fo  eflà  al  di  fuor  ir 
„ no»  rimane  foto  altra  cofa  , che  il  fummo 
* della  loro  rea  eofofonza  . in  una  tale  e tanta 
„’miforia  , non  hanno  argomento  alcuno  di 
cottfolasione,  e rimangono  milori  ad!  ìntcr- 
. fcd,  è nett’ellerno  loro, per  effcre  rimafti  pri- 

* n . .al  i .1 1 \ « y? ■ 


gli  pf«!W  può  di,  c,  cotono 

,,  veramente  umiliati,  e abbattuti  ,.cDio  per- 
so „ A a z „ mette 
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-t  ne  «o»  mette  che  cosi  fucceda  a molti, ma  non  a rut- 
induca*  in  „ ti,  perdarci  una  pruova  mvirid^ 
tcntationem»  provvidenza,  la  quale  fembrerebbe  che  non 
, vegli  al  governo  di  quello  mondo, fc  non  lue- 
V ctdefle  ad  alcuno^  per  avere  egli  motivo  da 
” efercitare  la  Tua  pazienza  , la  quale  non  co- 
,,  tonerebbe  la  Tua  roifcricordia,fe  permettefie, 
”,  che  fuccedefle  ad  ognuno  . 

SECONDO  PUNTO. 

• 

Seconda  ragione , per  la  quale  Iddio  tenta  i [noi 
Scrvi}cioè  a dire,  per  guarirgli  della  loro, 
vanità,  ài  qual  fine  ufa  diverfi*Me^#j  •'* . 
Primo  e fecondo  me^%p,la  permiffione 
del  peccato , e la  difficoltà  di  vin*  *-•'*  • 

, cere  i vii]  piu  ptcciolt  4 « 

7*  v::'  • r*‘  v'O^iftìM  „ 

s.  Kìur-o  Qn|  tentazione  , dice  Sàritò  Agoftinó,(d) 
>fte  fe ...  • vj  è una  pruova  , e ogni  prtioVà  produce 
etimo,  fc  un  buon  effclto  , ch’è  di  manifcltarcTuomoa 
‘ medefimo,  facendo  che  fi  coriofca  * «ddove 

prima  non  fi  conofceva  , credendo  di  eflfcre 
qualche  cola, quantunque  non  folte  che  fin  pu- 
; jo  niente  . Tantoché  quando  l’uomo  è tenta- 

i\ j.  v * . ‘ i • - ‘ V C.S  *lì  ,m  *•’ 

■ ■»-  '■ — ■ 1 1 '-u*'*-* 

: (a>  Omni»  enim  tentatio  probatio.eft  * ^ 
probationis  efietìus  habe»  frnaura  CuMm.QuiaJ^mo 
plerumqi  ctiam  libi  ipG  ignotu*  eft  . . , aicedi» -fpn- 
tatioquafi  interrogati©, & invenitur  homo  à feijafo, 
• ouia  latcbat  feipfom , f«d  artificeiq  «OU  Jatéba». 
Aug.Enarrat.in  l’fal,ff.  ~ ftu 
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Lib.VIlI.  Ptirt.I.  Art  JII.  jj} 

Co  , allora  ravvila  fe  lidio  , pache  prima  a fé  Et  ne  no« 
meddìmo  era  ignoto  * ma  non  a Dio  , che  lo  induca*  ^n. 
ra,ycva  creatole  che  io  tenta  per  guarirlo  dalle  *enwtioncra. 
lue  malattie  Ipirituali,  facendogliele  fentife  . 

. „ E veramente,non  vi  ha  cofa,che  l’uomo 
meno  couofca,  che  fe  meddìmo.  Laonde,  di- 
ce Santo  Agoflino,(a)  che  la  tentazione  lìa  co- 
me una  intcrrugaziune,che  gii  è fatta.  Imper- 
ciocché, dovendo  egli  rifondere,  è obbligato  , . ,f 
a rientrare  in  fe  lidio,  e confdlarc  ciò,  ch’egli 
è veramente,  e ciocché  non  è 5 ciocché  può,  e 
ciocché  non  può.  Alcuno  crede  di  elìèrcdebo-  aj.  Abramo 
le, avendo  in  fe  molta  forzarla  quale  fe  non  ignorava  tut* 
la  fa  comparire, é perché  non  fc  gliene  prefen-  la  eften- 
tany.  le  occa/ìoni  . Tal  era  Abramo  primachèzionc  d*1!- 
Dio  gli  avelie  comandato  di  facrificargli  il  fuofua  Fctie* 
figliuolo}  il  qual  comandamento  fu  per  lui  una 
otcufione  da  far  comparire  la  fua  gran  fede , e 
la  ina  eminente  virtù.  Alcun  altro  per  lo  con- 
trario cftdc  di  avere  un  gran  coraggio,  elfen 
do  vili  di  mo  e debuiiffìmoie  di  potcre,ciocchè 
non  può  i come  lì  manifefia  nelle  occalìoni . 

Quella  falfa  perfuafione  è tanto  più  pericolofa, 

....  Aa  j quan- 

ta) Unufquifqtie  fe  tentatione  , tamquam  intcr-' 
rogatus,  agnofeit . Et  fortaflè  * ipfe  Abraham  non- 
dum  noverar  quas  vires  haberet  fide*  ejus  . Auguft. 

Enarrar. in  Pfal.j 6 Terni.  1. 

(b)  Quia  homo  plerumque  etiam  libi  iplì  ignotua 
‘'di;  quid  fcrat,  quidve  non  ferat,  ignorar,*  aliqiian- 
u do  profumi*  fe  Terre  quod  non  potert  , & aliquando 
deijjerat  fe  polTe  fcrre  quod  poteft  . AugJEnairar.  >n 
Ffal.fr.  & in  Pfal.4?.v*a». 
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ne  ncs  quanto  è piti  comune.  Quello  è un  veleno,  na- 
rrt'dutàs  in  kurto  , che  l’orgoglio  e l'amor  propio  , lotto 
tentationem.  l’appJrtnza  di  un  fallò  zelo,infenfibdmeme  in- 
fimi i nel  cuore, ffenià  Fanrene  avvedete?  dima- 
bfcràthè  ft  Dio  coti  'la  fta  bontà  non  ci  riole* 
cllàffc,  viepiù  crefcendoìl  veleno  , darebbe-!* 
fttorte  all’anima . ; ; 

30.  Utile,  " n rimedio  che  Dìo  conia  fua  bontà,  giudi* 
che  Dio  fa'ti  H più  ptopio  ed  efficace  per  quella  lotte* -di 
trarre  per  piaghe  interne, è il  permettere  che  cadiamoli* 
noi  da  i granleccato, e talvolta  in  peccati  notahilillmii,  th* 
peccati . I:  fann0  orrore  , e -che  riempiono  di  cunfolionS 

coloro,  che  gli  commettono  . imperciocché* 
peccati  enormi  hanfro  la  propietà  dielKngoerd 
rorgogliojC  di  umiliare l’atiima  profondamente* 
manifeftandola  a fe  mcdtfima.  Quello  peekiti 
è de'irincompai  abile  Santo  Agollmo  ,•  il-qu^tò 
'osò  affermare,  (a)  che  alle  anime  vane  e iìipfar- 
be*  Ila  utile  il  cadere  in  qualche  peccato  nota- 
bile, che  le  riempia  ‘di  confusone  ^affinchè  1*. 
vergogna  e’1  roflufe  le  rilevi  dalla  caduta,  che 

- fecero  per  la  compiacenza, eh  ebbero  di  -le  Wt* 

vaott IPÌW4  tu*,,!  rilan^ 

31.  Egli  Così *1  Figliuolo  di  Dio  guarì  San  Pietro, 

umiliò  San  U qtjale  confidava  -tanto -scile -peapie  fuc  fijr- 
Pictro  con  la  zc,  che  credeva 'di  potere  incontrare,  «e  fulfi’U.'e, 
fua  ncgazio>  . srr-.  «5 
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la  morte  per  io  filo  Madko  e coi  foo  ÙUc-  F*  n?  -no* 
ftro  . in  qnefls.  natie,,  &&  il  Salvador?  »’  luoi  iJ^ucas  ni 
Uifeepoii  , lo  vi  fari  muflone  difendalo  e di 
caduta . Alle  quali  parole  ardkawStftCìrrdpofe  a 1 
5>ao  Pietro:  ^tantunque  voi  fofte  p^r.  tsjfqre  off  lbid. } , } y > 
cafone  di  caduta  per  tutti  gli  ditti  ».  nonm  (ti 
io  farete  per  «nei.  al  quale  {Mene  r»i  c^ventff t 
morire  con  voi , vanmai  vi  riflWtyfrìr  »*  M* 

,,  egli  iu  forte» dite  §*dg<$iuo,  * fino  4 ‘■he  gì1 
j,  dille  una  vjl  fcipdlim  j Colini  or^Jcgiuc:  4i 
„ Gesù  N.nrzrtyiO  • digli .»  4i<?  altrove  il  Santo 
9i  Dittare , * Nociva  di  IdO  dp@4£fiìp  j udP 

„ conofceva  le  Jòelyr,*'?  *«>>  £gU  » replica  in 
9t  un  altro  luogo  Santo  Agpfl/no  , a credeva  dì 
,,  patere  ef.guire  , c#wfeè  defiderava  di  tare: 

,,  Ma  il  celdUMedico,  co  A condmde  il  gante 
,,  volte  citato  Santo  Agofimo  , * il  quale  ve- 
„ deva  le  interne  dii&olìaioni  dell’  infermo  , 

,,  per  guarire.la  &a:p£c'hwzione,  che  gii  face- 
„ va  credere  di  potete  , ciocche  non  puteya  » 

,,  per  mille  che  Ipcrimcntafle  ciocche  P.on  *m- 
A a 4 oh  W*1* 

vnrr- 

* foriti  vir  , danne  fontina  diferet  , Et  iflc 
cum  illi6erat.  AugJùiarr»t.j|i  PfdviOj.lor-n,;. 

a telili  m animo  ejus  effet  aipidugiis.  , vi* 
debaf.  quid  viTiuap,  non  vtdibat . 

in  fCttAn. 

" f Putcbat  inimfe  pr>ffetquod  fe-velle  fenti*- 

tòrV-Aug.libak:  grad& difeHjMMifafó*: *. 

« mdwkS'  novernt  vwa  Jnfpepia^  filH* 

«Mere tur  in  figróto 

ac - ' 
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i;t  n»  nos  }j  maginava.  Egli  io  abbandonò  a fé  ftelTo;pcr 
induca»  in  ^ un  t^ve  fpazio  di  tempo,  e fi  avverò  cioc- 
tentationem.  \ ^ predetto  già  avcva.imperciocchè  in  ve- 
ce di  trattenerli  m difparre  occupato  neliej 
preghiere  , avendo  olatodi  entrare  nella  Gali 
dei  lumaio  Pontefice  , dove  il  Salvadore  do- 
veva efière  giudicato,  fi  mifchiò  tra  gente, che 
lo  conobbe,e  gli  domandole  era  egh  di  lui  fe- 
- guace:  alla  quale  domanda  francamente  rifpo- 
f.,  thè  non  lo  conofccva  , colà  che  replicò  U 
* 4 ' ■ feconda  e la  terza  volta  con  un  giuramento  efe- 

crando.E  guai  a lui,fe  il  Salvadore  non  lo  avef- 
fe  riguardato  con  Ja  fua  raifcricordia  , e non 
gli  averte  toccato  il  cuore  con  la  fua  grazia  , 
che  lo  fece  rientrare  in  fe  llelfo . Ma  Dio  per- 
tnife  quella  caduta  per  la  guarigione  della  (uà 
' anima  . Imperciocché  quella  triplice  mgazio- 
ne,gli  fece  perdere  luftima,che  aveva  di  lepie- 
defimo  , e lo  mantenne  umiliato  per  tutto  il 

rimanente  della  fua  vira  . 

? 1.  i due  1 due  figliuob  £-bedeo  San  Giovanni, 
figliuoli  di  e San  Giacomo  , erano  ancora  infettati  della 
zéi  edco  con  medefima  malattia  , quando  domandarono  al 
la  loro  am*  Figliuolo  di  Dio  i due  primi  luoghi  nel  Regno 
bizione  . fuo  # potete  voi  , dille  loro  Gefucrifto , bere  il 
Matth.xo .mjo  c i/tce  » rifpofero  francamente  : Sì 

che  lo  pi  lliamo  . Su  le  quali  parole,  dice  Santo 

Ag?- 

“ : ~ f 

accrfio  tentationis,  & prcbavic  medio, s fenten- 
tiam  fuam  , per  Udir  ajer  prjumiwm  Jm*  ' 
Aug.Énarratùn  Pfal.qj.v.zi* 
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jftgoflino: *  *j,ChVgiino  ciano  fuperbiepr<jfùn->  Et  r.e  no* 
,,  tuofuNon  pertanto  il  Salvadore,che  gii  ama-  induca*  ic\ 
5,  va,conulcendo  la  loro  dcbolezza,e  non  vo-  ^ntatìonem* 
,,  lendo  at tridui  gii,  rilpolè  loro  con  dolcezza, 

,,cosi  dicendo  ; Egli  è vero  , che  voi  bere  te  il 
' mio. calice^  ma  ora  non  potete  berlo. ,,  Imper- 
„ ciocché  gli  Apofloli  , dice  ilmcdefimo  Santo 
55  dgojìino,* non  erano  ancora  forti  quanto  ba- 
„ flava,  per  morire  per  Gefucrifto  . Quella  fu 
la  rifpofla,che  diede  il  Salvadore  un  altra  vol- 
? ta  a San  Pietro  , così  dicendogli  : lu  cra  non Joan.x3.1f» 

* puoi  Seguirmi  futa  mi  Seguirai  poiioomc  feavclfe 
voluto  dirgli, dice  Santo  Agoflino  : ì „ A che 

ferve  aftretearri  tanto,  per  prevenire  il  tem- 
po, che  ti  è flato  determinato  dal  mio  cele- 
»>  de  Padre, per  portare  la  mia  Crocci  Tu  non 

* „ fei  ancora  fedamente  flabilito  fopra  la  pie- 

tra;  .il  perchè  è neccflàrio,che  colui,  il  quale  ^ 


\ • *•  > ty 

2 Poteftis  bibcre  calicem,  quem  ego  bibitu- 
rus  fuum  ì Et  illi  etiam  in  hoc  Superbi , Poffu -» 
tnus  • • • Potcjlisi  Polìùmus.  Et  ille}  Calicelo 
’^quidem  meum  bibetis  , ctSt  modo  non  potejlis • ”1V 

* Auginarwthi  PfaJ.i07.ferin.7.v.i4.  . 

0 Nam  mori  prò  Cbriflo  nondum  erant  idonei 

W/7 * . ’ ■ • • 4 ‘ * -ii 

* tunc  Apostoli i quibus  dictbat  : Non  poteflis  me 

fequi  modo.  Aug.traél.ptf.in  Joan.  • * ' 

. a Sguid  feftinas  Petreì  Nondum  te  fuo'.fpiri-. 

7 tu  folidavit  Petra.  Noli  extolli  presumendo  3not\ 
iVpotes  modo  ; Noli  de}  tei  disperando  , fequeris 
PQflea.Aug.tr^.tffi.ifl  JoaA- 

-yl  «<  •'  . , " 
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**^  Aforafr Crìftìana  • ' 

*tt  ne  nos  „ è la  pietra  fermati  aflbdi  còl  Tuo  fpirfro.  Im- 
inducas  in  pcrciachè  tu  non  duvrai  {offrire  il  fùppiizio 
tentationcm.  morte  con  k tue  propie  forze  , ma  Con 
la  virtù  della  mia  grazia . S’tgli  li  fu  fi  è umil- 
mente quietato  alle  parole  del  ^aivadore,cori)e 
fecero  gli  altri  Apolidi  -,  non  farebbe  caduto 
nel  peccato  : ma  la  fua  prefunzione  era  fai  ita 
sì  alto,  che  non  poteva  edere  guarita,  che  eoa 
una  caduta  così  profonda  , qual  fu  quella,  che 
gli  avvenne.Cusì  opera  Dio  riguardo  agli  Eleo- 
ti  fùui  5 c quella  condotta  la  giudica  egli  uc- 
cellarla fecondo  le  regole  delia  fua  aitillìm* 
Sapienza, per  conlarvargli  nella  umiltà,  c nella 
diffidenza  di  fc  medefimi  . 

(a)  Ex  Divo  . „ £ veramentepiicc  S.Gre gorio,  (a)  è dif- 
Grcgor.lib.av  ^ fidile  il  fare  azioni  eroiche, c il  non  concepì» 
h re  qualche  (lima  delle  noflre  idee  e penGeri, 
rc"  ^ da  cui  nafeouo  k no  (tre  opcreJmperciocchè 
„ appena  cominciamo  a pugnare contra  i vizj, 
»>7ì  fveglia  fubito  la  prefiinzione  nel  noftro 
„ctiorc:e  mentre  la  noftra  mente  vince  corag- 
»>giofaméfne  il  pcccaro,  fi  lafcia  infenfibilrtien- 
»ptc  invanire  da  un  orgoglio  fegreto , giudi- 
»>  cando  di  avere  già  qualche  gran  merito  5 e 
»,  crede  di  non  peccare , così  giudicando  di  '& 

»,  medefima.  Ma  dinanzi  agli  occhi  déHèvero 
sjr^fovrano  Giudice,  diventa  tanto  piu  colpe- 
„ vole  , quanto  la  colpa,  che  commétte,’ è più' 

»,  nafcofta,e  feguentemente  quafi  «ìcorrigibHe: 

»,  e quanto  più  vanamente  fi  gloria  , e fi  com- 
,/ piace  della  fua  buona  vira, ranto  il  precipizio 
„ in  cui  cade  » è più  profondo.  Laonde , come 
/ * >*  fa-  • 
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LjB^ovjentc  ho  già  cicj K00  api- 
„ 4» <qu«lchKipBC«ato * : per  ua^)f^>n9  V‘ 

.»  Bhofo  della  divina,  ibovvjdepza:, 

emette,  che  fumo  tqnmti,  Impereioccfcè  Ì410-  - ^ 

"«jntìjSÉvjrdìbe  una  ypjiJiunc  troppo  varuaggiu- 

,,  la  di  le  meddimo  > fé  non  mai  iperhccpwÓc 

*,,,to;#>ropk  debolezzatma  quando  la  Aia  men-  "V^.etiam 

w^ètfcuflài.daiJa  veansnza  di  qualche  tenta- *umirm  J!" 

lezione, ed  ella  A trova  cosi  Ma,  che  non  pupraJ>  ca  * * 

V*  aire  mai  ibflencte  Ja  Aia  coflanzaj  fe  le  inani-  vct*  r** 
il  prelìdio  e la  fortezza  della  umiltà  <*****7*  " 

-^  ■poptra  Je  inhdie  del  fuo  nimico  : dimaniera- 
che  ella  in  tale  Hate  di  debolezza  trova  il 
*,  mezzo  di  reggere  e fuftenerA,  Acche  non  cq- 
r>  da  in  quelle  colpe  j che  già  temeva  di  com- 
„ mettere  . , . ■ ....  .....  ..  . x %k 

z-\  £sr  mantenere  l’anima  in  quello  flato  Ex  D-  Gre- 
v^di.  umiltà,  dice  aitwrue  il  mede  fimo  gran  l’or-  £or*  hb.  4, 

„ tefiev,  ùioh  foventeav  venire,  che  dopo  aver’MoraI'  caP* 
creila  Aiperati  molti  vizj  contrai,) , e difficili, ^‘ent** 

,,  non  pulià  venire  a capo  di  vincerne  uno  folo,^  ;ii’ 
n f cheidrieiarà  il  pui  picciolo  , quantunque . 3 } . £ così 
» ti®  voglia, e ufl  agni  sforzo  per  vinccrlo*Ciò  generalmen, 
sovviene  per  dilpoAzione  della  Provvidenza  *e  deprìme 
«di  Dio  , affinchè  vedendo  A per  ogni  parte la  Frcfu"*^*_ 
>»jviftuofe,non  s’invanifcaw  affinchè  vedà,che  nedc  Giuftu 
njquamanqueAa, poco, ciacche  viiudi  riprpq-  -t 
n Abile  in  erta  , -non  parendo  per  ic  medefitna  , 4 urt  >£  li 

,*  "vincer  la,  non  attribuirai  alle  propi  efofcfof-  , 

,r*e,  ma  a Dio  foio  , le  vittorie  riportate  fa*  1 ‘3:  w ^ 
i>  pr-agii  altri  vizi, con  mota  forza  « coraggio;, 
n Iddio  tiene -.ia  diwiàu  condotta, affit^hd 
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K»  nc  no$  „ Fanrrttaj  che  fa  un  continovo  progreffo  nella 
iritfucas  ih  )}  pietà  , e nella  giuftizia  , lì  fui  tinelli  m.glio 


tfttationeni.  '}  conia  propia  debolezza^  e i piccioli  manca- 
;4.Perquc-  ^ mcj,ti , che  involontariamente  commette,  e 
fto  fine  i Ca-  ^ ^ j qUajj  ^ umjljaj  ftwbiblèano  piu  foda* 

n^làlciatT  » mente  nella  virtù.  11  perchè  quando  la  Tcr- 
nelìa  Tribù  „ ra  pitomefla  fi  divife  tra  le  Triou  dllraele,Ia 
di  Efraim  . „ nazione  do’Cananei,  quantunque  gentile,nou 
„ fu  diftrutta,  ma  lafciara  tributaria  alia  Tribù 
,,  di  Efraim  , come  leggiamo  fcritto  nel  Libro 
Jefu.  it,  ie.  » di  Giofué:  11  popolo  Cananeo  abitò  tributario 
ff  nella  Tribù  di  Efraim.  Imperciocchèii  pupo- 
,,  lo  Cananeo  fignitìca  il  vizio  : e noi  fo vuote 
$ pollediamo  grandi  virtù  entrando  nella  terra 
„ di  promillìone, perchè  fiamo  interiormente 
„ fortificati  dalla  fpcranza  deli  eternità.  Se  non 
,,  che  ritenendo  noi  alcuni  piccioli  vizj  tra  le 
‘ „ molte  e fublimi  virtù  , che  pratichiamo,  in_, 

}t  certo  modo  confentiamo,che  il  Cananeo  vi- 
„ va  nella  noftra  terra  . Egli  è vero  però,  che 
„ diviene  nofiro  tributario,  perchè  quel  vizio, 
„ che  non  polliamo  vincere  , lo  facciamo  fer- 
„ vire  con  la  noftra  umiltà  al  noftro  fpirituale 
„ profitto  5 facendo  che  la  noftra  mente  abbia 
Cosi  voi-  » ài  se  medefima  una  ftima  tanto  più  vile  ìoj 
le  dìo  1 mi.  „ metfzo  alle  fue  fublimi  virtù,  quanto  fi  vede 
macerare  gl’  „ più  debole  a vincere  i piccioli  vizi , ch'ella-, 
combatte.  Laonde  divinamente  dille  lo  Spiri- 
to Santo  fopra  quello  argomento:  Quelli  fo- 
no i pepo  lische  il  Signore  lafciò  tra  gli  Jfrae- 
„ tifi,  per  loro  ammaejlr amento.  In  fatti, quando 
„ rimangano  in  noi  alcuni  vizj  leggieri,lopcr- 
*t  i>-  a v t>  ract- 


Ifracliti 
/udic.  j.j. 


» 

w 


tt 


jogle 


1 


Librili. Part.l.  Art. III. 

j,  mette  Iddio,  a fine  di  obbligare  ja  noltr’ani-  Et  ne  noa 
,,  ma  ad  clercitarli  con  molta  JoUccitudine  ne’ induca*  in 
combattimenti  fpirituaJij  e fi  mantenga  tanto  tenutionem. 


» 


ji^più  umile  nella  vittoria,  quanto  piu  teme  di 
^ e 11  ore  vinta  da  que’ mimici , che  vivi  ancora 
„ fperimcnta  in  se  fiella . li  popolo  d’ifiraeiej 
„ dunque  viene  ad  edere  ammacllrato  dalle  na- 
3)  zioni  confervate  nella  propia  terra  , quando 
reprimiamola  pielunzione  della  noftra  vir- 
tù con  la  cor.fidtrazione  di  que’  vizj  leggie- 
che  ci  rimangono  ì c apprendiamo 


» 
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„ dalla  relilknza  di  quelli  menomi  vizj  , che 
„ fe  abbiamo  vinti  i piu  difficili  , non  gli  ab- 


11 


biamo  vinti  con  le  propic forze. 
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w flcirrvv  n vi*.;  »£•  ;ouis;  . a 

ITer^o  melodi  (ai  fi  ferve  Dio  per  umiliare  i 
v?  fuot  fa'vi,  ch’è  ia  fott ragione  defuoi  lumi , 
jiU  tip»  a delle  fue %ra%iti  ■; 


t<wauvi  n c aatnstr.:<  :i:a’.  bu  -i^; 

3|x  T No  ^'principali  mezzi,  che  tieocXfio  per  ? g,  Voif  o- 
difitaceiarc  1 orgoglio, che  fi  nasconde  co-  glio  è un 
ona  fcrpe.  ne.’  fimi  piu  fipofti  del  cuore  Serpente  na- 
]a  fegteta  c invilì  bile  Interazione  delle  fue  gra-  ftoflo  ne*  ri- 
•tfft/db’Tuoi  iuttiiy  c dkik-  fue  confolazionii  co-  ** 

-vM  fh-,  quando  volendo  punite  qualche  nottro  Uorc  * ,‘v* 
«peccato  fcgrcto  cipiricualef  che  non  conoicia-  ^ ^ 
itoo,  fi  ritirai  da;  noi, -e  ci  abbandona  alla  nottua  . _ ^ ; » 
propia  condotta.  < . " V> 

itcìù-.iirti  pagione  di  quatta  condotta  , che  tiene  „ ■„ 
y'èf  che  dopo  tfierci  una  voit^  confissati 

al 


}8ì  ’ r Morette' Grifi '{■ària  \v\ 

* Et  ne  no*  al  fuo  fervigio,  egli  vuole,  che  gli  lìamo  fedeli 
induca*  in  anche  nelle  menome  cofc  } da  che,  fecondo 
lenc.itionein.  quejia  fcntenza  del  Vangelo  : Colui, 

Luc.i6.jo.  neyg  cQj-e  m,ntme  , farà  fedele  and) e nelle  gran- 
37.Tddioga.rf».  Il  perchè  laddove  egli  tollera  i peccati  più 
diga  leverà-  enormi  ne’  reprobi,  è fenfibiliftìmo  a’  meoooù 
mente  * fu01  peccati  de’  Tuoi  Eletti,  e gli  gaftiga  fèveramen- 
E etti  ,e  tol-  te  ; e fjccome  djcc  ne]ja  Cantica,  che  il  meno- 

bì  l c Horò  mo  caP*N°  della  fua  l'pofu  lo  ferifee)  cosi  una 
peccati . loia  infedeltà  l’offende,  Imo  a farlo  allontanare 
da  lei,ch’è  la  cofa,  che  fa  tremare  i Santi,e  gli 
Cant.  4.  9.  £j  ver('arc  copiofe  lagrime  , quando  cadono  in 
alcuni  difetti  quantunque  leggieri , c per  for- 
e ' rHdTt^6*  Prc^a‘  edendo  Gducritk»  Punico 

nelle  antnie  Abietto  del  loro  amore  , temono  più  che  la., 
buone , morto  lai  fua  avverfione,  la  fua  ihdignazione,la 
fua  difgrazia,  la  fua  adenza,  di  cui  li  avvedono 
daite  aridità  c fterilità  fpintuali,  in  cui  li  trovai 
no,  vivendo  in  una  continova  incertezza  dello 
flato, in  cui  fono  dinanzi  a Dio,ch’è  la  cofa, che 
gli  umilia,  egli  affligge  effremamente:  e Dio  li 
'<ft)m{)Iàoe  di  vedergli  in  tale  fiato’  , e gii  lafcia 
lungamente  ih  quedafHccione  imemocc  , o per 
far  pruova  della  loro  fedeltà  ,0  per  guarirgb  di 
qualche  piaga  fegreta,  ch'affi  non  cunulctuìa, 

7 1 ? 9 ■ Viva  San  Bernardo  paragona  quelle  anime  fife- 
Immagfne  fjjj  e abbandonate  dalla  grazia  alle  montagne 
del  loro  Gelboeyehe  Davide  onfcjjdtflc  dopu  la  muffe 

San  Vernar- c di  Gionata,  J quali  erano  Hat»  ucciiì 
do.  " l'opra  diede  nel  calore  del  combattimento;  . 
ì.Reg.i.a  r.  ed cagne  di  Geli) u , diceva  egli,  due  fitte  flato 

ini-  teatro  fmefto  ddla  fangutoajd 
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fin  mai  per  icrvvomre^chc  la. pioggia  , uà  Lq.- ru- 
giada cadano  /opra  di  voi  . Il  Signor  e vifiP  , f 
benedica  tutti  gli-  altri  monti, che  vi  circondano, 
ma  tra/ aridi  vai.  , t vi  condanni  ad  una  eterna^ 
Sterilità  . „ L’effetto  di  quella  maledizione  lo 
„ fpcn  menta  cialeun  di  noi  in  se  licitò. , dice 
,,l' avvi/aio  l adre , ed  io  mi/cro  più  che  ogni 
„ altro . Non  fenza  ragione  da  qualche  tempo 
,,  in  qua  io  lento  in  me  una  languidezza  di 
„.aninio,  una  ofeuritk  di  mente,ed  una  inl.uiua 
„ codardia  di  /pii  ito-  Io  vedo  bene,  che  queitu 
„ fia  il  giufto  gaftigo  dei  mio  peccato. lo  Ibno 
„ dato  orgoglio/o,c  il  .Signore  ti  è allontanato 
„ dal  lùo  ier  vo  nella  fua  ira  . Da  ciò  aa/ce  Ja 
„ derilkk  dell’anima  mia,e  quel  rafireddamen- 
„ tu  di  divozione,  che  /offro,  il  mio  cuore  fi  è 
„ inaridito^  è coagulato  come  il  Jatte,cd  è di- 
,,  venuto  una  terra  /enz’acqua  . lo  non  /euro. 
„ più  quella  compunzione  di  cuore,  che  Ipre- 
„ mcvaJc  lagrime  dagli  occhi  miei , tanto  fi  è 
„ egli  indurito.  Io  non  più  mi  compiaccio  del 
»,  Salmeggiare  , non  mi  piace  di  leggere  , noi» 
„ mi  diletta  l’orare,  nè  mi  /ovvengo  piu  delle 
,,  mie  /olite  meditazioni.  Dove  /ono  ora  quel- 
»,  le  delizie  cdefti , che  /anta mente  innebòria- 
« vano  il  mio  Ipirito  l Dove  la  /ereniti  della 
»>  mente,  e la  pace  , e’1  gaudio,  che  godeva  il 
„ mio  cuore  nello  Spirito  Santo.9  lo  /ono  dive- 
,,  nuto  pigro  al  travaglio  , fonnolenre  alle  vi- 
» gilie,  datile  ad  adirarmi , opinato  nell  odio, 
»>  indulgente  con  la  gola  , e con  la  lingua  più 
» che  giammai, e piu  tardo  e piu  chioccio  alla 
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584  Morale  Cri  (liana 

• Et  ne  no*,,  Predicazione.  Ahi,  che  il  Signore  viiita  tutti 
Tnriucas  in  ,,  j m0nti  a me  vicini,  ina  a me  fulo  non  iiac- 
’,,  cotta!  Io  vedo  molti,  che  praticano  una  fin*. 
„ golare  attinenza, altri  una  pazienza  ammira- 
„ bile  ò qucfti  pottìede  una  umiltà  c una  man- 
„ fuetudine,  che  innamora,  quegli  una  ìniferi- 
„ cordia  e una  bontà, che  incanta;  colui  foven  • 
„ te  è rapito  nelle  lue  contemplazioni , coftui 
„ bulla  e penetra  i Cieli  con  la  fervenza  delle 
„ fu?  preghiere.  In  fumma  ciafcuno  li  rende.» 
„ (ègnalato  e dittinto  in  qualche  virtù  partico- 
„ lare,  lo  vedo  rutti  ferventi  ne’ loro  eforcizj, 
,,  tutti  uniti  a Gefucrifto  , tutti  ricchi  e coirai 
„ de’doni  celetti  e fpirituali  della  grazia,  come 
„ veri  monti  fpirituali,  che  fono  vibrati  dai  Si- 
„ gnore  . Io  però  che  non  polfeggo  alcuno  di 
„ tanti  beni , che  pollo  credere,  che  io  mi  Ila, 
„ le  non  le  uno  de’  monti  di  Gclooe,  che  tra- 
„ feura  nella  fua  ira  e nella  fua  indignazionej 
„ colui,  che  vilita  pieno  di  bontà  tutti  gli  altri.5 
D.Ecrnard.  Così  parlava  S.Bernardo  a Aioi  Religiofi, 
il)id.n.9.&c.<bggiugnendo:  „ Io  vi  ho  rapprefenrate  quette 
40.  che  co-,,  cofe  in  me  per  l’amore,chc  vi  portoìaflìnchè 
h importi  ilj}  fute  ja  ciò  miei  imitatori,  deploriate  lo  fla- 
vcgliarc  to  della  voftr’  anima , è acculiate  voi  ttetìì, 
pia  e c o.„  quantunque  volte  Pentite  languire  la  vollra 
„ virtù  , e attiepidirà  la  Grazia  in  voi  . Così 
„ facendo  opererete  come  uomini , che  efami- 
„ nano  foliecitamente  tutta  la  loro  vita  o 
„ condotta  , e in  tutte  le  colè  temono  , che 
„ 1’  orgoglio  non  s iniìnui  legatamente  nelle 
„ loro  anime.  £ veramente  ho  io  appretto  dal 
■i ^ \ „ mio 
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,,  mio  propio  fperimento  , che  non  vi  ha  cofa  Et  ne  noi, 
,,  tanto  efficace  per  meritare  , e confcrvare  la induca*  i.r  . 
,,  Grazia  , o per  ricuperarla  perduta  , quanto tcautloncin*, 
„ il  nonmai  invanirli,  e lo  Ilare  Tempre  diuan- 
» zi  a Dio  in  illato  di  timore , e di  rifpetto  . 

,,  Beato  f uomo  t che  viva  fempre  in  timore  . Prov.at.  t4- 
„ Voi  dunque , quando  la  Grazia  vi  affitte  , e 
M vi  arride  , temete  : quando  lì  allontana  da 
, , voi,  temete  pure  5 c temete  quando  a voi  fa» 

„ rà  ritorno  . In  ciò  confitte  il  vivere  Tempre 
,,  in-timore.Tutti  gli  avviTati  tre  timori  debbo- 
,,  no  vicendevolmente  Tucccdere  l’uno  alTaltro 
„ nella  vottr’  anima  , fecond  oche  la  Grazia  fi 
„ degnerà  di  affittcrvi , di  allontanarli  da  voi 
,,  offcTa  , o di  ritornare  placata  a voi  . Quan- 
„ do  ella  vi  affitte  , e li  avvicina  a voi  , teme- 
„ te,  che  la  voftra  vita,  e le  azioni  vottre  non 
„ fieno  rifondenti  ad  elTa  5 Tccondo  1’  avver-  . 

„ timento  dell’  Apertolo  , laddove  dice  : Pro- 
,,  curate  di  non  ricevere  invano  la  Grafìa  di  x.Cor.  6.  t. 

„ Dio  : o pure  come  meglio  li  Tpiega  Tcnven- 
„ do  a Timoteo  Tuo  amato  Difcepolo  Gnar- 
datevi  dal  difpregiare  , 0 dal  trascurare  la 
„ Grafia  , cb'è  in  voi  ; che  fu  la  cofa,  ch’egli 
„ procurò  di  fare , come  attefta  di  se  rnedefi- 
,,  mo  , laddove  dice  : La  Grafia  di  Dio  non  i.Cor.ir.io. 
,,  fuo^iofa  né  inutile  in  me  . Sapeva  il  grande 
„ Apoftolo,  il  quale  penetrava  i legreti  di  Dio, 

,,  che  il  dilpregiare  j doni  Tuoi , e il  non  far^ 

„ ne  Tufo,  per  lo  quale  li  Tono  ricevuti,  fia  un 
„ fare  ingiuria  al  Donatore  5 e giudicava,  che 
,,  nn  tal  .di /pregio  folle  un  intollerabile  orgo- 
TomiViL  fi  b ,,glio. 
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386  Morule  Crlfi  fatti 

i „ glio  . 11  perché  twtì  fòlàdi'tìwc  era  egli  fed- 
„ lecito  di  evitare  Uh  tal  frate , ma  inlegnav* 

1 „ ancora  tigli  altri  * thè  io  CVftaflèco  . Vi  ha 
,,  però  ejuìr  ancora  uh  àitrò  precipizio , che1  io 
„ voglio  additarvi  , ed  è quello  , di  dui  -fi  fsr- 
„ ve  lo  fprrifo  dell’  Orgoglio  i ri  quale  , coma 
}}  li  dite  ih  uno  de’  Salirti . a tende  le  infime 
„ c citte  itn  llotte  hello  fitta  cabetM , etto»  rtoflro 
„ pericolo  tanto  maggiore  , quahto  k infidi* 
,,  è piu  nafeafta  . Imperciocché  quando  non 
,,  può  irtìpedirc  fazione,  procura  di  COtrohi-* 
„ pere  , e di  viziare  ia  intenzione,  perfuactefr 
,,  duci  di  attribuire  a noi  irtedefirrti  ciò  , eh’  è 
„ un  puro  effetto  della  Grazu  : Gh  è ima  fpe- 
,,  zie  di  orgoglio  molto  piu  intollerabile , che 
,,  il  primo  . E veramente  qual  colà  poò  aver* 
,,  vi  più  odiofa  , che  quella  voce , che  dieder 
,,  ro  alcuni , così  dicendo  :■  Là  hnfita  patente 
„ ìhaìto  , e nón  già  il  $ gwrrt , operi  quefie  nu- 
„ -caviglie  ì ' 

„ se  noi  dufiqUe  dubbi  sin  temete  cfuàhdo 
„ fidato  affiliti  dalla  Grazia , quanto  piò  do- 
,,  vrem  temere  , quando  da  noi  fi- allontana 
„ Molto  più  “dovrete  temere  certamente,  da- 
„ che  mancandoci  te  Grazia,  héCeffariamente 
„ noi  cadcremo  . Udire  come  parli  ii  Sovrano 
„ Difpcnfatore  della  “Grafclà , laddove  dice: 
,,  Voi  fien%a  ài  me,  noti  potrete  fare  enfiti  alcuna. 
,,  Temete  dunque  , e tremate,  quando  vi  fa- 
},  fcrtratra  ‘la  Grazia  , perchè  cade  re  te  tan- 
,,  tulio  : temete-,  e tremate , perchè*  Dio  è ir- 
„ ritato  contro  di  Voi  : temete  , perchè  liete 
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,,  Ran  abbandonati  da  colui,  che  vi  cuftòdiva.  I*  n c iti*  . 
,,  aiate  licuri  pero  , .che  il  voltro  orgoglio  fia  induca*  in  • 

„ la  cagione  di  quella  voftra  di/grazia , quan-  t<mtationCm. 

„ nmgue  la  voflra  tofcknza  non  vi  riitìpròcci  s*  --.a»* 
>>’Hf  £»****  nè  vi  conofciate  rei  dì  afóu».  * 

,,  peccato  . Imperciocché  Iddio  sa  , ciocché  . 

” non  fape te  voi , ed  egli  è , che  vi  giudica  *' 

,,  Ap»  merita  di  tffere  approvato  colui  , che  z.Cor.jo.i  I. 

” rende  tifi  montami  a se  me  de  firn» , dice  FA- 
„ portolo,  ma  colui,  al  quale  Iddio,  cb'è  fomma 
” ferità  , rende  lafua  tefiimonian^a , e che  me- 
” rita  la  fua  approvazióne  . Vi  renderà  forfè 
” pio  la  Tua  teftimonianza  , e approverà  la 
„ vpflra  condotta  , quando  vi  priva  della  fua 
” Grazia  ì O pure  colui  , che  dà  la  Grazia^ 

» agli  umili , la  leverà  a chi  è umile  , dopo 
,,  avergliela  data  ì Nò,  e a noi  rimane  1 arco- ' 

» mentare , che  la  fot  trazione  della  Grazia,  * ’ 

« ha  un  fegno  di  orgoglio . Sebbene  non  per- 
« tanto  foglia  qualche  volta  avvenire  , che  fi 
})  ottiagga  la  Grazia  , non  già  a cagione  di 
«'un  orgoglio  prefente,  ma  che  potrebbe  av- 
„ venire  , fe  non  fi  fottraeirc  la  Grazia  . Noi 
,,  abbiamo  di  ciò  un  efempio  evidente  in  per- 

iona  dell  Apoftolo  , jl  quale  fofferiva  inro» 

» lontanamente  il  pungiglione  della  carne  , 

^hon  già  perchè  infuperbi  va,  ma  affinchè 
:.Mlnon  infupèrbilfc.  La  fuperbia  dunque  , o 
Fcfentementc  fi  abbia,  o che  non  fi  afe- 
^ancora,  femprc  farà  la  cagione  della 
Riparazione  dèlia  Grazia . 

>14^*  ^ ^ Grazia  placata , e' riconciliala. 

^ k z » ritor- 
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; Et;  ne  no»  „ ritornerà  a voi , dovete  moka  più  temere , 
induca»  in  „ affinchè  non  vi  avvenga  qualche  cofà  xii 
*?ntationem# M peggio,  fecondo  quelle  parole  dette  dà  Gé- 
Joan.?.  14.  >»  lucrifto  nel  Tuo  Vangelo  i Tu  j'ei  fiato  re  A- 
„ àuto  già  fano,  vattene , e guardati  dal  peteà- 
tì  re  per  r avvenire  , affinchè  non  ti  av’behga 
. „ ,,  qualche  cofa  peggiore  : Volendo  dire,  cht'il 

. , . t ^ricadere  , fia  piu  funeflo  del  cadere  .'“‘Vài 
,,  dunque , quando  avrete  ricuperata  la  Grà- 
,,  zia  , dovete  maggiormente  temere  . E bèa- 
„ ti  voi , fe  concepirete  nel  voftro  cuore'que- 
„ (lo  triplice  timore  , dimanierachè  remrato 
6 , 1 .#  pcr  la  Grazia,  che  avete  ricevuta  tcrtriate 
„ jii  vantaggio  per  quella  che  avete  perdita»  , 
,,  e molto  più  ancora  per  quella,  che  avrete 

, w ricuperata  . ' "V 

4i.  Quella  Tosi  ci  deferive  S.Berriardo  il  modo,  che 
punizione  c,iene  J)j0  nel  tentare  le  anime  , che  fi  Tòno 
a°ii  àlfua  fervìglo  , a fine  di ‘ferii  pre 

cordi»  di  Dio JW»  purificarle,  gafligando  le  loro  Infedeltà^  e 
.Tc  fóro  vanità  légrète}  eh*  è*  urta  punizione 
» spirituale  , la  quale  è la  piyfcnidde  di  tutte  , 
ed  è ad  effe  tanto  più  fenfitìilè  , quanto  é"  più 

• perfetto  l’amore  , che  hanno , o che  delidera- 

• no  divavere  per  Gefucrifto  . Quantunque  però 
debbano  effe  effremamente  temere  qòeflfa  dif- 

• grazia  > come  un  effetto  della  fua  Giùftìzia  , è 
'.nonpertanto  un  effetto  della  Tua  gi*àrtdè  Mi- 

Tcricordia  fopra  di  effe’.  Imperciocché  ficcome 
la  carne  quando  fi  nutrifce  nel  piacére  , for- 
tifica la  cOncupifccnza , e la  rende  più  auda- 
ce. } cosi  quando  un  anima  , che  non  è"  ben_» 

radi- 


/ 
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radicata  , nè  flabilira  ndia  umiltà  , comincia  a Et  ne  no* * 
fentire  Je  carezze,  c a gufiate  le  dolcezze  , e induca»  in 
la  foavità  del  fuo  divino  Spofo  , T orgoglio  , tcnttticineiù, 
.ch’è  la  concupifcenza  dello  fpirito,  fi  fveglia* 

. e le  perfuade,  eh  ella  fia  da  piu,  chanon  è ve-  . * }~ 
a rumente  in  se  lidia , poiché  è tanto  amata  da 
* D105  eh  è la  cofa , la  quale  la  rende  Iconofciu- 
ta  a se  lidia  , e di/pregiatrice  del  fuo  proflì- 
aio  . Per  la  qual  cofa  importa  molto  alia  no- 
lira  fa  Iute,  che  Iddio  fi  nafcohda  a noi  di  tan- 
to in  tanto. , e ci  laici  nella  tiepidezza  , e nel- 
la aridità  fpirìtuale  . E quello  è il  fenfo  , nel 
? <juale  fpiega  Santo  Agoflino  quelle  parole  dell’ 

Apoftolo,  laddove  dice  : A coloro  , che  amano  iom»!.  xt» 
Dio, tutte  le  cofe  fono  vantaggiofe . *, tantoché, 

,,  dice  Laviti  fato  Dottore  , fe  alcuno  di  loro 
„ cadcrà  in  qualche  peccato , anche  il  peccata 
„ loro  medelimo  rifulterà  a loro  bene}  perché 
J}  diventeranno  più  umili,  e più  amnucllrati  **  ? 

#»  ne5  loro  doveri , e feguentemente  più  circo-  , 

#>  fpetti  nelle  loro  parole  , e nelle  lox*o  opere  . 

E quella  è la  cofa  , che  chiaramente  ci 
a viene  infegnata  da  S.Gregorio,  laddove  dice,* 

Bb  j „ Quan- 

. 1 *«  - — ■■■■w.n  " ’ ■ ■— 

•<  Jk]  ' Ì - * * 

* Talibns  Deus  dili<*cntibus  cum  omnia  eoo- 

Àé  ‘ O 

peratur  in  bonum } ufque  adeo  prorfus  omniaì  ut 
etiam  fi  qui  cofum  deviant,&  exorbitanr >ctiam  • 
hoc  ipfutn  ci s faci  ai  profi  cere  inbonum  , quia 
. humiliorcs  tede  uni  , atque  dodi  ore  s . Aug.lib.ds 
correp.  & grat-cap.  p. 

* Scd  mnnmquam  , dunf  mens  noftYd  tanti 

mn - 

^ j, 
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ns  nos  „ QnaAdp-  la  nofha  mente  è colmata  di  do-. 
Inducas  in  ni  lpirituali  , non  pelila,  che  a goderne  in 
tsaum^upa,’  lma  lìcurezza  oziofa,  obblia  colui,  dal  quale 
’*  gli  ha  ricevuti  , e lì  palude  di  avere  da  se 
„ ìocdcGma  ciocché  confiderà  , che  nonmat 
” i'è  mancato  . Laonde  avviene  , che  tal'vpl- 
ta  quella  medefima, Grazia,  che  le  avyvji  co- 
municati i riferiti  doni,  gli  fottragga  pei.  uh? 

. vantaggio  , e le  faccia , iperimentare  la  Tua 
3 debolezza,  per  correggere  la  fua.prduu^io^ . 

ue  • H veramente  noi  rtponofcianiq  donde  ci, 
**  vengano  i noftri  beni.,  quando  efiyndo  vici- 
r ni  a perdergli , conofciamo,  che  non  hatno 
v ’’  capaci  da  noi  medclimidi  confervàrgluCosl. 

* luvente  avviene, per  iniegnarci  la  un.uua,che^ 
, quando  la  tentazione  ci  l’alta  , ladàpiooza^ 
J,  che  pofiediamo  , lì. rende,  olfulcata  da,una 
nuvola  sì  denfa  di  penfip.ri  folli,  e llravagan-. 


»> 


. •«  i. A ivi 


ci'  C 

mjtyeris  plenitudine  atque  j/bcrtatc  fu.qitur  , /t' . 
continua  in  bis  fecuricate  pi'rfeuitur,a  quo  jibi 
bue  fini  oblivi f ci  tur  j (e^.a  fe  babereputat,  , 
qitod  nunquam  fibi  abejje  confderat.  Uiide  fi  t,ut 
alrquando  fe  btec  cadetti  gratta  ut  i li  icr-f uberai 
hat,  cr.prttf tementi Vietiti  ^qMavtum  infe-ttifir- 
nfatut  aftcvdat.Tunc  aurn^vtic  c<%ìiofeimi:sJ;pntt.. 
noftra  updc , flint  y- quando  hat  quaft  m. */**;»{& a 
fentimus  /può  a mbii  fervori  ttQti.  pejtnP^Ì;JHic  ' 
itatfuc  intitnanda  humilitapist  7vapJicrÌM>ii  J.#f 
plerumquc,  ut  irruente  tentrtùn  is-cUt&bh^; 
ta-  fuUttitt:fepicnt!om.)ìofiram  feriah»Ht 

ta. 


- ,vwe 
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ti  , che  Jci  n offra  mence  rimanendone  oicu-  Et  ne  pcs 
P,  rata,  non  come  debba  rciiftere  amali,  da’inducas  •“ 

„ quali  fi  vede  minacciata  , nè  in  qual  modo tcntatior 
i>.  apparecchiarli  contra  gli  ailalti . Ma  quelli 
9y  jn.dwhmi  movimenti  di  follia  fervono  ad  in- 
,,  ftruire  la  noilra  animai  da  che  fe  ella  per  un 
y,  certo  tempo  ha  folleggiato  , diventa  tanto- 
,,  fio  fa  via  tanto  pili  veracemente  , quanto 
^maggiormente  fi  è umiliata:  dimanicrachè 
„ quella  medehma  cofa  , che . ci  aveva  fatto 
,,  perdere  la  nollra  Capienza  ? ce  la  rende  an- 
yy  cura  , per  farcela  pojledere  con  ficurezza 
„ maggiore  • r^j 
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/*'■  Cbe  cofa  feó  tentare  Dio , c quanto  enorme 
/ — fi  a quefio  peccato  . 


-4 
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4i.  Iddio 
tenta  I*  uo- 


I\  Ddio,  come  diraoftrato  abbiamo  > ba  diri t- 
. dhtóotafie^ti  uomini  j e principalmente  mo  ? e può 

i Lupi  fervi  ,e  i fuoi  Eletti , a fine  di  .^nett^rgfi  tentarlo  ; ma 
a pruova;  magli  uomini  non  hanno  jl  diritto  Tuomo  non 

B b 4 me-  dee  tentare 

—-••••  * fT  . • •• 

* » rr T * — ■ ■ £)lo. 

mens,q  vali  ter  maljs  imminenti  bus  obvictyvcl 
(entra  t ent.ati onera  quoyiodio  fe  praparetyignorei • 

Sjedpac  ipfa  Jlultitia  (or  fruiteti  ter  erudì  tur \qui(t 
uyde  ad  rnomeji tu m .d efipjt  y qq  pofi  vcrius  , ano 
umjiittS  y fapit  £ ' fapicntia  linde  qupfi.  cmit- 
Ht+rj  cert fcjfi.de  l#r.  ^.Gr^iib.z.Mo- 

cr 7.  ‘ " ' ' 
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Et  nc  no*  medcfimo  riguardo  a Dio .l  La  ragione  di  ciò 
induci*  in  fi  è , che  gli  uomini,  come  Aggetti  ; debbono 
tentauonem.  avere  per  Dio,  cil’è  il  loro  Sovrano,  uria  fom- 
miflìone  di  Lede  , nè  debbono  entrare  ne’ Tuoi  ' 
configli  adorabili , nè  efaminare  la  condotu 
della  lua  Provvidenza  . Eglino  debbono  cieca- 
mente ubbidirgli,  e fcrvirfi  ne’ loro  bifogni  4°’ 
mezzi,  che  loro  prefenra,  lenza  pretendere  al- 
tri effetti  firaordinar; , che  farebbe  una  crimi- 
nofa  tentazione.  Imperciocché  i buoni  Crifiia- 
ni  , e i veri  figliuoli  di  Dio  , debbono  tenere 
Tempre  imprellè  nel  loro  cuore  quelle  parole 
regi firate  nel  Libro  della  Sapienza  , laddove 
^ Sapient.  i.^ice  lo  Spirito  Santo  : Abbiate  un'  atra  /lima 
I,a*  ^ del  Signore  , e cercatelo  con  un  cuore  ftnaro  e 
fa  Sa  jro  ^ fLrnpl‘ceòda  che  coloro  follmente  lo  trovano,  che 
mente  i]  «cn- non  ^ 0 tt1ltano  > e d fi  ntanifefia  a colore ,che 

tara  Dio.  hanno  una  intera  confidenza  in  lui . Per  lo  con- 
! trario  la  perverfità  de'  penfieri  ? cioè  a dire,  gli 

' , \ errori,  e le  opinioni  contrarie  alla  J'ana  dottrina, 

Jeparano  gli  uomini  da  Dio  5 e la  fua  potargli ,, 
la  quale  fi  fa  fentire  con  i fuoi  effetti  fa  ufare 
i go flight  , che  fono  propj  : per  convincere  gli 
folti  e gl'infenfati,  che  ne  dubitano  . Volendo 
dire  , che  ficcarne  la  pietà , e il  culto  verace  c 
perfetto  che  fi  dee  a Dio.confifie  propiamente 
nel  profondo  rifpetto,  che  fi  ha  per  lui,  c nel 
formare  un  fentimcnto  grande  delia  fua  con- 
dotta, c de’fuoi  giudizj,  quantunque  fembrino 
opporti  alla  nofira  ragione^  così  non  vi  ha  co- 
fa,  che  tanto  lo  difonori  , quanto  il  non  avere 
la  credenza,  che  aver  fi  dee  dei/ùo  Elfere  in- 
finito. 


Libali/.  Part.I.  Art.1V.  jpj 
finito,  e de  lùoi  attributi,  e guanto  il  dubitare  Et  n«  no» 
delia  fua  fetenza,  della  fua  bontà,  della  fua  po-  induca*  - in 
tenza,  della  fua  làpienza,  della  fua  giullizia,  e t?otat  one01* 
delia  fua  mifericoi  dia,  parlandone  irriverente- 
mente,e domandandone  gli  effetti  con  una  cer- 
ta maniera  impropia  , come  fc  fi  credeffcro  o 
fuperiori  alle  fue  forze  , o contrari  alla  fua 
volontà.  Quello  è propiamente  il  tentare  Dio, 
come  parla  la  Scrittura,  eh’  è un  peccato  tan- 
to '“piu  enorme  , quanto  è più  empio  e irreli- 
gioto. 

Per  formarne  la  giufla  idea , farà  bene  il  44.  La  vita 
Capere  , e il  prefupporre  tutte  le  regole  , che  dell’  uomo  è 
Dio  ci  prelcrive  nella  Scrittura  per  la  condot-  mifta  di  con- 
ta-delia noftra  vita  , la  quale  , come  fa  ognu-  folaiioni , e 
no  3 è mifta  di  pene  , c di  confolazioni,  di  af-4*1  P®06* 
dizioni,  c di  piaceri,  di  amaritudini , c di  dol- 
cezze . Laonde  nello  fiato  in  cui  fiamo  , pof- 
fiam  peccare  , o per  avere  troppo  di  confi- 
denza in  Dio  , o per  non  averne  tanta,  quan- 
ta ne  dobbiamo  avere}  per  prefunzionc,  o per 
pufilianimità  } per  temerità , o per  diiffidep- 
«a  y Tempre  però  per  non  avere  fede  , cogni- 
aione  , ne  fiima  di  ciò  , eh’  è Dio , fia  in  se  / 

medefimo  } fia  riguardo  a noi . 

■-■•-I.-  Ne’  bilogni  di  quella  vita  Iddio  ci  prov-  4*.  i,$j  tenn 
yede  di  mezzi  umani,  e ci  fa  conoitcrc  col  iu-  Dio  < on  una 
,me  della  ragione,  che  ci  ha  data,  che  noi  dob-  «nfiden** 
biara  fcrvircene  . 11  perchè  volendo  noi  tra-  m“l  fendati 
durargli , per  obbligarlo  a far  miracoli  per 
fov venirci,  non  effendovi  alcuna  neccfiìcà,  fa- 
-fcbbc  un  volerlo  tentare  . Colui , per  ragion 
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ne  nos  di  stempio ,' il  quale  non  voldfc^rwvi^iài^^ 
inescai  in  con  le  fue  m iai  , ch'è  li  mézzo,  coi  quale  'tety:? 
tèfrtatìonem.  dio  vuole, che  acquisiamo  il  pane,e  tutte  te  i(V 
tre  còfe  necdfarìe  al  nollro  nutrimento,  e alfa 
confcrvazione  delia  noterà  vita  , ma  yiyaadq 
oziofo  j afpettaflc , che  Dip  gii  mandale  uji 
Angiolo,  .die  gii'  porraflè  con  che  nutrirli*  CQr\ 
' me  fece  al-  Profeta1  Elia > e al  Profeta  Danieli 
nella  feda  de’lioni , farebbe  biafimaro  da  tutV 
re  le  perfoqe  là  vie  , e la  confidenza  , eh  Vegli 
moftrerebbe  di  avere  in  Dio , farebbe  giudica- 
* fi  ifidiferera  cimporruqai  Così  pure  im  uo- 
mo , il  quale  trovandoli  su  te  cima  di  una  cor- 
;ré  ,itt  vece  di  fcenderc  per  le  leale  ordinarie  £’ 
fi  gir  ratte  piatto  fio  gin-  da  quell’altezza;,  affi- 
curandofi  che  gii  Angioli  io -riceverebbero  tra 
le  loro  manine  non  permetterebbero,  ch’egira 
fìaccatìè  le  membra  , remerebbe  DioS  perchè 
moflrercbbe  di  avere  una  idea  iugiuriofà  della 
faà  bontà  volendolo  obbligare  ad  eterei  tare 
la  Tua  potenza  inutilmente,  e tenza  alcuna  ne- 
ctffuà  v Quella  fu  la  tentazione  , con  la  quale 
ri  Demonio  voile  farpruova  del  f igliuolo  di 
MJtt.4.  7.  6.  • Gettatevi  giù  , così  gli  diteè,  dopo  Sttttr 

lo  portato  su  la  cima  del  Tempio  , dx  ebei 
j*  ^ l ^ flato  faritto f thè  Dio  abbia  comandato  egli  rfn* 
*'*  f ; *-  'gioii  fuoi , che  abbiano  cura  dì  'uois*  tisffì  V* 

'**"?-"”**  yofterranno  , affinchè 'il 
* * ’r"  alcuna  pietra  . Ma  al  5alvadore 

Ibidem  7.  viamente  , così  dicendo:  & flato,  fcrjùo  anco- 
ra , Non  tenterai  il  tuo  Signore  ytU  tuo  ^ i X 
a?  IL  Quando  ne?  graikpi^  raii 

* me 
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me  .ncoeflìrò,  in  cui  ci  troviamo,  fiamo  prrvj  di  £t  ty+yos 
ogni  foccor.ro  umano  , dobbiamo  ricorrere  a induca^  in 
Duo  r tfpo  trend  egli  umilmente  Jo  flato,  in  cui  <em.ivk.neai., 
fumo,  sajj  Infogno.,  clic -abbiamo  di  iui.  Non,  *6,  l,V  S£? 
à U pariargi!  , come  gii  paria  va  '4 

Iic,Gioflrfat,  quando  nell  clìrema  ucccfficà  ->,Mh  fua  po. 
ctf  egli  aveva  delia  fja, afljflcnza  , gli  diceva,*  *en73. 

Voi.  S tonare,  che  noi  no « abbuino  forici,  Lik.i  Para- 

cb#  J>ajìi  per  refluire  al  formidabile  cfercito  , lip.cap.io. 
che  ■viene  centro  di  noi.  Laonde  nonf apendo  cbc: 
ct£a  far*  jfiflnefa  e frema  ncceff\tà,il  fola  mtTp 
TP*  rjman:,  è di  aliare  gli  occhi  nojlri  a , 

uaf.^eljftfjofe  il  nofiro  Lio.  Quella  umiie  con- 
tìdcn^jnelle  grandi  afflizioni  è gratiffima  a 
JQjo,Jl:quak  nuntnai  ci  abbandona,  ed  è fé, ur- 
pre  pronto  a darci  il  nccdfario  foccorib  . Ma 
iitenra  Dio  , quando  non  fi  ha  la  flima,  nè  ia 
upànioue  >,  che  fi  dee  avere  ne  maggiori  bifo~ 
gaii  ,Jtt.cui  ci  troviamo , o quando  diffidiamo 
dalia  ;fu*  . potenza  • Così  fecero  gi’Iiàacliti , a’ 
quali  Diu  riroproccia  perciò  nella  Scrittura  ri- 
versa -diece  volte  tentato  . Imperciocché  quel 
popolo  ingrato  qua/ì  cuntinqvamcntc  tumul- 
tuava. Appena  gli  mancava  (gualche  coià*m.or- 
morava  contea  il  fuo  Signore,  e manifeflava  la> 
ftMLpaflionc  con  le  befiemmie  . Perché  ci  bai  Exod.14.11. 
tttni  dall'  Egitto  ì cesi  dicevano  a Mosè  una  *c*  f ^ 

v«Itu^  forfè  nell'  Egitto  mancavano  i jepokri,  Exod.  17.J. 
per,  ffici.  morite  e in  una  foli  tedine  ! £ in  un  al-  - 
trauxxafiooe  , così  mormorando  contro  aljb  *.  , 

fleffo  Mosèj.dicevano; -Perchè.  44  bui  fatti, *fci-.  \ xct 
radali  Egitto  , dove  eravamo  abbciidatiternfip.te.^ 
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■*>®t  ne  not  provveduti  di  tutte  le  cofc  ? forfè  per  farci 
induca»  in  morire  di  fame  , e di  fete  in  qucfto  Deferivi  Se 
tenutionem.  c'  con  noi , dovè  la  f uà  potenza  ì Parrà  egli 

' Pfai.77.4c.  provvederci  di  pane , è apparecchiare  una  in  e tifa 
al fuo  popolo  ì Così  gl’lfraditi  tentavano  Dio, 
fenza  confiderare  i tanti  prodigi > che  aveva 
egli  fatti  per  riguardo  loro  , e ch’efdno  tanti 
fegni  fenfibili  della  fua  protezione,  e della  cu- 
ra che  fi  prendeva  di  loro,  uguale  a quella,  che 
A-„.(s  j.  fi  prende  un  padre  peri  Tuoi  figliuoli*.'  ,&h . 

47.  Tii.Do*  IH.  Iddio  ci  promette  nella  fcrittura  di 
mandidogli  elàudire  le  noftrc  preghiere  , e di  concederci 
qualche  cofav^iocchè  gli  domandcremoóma  con  alcune- con  - 
fenza  (ut  dal  dizioni,  alle  quali  egli  fi  obbliga,  e purchè:£àc- 
canto  no Itro  cjamo  noj  quelle  cole, eh  egli  ci  comanda.£gh, 

JtT^che  ^fac"  Pcr  ra6'on  di  efempio  , ci  fa  domandare  nella 
riamo  per  ou  nofira  preghiera, che  fi  degni  di  perdonarci  i 
tenerla.  noftri  peccati.  Egli  ce  lo  promette,  ma  a con- 
z dizione,  che  noi  perdoniamo  a coloro,  da 'qua- 
li fiamo  fiati  offefi,  ch’è  la  cofa  , che -uni  reci- 
procamente promettiamo  . Quando  noi  dun- 
quc,non  volendo  perdonare,  gli  domandiamo, 
che  ci  perdoni , chi  non  vede,  che  fia  un  ten- 
tarlo, volendo  fperimentare,  s’egli  avrà  raiferi- 
,1  «ordia  per  colu  i , che  non  vuoi’eflère  miferi- 
Cordiofo  : laddove  l’ Apofiolo  San  Giacomo 
Jacob,  a.  i).  chiaramente  dice,  Che  colui, il  quale  non  vorrà 
.*  uf  are  mi ferì  cordia  , farà  giudicato  fenza  mife- 

ricordia.Qosi  pure  noi  tentiamo  Dio, quantun- 
que volte  gli  domandiamo  le  cofc, che  ci  fono 
necefiaric  o utili,  e trafeuriarao di  ufàreque 
mezzi,  per  i quali  pofl^mo  averle  , e che  egli 

’ ' ' vuole, 

* / 
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thè  noi  u/ìamoper  ottenibile  11  per-  Et  ne  no* 
■che  dobbiamo  noi  ayere  Tempre  imprefib  nel  induca*  in 
cuoic  queiriaiportanfc  avvilo,  che  ci  dà  il  àia-  temationem. 
vtoyladdove  dice.  Prima  di  mettervi  a pregare,  ^cc^* 1 *’  a 3 * 
apparecchiate  fantina  voftra,  e guardatevi  dall' 
avvicinarvi  a Die,,  come  un  uomo,  che  lo  tenta . 

»*•  IV.  Finalmente  noi  dobbiamo  frenare  Ja  W-Vo- 
noflra  curiolità,  riguardando  a quelle  cofe,che 
Dio  ci  tiene  naTcofle,  e contentarci  di  Tapcre  ch»eRli  vuole 
ciò,  ch’egli  vuole,  che  noi  Tappiamo.  Laonde  tenere  occul- 
farebbe  un  tentare  Dio,  l’obbligarlo  a manife-  ti.  , > 
Udrei  i Tuoi  fegreti,  ch’egli  non  vuo!e,che  noi  . ' n 

Tappiamo.  Quello  Tu  il  mancamento^he  còm-  ? 

mi  fero  gli  Apolidi  , quando  domandarono  al 
Figliuolo  di  Dio  prima  delia  lùa  Aicenfione  : 

* Signore , farà  quefto  il  tempo  , nel  quale  rijlahi- 

• lire  te  il  Regno  di  ìfraeleì  Alla  quale  domanda  ùl  - tb  V 

• Salvador  e rilpolè:  Nou  conviene  a voi  il  fapere  Jv» 

t tempi  e i momenti,  che  il  mio  celcfte  Padre  ha 

- 'rìferh s.tj  a fe.t a mede/ìma  coTa  avviene  a mól- 
"ti  Crifìianiji  quali  volentieri  dimanderebbero  a 
Dio  , che  wvelaflè  loro  il  giorno  della  loro 
mo  rte j che  vorrebbero  Tapere  , quanto  tempo 
rimane  loro  di  vita,e  in  quale  flato  fi  trovano 
neli’akro  mondo  coloro, che  Tono  morti, e che 
dicono  coquTciuti  da  eflì . . , 

..  Tutte  quelle  maniere, con  le  guali  fi  ten>;  comlnt- 

* ta  Dio,  e le  altre-,  che  noi  leggiamo  ne’  Sacri  ta,chc  tenne 
-'Vangeli,  in  perTona  de’  Sacerdoti , de’  Farilèi,  Àbramo  j et 

«^•Dottori  delia  Leggevano  certamente  pec-  non  ter  t utf 
-'Cfti  . Per  la  quaicoTa  i Santi  ulano  molta  vi-  Dl°  in  130 
; gilanea  Topra  Tc  llcflì  per  non  caderci,  oprate  s[.an 

1 A>av  CUttO  S'** 
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-Et  nc  nos  tutto  ne'pericoli,  e néile  fafìidiolc  emèrgenti,*' 
imlucas  in  nelle  quali  fi  trovano.  E quella  è Ja  cofa’jChJnii5’ 
««ntàtiòncai.  £a  avvcrtìrc  Santo  Agofìino  nel  Santo  Patria/-^' 
ca  Abramo, eh  era  tacciato  da  Fauflo  Manicheo' 
di  menzognero  , facendo  dire  alla  fua  mogiid,5- 
ch’era  fua  forella  , per  falvare  la  fua  vita  dalla* 
crudeltà  di  Faraone  Redi  Egitto.  Perchè  non 
confidava  egli  in  Dio,  diceva  qucll’Eretico.fa-' 

- cendolc  dire  apertamente  , eh  era  fua  moglief 
da  che  non  poteva  egli  ignorare  , ch'clfendt» 
Dio  omnipotcnte  e favio  , avrebbe  faputo  con 
qualche  mezzo-,  confcrvare  la  caditi  delia  Tua’ 
moglie, e guarentire  luimedefimo  dalla  morte: 
tanto  piti  , che  gli  aveva  già  promclfo  di  prò- 
leggerlo  in  tutto  il corfo  del  luo  viaggio.5  „EgH 
Aag.IH5.x2.  vcr0)  dice  f awìfato  Padre  , che  Abramo 
tontra  Fau-  ^ cffAido  interrogato;  fe  Sara  eira  fua  móglie, 
um  cap.j  , ^ 3vrebbc  potuto  cohfdTarlo  ingenuamente  , 

,,  c rn  tal  cafo  avrebbe  Dio  porùto  fai vaflojne 
,,  vi  ha  chi  polla  dire  il  contrario  , fé*  non  ehi 
„ abbia  perduto  il  fenno. Ma  così  facendo  egli 
„ aVrchbe  commeffe  alla  cura  di  Dio  duccu- 
fe  in  un  medchrao  tempo,cioè  a dire,  la  fua 
jj'propia  vita,  c la  daflità  della  fua  moglie.  La 
„ lana  dottrina  però  infegna  , chd  quando  tm 
•Deuteri.  1 6.  f)  uomo  può  fare  una  cofa  da  le  medslrmo, 
f > ,,  non  debba  tentare  il  fuo  Dio  c $ìgnore,tm- 

percidcchè  ne  anche  il  Salvadore  era  impotep- 
■ „ te  à laivare  i luoi  Difcepoli, quando  lì  fareb- 
" Siati,  io.  *3.  „Jbctb  cfpofti  'al ‘furore  de’  loro  nimipi  :'n dà 
„ pertanto  ptirc  dille  loro:  Quando  Jatete  per- 
‘ > ^ t&i  in  tàa  fin  àlhr.È d 
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»i  egli  medefimò  diede  loro  un  efempiodi  quc-  . Et.  ne  no* 
,/fta  condotta  , quando*non  ofiancechèTtaflè  induca*  -in  , > 
„ in  fua  poddiàcd  arbitrio  il  vivetelo  il  ino* tflnlationci^* 
yr  rirc,pure  dl'endo  fanciullo  ancora, fc  ue  fug-  Joan;i  o.>  a 9* 
-gì  in  Egitto  accompagnato  da  Tuoi  Padri  . £ Matth.x.  m. 

( à . ‘ 1 * f*  1*1  ♦k  .. 
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fiuti  altra  volta  , mentre  fi  celebrava  un  gior- 
„ ito  una  gran  fella  , andò  a Gerulaieinaie  fe-  Joan*  7*  io- 
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c^etamawe**  quantunque  folk,  fiato  folkO 
H di  parlare  altamente,  .e in  pubblico  apiudei, 

,/clf erano  irritati  contro  di  luL  e niuno  avef- 
yj  fé  ofàto  di  ftenderc  la  fua  mano  per  oflfen- 
j,  derlo  , perchè  non  ancora  era  venuta  fora  Ibidem  30 
yy  fua}  non  intendendo  di  parlare  di  quell’ora, 
nella  quale  doveva  ncceflariamaite  morire, 
ma  di  quella  , nella  quale  aveva  egli  medefi- 
5,  ino  rifoluto  di  dare  ia  ina  vita  per  aoi.Ian-** 
tochè  il  medefimo  Gefucrifto,  il  quale  face-  * 
va  rifplendere  nella  fua  perfona  la  fotz&  di 
^ un  Dio  , quando  infegna va  , e riprendeva 
^ptìbblicamentc  i fuoi  minici  , nonmai  per- 
ry -ma tendo  , che  efiarcitaflèro  il  loro  .furore 
5,,  contro  di  lui}  faceva  comparire  ancora, fug  - 
A gendo,  e naf  condendoli,  la  debolezza  di  un 
^ nomo,  affinchè  ciafcuno  apprend dfe  a non 
yy  tentare  Dio,afpeuando  dai  fuo  foccorfo  cioc- 
yy  che  può  fate  da  fc  medefimo  , per  evitare 
qualche  pericolo  , che  gli  fovrafla-  £ vera- 
» mente  l’Apoftoló  han  Paolo  non  atreva  per-  *• 

• yy  data  la  confidenza,  ch’egli  aveva  in  Dio,  e a*Cora,*i* 
- non  difpcrava  del  fuo  foccorfo  , e della  fua * ** 

» protezione,  quando  per  falvarii  dalie  mani 
yy  «Tuoi  nimic iberna ifc  di  edere  calato  in  una 

„ fpor- 
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Et  nc  no* ,,  (porta  per  una  fineftra.che  flava  ad  un  rau-, 
inctuc&s  in  }>,ro  delia  Città  di  Dainafco:ma  fuggi, non  gii 
tcmationem.  ^ perchè  non  credefie  in  Dio,ma  perchè  noa 
Ibidem  *.  ^ voleva  tentarlo,  come  avrebbe  fatto,  fc  non 

„ aveire  così  (cappato  . Abramo  dunque  , vc- 
„ dendo  , che  la  fua  vita,  e la  caditi  della  fua 
* „ moglie  pericolavano  , a cagione  della  fua 
,,  eccellente  bellezza  , c che  non  avrebbe  po- 
„ tuto  confèrvare  l’una,c  l’altra,  ma  l’una  ibi— 
,,  tanto  , ch’era  la  fua  propia  vira  , fece  cioc- 
„ chè  potè,  c rimife  a Dio  ciocché  non  pote- 
„ va . Laonde  per  falvarc  la  fua  vita,  non  po- 
„ tendo  nafeonderfi  in  qualità  di  uomo,  fi  na- 
„ feofe  in  qualità  di  marito,  e abbandonò  tra 
„ le  mani  di  Dio  la  caftità  delle  fua  moglie . 
jo.  Dobbla-  Noi  apprendiamo  da  quello  efempio  quan- 
mo  iioman-Co  ritenuti  , e circolpetti  efièr  dobbiamo  nell* 
dare  a Dio  leu£rc  j]  foccorfc  di  Dio,  e che  fia  un  mancare 

fono*  necci-  al  rifpetto,che  dobbiamo  alia  fua  infinita  Mac- 
erie , traeva-  *1  domandargli  lecofe  necelfarie  per  lo  fo- 
gliare, e rin-  ftentimento  delia  noflra  vita,quando  le  poflfia- 
graziarntlo  , mo  aipettare  altronde  col  noftro  travaglio  , e 
-,  -con  la  noflra  iaduftria  : febbene,  dopo  averle 
acquiftate,pure  dobbiamo  rendergliene  grazie, 
e viconofcerle  dalla  fua  bontà.  C’osi  pure  è un 
- fegno  di  poco  rifpetto,  che  abbiamo  per  Dio, 
il  chiedere, e l’afpettare  miracoli  dalla  fua  On- 
nipotenza per  liberarci  da 'pericoli , che  ci  fo- 
vraftano,  quando  pofiìamo  trarcene  per  altri 
mezzi . La  regola  che  dobbiam  tenere  nelle 
. neeelfità  della  prefente  vita,  è di  fare  dai  can- 
. to  noftro  ciocci  polliamo  > e di  domandare 

a Dio 
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a DÌO)  ciocché  non  polliamo , fecondo  quella  Et  ne  no*  io. 
fenteoza  di  Santo  Agpftino  , (<j)  inferita  negli  duca*  in  ten. 
Atti  dei  Concilio  di  Trento . „ imperciocché, tatloacu»* 

,,  come  dice  altrove  il  medi  fimo  Santo  Padre  , 

„ l’Apoftolo  San  Paolo, non  perchè  Dio  aveva 
„ detto  nelle  divine  Scritture  : Invocami  nel 
n giorno  della  tua  tribula%jone,cd  io  te  ne  libi-  ^ug.dc  opc- 
,,  rerò,  e tu  mi  glorificherai , perciò  non  dove-  re  Monacho- 
n va  fuggire , c farii  calare  da  una  muraglia  , rum  cap.z7* 
,,  per  evitare  il  furore  de’fuoi  perfecutorii  ma 
n alpettare  piuttollo  di  eiTcre  prefo,con  la  fpc- 
„ ranza  che  Dio  dovelfe  liberai  io, come  liberò 
„ itre  fanciulli  dalia  fornace  di  Babilonia.  Nè  Daniel. j.re. 
„ perehè  Gcfucrilto  aveva  detto:  Se  voi  cbie-  Joan.i*.  jj. 
,,  derete  alcuna  cofa  al  mio  Padre  nel  nome 
„ mio  , egli  ve  la  darà  , non  doveva  egli  dire 
„ loro  : Quando  fante  perfguitati  in  una 
M Città,  fuggite  in  un  altra  . Siccome  dunque, 
u fe  alcuno  domandato  avefse  agli  Apolloli  , 

„ quando  fuggivano  la  perfecuzione  , perchè  * 

„ piuttofto  non  fi  fermavano  nel  luogo,  in  cui 
M ilavano,  poiché  Dio  gli  averebbe  potuto  li- 
,,  Aerare,  come  liberò  Daniele  dalla  rabbia  de’  . t 6 
„ lioni,  e San  Pietro  dalla  prigione  e dalle  ca-  £ I4  40'# 

„ tene*  eglino  rifpofto  avrebbono  , che  non  fi  A(jor.  1*.  7. 
„ debba  tentare  Dio  , ma  che  allora  foltanto 
„ egli  potrebbe  fare,ciocchè  gli  piacele,  quan- 
Tonimi  Cc  „do 


(a)  Deus  jubenio  monet,  & Tacere  quod  polli*,  & 
petcre  quod  non  polli*  . Concil.Trid.  l'cO.caP.i  1. 
ex  Auguil.de  nat.&  grat.cap.4?. 


4ÒJtt  Morale  Crtjliàn * - 1 , ; 

Et  nc  nefe  in-  f,  do  affi  aveffero  fatto  ciò  ,chc  potuto  avrcb- 
ctucas  in  tcir.  v bero,’e  aveffero  contornate  k loro  forze, è là 
iaionBm.  „ loro  jnduftria:  ma  che  avendo  egli  data  loro 
„ la  facoltà  di  fuggirfene^uantunque  dalla  rio» 
„ ro  foga  fodero'  liberati , riconofcevano  fona- 
' „ Pre  Per^  ^oro  Iterazione  dal  fuo  divino 

,,  foccorfo.Così  pure  quando  ì fervi  di  Dio  ad  * 
■ ' < t,  efempio,  e fecondo  il  precetto  deU’ApoAofó, 

„ procurano  con  i loro  manuali  lavori  di,  gira.» 
„ dagnare  il  loro  vitto,  e"  il  loro  veflito,  %àl-, 
„ cuno  vorrà  obbiettare  ad  cfli  ciocché  fta  .tc-  ' 
}Aatth.6.a6.  fj  gitlrato  flel  facro  Vangelo  , che  gl' ite  colf i, del 
« <;'  ■ y>  Cielo  non  {minano,  né  menno,  nè  fanno 

ir-'  : : muffo  ne  loro  granai , potranno  francamente 

„ tifpondere:  Quando  alcuna  infèrmitò.o  *jua- 
„ lunque  altra  occupatone  c’impedirà  il  ««- 
„ vagliare  , noi  fperiamo,  che  Dia  «rnetrirV 
„ e ci  provvederà  di  vefhto , come  nutrffc?  gl* 
,i  uccelli , e vede  i gigli,  cito  non  travagliano. 
„ Ma  mentre  poffiamo  guadagnare  il  noflro 
,,  pane'col  travaglio  òèlk  nofiie  mani , noflu» 
,,  dobbiamo  tentare  Dio , da  che  .le  forze  me^ 
„ defime  , che  abbiamo  per  travagliare  , fono 
,,  un  effetto  della  fua  liberalità.  Laonde  viyen- 
,j  do  col  noflro  travaglio,  viviamo  eoa  la  toa_> 
grazia  , e gli  fiamo  fetnprc  obbligati,  efsen- 
,/  dcr  egli  mede/imo, che  ce  ne  dàiipocéje,  Ui 
ir.  . ' cn>: 
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Della  tentazióne  al  male,  0 al  pestato,  Necejfità, 
li:J>  « vantaggi  di  qni'/ta  tentatone],  t . s _ ( 

* / *!>•.;»*#  S *-i*  ♦**.  .•  « ».  1 *M  ‘>|l  _ 

MEI  Libro  dì  Gioire  leggiamo  fcritto  , Job.7.  1. 

Che  la  Vita  -deli  noma  fili  copte  iuta  mi-  Gregor.lib.É. 
lìti*  /òpra  la  torta  . U.gnn  Eontefic e Un  "*°r“  ^ap’6‘ 
Gregorio  ne’ Tuoi  libri  murai i , cije  fcri^fe^net  ‘?>  ' c" 
fopra  Glebe,  parlando  delie  riferire  JW^i.ù  «en*a-  . 
lèy'dice:  „ L’antica  vetfioue  di  quella  fenten- „j0ne  , età' 
,,  ’ti  t Tir  vece  di  fervirli  dei  nome  di  Milizia,. milizia  fono 
„ chiama  la  vita  dell’  uomo  una  Tentazione  , una  mcdcfi- 
„ Ma  fi:  noi  coniiciereremo  il  feofo  piu«pìlp , m»  cofj* 

},  ciré  le  parole,  troveremo,  che  J’una,e  l'altra 
t v voce  lignificano  una  rnedefena  cola,  e fanno 
„ formare  unamedefenaidea  dalla  noftra  men- 
„'te  v imperciocché  la,  parola  Tentazione.» 

„ qual’  altra  cofa  viene  ad  djarimere  , fe  non 
„ fe  la  guerra,  che  noi  dubbiano  loftenere  con- 
„ tra  11  maligno  fpiHtofXeul  termine  di  MiJi-. 

„ zia  , che  altra  colà  incendiamo,  fe  non  fe 
„Tdcf ciato*  cito  intraprendiamo  conti  a i ,no- 
„ #r»  mmici  d La  tentazione  dunque  è io  fy-f- 
„ TóV  che  la  milizia  , parche  vegliando  noi 
„ inoeffafrKenjente  cunuaic  .infidi  e,  degli  fpjjri- 
„ ti  maligni , fediamo  nell’  attacco,  e nel  prò- 
• „ fegurmento  della  pugna  , Dobbiamo  notare 
„ però  , che  non  fidamente  li  dice , che  la  vi- 
,,'ta  ddl’  uomo  fia  cfpolta  alla  tentazione*  ma 
„ che  fra  in  so  medefima  una  tentazione . Ira* 

• >:r  Cc  * „ per- 
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etilico doraeftico , che  noi  non  polliamo  vin-  Etnencs  :n- 
§,  cere.fcnza  un  gran  travaglio  «unir,*  : duca*  in 

* Ciocché  dice  San  Gregario  ,.dei&t  v;ta  tationem*  \ 
dell  uomo,  che  fia  una  centazioneped  una  mi- 
lizia *non  c men  vero  del  Criftiaho  dopo  la  un** 
venutale  la  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio.  ]j2J*a  c una 
Ma  in  ciò  abbiamo  noi  motivo  di  ammirare  la  guerra  fanta. 
condotta  della  divina  Sapienza  > la  quale  ha 
fatto  si,  che  quella  cola,  la  quale  è fiata  fino- 
ra nell’  uomo  la  giufta  punizione  del  fuo  pec- 
cata 9 : è divenuta  per  i Fedeli , . in  virtù,  della  ? r \a  . i 
grazia  del  Salvadore,  j efercizio  della  loro  vir- 
tu  p e un  fubietto  di  merito  , e di  gloria  . EVk  , 
veriflìmo  *che  la  nofira  vka  in  quefto  mondo  ^ 
debba  edere  una  tentazione,e  una  milizia  cpn- . . 
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tioovaj  e noi,  da  che  fiamo  regenerati  cui  Bat- 
tefimu  y dobbiamo  edere  tentati  , da  che  non  1 
fiamo  Criftiani  , che /per  combattere,  c ledere 
fatto  Criftiano,  è lo  Hello,  che  divenire  Tolda- 
to  di  Gelùcrilto  , edere  arrotato  nella  fua  mili- 
zia ,/e  dichiarare  , la  guerra  a'  Tuoi  ni  mici . £ 
quella  è la  ragione,  perla  quale  dopo  clferc 
fiati  battezzati  , abbiamo  ; ancora  bi loglio  di 
eflercoconfermari  j tantoché  col  Sacramento 
della. Confermazione  t fe  noi  degnamente  ap-  ^ Bstfc% 
parocchiati  la  rice vianoo  , riceviamo  ancora  , cj  arro. 
con  la  infufione  dello  Spirito  Santo  ,,  che  ci  è ja  a qUefla 
dato  , una  forza  lpirituale  ,e  divina  , che  ci  guerra  Tanta, 
tende  invincibili  , u tutte  le  potenze  del  mon-  e la  Confer- 
do,  e dell'inferno  • E perchè  il  Ciclo  ci  è pi  o-  inazione,  ci 
pofto  come  un  premio  , ed  una  corona  che  ni'^n,  *f,c  * « 
non  polliamo  meritare  fenza  combattere  ,.  da  "ta>n 
éiOmi ' C c j che . 
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Et'  ne  nos  che  entriamo  al  fervigìb  di  Dio, dobbiamo  noi 
•j^ciutas  in  feguenteuiente  apparecchiarci  èda  pug11*  i 
tentationcna-  eontjt)  Vivilo  che  cè  uè  dà  il  'Savio  , laddove 
* Ve dii.  i.  ditc  * ciifeun  dì  nói  i Mio  fìglikolo  vòltìùh 
confettarti  ài  fervi  gì o di  CMA  , perfevet  & \*HU 
fiujUvia  ye  ilei  tintóre  , è apparecchia  C emme. 
tnp.~tentra.la  tenta%i'àfit '}  eh  è la  cofa^la 
Ili  A [«(ìi/mof*!  d:vV  mc'deiifno  FiiliuOÌO 


Hatth.3 
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na  iuc&Ì»  battezzato',  ll  irhirò  pér  uh  ittì^Ho 
16.  dello  Spirito  Santo  nd  deferto  y per  ètrtnbat- 
rerc  Con : lo  Spirito  dtìik;  tenebre  . ; • 

,4.  Min«o  ' ‘'E  •$» fippiMnWi,  fc  « fa  «•»>¥•«- 
ddl»  pace  ,'fa  lafagtale  , per  la  Mia 
Che  feee  ie- 10  Hfòjvcfiò , hdla  «arata  del-  luo  Figfìdww  . 
gnarc  Ge-  £„};  è cèrto , che  qdando  il  SaJvadbru 'Ve*? 
lucrino  nci^f  ^ mondo,  tetta  la  tètra,  per  un  ordi«e>%- 

mométodel-  - ^ diVteu  Provvidenza, fu  rìdtofot- 
la  fu»  nafci.^  $ unfoio,  eh  crai’ Imptiiado- 

te  Àugùfto.  Tutte  le  guerrèturdno'  tefitetì*te> 
H móndo  godeva  urta  dolce  pace;  e-qu'db  pa- 
ce oeherdle  tu  il  frutto  della  nafcita  h4i  colui , 
che  lì  chiama  , il  TrM'tfii  delta  fan.  Bg  lite-, 
ce  ecfore  allora  tutte  te  guerre  dteriórt,*  eor* 
• ììì..v^a  ti  d.vvFua-iriiiinaw  lina  ghetti* 


Ifai  .9.6» 


nazione  parote  , *cne  leggiamo  mu  « — — 

dèlia  gtìer-  i/  Sonore  ha  elette guerre  novelle,  rnUd.te  , «a 
tré  rpiritearé jgndte  agl’ùdthirti finb  a <jud  tempo  . figli  et* 
«entra  fi  pec-  Ó a dichiarare ; U guerra 
4^'V:  niÓnfc  é aìrm«roévch>efò  usa  guerra  vera. 

' ^^oVeU*  ? 
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dobbiamo  combattere  , come  dice  e*  nc  qc§ 
VjAp<j$y{pj  Non  già  centragli  uomini  di  carnose  inducas  in 
Ahi fall*?»1*-*  cantra  i Principati,  contra  le  Po-  tentationem. 
te&SSfo  contra  i Principi  del  mondo,  cioè  a dire , EFhef-  *•  «• 
di  quejlo  fecola  tenebrofo  , e contra  gli  /piriti 
della  malixja,  che  fono  fparfi  nell'aere,  che  fo- 
. 11^  unnici  piu  formidabili , perchè  fono  puri 
1 quali  ci  attediano  e ci  circondano  per 
P^oi  J?arte  , e ci  muovono  continoveguerre 
cura  lp  diverfe  tentazioni , che  ci  danno.Laon- 
de;  ppt;  vincergli , fumo  nella  necelfuà  di  fer- 
vi1^1 di  altre  arme,  le  quali  elTer  debbono  dif- 
ferenti da  quelle,  delle  quali  lì  ferve  il  mondo. 

Egli  caverò,  che  noi  damo  vediti  di  una  carne  tì."Arnfc.  di 
corrotti  bile*  ma  nella  guerra,  che  abbiamo  di-  cui  dolihwV 
chiarata  a'vizj,  e. alla  concupiicenzu  della  car-  'fcrvircl  in 
ne  , non  oliamo  arme  tornali , ma  comò  dice  qucfla  £<&> 
TApuftplo,  arme  fpirituali  potenti  in  Dio:cloè  ra* 
a dare,  piene  della  forza  di  Dio.  Quelle  arme  i4Cor,1<}*4* 
fono,  la  fede,  la  Croce,  la  Mortificazione  , il  1 

Digiuno,  Ja  Penitenza,  e la  Orazione'.  Quefle 
oruie  donq.  deboli  nell  apparenzajma  non  per- 
ra  neo  fono  potentilfime , e tanto  più  formida- 
bili ohoftri mimici.,  quanto  fono  accompagna- 
re dalia  grazia,  e animate  dello  Spirito  di  Ge- 
fueriito,  eh 'è  in  n ai,  e che  combatte  in  nói' per 
tipi  medeiimi.Gon  quelle  arnie  dobbiamo  com- 
battere contra  il  Demonio,  fecondo  l'infegna- 
mento  che  il  grande  ^libate  Santo  Antonio  di- 
va a i fuoi  Dilceppl/,  còsi  dicendo:  Credetti 1), 

Fratelli  miei , S a: a 11  affo  di  rimi.:  cofa  teme  tari-  ' Athanaf.  il 
to,  quanto  de  ile  vigilie  ,-tde  digiuni  , dei/èpre-  vita  S.  An 

C c 4 ghièfi  *om 
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Et  nc  nos  ghiere,  della  povertà  volontaria  , e ièlla  umiltà 
tnducas  in  de'Scrv:  di  Dio  } e principalmente  dell'  ardènte 
tentattortem.  ornate,  che  hanno  per  Gefucrijìo , il  cui  fola  No- 
me accompagnato  dal Jegno  della  Croce , gli  met-* 
tenifuga.  :v  • 

Sl  tratta  ‘ Quella  è la  guerra  de’  Criftiani , che-dee 
di  'ombatte-  chiamarli  una  guerra  Tanta  , trattandoli  in  ef- 
titf'c  peMa  confervare  il  teforo  della  graziale  di  ere- 
fa  Iute  cter-  ^cerc  d*  giorno  in  giorno  nella  fintiti,  che  ri- 
na.  cevuta  abbiamo  nel  Batrcfimo . Quella  è la  co* 

fa, che  gli  uomini  non  conofcevano  primade!- 
la  Incarnazione  del  Verbo}  e Gefucrifto  è da* 
to  il  primo  a formare  il  campo  di  qudta  bat- 
f taglia  : dimahierachè  tanto  è lontano  che  fia 

un  cattivo  fegno  l’elfcre  agitato  da  molte  ten- 
tazioni^quanto  è certo, che  fono  argomento  di 
fublime  virtù  , quando  refiffamo  ad  effe , e le 
’jfl.  Le  ten-  vinciamo.  Imperciocché , ficcome  ne’  combat- 
«azioni  fono  timenti  terreni,  coloro  fono  i piu  coraggiose 
proporziona-  j pj^  amatj  dal  Principe, che  vanno  i primi  in- 
te  aHaferlelta  contro  a’  coipj-  così  quanto  un  anima  fedéle  è 
e anima.  tentataj  tanto  più  ha  di  grazia}  e quantun-  • 
que  ella  fi  fenta  debole  /-  e gema  cominova- 
ép.Dobbia-  mgnte  dinanzi  a Dio  per  impetrare  il  fuo  fuc- 

ndla  ^tema'  corfo,fc  ella  fi  mantiene  ferma,  negando  il  Tuo 
zione , come  confentimento  alla  tentazione  , può  riputarli 
faceva  S.P30-  fortilfima  , ma  di  quella  forza  che  viene  da 


* tef  1 t • 


la;  Dio, che  fi  manifcfta  nella  debolezza  della -na- 

».  Cor.  4.  7.  tura  . Imperciocché  , come  dice  San  Paolo,  noi 
fiamo  come  va  fi  di  creta,  ne' quali  è r ac  eh  tufo  il 
tiferò  della  fua  grafia”,  affinchè  riconofciamo  , 
che  la  grandezza  deità  potenza  y<b'  è in  noi,  è 
' . di 
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di  Dio  , e non  già  propia  no fir a . Tali  fono  i Et  ne  no$  In. 
combattimenti  de’ Santi,  de’ quali  noi  abbiamo  duca*  in  tfn- 
refempio  ammirabile  nel  modellino  Apolìolo,  tatioticm. 
il  quale  elfendo  additato  da  una  violentiflìma 
tentazione,  domandò  per  tre  volte  a Dio,  che 
fi  corapiacqfTe  di  liberamelo,  e gli  fu  rifpofto  : 

Ti  bufi  a la  gragia  mi  ampere  bè  la  mia  potenza  fi  2.  Cor.  11.  ?. 
mani  fi  fin  più  chia)  amente  nella  debolezza  . 

Laonde , Fratelli  miei , dice  l’Apoftolo  San  Gia- 
como, crediate  di  aver  motivo  di  grandemente 
godere  quando  vi  fient  irete  agitati  da  molte  ten-  Jacob,  i.*. 
t azioni.  Beato  colui  , che  patentemente  le  fiop~  Ibidem  !«• 
porta,  perchè  tj  u andò  la  fina  virtù  farà  fiata 
provata,  e f per  intentata, riceverà  la  corona  del - 4 

la  vita  , che  Dio  ha  promefifo  di  dare  a coloro  , 
che  lo  amano  . 

La  tentazione  è come  la  fornace  , nella  *0.  La  tenta- 
quakTuomo  è provato  come  l’oro.  Le  grandi  zione  è una 
tentazioni  ordinariamente  accompagnano  le  fornace,  nel- 
grandi  virtù . Quanto  più  le  anime  fono  grate  la  9ualc 
a Dio,c  quanto  più  progredirono  nella  fanti-  J10  Prova^ 
ta,  tanto  piu  il  Demonio  le  tenta  e le  molelta.  . . 

Egli  è,  come  ferine  San  Filtro  a’  primi  Fedeli, 
un  Itone  y che  va  girando  in  traccia  di  alcuno  pett^,|. 
per  divorarlo  . Ma  chi  credete  voi,  che  vada-* 
egli  cercandoi  „ Non  va  cercando  coloro,  di- 
ììcb  San  Cipriano, (a) ch’egli  ha  già  foggiogati  e 
„ vinti^perchè  avendoli  fuoi  prigionieri, gli  dif- 
•*'*'  *trltjKvr  *<•:'>■  vii  :r.  • • „ pre- 

»'  r — " — “ 

•“(V)  Nequ*  enitn  quxrit  illos,  quos  jam  fubegi^. 
t«t geftit  everter»,  quos  jaa*  luce  feci»,  InitrUue»  4 

.....  Jjg. 
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jEtnenos  inv,„prcgia  e gli  trafcura.  figli  va  cercando  colo- 
duca»  in  ten-  ^ rocche  fono  (lati  (frappati  dal  1$  fue  mani',  e 
vi»  nettali  abita  Gefucrifto  . Così  facevano, *un 
xempp  grjmperadpri  Giuliano,  e Vaiente  due 
famofi  miniffri  di  Satapji(ft> , i quali  nelkjpor- 
&uzioni,che  raofTero, 7109  molefla vano  cjic  i 
; v (pii  Catcolici,Iafciando  jn  ripofo  non  fol^njen- 
te  i Gentili,  e i Giudei  gli  Eretici, apcqra, 

. come  (la  regiflrato  nella  Storia  ficclefiaftica.. 
4u  E’unfe-  r Da  ciò  ne  (Segue  per  lo  contrario  > che^ 
gno  cattivo  coloro  , i quali  dicono  di  non  eflère  molcftati 
il  non  effere  da  alcuna  tentazione  , . fi  trovino  in  uno  (laro 
provato  dal  - adii  deplorabile^  dTendq  queflo  un  fegtjp 'evi- 
la  tcntaaio-  non  abbiano  il  Demonio  pappina i- 

* * . co,e feguentemente  che  noni!  trovino  ingra- 

zia di  Dio  . „ Voi  dovete  temere  , dife,Sayto 
t . » Afflino  , * quando  la  voftr'anima  è ip  ri- 
' ^ w pofo  , e gode  una  profonda  pace  : perchè  la 
. , 1;  tentazione  è una  pruova*  Ditemi  non  fitreb- 
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hoftis  Ecckfire  quos  alienavi!  ab  Ecclefia  & .fora^ 
„•  duxit,  ut  capti vos  & vi&os contenani t & y preterite 
«os  pergil  laceflcre  in  quibu*  Cfmftucn  cerni!  h»bi- 
tare . C7prian.Epift.r7*  ad  Cornei ìum . De  ^ottano 
vide  Kiceph.Cai  KftJik  1 o.cap.7  a*Èt  Hrft^ipart.lìb. 
4»caj>«  4*Òe  Valente  vide  ciund,  Niceph  lib.  1 U*i4« 
- : * /deo  c#;»  Umore  dibts  effe  , quando  At ibi 
bene  tft  $ ncque  te  ai  hoc  pararfqmafi  ‘ut  » 
quam  tenteris.Si  emm  numquam  tentarli  » num* 
quam  prabarrs. Norme  melius  eft  tentar  i & prò* 

, bari , quam  non  tentatum  reprobarli  Aug.Enar- 

i iVt* 
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„be  meglio  per  voi  1!  diète  réhtati  e approvati  Etoenosi»- 
„per  mezzo  della  tentazione, chei'dTcre  ripro-  «loca*  in  ten- 
dati lenza  edere  tentati  1 Qual  giudizio  noi 
dunque  dovrem  formare,  fecondo  la  verità  del  £*, 
Vangelo,  di  coloro,  che  dicono,  di  non  edere  criftianL1*^ 
tentati  ? Ah  , che  non  è vero  che  noirr  fieno 
tentati,  ma  lo  credono  fulamenre,  perchè  non 
fanno  giammai  rdrilere , e pèrche  lempre  fuc- 
cumbono  alla  tentazione  . Eglino  in  tutte  le 
colè  fugUono  i movimenti  della  propia  concia 
pìfeeriza.  Eglino  h lafciano  trafporrare  dall’or- 
gògliu,  dall’invidia,  dall’avarizia, dall’ambizio- 
ne, dai  piacere . Eglino  procurano  folamentc, 
e s'indultriano  di  lcddistàre  le  loro  paffioni,  e 
i 'toro  dcfideij  malvagi  . Che  cofa  dovrem  dire 
di' colloro,  che  vivono  fecondo  le  inclinazioni 
della  natura  corrottale  non  fe  che  fonofehia- 
vi  di  òatanaflo,cioè  a dire,di  quel  E’orttfarma- 
tó,tìi  cui  parla  iffiglmoio  di  Dio  nelfiio  Van- 
gelo ì Egli  li  è impadronito  delle  loro  anime, 
e ha  flabilìta  in  elle  Fa  fede  del  fuo  imperio  , 
còme  in. una  piazza  forte , die  poflìede  in  pa- 
ce , qonjtnrendo  perciò  che  godano  una  dolce  4j.  Nonmai 
pace  coloro,  che  gii  dato  il  poflèlfo  de’  f|amo  più  vi- 

loro  cuortcou  il  loro  conientimemo  , lenza  cini  al,a  lcn* 
inturkidar  nella  mamma  cofa  iilororipoio^iè t3zlonc  rche 
la  ioddiafazione  de’-Joro  dcfrdcrj.  Ma  chi  nonquand°,.  c* 
vede  che  quella  è una  falla  pace  , e quella  ap-  intani.1301** 
punto  che  la  Scrittura  artribuifee  a’  reprobi  ì 
„ Tu  t’ inganni,  Eratcl  miiiyJìnvevaSan  Gì - Hieronym. 
t,  roLamo  ai £{iodor»,tu  t inganni,  fe  credi  che  jtpifl.f . alia* 
„ un  Crifìiano  polfa  vivere  lenza  tentazione  . ludtliod^r. 

Tu  ' " • " 


Luc.ll.il» 


• ijj*  '•  Morale  Cri fli aria 
I*  ne  no*  ^3  u fei  allora  più  vicino  ad  eflèr  vinto, quar> 
jnduras  m j-  cj<J  non  tj  avvedi  di  elfere  combattuto  e alìa- 
tcntationeai.  ^ j|to  # nolko  nimico  , come  un  lione  rug- 
„ ghiante, fcorrc  da  per  tutto,  a fine  di  rapire 
„ e di  divorare  alcuno  , c tu  ti  credi  ficuro  2 
„ Egli  tende  le  Tue  infidie  alfifo  con  bricchi  , 
per  uccidere  di  foppiatto  1’  innocente  . Egli 
„ tiene  apertigli  occhi  (opra  il  povero,  e lor- 
„ damentefpia  , come  un  lione  nella  fua  ca- 
„ verna,  per  trovare  il  tempo , ed  il  luogo,  in 
„ cui  poter  rapire  il  povero  e l’ innocente  : e 
,,  tu  , che  fei  vicino  a divenire  fua  preda,  dor- 
„ mi  tranquillamente  lotto  l’ombra  di  un  albe- 
„ ro  frondofo  2 L’impurità  mi  muove  guerra, 
,,  l’avarizia  s’ingegna  di  farmi  cadere  pe’  lacci 
,,  Cuoi,  la  ghiottoneria  mi  follecita  a formarmi 
,,  un  Dio  del  mio  ventre, e a metterlo  nelluo- 
,,  go  di  Gefucrillo  , l’amore  impudico  mi  fol- 
„ lecita  a difcacciarc  lo  Spirito  Santo  dall’ani- 
,,  ma  mia,  e a violare  il  fuo  tempio^il  nimico, 
„ che  ha  mille  nomi  , mille  inganni , e mille 
»,  mezzi  da  ingannare  gli  uomini  , mi  perle- 
’ guita  da  Ptr  tutto  : cd  io  crederò  di  elTerne 
„ vincitore  , quando  egli  mi  fa  fua  preda  2 lo 
»,  ho  da  un  lato  la  concupifcenza  della  carne» 
„ che  come  ulto  voragine  s’ingoja  la  mia  falu- 
,,  te,  e dall’altro  il  piacere  fenlùale,  che  come 
„ un  altro  fcoglio  , con  un  viràggio  e con  un 
„ portamento  di  vergine , mi  lulinga  , per  far 
„ naufragare  la  mia  callità.Noi  quaggiù  fiamo 
„ vicini  alle  colliere  de’  barbari . 11  Demonio 
come  un  crudele  pirata  con  i fuoi  compagni,* 
v-  ..  P°r’ 
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9»  porca  nelle  fue  mani  le  catene  , con  k quali  E*  1»  no* 
9i  dee  legarci  come  fuoi  prigionieri . Tu  dun-  induca*  in 
que  non  dei  crederti  ficuro  , nè  tanto  con-  te,Uat,oiloin* 
yy  lidare  in  te  raedelimo  . Imperciocché  quan- 
di tunque  il  mare  l'cmbri  calmato  come  uno 
„ itaguO , e appena  la  fuperficie  dell’acqua  fi 
„ veda  incrdpata  , dei  temere  degli  icogli  . 

„*il  pericolo  non  è raanitèfto  , perchè  i’ini- 
,,  anco  è nakofto . Spiega  le  vele  , pianta  la_. 

Croce  su  la  tua  fronte  * da  che  quella  , che 
y~  ti  fembra  una  bonaccia  , è una  vera  rem- 
,,  pefta . • ’ 1 

neceflario  dunque,  che  noi  fiamo  ten-  <4.  Primo 
rati,  fia  da  noi  medefirai,  fia  dagli  altri , come  frutto  dell» 
dice  Santo  Agoftino(a),  affinché  tanto  agli  al-  stazione* 
ttìjcjuanto  a noi  medefimi  diventiamo  notijda 
che*  come  dice  il  Savio,  Chi  non  è tentato , non  E«fi-34.9.ii 
Jti  càfa  alcuna  . La  tentazione  e la  propia  ere- 
dità de’  gufiti , e de’figliuoli  di  Dio  in  quello 
Mondo  . Ma  quanto  più  fembrano  abbattuti  ' : * 

e-titmliaci, tanto  maggiori  fono  i frutri  e i van- 
taggi/che  ne  traggono,  il  primo  de’qualiè.che 
la  loro  virtù  fi  rende  mamfella  e provata.Quc^ 

.fra  è la  vcrità>chec’infi.gna  il  gran  Padre  San- 
to Agóflind,  laddove  fcrivendo  fui  Genefi, do- 
manda il  perchè  abbia  Dio  permeflo , che  il 

vtn  rj  -<•.  '■  r ,■  , prj_  • < 


(a)  Nam  fine  tentatone  probatus  clic  nullo*  po. 
teli,  live  fiKi  jpfijficut  fcriptura  eli:  Qnj  non  tft  ten» 
tatui  , qualia  fcitl  Sive  alii.  -Aug,lib.a.dc  icrm.Do- 

Diin.cap.p.  _ ; ■ r j M ■.  t-t-il 
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ne  nfc  pil«ftjug<no  foflc  tentato  dalla  ferpe*e  U pwr-  t 
induca»  in  cbò-clpoiiga.  egli  cotidiammente  i fasi  fervi  „ • 
*#,W‘?ion?,a*  alle  «ìfidiedel  Demonio  yo  rifponde . Che 
• ' ;:i.  importa  molto, che  la  ^virtù  fia  provata  ed  dir-  f 

fciuta,aflìachè  lì  mam&fti  guai’*  in  Tc  fidiate  t't 
“ ''  ^ 4 che  i*  vittoria  riefee  più  gloriola, quando  fi  re-  - 
fi(U  alla  tentazione  , eh*  quando  non  .fiamo, 
tentati. i'.  -'  - . o*  • ■ aafV  nh  r. 

..n  .UtdXQudo  frutto  della  tentazione , corno,, 

• Secondo  ho  già  detto, è la  cognizione,  «he  ci  . dà’  di  noi, 
fruito  dclia  o^^hai  C(J3  la  fpecimento  della  nofira  prò.» 
tentatone.  debolezza}  affinchè.fi3maperfuafi,chc  non 
; lìamo  nieute,e  aonpofiumu  farccosakuaa  da 
noi  raedefinùXaoudeidduo  per?  mette, che  fiamu  , 
tentati*  aline  dì  tenerci  in  uno < fiato  continuo 
di  umiltà  . £ quelita  iò  la  colà,  che  noi  appren- 
diamo dali’Apofiolo  San  Paolo,  laddove  nuni- 
fella  il  pache  Iddio  lo  dpofe  alla  tentazione, 
dicendo  : Affinché  la  gtxmUjfa  delle  merivc-* 
a.Cor.i*.  7. Iasioni  non mt  f ac  effe  invanire  , Iddio  ferini fe, 
che  io  fmtijfi  nella  mia  carne  un  pungici  ione, eh' 
è l'Angiolo,  e il  mi  ni  fi  ro  di  Satana,  affinchè  mi 
fckiaffeggiaffe.  ^Quandomoi^w-e  SaaGregorioj 
fi.  j.  ><•  »•**•-'  . :oq‘ob  Uw*  1 jrd«?*  * 

•-  — .-*> '‘ti.Kr'Tùl ■ 

(a)  Sic  aliterò  quidam  moY?s*ur  dfi)l*ct  primi 
hominis  *entatione,qub'.l  cani  fieri. perini(?rit  D;us, 
quali  nunc  videan»  univerfum  gcnu*  humai>um 
Diaboli  infidiis  fine  ccffatione  tentar! , Cur  & |iòc 
pertnittit  Deus  ? An  quia-  pryb'atur  & 'exrrcetur 
virtù  s , Sr  ed  palma  glorio  fior  non’  coriferfftflÌ!  terià'- 
«aaurmqaatn  non  potuiffe  twttariMog.lib.  tf.de  <Jév 
ncf.adxituap.tf,  vV 
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defidcriamo  di  andare  a Dio,fe  niuna  tenta-  E»  ne  non 
„ zinne ritardaffe  il  noflro progrcHo,potremmoinduca*  in 
,,  credere  e pervaderci  di  progredire  con  Jctcnta,i°ncai. 
3>  noftre  propic  forze.  Ma  perché  Dio,  con  Ja  GreS* 

}y  fua  mifcricordiofa  Provvidenza, permétte, eh  MoraJ*  c* 

,,  efsendo  tentati , fperimentiarno  ia  noftra  de-  , ***  rc" 
yy  bolezza,che  fogliamo  obbiiare  nel  progredir, 

,,  che  facciamo  nella  virtù  } la  tentazione  ci 
9i  fa  conofccre,  ciocché  fiamo  per  noi  raedefi-  • 

„ mi,  e ciocché  viene  dalla  grazia.  Impercioc- 
„ chè  ia  tentazione  ci  vincerebbe  infallibilmen- 
,,  te, e ci  ftrafcinerebbe,fc  non  foflìmo  foftenu- 
„ *1  dalla  protezione  di  Dio.Ella  dunque  ci  as- 
falta, ma  non  ci  opprime}  ci  fpigne,  ma  non 
ci  fmuove}  ci  fcuote,  ma  non  ci  abbatte  5 af- 
finché ci  rendiamo  perfuafi  , che  fe  fiamo 
feoflì,  fiamo  feoffi  per  ia  noftra  debolezza}  c 
,,  che  fe  reggiamo  fermi, dobbiamo  riconofcer- 
yy  io  dal  fòccorfo  della  Divina  Grazia  . 

. >>  Ciocché  fi  è detto, non  fi  avvera  fidamen- 
te delle  tentazioni  intcriuri,ma  di  quelle  anco-  . . len!*' 
ra,che  a vengono  di  fuori,  quali  fono  le  gran-  fi  tcn{)ono  aJ 
di  afftizioni,e  le  perfteuzioni  del  mondode  ca-  nicromo  fi- 
lunnie,e  le  Indizioni  dc’popoli.Iddio  permette,  ne,  che  le  al 
che  quelle  Cdfe  avvengono  a i Servi  fuoi,affin-  tre,&c. 
chè  diffidino  di  fe  medefìmi,  c confidino  inte-< 
ramente  in  lui  folò.Qucfta  è l’altra  verità,  che 
apprc fidiamo  ancora  da  S.  Paolo  nella  feconda 
Lettera,  che  feri  de  a’  Crifliani  di  Corinto,  lad- 
dpve  racconta  egli  ìa  furiofa  tempefìa  , che  lì 
moffe  contro  di  lui  nella  Città  di  Efefo:  lo  vo~ 

Z fio  , fratelli  miei,  così  fcriveva  , che  voi  fap~  liCor.j.  I. 

piate  &c. 


4 là"  - Morale jCriJlian*  , 

Et  ne  no optate  la  mia  tribolatone  f offerta  nell"  Afidi  la 
fncutas  in  quale  è fiata  tale , eie  la  gravezza  de'mali,  che 
tcntationem.  m[  }am0  cpfrcjjo,  e fiala  ccctffiva  , efuperiorc 
alle  mie  forje  ,<iimanieracbè  mi  ha  rondata  no- 
ujofa  la  vita  . Tantoché  io  mede  fimo  aveva  prò - 
• -i  n "''nuuziata  già  taf  enterica  della  mia  morte, e Dio 
,«  i •*  pha  pcimeJfoyajfincbè  io  non  confidajfi  in  me,  ma 
in  lui  foto  , che  rifufcita  i morti  . 

67.  Terzo  I]  terzo  frutto  è,  thè  lenza  la  tentazione 
frutto  dcUa  faremmo noi  ftmpre  trafeurati  e pigri . linpcr- 
tentazione.  c}occ|jè  naturalmente  amiamogli  agic  la  mol- 
lezza della  vita,che  ci  fanno  vivere  ueil’ozio,e 
nella  dappocaggine,ch’è  uno  (lato  interamente 
contrario  allo  Spirito  del  Vangelo  , e alla  vita 
Criftiana,  ch’effer  dee  un  combattimento  con- 
tinovo,e  una  guerra  dichiarata  alia  carne, e al- 
la cuncupifccnza.E  il  rimedio  di  quello  male  è 
la  tentazione , la  quale  fvcgiia  l'anima  addor- 
mentata^ le  fa  prendere  le  arme  contra  quello 
nimico,  che  fadoita . 

^uart0  Finalmente  la  tentazione  ha  la  gran  pro- 
pietà , che  ci  rende  dilgultofo  il  mondo  , e le 
dolcezze  di  quella  vita  , e ci  fa  guAare  quanto 
Dio  lia  doice,e  quanto  amabili  fieno  i fuoi  beni 
eterni.  „Da  che  un’anima  li  fente  agitata  e mo- 
„ Iellata  da  qualche  violenta  tentazione,fl7ce  il 
„ gran  Pontefice  San  Gregorio  , 1 tutto  ciò,  che 
l’era  dolce, quando  viveva  nella  profperità,le 

di- 


» 


79 


* J&‘a  triddicet  omne  quod  prius  de  ipfa 
profferitale  vivendi  ànice  fapiebat,  pofimodum 
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„ diventa  amaro  . 11  perchè  quando  l’uoruj  è t»  ne  noi 
„ tentato  , non  piu  l'ente  nel  luo  cuore  alcun  induca*  in 
„ diletto  nelle cofe  temporali, ma  {blamente  fi*enution«uu 
„ compiace  di  conofcere  le  racdclìmo,e  di  pia- 
„ gnerc  1 fuoi  peccati  , 

*1  pollo  ciò  } potrebbero  penfare  alcuni  , 69.  So  fi  deb* 
ch'efFendo  la  tentazione  si  vancaggiofa  , lia  ba  defideraru 
permeflb  il  defìderarla , e il  cercarne  le  oc- la  tcnt  lZl0Q* 
cafioni . Quello  è un  errore , fecondo  San  Ba  - Pcr.raV:o&*lc* 
lilio  , il  quale  ci  propone  come  una  regola  di  ^u*tj  1V1 
Morale,  e di  pietà  Criltiana,  fondata  nei  Van- 
gelo:.» Che  niuno  debba,  volontariamente  efporft 
alle  tentazioni  primachè  Dio  lo  abbia  penne jfo\  • 
ma  che  ognuno  debba  pregare  , affinchè  non  cada 
nella  tentazione.  Noi  ad  efempio  di  Gefucrilìo,  ■ Joan*7* 
il  quale  lì  trattenne  nella  Galilea,  non  volendo 
andare  nella  Giudea,  perchè  i Giudei  lo  cerca- 
vano per  ucciderlo,  dobbiamo  evitare  le  tenta- 
zioni, e affettarne  il  tempo,  trattenendoci  in- 
tanto neli’elèrcizio  della  preghiera.  E quello  fu 
j*infcgnamento,che  ci  diede  ancora  il  Salvado- 

Tom.ni.  D d re, 

per  r>im  tentationis  amarefeit  ....  Quia  homo 
tentatiti  ab  ore  cordis  orane  cibum  rejpuit  de  le-  • 
fìat  ioni s,  nihilque  eum  ahud , quàm  fernet  ipfum 
& cognc [cere  & fiere  de  le  fiat . Gregor.  lib.zj. 
Moral.capa5.vet.27.recent.17, 

1 J%uòd  nemo  jdebet  [e ipfum  objicere  tenta - 
tionibusp  amequam  Deus  permiferit  ; imo  debet 
qui fque  orare  , ut  ne  tncidat  in  tcntationem  • 
P.Bafil.Morai,reg.6a.cap.i. 
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£t  jie  nos  ìn- 
r.ucas  in  ten< 
tatinnem. 
Mattai.  41' 


4!  8 ~ Morale  Oìftian*  . ; 

re  , quando  avvicinandoli  il  tempo  dclU  W-» 
-Paflìone,  dille  afuoi  Difeepoli-  V :,^ilau}cdora^^ 
te  affinchè  non  cadiate  nella  Cera  anione.  Imper- 
’ (lacchè  lo /pirico  è pronto , ma  la  carne  è debole'. 
come  fc  avelie  voluto  dire  j>iù  chiaramente:  l/> 
(pirico  delle  tenebre,  U guale  non  dorme  giam- 
mai, fa  troppo  bene  fcegHae  il  fuo  tempo,  e fi 
ferve  della  debolezza  della  vollra  carne  per  for- 
prendervi,e  farvi  cadere.  Laonde,  non  emendo 
noi  ficurì  della  vittoria  , farebbe  una  temerità 
la  no(tra,d  metterci  nelle  occafioni.  E veramen- 
te , fe  gli  Apoftoli , i quali  mollavano  si  gran 
coraggio,  che  fi  promettevano  di  morire  con  il 
loro  Maeftro,  furono  talmente  fmprefi  cvuui^ 

dallo  Ipavento  , quandi  lo  videro  tra  le^m^‘ 
de’  faldati  , che  fi  diedero  rantolio  m e. 

vilmente  lo  abbandonarono  al  furore  de’  fuor  , 
nimici:  e fe  il  Principe  degli  Apoftoli,  ri  quale 
faceva  il  bravo,  proteftaudofi  altamente,  eh 
febbene  gli  folle  convenuto  morire  con  iui,non 
lo  avrebbe  rinunziato»  fi  multrò  debole  alla  fo- 
la voce  di  una  ferva  ; quanto  più  noi  , i.  quali 
fumo  così  lontani  dalla  loro  grazia,  e dalla  lo- 
ro fumiti,  dovremo  noi  diffida*  di  medimi* 
Ab,  ebe  dille  troppo  bene  San  Giovanni  Grdq- 
Homo,3  lpiegando  quella  fefta  Petizione:  »VAS 
, quando  noftro  Signore  ci  fa  domandare 

Dio,  che  non  perm^»^  VW 
” „ ten-,. 

^ 11  . . j'_  J 

J Jjìf  jam  ncftrfi  nos  p/ofefto  hmilitatis  adr 
maini* , ut  fcilìcet  repr'mnt  indorate  fi  menti f 

t H" 
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„ tentazione, ci  rènde  avvertiti  della  nbltra  de»  Et  nd  nos 
„ bolezza}  e riprende  il  noflro  orgoglio,  infc-  induca*  in 
„ gnandoci  da  una  parte  a non  ricufare  i com-tematioriem,  ' 
„ battimenti  fpirituàli, quando  ci  vengono  dati} 

„ e dall’altra  non  a intraprenderli  noj,  temera- 
„ riamente  lanciandoci  in  .elfi  . Imperciocché 
„ così  fi  renderà  più  gloriofo  per  noi  il  vincere,  : 

„ c più  vergognofo  leder  vinto  al  Demonio. 

„ Quando  noi  fiamo  obbligati  a combattere  , 

„ dobbiamo  tarlo  coraggioramcntc  : ma  quan- 
„ do  non  fiamo  provocati,dobbiamo  vivere  iij 
,,  pace,  e afpcttare  il  tempo  del  combattimen- 
„ to  , a fine  di  dar  pruove  in  un  tempo  della 
,,  noltra  umiltà,  e del  noflro  coraggio.  E con- 
formemente a ciò  dice  S.  Agollino:  1 che  Dio 
ci  comincia,  il  tollerare  le  tentaci  orti, ma  non  gid 
l'amarle.  Noi  dunque  dobbiamo  temerle,  per- 
chè la  noftra  natura  é debole  5 ma  quando  ci 
vengono  date,dobbiamo  combatterle,confidan- 

D d x do 

- , — . — 

tumorem  . Docet  enim  non  quidem  nos  recufare 
ceri  am  ina,  nec  carnati  in  ea  andacius  infiltri:  hòc 
entmmoià , & nofira  ine  i pi  et  clarior  effe  viclu- 
ria , & Diaboli  infdicior  pugna  ridebititr.  Nani 
protraLlcs  fiquidem  in  mtdittìn  , viriliter  fi  ara 
oporfet  ab  fort iter:  non  provocato s vero  qnrefee - 
re  , •&i  t empiti  expettare  ccrtamitiis  , ut  nos  Ó" 
vacttoi1 ófiendamus  amore  gloria  , c '7  pieno s vir- 
ttttc- confi anti.t.  Ghryfull.hom.io  in  Matth. 

ì Tolerari  jubes  eas,  non  amari.  A ig.lro.ì^ 
Cèonféfir.cap.i».  ; - 


4io  Morale  Criftiana 

tn£t  ae  nos  do  nel  foccorfo  della  Divina  Grazia  • • 

imfucas  in  Noi  dunque,  quando  preghianH^Dip,chc 

Mnutionem.  non  ci  faccia  cadere  nella  tentazione,  che  colà 
70.11  nonef-  Jj  domandiamo.5  Per  rifponderea  quella  inter- 
fere incotto  1.0gazjt>ne>dobbiam  làpere,  che  quella  Petizio- 
aella  tenta-  ^ fccond0  la  dottrina  de’Santi  Padri, può  ave- 
lionc  com-  ^ fcnfi>  Secondo Santo  Agollino,  i„LelTe- 
Prfn  * fere  indotto  nella  tentazione,  è lo  Hello  che 

C°  ” elTer  vinto  dalla  tentazione:  c ciò  avviene  in 

**  due  maniere  , o quando  confcntiamo  alla_» 
’*  tentazione  , o quando  le  cediamo  . Quan- 
„ do,  per  ragion  di  efempio,  noi  consentiamo 
„ al  piacere,  che  ci  lulinga,  o quando  cediamo 
„ alla  violenza  della  per locuzione  dt’l  iranni. 
„ Noi  dunque  , fenve  qutjìo  mcdtfimo  Santo 
l,  Dottore  a Santa  Proba,*  preghiamo  Dio, che 
non  ci  fucceda  nè  l’uno  nè  l’altro. 

Ma  San  Giovanni  Grifòltomo,  c S.Cìpri- 
ano  furono  di  fornimento,  che  il  fenfo  di  que- 
lla Petizione  fofle  tutto  altro  \ infognando,  (a) 

che 


Jliud  efl  autem  induci  in  tcnt anòlicnt,aliud. 


tentari Non  ergo  bìc  oratur,  ut  non  teme- 

mur,fed  ut  non  inferamur  in  tcntationetti  . Aug. 

lib.2.de  ferm.Doni.cap-9  • > r •'  K *.» 

a Cum  dicimus : Ne  non  inferas  in  tSRtatiQ* 
nem,  nos  admonemur  hoc  potere,  ne  deferti  ejus 
adjutorio,  alieni  tenrationi  wl  confanti amus  de - 
cepti , rei  cedamui  afflitti  . Auguft.  Epift.i  jo. 
alias  izi.adProb.cap.il.  . 

(a)  lllud  quoque  ncceflarie  admonei  Dominus,ui 


[le 


-•'t 
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Che  la  n olirà  intenzione  nella  preghiera  , che  Et  ne  nn* 
facciamo,debba  edere  di  domandare  a Dioiche  inducas  in 
non  confenta  affatto,  che  lìamo  tentati,  e non  tentationen>* 
gii  folamente  , che  non  lìamo  vinti  dalla  ten- 
tazione. £ fecondo  quella  elpreflìone,  la  quale 
fembra  femplicc,  e alTai  conforme  allo  flato  in 
cui  noi  lìamo,  Gefucrilìo  ci  comanda,  che  fac-  v , ■ 

ciamò  quella  Preghiera,  affinchè,  avendo  fem- 
pre  prefente  dinanzi  agli  occhi  la  noltra  debo- 
lezza, viviamo  nel  timore,e  non  ci  elponiamo 
temerariamente  a pericoli, feguendo  gl'infegna- 
menti  di  San  Giovanni  Cnfoltomo  nel  luogo 
poco  prima  citata  Laonde  il  Salvadore  ci  dice 
in  quella  domanda,  ciocché  dille  aTuoi  Difcc- 
poli  nèìrOrto:P5rg//afe,  ed  orate  affinché  non  ca - Matta*.  4t« 
diate  nella  tenta-^ione.E  veramente  quella  lèn- 
tenza  può  edere  intefa  nell’uno  e nell’altro  fèn- 
fo:cioè  a dire,vcgliate,c  pregate  Dio,  che  non 
vi  venga  alcuna  tentazione:  o pure,  vegliutejc 
pregate  Dio,affinchè  non  fuccumbiatc  alla  ten- 
tazione,quando  vi  viene.Noi  fpiegheremo  que- 
lla domanda  nell’uno  e nell'altro  fenfo. 


fn  oratione  dicamus  : Et  ne  noi  patiaris  induci 
4entationem  . Cyprian.  de  Orat.  Domin.  Vid,  etiasn 
<Jhryfoft.homil.ie.  in  Mai*.  •'  ^ 


i 


! 
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Et  ne  no* 
induca»  in 
tcntationem. 

91  Invidia 
del  Demonio 
contra  l’no- 
mc. 


i ' 


R 

• ^ r,  \ v •*>  % . ■ . . »4  1 i 

bella  tentar  ione  del  Demonio  . ‘ ; 

• .1.  . i.  • y i»  j,~,  . i-  . , .yir  ■ .t } 

jrfl. *Atl% ■ i 

Ovendo  parlare  qui  delle  di- 
vede tentazionijComincctò  da 
quella  del  Demonio  , perchè 
egli  é il  primo, e il  maggior  ni- 
mico che  noi  abbiamo . Egli  fi 
è dichiarato  contro  di  noi  di  1 
principio  del  mondo, e ha  giuratala  nofira  mi- 
na: e l’odio,  ch’egli  ci  porta, nafee  da  una  vile, e 
infelice  invidia  , che  lo  rode  e io  divora  . .Im- 
perciocché vedendoli  per  lo  fuo  orgoglio  ca- 
duto dalia  gloria  del  Paradifo  , dove  occupa- 
va ii  primo  iucgo,fenza  Speranza  di  rientrarvi 
giammai  ; e confiderà  rido  che  gii  uomini  crea- 
ti ad  immagine  di  Dio,  fono  fiati  defiinati  a 
riempiere  la  Tua  lède,  e quella  deTuoi  partigia- 
ni, xion  può  lòffiire  la  loro  felicità  snfa  aven- 
do il  cuore  pieno  di  v«lcno,cerca  tutti  i oiezz* 
a fe  poflibili  dinlpirare  ad  tifi  ii  fuo  orgoglio* 
come  fece  deliramente  con  i primi  uomini;!* 
quali  pcrfuàfe  di  mangiare  il  frutto  vietato r 
contrari!  rifpetto,  e la  iommiflronc,ehc  dove-' 
vano  agli  ordini  di  Diodi' qual  peccato  fu  una 
piaga,  che  fi  comunicò,  e fi  fiele  a tutti  i loro 
difendenti,  i quali  la  porteranno, fino  alia  fi-  u 
ne  de’fecoli.  In  fequeia  di  quella  prima  tenta- 
zione, il  cui  freccilo  gli  fu  favorevole,  egli  h* 
femprc  continuato  a farci  guerra,  e profeguirà  ' 

a far- 


T E SECONDA 
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a fircda  fido  a che  vivtferao.  Per  munirci  noi  ft  ^ nrs 
dunque,  e per  fortificarci  contrai  Tuoi  adulti,  induta*  in 
iarà  bene  ii  confiderare  qui  tre  cofe.  Primiera-  lentalloncm*’ 
mente,  quai  fra  la  fua  potenza*. Sccondumen.  e, 
com’egli  ci  tenti  : Terzamente  , quali  fieno  i 
mezzi,  che  dobbiamo  ufirre  per  vincerlo.  , . 

S n /;  r*  - , : \ . ~ 

articolo  primo.  • £ 


De  Ila  potenza  del  Demonio : Come  GcfucTifio  lo 
abbia  vinco  : E a quale  flato  lo  abbia  egli 
'•  ridotto  in  queflo  mondo  , 


SAn  Gregorio  ne’fuoi  Morali  fopra  il  Libro  7*.iddiofere 
di  Giobe,  offerva  faviifnmmente  (a)che  la  ‘°nofcerc  al 
Condotta  tenuta  da  Dio  fopra  il  fuo  Servo,  fa  Santo  G ohe 
di  formare  in  prima  in  prima  nella  fua  mente  ,o!en za 
un’alta  e magnifica  idea  della  fua  grandezza  c Dcmonj0, 
infinita  , c feguentemente  di  rapprefentargli  la 
gran  p'otenza,e  la  malizia  del  Demonio,  e gli 
artifizj  di  cui  fi  ferve  , affinchè  foffe  egli  per- 
D d 4 fuafo 


(a)  Foftquam  emiri  virtus  ci  fui  Conditori®  in- 
notuit,  nequaquam  illum  vires  adverfarii  Lterc  de- 
bucaunt:  ut  co  magi*  defenfori  Tuo  fc  hunylius  fub» 
dcrct  ,'quo  hofti*  fui  nequitias  fuhtilins  agnoviifet* 
protecfcoremqu»  fuum  unto  ardentius  qurercrot  , 
quanto  terribiliorcm  hoRem  cOgBofcefet , quetn  vi-  , 
tarct,  Ccrtum  quippe  «A,  quia  rninus  diligi!  ereptt»  . 
rem  fuum  , qui  mine»  intelhgit  pcricutum  quoi 
cvaiìt  ; <J ’c  v ie  folatium  deput  i«  defenforis,  qui  vir- 
tucem  adverfarii  debilem  putat,  Greg.lib.j  ».  Murai, 
«ap,  1 recepì.  t. 
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Ma  per  comprendere  con  quale  flrawagem-  Et  re  no* 
ma  il  figliuolo  di  Dio  abbia  abbattuto  quello  in 

fiero  nimico,  baderà  il  eonfiderarc  bene  quel-  ten,at  ' p-«m- 
.le  parole  del  Salrao,in  cui  il  dice,  che  Dio  far-  ,,faI  ,c 
mò  il  Dragone  infernale  a fine  d\ illuder  lo,  c fcv-  ^l.nDerao" 
virfenedi  traftrullode  quali  efpreffìoni  concor-  n.o  pe- 
dano con  quelle, che  il  medefimo  Dio  aveva  calo  è divi 
dette  prima  al  Santo  Giobe:  Coftui  è la  prima  nuto  ìj  tram 
■delle,  opere  di  Dio,il  quale  lo  fanno  ,affin<héfaffe  fiuilo  di  Dio  I 
unf abbietto  di  rifoxe  di  burla  agli  Angioli  fuoi:  j0j,440 
Cosà  leggiamo  nella  vcrlìone  de  Settanta*  non  (cc.lxx.  ' 
già,  che  fi  debba  ciò  intendere  nel  fenfo  , che  Aug.liù  j j. 
I3iu  lo  abbbia  creato  a difegno  per  lo  loia  fi- 
ne, che  fofie  derifo  dagli  Angioli , dice  Santo 
Agallino,  ma  che  io  abbia  condannato  ad  cf~ 

(ere  iL  fubbietto  delle  loro  derilioni,  in  gialla 
punizione  del  fuo  peccato.Qudla  è lo  flato  al 
quale  lo  ha  ridotto  il  Salvadore  del  mondo  , 
per  dimoflrare,  che  la  Tua  forza  non  è,che  de- 
bolezza, e che  le  aftuzie  e gl’inganni  fuoi  non 
funo,che  fanciullaggini.  Tanto  egli  fece  quan- 
do morì  fui  Calvario,  laddove  affievolì  i nervi 
c la  forza  di  quello  Bcemoth  , e lo  umiliò  in 
«al  modo  , che  oramai  egli  fi  nafeonde  , non 
tifando  di  aflàlirci  manifdlamente  , ma  fola** 
mente  di  foppiatto,e  con  le  infidie,e  i lacciuo- 
li, che  ci  tenda  fcgretamcntc  * 

.•*  Ma  che  cofa  credete  voi , che  abbia  latra 
Gcfucrifto,per  domare  quello  Ipiriro  arrogan-  IJ  1Drm®1' 
te  « fitperbo  , che  prima  era  fi  formidabile  .5  "d® 

Egli  fece  ciocchè  Davide  fanciullo  ancora  fc- propie  nm,e 

<c  col  Gigante  Golia.cioè  a diremo  disfece  cor  come  Golia. 

* k 


‘i  r 


5* -il, 

i f 

unì 


Digitized  by  Googli 


42.6  Morale  Cri  fi  tana  " v 

Et  nc  nos  le  propie  Tue  arme  , che  farà  eternamente  per 
fnducas  in  lui  un  argomento  di  vergogna, e una  macchia, 
temationsm.  c jjC  nontnai  lì  cancellerà.  Imperciocché,  come 
dice  Santo  Agoftino,(a)la  colà,ch’è  ammirabi- 
le,è, che  il  Figliuolo  di  Dio  non  volle  vincerlo 
con  la  fua  potenza,ma  con  la  giuflizia.Ejaond'e 
gli  convenne  operare  cOn  molta  fapienza>  elui 
dendo  con  una  religiofa  aftuzia,corae  dice  Sah 
Gregorio  ( b ) gli  artiftzj  Tuoi.  Egli  usò  per  pciM 
derlo  le-  medefime  arme,  delle  quali  egli  lì  fer* 
ve  per  ingannare  , e per  perdere  gli  uomini, 
che  fono  il  peccato  , c la  morte  . Ma  uditene! 
il  come. 

jC.l*  arme  Si  trattava  di  provocarlo  alla  pugna.  Se  iF 
del  Demonio  Figliuolo  di  Dio  folfe  comparfo  da  Dio  onni- 
fono  il  psc- potente  , il  Demonio  nontnai  farebbe  venuto 
cato,e  lamor-con  lui  alle  mani, làpendo  troppo  bene, che  non  . 
te,  di  cui  Gc-  avrebbe  potuto  fortenere  la  forza  di  un  Dio,  i‘ 
lucri  fio  figu*cu[  aveva  {peri  mentati  già  nella  fua  pri- 
j-ato  da  Da-  ma  rjjJC|iionei  []  perchè  tentò  egli  tutti  i mez- 

V'ClCH‘»fa<rlo1  Zl  P°®^  Per  fypere,  fe  era  egli  Figliuolo  di 
^>er  1 * Dio,che  fu  il  folo  fine,  che  fi  propofe  in  tutti 

gli  affarti, che  gli  diede  nel  deferto,  ;e  nella  fua 
Paflìone.  Ma  che  cofa  fece  Gefucrifto?  Dice  il 
medefirao  S.Gi  egorio:  ^Che  gli  prefentò  un 

- * „ amor- 

fa) Non  autero  Diabolu*  potenzia  Dei,  fed  juflitia 
1 fuperandus fui*.  Aug.lib.Jj.de Trinit.cap.ij, 

(b)  Nunquam  china  convenientius  vincitur,  quào*  , 
cu m <jus  verfutia  pia  fraude  luperatur . Grog,  libi?, 
in  lib.i.Reg.cap.i.  • -V-  r. 

* fn  ochIu  qutppe,  guelfi  homo  ferpentem  tr- 

P't, 


•'  / 
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&mo$e  che  appena  lo  ebbe  inghiottitoci  tre-  F t ne  mas 
j,  vò  prefo.  Egli  nafeofe  la  l’uà  Diviniti», e ccm-  induci s in 
„ parve  innanzi  a Jui  velino  di  una  carne  mor-  tcnutionc*» 
taie.figfi  fi  transformò  io  uomo  debole, e fot- 
„ copolto  a tutte  le  debolezze  umane.  Laonde 
fi  Demonio  credendolo  tale  qual  compariva, 
follecicò  i fiioi  Minifirh,cioc  a dire,  i Principi 
de’bacerdoti.i  JFarifei,e  4 .principali  del  popolo, 
affinché  lo  iàceflèro  condannare  alla  mortele 
al  fìippiizio  della  Croce.Dopochè  tu  egli  venu- 
tu  a capo  di  ciò,  trionfava  già,  come  fe  avelie 
riportata  la  piu  gloriola  delle  vittorie^  e fi  fen- 
tiva  pieno  di  unagioja  incomparabile, credendo 
interamente  fi-abiiito  il  fuo  dominio, e il  fuo  im- 
perio dopo  la  distìnta  di  colui,ch’cgli  confide- 
rava  come  l'inimico  maggiore,chc  avefle  potu- 
to avere  nel  mundo.Ma  per  fua  gran  difgrazia  , 

fperlmcntò,chc  la  morte  di  Gefucrilto,la  quale 
aveva  egli  creduto, che  doveflè  dTere  lo  fiabili- 
mento,  e la  ficurezza  della  fua  potenza,diven-  >■ 

ne.la,  fua  turale  rovina  . Imperciocché  in  pena 
defia  ingiuflizia  , che  aveva  egli  commeiìà,  fu 
condannato  dalla  fentenza  della  giufiizia  di 
Di<r,a  Pendere  1 prigionieri,  che  aveva  egli  fin 
allora  fofti,e  tenute  111  egli  medefimo ridotto 
ad  una  cattivi tà,e  ad  una  prigionia  perpetua, 

come 




pity  qui  ei  camini  exbihuit  , divinit  aleni  cela- 
hit  '.  & dum  cepit  illc  quod  appetiit  , eo  tin- 
titi y & pcremtMi  ejl , quad  no»  vidit  . D.Greg. 
ibidem. 


*.1,  i 


a-  * 


Digitized  by  Google 


Morali  'Cri fi tana 

Et  ne  noscdmc  infognano  S.  Gregorio,  (a)  e Santo  Ago* 
inducas  in  4ìin '■  * ; 

.tcnutionem. r*.  Quella  fu  la  colà,  che  il  Figliuolo  df  Dio 
. , *•  predetta  aveva  pochi  giorni  prima  della  fua 

Falfione,  così  dicendo  : Ora  il  mondo  è vicino 
Joan.li.  9 1.  cideffere  giudicato  , ed  ora  il  Principe  di  huefio 
mondo  farà  cacciato  fuori , cioè  a dire  ^ còme 
fpiega  Santo  Sgottino  . 1 Fuori  def  cuori  de' 
Fedeli:  Laonde  dopo  la  ricevuta  disfatta, è do- 


i f i .* 
•» 


po  la  caduta  fpaventofa  eh*  egli  fece,  dice  San 
Gregorio  : ,,  ? Che  non  tiene  piu  i Santi  fotto 
„ il  luo  dominio, eflèndo  flato  privato  dei  puf* 
» feflò,che  ne  aveva*  ma  che  gli  perfeguìta  iò- 
„ lamentc  con  le  lue  tentazioni.  Imperciocché 
non  più  regna  egli  ne’loro  cuori,  ma  gli  com- 
batte al  di  fuori,  e continua  a muovergli  guer- 


ra. 


(a)  Quia  antiquus  hoftis  per  ex  ceffoni  £r#fttin- 

tionis  Tuae  cum  edam  perdicut,quem  in  iqu*  per  fila* 
fionis  lege  pofledit:  & cium  auda&er  cum, in  quoni- 
h il  fi  biconi  petebat,  appctiit,  jure  illum,qv»0i^  qvafi, 
jufte  tcnebat,  amifit.Grcgor.  lib.17.  moral*  cap.  90* 
veteres  1 d.reccntiores  i8#<  / t / \ ^ .■  ' , 

(b)  Quaeeftigitur  juftitia,  qua  viclus  ed  Diabo. 
iua?  Quae,  nifi  juflitia  Chrifti?Et  quomodo  viftuseft? 
Quia  cum  in  co  nihil  morte  dignum  inveniret,occi« 
di  t cum  tamen.  Et  utiq  j juflum  eli  ut  debitore*  quo* 
tenebat, liberi  dimittantur,  in  eum  credente!,  qùttn 
fine  uJlo  debito  occidit.A  ug.lib.19.de  Trinit.cap.M* 

a £ cordibusFideuumzAug.tMékfi.inJoaii** 
, * linde  jam  nunc  Sanclos  omnes  non  tenendo 
pvjfideiy  Jed  tentando  perfequitur.  S.Gregor.Ufe,  : 
17.M0rai.cap.j2.vet.18.recem.20. 


» 
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ra  , e ad  aficdiargli  da  tutte  le  parti,  fperando  Et  ne  no» 
{empie  di  ricuperare  il  perduto  dominio  . In  induca»  in 
cal  modo  quelto  prcrefo  vir,citore,quando  me-  ^ntationem. 
no  il  penfava  , li  è trovato  oppreflo  dalla  l'uà 
propia  vittoria,  e lì  è avverato  quel  detto,  che  *•  Cor.i.  ir, 
quella  cofa,  che  vi  ha  di  più  debole  in  Dio , è 
più  forte  the  ogni  potenza,  non  folamente  de- 
gli uomini  e dei  mondo, ma  dc'Demonj,e  dell’ 

Inferno  ancora 

Dille  bene  perciò  un’  antico  Scrittore,  le 
cui  opere  vanno  fotto  il  nome  di  Santo  Am- 
brogio: Ciocché  fembra  debolezza  in  Dio, 

„ non  è una  debolezza,ma  una  forza  invincidì- 
,,  le  . La  debolezza  di  Geiucrillo  è una, gran 
,,  vittoria  , da  che  lì  rende  egli  vincitore» , 

,,  quando  fembra  vinto,  giudicando  , e di- 
,,  chiarando  reo  colui , che  lo  ha  fatto  ingiù* 

,,  diamente  morire 

*t.  a».  Non  è una  colà  difficile  e maraviglio!^ 

,t  dice  Santo  Ago  fi  ino,  che  il  Demonio  lia  fta-  Aug.  lib.ij. 
„ to  vinto  da  colui  mede/imo,ch’cgli  fece  rao-  de  Trini», 

,,  rire,  da  che  rifulcitò  incontanente  . La  cofa  c*p.  ir» 
j,  ch’è  ammirabile , e di  una  intelligenza  pro- 
»,  fonda,  è il  vedere  il  Demonio  vinto,quando 


infirma  Dei  non  efi  infir- 
mum>  qui  a infirmi  tas  Cbrifli  magna  vittoria  tfi, , 

Vicit  enirn  cura  vittns  videturfiìcut  aie  in  Piai* 
mo:Et  vincas  cum  judicari*.  Vittor  cmn u txifiit 
qui  injnfie  occiditur , rum  confi  ùnens  a ano  od  ~ " 
*Hit»r4p ud  Ambfcin 
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; Et  ns  nos  ,ycrcdevafi  vincitore, cioè  a dire,  quando  Ge* 
In  loca*  ia  „fucriflo  fu  uccii'o  sa  la  Croce,  Imperciocché 
tiiuationedi*  ^ qUe|  sangue  piieiàofoj'dlènd©  un  S^igucin-i' 
,*  oocente,  perchè  era  d Sangue  di  coi ui ,! che 
,»  non  aveva  commelfo  peccato  alcuno, fu  ver-* 
,»  fato  per  la  rcmiflàone  de' peccati  tdimanief 
„ rache  il  Demonio  , il  quale  fin  allora  ave- 
„ va  tenuti  gli  uomini  in  fuo  potere  fólto  la 
„ Legge  della  morte,  che  avevano  giuftamen- 
„ te  meritata, come  ia  giulfa  pena  de’ioro  pec- 
„ caci , meritò  per  la  giufta  punizione  del  fu o 
,,  delitto,di  perdere  il  diritto,  che  aveva  fqpra 
,,  i colpevoli , e fopra  i peccatori,  che  teneva 
„ .elativi.  Laonde  lataedelìma  giuftizia,  con  ia 
„ quale  quello  forte  armato  fu  vinto,  è li  ca- 
rena., con  la  quale  è legato}  c coloro,ch’egli 
„ teneva  prigiomett,e  che  erano  con  lui,c  con 
,,  gli  Angioli  fuoi,vaii  d’ira,  fono  flati  liberati, 
,,  c tratti  dalle  fue  mani  dalla  grazia  del  Vm- 
„ citore,e.transfownati  in  va/ì  di  milèricordia. 
x:ryfon.honr*  ■«  £ queflo  ancora  è il  fenfo  , che  dà  Saru* 
i ?.  in  e pad  Giovanni  Gifuftomo  a quelle  parole  di  San_» 
Rom.  in  hsc  Paolo  nell’Epiftola,  che  fcriflè  a’  Romani, ted- 
verb.  Et  de  dove  dice;  Che  avendo  Dio  mandato  il  fuo  Fi* 
jirccato  dam-  giùjoio.  con  la  fimiglianza  di  una  carne  ^pecca- 
rla vit  pecca-  abbia  renduto  il  peccato  colpevole,  e lò 
Rom.c.s.  3 abbia  fatto  condannare  come  reo  , per  avere 
attentato  concra  la  perfona,  e la  vita  dì  colui , 
che  non  aveva  commeflb  peccato  alcuno  , o' 
ch’era  la»  innocenza,  e la  fantità  medefima:  fe- 
condo guella  regola,  che  colui  , il  quale  abufa 
potere,  merita  di  ^lìèrirc  pnVatb.  'E  lìf 
*•  • tal 
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tal  nopdo  il  Demonio  fu  perfettamente  burlato  Et  ne  no» 
nel  tempo  della  fua  vittoria  e del  fuo  trionfo . ir>ducas  in 
Ma  il  Figliuolo  di  Dio  non  ridette  qui,  ,c,,tatJoneni.; 
ma  adoperò  una  feconda  invenzione  , che  gii  17 ‘ Pr""a  d! 
fug gerì  la  fua  infinita  Sapienza  per  tenerlo  Demonio* re- 
fompre  efpodo  al  dilpregio  , e fecondo  la_,  gnava  . ma* 
cfpreffione  della  Scrittura  , alla  derifiane  degli  dopo  Gcfu- 
Angioli  • Quedo  Spirito  òrgogliofo  così  ripie-  crino  egli  fi 
no  diconfufione,  vorrebbe  egh  vivere  nelle  lue  tr°va  nc’fup- 
tenebre,  e non  comparire  : ma  Gefucrido  non  P1,zi* 
vuole,  eh  egli  abbandoni  il  fuo  pollo  , c il  fuo  • 
quartiere.  Egli  prima  viveva  in  elfo  come  nel  CCUJKU  * 
projpio  fuo  Regno,ma  Gefucrido  lo  condanna 
ora  a viverci, come  nel  luogo  dei  fuo  fupplizio. 

Per  intendere  ciò,  dobbiamo  ricordarci , yt.  Prinn 
che  non  fidamente  fui  Calvario,  quando  morì  condanna  dei 
tiefucrido  , fu  vinto,  e condannato  il  Demo.-  Dcnu>n,°* 
nioòma  che  dai  principio  dei  mondo  e de’feca- 
li,  fu  egli  già  condannato,  e vinto,  quando  ef- 
fe ndpfi  ribellato  con  tra  Dio,  cadde  dall’  altez- 
za tje’  Cieh  ì e dal  luogo  che  occupava  tra  le_s 
angeliche  Gerarchie,ch  era  il  primo,fu  precipi- 
tata nelle  tenebre  di  quello  mondo, e nell’aere, 
che  ci  circonda. Qui  vi  aveva  egli  ftabifira  Jafe* 
de  del  fuo,  imperio  , c quivi  e le  reità  va  un  cru- 
dele dominio  fypra  gli  uomini . Ma  quivi  mc- 
deCnao  con  una  feconda  fentenza  di  Giudizia, 
lo  condanno  Gefucrido  a fermarli , come  ci 
viene  rapprefentato  in  figura  nel  Libro  deJi’A- 
pocafidè,  laddove  San  Giovanni  racconta,  CIJ 

Vfde  difeendere  dal  Ciclo  my  Angiolo  jl  Apoc.  k,u 
le  aveva  la  chiave  dell'  abijfo  , e una  gr&y  fCj  *cr 

una 
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Et  ne  nos  terni  nella  fua  mano:  che  ijnefio  Angiolo  prefe  il 
firtu-.as  in  dragone,  il  fervente  antico  , eh' è il  Demonto  , e 
tarila tionera.  Satani  ffo  , e lo  incatenò  per  mille  armi  : e che 
azendólo  precipitato  nell  abi ffo  , lo  chittfc  , e lo 
79.  Seconda  fuggtllì,  affinchè  non  feduceffe  i popoli  per  i'av- 
conJanna.  vevtrc  f flH0  a (j)e  fffero  f cor  fi  i mille  anni  . 
A«?.Iib.to.  Quella  figura,  fecondo  il  fonti  mento  del  Santi 
deCiv.cap.7.  Padri,  ci  rapprefenra  Ja  feconda  condanna  dei 
& 3.  S.  Gre^.  Q^naonio  , quando  Gefucriftu  con  Ja  fua  Paf- 
lib.4*  Moral.  {jone  ^ e coj  merito  del  preziofo  iuo  Sangue  ci 
meni  Tj*  & ^‘^>erò  dalla  fua  tirannia  . Imperciocché  l’An- 
lib'j  8 c.  41.  g*°k>  » che  fu  veduto  difeendere  dal-  Ciclo  da 
vct.  17.  ree.  ^an  Giovanni , tutti  vogliono , che  follò  fiato 
a?.&  lib  19.  Gefucrifto  meddìmoj  e la  fua  difeelà  dal  Cie- 
c.j.vit.s.rec,  lo  , fu  la  fua  Incarnazione  . Egli  ha  nelle  lue 
7.  & lib.  ja.  mani  Ja  chiave  dell’  abilfo,  perchè  egli  apre,  e 
c.if.  vet.  i*.fcrra  l’Inferno  a chi  gli  piace  . La  gran  care-, 
m.  12.  & «cna  chcgli  porta,  dinota  la  fua  gran  potenza. 

Ansbert  lib  1 Pre*c  *ant,co  ferpente,  che  il  Demonio, 
9.  in  c i0'. quando  con  la  fua  morte  la  vinfe  , e diftrufle 
Apoi.  il  fuo  Regno.  Gli  anni  mille,  lignificano  tutto 
il  tempo,  che  fi  frappone  tra  la  fua  Patitone,  e 
il  fine  de’  lòculi  . In  rutto  lo  fpazio  di  quello 
tempo  Gefucrifto  tiene  legato  quell  j Drago- 
ne  , non  già  con  catene  corporali , ma  con  le 
catene  fpirituali  e invtlìbili  delia  fua  Onnipo- 
tenza, come  dice  Santo  Agoftino  (a)  } Imper-  ' 
ciocché  dopo  averlo  egli  difcacciato  fuori, cioè 
a dire, dopo  averlo  bandito,  ed  efterminato  da’ 

cuori 

(a)  Alligavi  ergo  Diabolum  Chriflus  fpirituali- 
bus  yinculis,&c.  Aug.Enar.in  Pfal.67.ver.il. 
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cuofi  de  fedeli,  lo  tiene  imbrigliato  con  la  Tua  Et  no  no*  in- 
fcgrcta  virtù,  iìgli  lo  tiene  imprigionato  e ar-  duca*  in  xen- 
r citato  , laddove  fu  precipitato  dai  principio , Concia, 
cioè  a dire, in  quello  mondo  vilìbile,e  nell’aere  - , 
che  noi  refptriamoj  non  già  per  farlo  domina- 
re da  Sovrano , come  fàceya  prima  delia  In- 
carnazione , ma  per  riempierlo  di  confusone: 
da  thè  , come  dice  Santo  Agofiino  («) , quel 
luogo,  eh  era  prima  il  fuo  Regno  , è divenu- 
to ora  la  fua  prigione  . E come  dice  altrove  il 
meddlmo  Santo  JPadrc  (A).  Quello  baffo  mon-  io.  Tersa 
da,  fui  quale  ricevette  egli  qualche  poterti  , è condanna  del 
il  primo  Inferno,  ai  quale  è llato  condannato,  Demonio, 
afpettando  di  cflère  rilegato  per  lèmpre  con  i 
fuoi  partigiani  nclflnferno  piu  profondo,  eh  e 
il  centro  delia  terra:  cofu  che  avverrà  nel  fina- 
le Giudizio,  nel  quale  farà  pronunziata  la  fua 
terza  ed  ultima  fentenza  . Ma  quantunque  il 
ricovero,  che  gli  è fiato  aflegnato  dalla  fovra- 
na  Giufiizi?  in  giufia  punizione  del  fuo  pecca- 
to, fia  il  luogo  del  fuo  fuppiizioj  non  pcrtufr  ‘ • > 

to,  perchè  in  effo  continua  ad  elèrcitare  la  fua 
malizia  fopra  gli  uomini  reprobi,  tanto  lama, 
c Te  ne  compiace,  ché  il  Culo  timore  , eh’  egli 
ha  di  ufeirne,  gli  fa  temere  l’avvicinamento 
dui  Giudizio  univer/àle,  e la  fine  del  mondo  . 

Tont.VII.  E e Nè 

(3)  Eegnum  e>us  quod  putas,  career  ejus  eli.  Aug. 

£har.in  riaì.ioj  ferra. 4.ver.ié. 

(b)  Acccpit  potellatem  in  infima  , & amili*  ma- 
xima 8:  lumina  . E»  non  eli  irta  poteftas  irati  f fed 
pana  damnati , Idem  F.nar.in  Pfal.atf.fer.a.ver.j, 


4J'4  Morak  Criftiana 

F.t  ne  no»  Nè  ioiamcnte  egli  fi  compiace  di  dimorarvi  1 ? 
intivtas  iti  ma  fe  ne  gloria  ancora  , come  le  non  averte  * 
tentationcni.  perduta  cola  alcuna,  e come  fe  folle  poliètfore 
pacifico  del  fuo  dominio.Ma  quello' e un  pen- 
derò, che  fveglia  nell*  lua  mente  il  fuo  orgo- 
glio, che  lo  lufinga  . Imperciocché  , a dii  e il 
vero,  (a)  l’abitazione,  della  quale  egli  tanto  fi- 
gloria,  è il  luogo  della  lua  condanna.  £ in  ciò 
ancora  quello  Spìrito  reprobo  è un  fubbietto 
di  derifione  per  gli  Spiriti  beati . 

San  Bernardo  lo  paragona  a quelle  me- 
dclime  montagne  di  Gelboe  , di  cui  abbiamo 
già  parlato,  e contra  le  quali  Davide,  dopo  la 
morte  di  Saulc,  fulminò,  quella  terribile  impre- 
a.  RcS,1,aI,cazione  y dicendo  : Nè  La  pioggia^  nè  In  rugia -* 
da  cadano  {opra  di  voi  . IL  Signore  vifui  tutte  ‘ 
le  montagne  , che  vi  circondano  , ma,  trascuri  » 
Gelboe  , e la  condanni  a una  perpetua  fieriUoÀ  > 

T).  Bcrnar.  ^ jmpcrciocchc,  dice  Lavvifato  Padre,  il  De- 
feiui. ? 4*  in*,  rnonio  f u qUaje  g additato  dalle  montagne  » 
C-nt.  „ .j.  QgjkQg  j e intornoal  quale  di  qua  e di  IX  * 
}>  flamio  i monti, che. villa  il.Signore,al  dif&o-  f 
,,  pra  gli  Angioli,  e al  dilfotto  gli  uomini-  j in 
„ pena  del  fuo  peccato  è fiato  pollo  in-  quell!  - 
}J  aere  , affinchè  vedendo  le  montagne  , che 
„ Hanno  al  disopra,  e al  dilfotto  di  lui  vilìra- 
„ te  dal  Signore,  da  un  canto  gli  Angioli , e 
dall’altro  gli  uomini,  ne  concepifca  gelofia* 

„ e Invidia,  che  lo  divorargli  da.  un  continuo^ 

,,-tormcnto.  Ql~ 

TaVOs#  tibi  v'dttorejm'glorìatio,  damnatio  dd» 
Atip  De  haffnn  Ptal.  i p^fem^.ver.iSicir.lfneni. 


'*  T ' 3 ^ J - » *■  * «.  w « ... 

.h&kVJU'  PkriàL'Att.l.  - ' ' 

..  Oltracciò  , il  Demonio  non  fola  mente  fi  Et  ne  ito»  * 
trdWL  in  que (lo  ni  uui  j ,iC0liie,  «di' h^igO  del  induca»  in  ■* 
fufcefigIRf  f «a  vi  dtìcdsa  tentatitrfwm 

mqitó'féfcato.  ,,lmpbrciacdìMóind  dice  San-' A1'* ',I|3cu^J,‘^' 
to  Agjofimo,(piegando  quelle  parofc>  cte  rife-  p\biiTa ^inol 
rite  abbiamo  dall'  Apocaliflè;,  che  l'  Angtelb  & ctìi  ^ a 

precipitò  neU'abiJJ'a  , lì  trova  egli  rifiretta  net  chiUf0  il  db- 
„ cucire  degli  Cmp),ejde  reprobi,  che  fono  ve-  monta.-;  ( \ 

„ lamenta  un  abUfo-,  a cagione  della  malìzia  Aug.-lih.^.rfir 
„ profonda , che  fi  nafeonde  in  effi,  e dà'qua*  C<vit.  cap.7.’  • 

„ li  egli,  come  da  una  caverna  ofeura,  lancia  i nura.j. 

,,  fuoi  dardi, e vibra  il  fuo  veleno  mortale  ccm- 
„ tra  la  Chiefa  diGefucrifto,e  contra  gli' Elèi- 
„ ti  fuoi . E quella  è la  ragione,  per  la  quale  „ . . , t-;* 

„ Satanalfo  è chiamato  Principe  delle  tenebre  ■ 

„ di  <$ueftt>  mondo.  Imperciocché  i malvagi, 

,,  e gli  empj  hanno  il  nome  dì  tenebre  nella 
>,  Scritturale  il  Principe,  che  gli  governai  gli 
„ fa  operare  come  gli  piace,  è il  Demonio  , > 

„ Quefioè  l abiiró,nel  quale  egli  è chiufo/non 
„gìà,cbe  prima  quivi  egli  non  fi  folle  trovato, 

„ ma  fi  dice  eh’  egli  fia  fiato  in  elfo  riftretto  , 

,j  perchè  elfendo  fiato  efclufo  dalle  anime  fc- 
„ cteff,  entra  in  un  pofleflò  piu  particolàre 
„ dégii  empjj.  „ Egli  è mandato  , dice  un  altro  ÀTibrof. 

,,  antico  Scrittore , nell’  abilfo.in  cui  già  abita-  Anjbert.  lib. 

,,  va/pvJfchè  eflèndo  fiato  difcacciatu  da  colo-  9- m tap.ro.  .. 
,■>  roj  cbé  non  erano  fuoi-,  e che  ingiallarne  nte  AP®ca*‘ 

,,  poilédeva,  tratta  ora  piu  crudduiclite  coio-  *•  5 

„ ro;chc  gii  appartengono,  laddove  prfmaca- 
„ maMUava.lo^afon.doÌQe4iW  maggiore  :- 

dice  ancora  nel  Libro  dell’  ripocalifle,  • 

E e x che 
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• Et  np  (ics in- chetnon  fedamente  Gcfuaiflo  abbia  pWS»pi%i- 
«tiiÌMs  ià  ten-  IO:  il  Demonio  neliabiffo,  ma  che  fo  abbia  fcr- 
tatiunem.'  > rato>s  fuggellato:„Pcr  lignificarci, dice  ioScvit- 
t «.Oefucri*^  tote  Mtdeftmo , che  chiudendolo  in  cflà,gli 
(lo  iha  fug-  y.  abbia  proibito  rufeirne)  affinchè  hon  polla.» 
Sella*°,<lue  (tendere  li  fuz.maliziai  oltre  i confim;ifcho  > 
f°  a ! r°*  e-ji!eli  tvéfo  flati  preferito  v<hc  fono  coloro, i 
il  come.  i>  g*1  fono  Aatl  : du-Dio  abbandonati; per 
Ambrof.  : fooi  Jegreti  e giuftiffimi  giudizi  , Quello  fu, 
Antkcrtjbid.  ancora  il  fentimcnto  di  Santo  Agoflino,ii<qtuu 
t tAug  libiio.  iedice  altrove:  „Che.  la  -pena,  alla  quale  il  De. 
•ie  Civit.cap. . mpnio  è flato  guidamente  condannato  $ 'S  r 

m r*  « . . . . »i  I ♦ • * » _ n Jf'I  IL 


t )f  avere  avuto  il dominioelapodeftòfopra  co- 

idaint 

tra  Manich.  » li:e  che  quella  paia  d^enti  maggiott^hè 


Aug.  jib.5.  ^ juro>che  difpregiano  i divini  Comandante»** 


cc  Gen.  «.ori* 
tra  Ma 
tap.17. 


» 


„ fa  il  fubbietto  della  fua  gioja  per  un  dòfniniò 
così  infelice  ..  •••».  -•  -•  •••  - j.  vtttpc  *6  cui. 

, Ma  la  verace  ragione, per  la  qualcBiolò 
tiene  così  chiufo  e viftretto  nel  profondo  abif* 
fo  , è per  ridurlo  alla  impotenza  di  fcdtìrre  fi 
fuo  popolo,  che  fonate  anime  predefìinate.  E , 
verartiente,non 
{lo  Spirito  delle  tene^g 
noirfioè  a dire,  per  .qycfi’aer«*h*di 

circonda^  ch’è  tutto  pieaordf  fpiritlicnpufi,fia 
hi  iftato  di  farci  maggior  male  di  qufcflo'jehe'  di 
Aug.lib.ao.  farebbe, fc  tene  tróvSffc 

tt 

V -- 

s.n.j.~  f ,lj&d<$à,affinchè 

„ itnpof^flìu  fi  di  coloro^,  aveva  s ” *” 

„ e tratti  dalle  fue  mani  * imperciocché  la  ver 

..  a*#-:  4f»'* 
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legato  ii  D;monio,'è  Jo  ftcflb,  che  non  per-  Etne  nns  ;«■ 
,,  mettergli  per  l’avvenire Iclcrcitarc-la fua po- ducas in  tr,p- 
„ tenza  e tutte  le  fue!  tentazioni  contra  gli  uo-  , 

„ mini,fia  con  la  violenza, fia  con  gl:inganni  e * * 

„ con  gli  artifizj  fuoi.  Imperciocché  , fé  Dio 
„ gli  permettefle  ii  far  ufo  di  tutte  le  lue  for- 
,,  ze,  e l’impiegare  lutti  i fuoi  artifizj,  niuno 
,,  gli  potrebbe  refi!  ture  , o guardarli  dalle  fuc 
,,  mfidie,  nelle  tenebre  di  quella  vita  , e nella 
„ <iab  olezza  in  cui  liamo  . 

Noi  dunque  dobbiam  faperc  , che  la  po-  3}.  Potemi 
tenza  del  nodro  nimico  è fubordinata  a quella  del  Demoni» 
di  Pio  , come  dice  il  medelimo  Santo  Agofti*  firn*1**'* 
noi  (a)  e ch’egli  non  ha  facoltà  di  nuocerci,  fc 
non  fé  quella  che  gliydà  Dio  medelimo  . Egli 
permette  che  ci  temi  .quanto  giudica  media  - 
rio  al  nodro  profitto,e  non  piùj  a fine  di  elèr- 
cirarci,  di  fperimentarci , e di  renderci  noti  a 
nqi  medelimi.  La  volontà  ch’egli  ha  di  fare  il 
fpajf,dic£  Sau  Gregorio,(é)  è ingiuftapna  non 
3 uicnilt-i.  • • E c 1 è in- 

''’fà')  Dlabplus  poteHas  quaedam  cft-,  plerumqut  ta- 
mcn  vult  nocere,  & noti  poteft,  quia  potefta-s  ifta  fub 
potellate  ed. . . Ad  menfuram  enim  permictitur  ten- 
«are  Diaboiu»  . . . Tantum  permittiiur  illc  tentare, 
quantum  cibi  prode/l,  ut  exercearis,  ut  proberis  ; ut 
qui  tc  nefeiebas,  a te  ipfo  inveniaris  . Augud.Enarr* 

• fc)'  Sciendum  vero  ed, quia  Satana?  volunt»*  ferri» 

' per  iniqua  eli  , fed  jaumquam  poteflas  injufla  ; quiz 
a Te-nietipfo  voiuntatrm  habet , fed  a Doniino  potè- 
fiatoni . Quoti  enim  ipfe  f icere  inique  appetit  i hoc 
Deus  fieri  nonnilì  jufte  permuti* . Grejor*  bb.i.Mo- 
cal.cap.io.vet.io.rec  <. 


;ua. 

O eb 
:.n.  ? 
un.  2 
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F.t  ne  nos  è ingiù  fia  la  potenza,ch’egli  ha  «di  farlo}  cho 
induca»  in  fono  ledtie  cole, che  noi  dobbiamo  confiderà- 
untationem.  re  .e  itoffinguere  .od  Dcmoaio-La  volontà  ch’c- 
gli  haj  dk’iare  ilmale^xialcc  da  lui  medelìmo} 
una  la  pottìnza  di  nuocebci’-la.  riceve  da  Dio}  e 
fè^iong-inenie  dobbiamo  crederla  giuda,  per- 
chè DJlo  non  gli  permette  di  nuocerci, che  per 
un  gmftcrgiudizio  }. laddove  egli  è inclinato  a 
nuocerci  i perchè  la  fua. volontà  è ingiulìa_j . 

' Quantunque, come  dice  Santo  Agoflino,(«)  per 
uua  condotta  ammirabile  delia  divina  Sapien- 
_ , . j-j  ga,  avvienej.che  la  volontà’ malvagia  di  queft 

'■  Angiolo  difertore,ferva  alla  volontà  di  Dio:e- 
*•  ' ...  feguendo  egli,  lenza  fapcrlo,  gli  ordini  kgreti 

s"'  della  divina  Giuffizia  foprad  reprobi  , e della 

divina  Mifcricordia  fopra  gli  Eletti  , con  quel 
potere  inedeiimo  c con  quella  permiffione, che 
Dio  gli jià't  fopra.  i primi,. permettendogli  che 
gli  feduca}  _c  fopra  1 ieeondi , confentendo  che 
gli  tenti., 

*4.Tentaiio.  . . NoLabbiamo  un  nobile  efempio  deli  ufo,  ; 
ne  di  fe-  che  & Dio  della  podeflà,  che  concede  al  De- 
duzione in  xnonio  fopra  i reprobinella  ftoria  del  Re  Acab, 
Acab.  riferirà  W Libri  de’Regi } laddove  li  dice,  thè  . 

J.Reg.*1-1*»  ’ jpjritQ  ingannatore  lì  pr  dentò  innanzi  10  -5 

Dio  per  ottenere  la  permiffione  d’ingannarLo, 
clK-.m ultamente  gli  fu  accordata.!  m perciocché. 

quel  -P 

- — — -I V;  Ì 1 

-fa)  dltiuirerpo  Dfus  Anpelis  malis  , non  folùm 
ad  punendo*’ maLos,  ficut  in  Repe  A<.hab,t]uem  fwlx 
lada  rpi.ritwtse  Dei.voluntatf  fcduxit  i r odcrudtil  * 
heikr:  ad  prchandos  dr  m a ntfeft  andini 

bono5)  fictiti  /cc&  in  Job»  Aug.Enar.m 

„$>  -mia  idaV.ol.tJsa.U* 
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quel  Principe  meritò  di  $ffere  ingannato,  tanto  Et  ne  nos  in. 
per  Jc  /regolatezze  delia  Tua  vita  , quanto  per*  duca*  in  t«v 
chècosì  egli  medefimo  io  volle  , amando  me-  Utipncm. 
giio  di  udire  le  menzogne  de’fulfi  Profeti  , che 
ia  verità, che  gli  era  annunziata  dal  Profeta  del  * + 

*vero  Dio^cofa  che  fu  la  cagione  della  fua  mor- 
te. Dicendo  San  Gregorio(a)>che  Dio  di  tal  vol- 
ata a maligni  fpintila  podeftà  di  firafeinarg  in- 
volontariamente  nella  pena  del  peccato  coloro, 
che  avevano  volontariamente  prefi  ue  lacci  del 
peccato  medefimo  , così  volendolo  Perdine  di 
\ima  fegreta  giuftizia  . 1 ...  v 

Per  la  podeflà  , che  gli  concede  (opra  gli 
*Eletti,  abbiamo  lelèmpio  del  Patriarca  Giube,  ne^.1  ni>^ri* 
-che  Dio  abbandonò  per  un  certo  fpazio  di  term  Q^be 
po  al  furore  di  Siirana,affine  di  rendere  più  il- 
iuftre,e  più  rjfplendente  la  virtù  di  quefto  Sant’  * 

Uomo  con  una  tal  pruova.Laonde  quantunque 
Dio  non  fi*  l’autore  della  pervertita  , e della 
malizia  del  Demonio  , l’ordina  non  pertanto 
‘con  laj(ùa  ammirabile  Provvidenza, come  dice 
il  medefimo  San  Gregorio,  (b)  al  bene  de’  Tuoi 
> ^ *'  ( * . * »v  ; , 1 . j # 4 \ ’ fervi 

. rj  '\w  ■■■■-' i— 
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rrC«)*  Occulta  juditia,  licwuia  malignis  fpiritibus 
d^tjj^i-ìjptquos  volcntes  in  peccati  ]aqu?o  ftrangu- 
peccati  penanj  etiam  nolente*  trahant.tìreg. 
Jib.l.Moral.cap.io.vct.  ; i .reci  ìff. 

00  Apoflataé  quippe  Angeli  perverfa  volunta* 
efti  f^d  tarnen  a Deo  ruirabditef  ordinatur  ,<ut  ipCe 
quoque  ejus  infidi#  utilitati  honorum  fcrvjant  quos 
purg^nt  dum  tentane  GrcgorJib. i ó.Moral *cap,3  $ • 
yttejJ&WUlU  , u a 
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Et  ne  noi  fervi  ) facendo,  che  le  in  lidie, che  tende  loeoil 
imlucas  in  maligno  fpirito  , e le  tentazioni,  che  loro -dà  , 
tentationem.  fervano  a m iggiorinente  Uaritiargli,e  purificar- 
la) Ambrof.  gii.  Tantoché,  come  dice  Santo  Ambrogio*-^) 
in  Pfalm.4}.  udio  obbliga  il  Demonio  a tentare  gOiE letti 
™\11,  ? fuoi  per  fua  pena  maggiore  . Impcrcioochè 
jspk*  quando  gli  tenta,divcntano  migliori^più  atn- 
poc'n*.  niaeftrati  a combattvfl<»,c  a foitifìcare:  gèi  altri 
ir-  & ancora,  che  fono  déboli  per  un  tale  combatti- 
aiìbi.  mento  , affinchè  pollano  vincerlo  .;. vi. 

' Aug.lib.i  i.  „ E in  ciò  fi  manifcfta  chiaramente  pd/pr 
de  Genefi  ad  „ Santo  Jgoftino,  la  burla,  ® la  derilione»,:  alla 


litteramc.u.  quaic  Iddio  efponc  il  Demonio  j poiché  ic 

• • I _i:  i!  vu 


ÌC.  Come  il 


„ tentazioni , con  Squali  a’  ingegnategli  di 
Demonio  di.  corrtmpcre  le  anime  fante  , ricèconodoro 

So  d!  S » prcfittcvoli  e vuntaggiofe  *c  lamalizk»  in 

„ cui  volle  egli  perfeverare,  non  oftancii  uipi 
„ perniciolì  diligili^  diviene  utile  a’  fervi  di 
„ Dio.E  perchè  egli  vorretbc  fare  per:  mezza 
» degli  empj , e demaivagi/che  fononimrflri 
„ fuoi, ciocché  non  puòf  fare  perferoedefimo, 

• „ Iddio  cfpone  coftoro  ancora  alli'daifiuìm, 
v „ facendo  per  modo  con  i»  fua  graza*  che 

u quando  elfi  pc nfan  oc  idi  potercorrorapmr  i 

• „ Giufti  con  le ‘loro  iufmghietr.paicileipicatoi 

' f,  loro  efempìo  cattivo  * gli  cedono  piti  filici?'. 
„ ficati  nella  virtù  : dimanfcrachè  :dtvthan5a- 
,,  più  cautelati, e più  gtuardinghi  z viflaifi itelo-*  • 
ro  ,-che  tentano  di  fedurgli>&  umiliarmi  paù^ 
3i  profondamente  . fottoi  la  potente  marSti/d  i:- 
f>  Dio)  lì  rendono  perfuafi  della  nccoffuà  ;4?hc 
„ hanno  del  fuo  foccorfo)  fi  alfuefanno  p fop-  . 
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M,,-portarc  i malvagi»,  e fi;  e/crcitano  Bcii  amore  Et  se  net 

- n de’tora  mafici-scindr  ai  a , o:.i.uìjoh«I  induca»  in- 
. •a.:..tMa  vi  fa  un’al osa  condotta  amfarabile,**0****08* 

{ che  Dio  tiene  coatraia  fpirko.  imputo,  ic  ci  è *?* 

* rapprcfuuata da  Santambrogio > sd  è l scesi- Smia 
lente  mezzo  , di  cui  fi  fave  per  trargli  dalle  mano  aj  ^ 
«nani  un  peccatore , mettendoglielo. tra, le; ma-  ttonio,  affin- 
ili per  la  penitenza.  ,,Noi  leggiamo,  qupjtefo-chh  lo  disfa»*. 

. nolef  arale  del  Santo  Zìei tare  , ndlà  prima  ci*  con  lafy* 

„ Epiftola  à Corinti  » che  San  Eaok>  abband.o- Fetenza,  g. 
jj  nò  uninceftuofo  delle  mani  di  Satana > per-  /^ohtof.lib. 
^rchèlo  tormentane  nella  fua  carne»  affine  di:** 

»,  falvare  la  fua  anima  i»  e di  liberarla  dalla  difi-  « 4 

. »,  grazia  delia  dannazione  nel  giorno  del  Si-  ™ ‘ 

»>  gnore.Quanto  grande  è la  potenza  della  gra- 
,»  zia,,  la  quale  comanda  al  Demonio , che  di- 
i*^firugga  fé  lìdio!  fi. veramente, il  rendere  più 
fotte  e più  vigorofo  un  uomo  debole  , che 
. . aveva  voluto  abbattere  , è un  diflruggerc  fc 

7 j medefuno,conie  avviene  quando  debilitando 
: ,,  la.  fina  carne  con  le,  afflizioni,  fortifica  il  lùo 
,pfpirito.  Imperciocché  laddove  il  piacere  car- 
enala aveva  nutrito  » , e moltiplicato  in  lui  il 
»,  peccatola  malattia  lo  tftermina, e lo  cancel- 

- »,•  la  interamente.  Laonde  quello  fpiritu  orgo- 
„ gli<  fo  è umiliato,  e burlato  come  merita, efi 
,,  fendo  coll  retto  ad  armare, c a fortificare  con- 
»,  tra  fa  fleflo  coluiych’egli  aveva  per  rai  modo  ■ ■ 
^.debilitato  e abbattuto,  che  non  credeva,  che 
ii~  avelie  potuto  rilevarli  giammai . Così  armò 
?»  egli  il  Santo  Giobe  di  u na  invi  ncibii  pazicu- 

quandq  covrìtutto  il/uo  corpo,  di  puz-  . 
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-Et  ne  nos  „ colenti  ulcerice  lo  debilitò  per  renderlo  prì 
jn.iucas  m „ forteuantochè  quell’uomo  veramente  dmio 
teniationem..  ^ fgntì  i ■ morii  di  quello  Dragone  infernale  , 
„ ma  nonmai  il  fuo  veleno  potè  penetrare  li- 
„ ero  al  fuo  cuore  . In  tal  modo  io  burlò  au- 
„ che  l’ A poi  lo  Io  . -Egli  lìefe  la  fua  mano  ikno 
alia  caverna  di  quell  afpide,come  lì  dice  da_j 
a'  * **’  „ un  Profeta  di  quei  fanciullo  , e il  ferpentc_> 
„ non  potè  nuocergli-Egli  io  fece  ufeire  dalia 
. „ luatana,e  del  ino  veleno  ne  formò  un  anti- 

„ rodo,  e un  rimedio  fpirituak.  Si  fervi  di  ciò 
che  uccide  il  corpo,per  rellituire  la  vita, e la 
„ lanicà  allanima.lo  ti  abbandono,  gli  dille,  il 
„ fuo  corpo, e lo  metto  nelle  tue  mani,efereita 
,,  fopra  di  lui  la  tua  potenza, e la  tua  crudeltà, 
„ ma  guardati  -dal  toccare  iuniraa,che  anzi  vq- 
„ glio  , che  confcrvi.  Chi  non  ammirerà  la  fur- 
„ za,  e l’autorità  di  Gelùcrillo,  a cui  ogni  po- 
„ tenza  è Hata  fottopwlia.,  il  quale  comanda  a 
,,  quello  fuperbo  nemico  , che  ha  defìderio  si 
„ ardente  di  perdere  le -anime,  di  cultudire  1’ 
„ anima  di  un  peccatore, ch  vgii  . v uole  fai  vare? 
,,  Egli  lo  forza  a rendere  la  preda, che  fèmbra- 
n va  già  da  Jui  divorata, e io  cunllituilce  culto- 
M de  di  cllà:  ed  egli  contra  la  ida  propia  inefi- 
t>  nazione  , è coltretco  ad  ubbidire  all’ordine, 
,,  che  gli  viene  dall  alto  . 

IS.GefucriOo  Come  dunque  potremo  noi.  temere  quello 
c^a  da^rìòn  ^uPcr^°  ftimico,dopochè  Gcfucriflo  lo  ha  umi- 
1 temere  il  fiata  nel  modo, che  riferito  abbiamo  con  l'auto- 
Demonio.  * rità  d-lla  Scrittura^  de'Padri,  c lo  ha  ridotto, 
Pfj.i3.ii.  come  dice  Davide, allo  flato  di  un  uomo, il  qua- 

le 
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le,dopo  avere  ricevuta  una  ferita  mortale^giace  Et  re  nos 
in  terra  feuza  moto,e  fenza  forze.9,, Io  non  vo-  induca* *  in 
,,  gJio  <iitctdlce  Santo  Agoftino,*chc  il  Demonio lcn,a,ionem* 
,,  fu  /lato  ferito  nella  carne, che  non  hajma  è fta- 
,,  co  ferito  t impiagato  nel  fuo  cuore, nel  quale  è 
,,fuptrbo.Gli  uomini  non  perranto,i  quali  igno- 
rano quello  giudizio  inviiibile  e tutto  fpirituale, 
che  Gefucrilto  ha  pronunziato  contro  di  lui,  in 
vece  di  confiderare  quanto  Ha  rimafo  egli  per 
collo  e abbattuto  , ammirano  la  fua  potenza,  e 
tremano  al  folo  udirne  pronunziare  il  nome  . 

,Ma,fow;  dice  queflo  medefimo  S.Padre,*cQi  ve- 
% dono  il  potere  da  lui  ricevuto,  e non  vedono 
*>  da  qual  grado  di  gloria  Zìa  egli  caduto.  Voi, 

,,  che  credete,  che  Aa  (lato  per  lui  vantaggiofo  t *• 

\ l'avere  ricevuto  da  Dio  quello  baffo  mondo 
3 y Pcr  fua  abitazione  , non  làpete  quanto  lumi- 
t noli  freno  i troni  degli  Angioli,ond’cgli  è ca- 
’,  duto^e  Agentemente  ammirate  l’abitazione 
, Ue’morti , nella  qualcè  flato  egli  precipitato. 

’ é ^ '■  Ma 


i Vulnerati- m inim  intelligas  Dìabolumtncn 
penetrata  carne  , quarti  non  habet  , fed  per  caffo 
corde , ubi  fuperbus  efl.  Augufl.Enar.in  Pfal.SS- 

£erm.r.v.ii. 

* Vident  eniin  bomines  quaft  quantum  acce-  ]* 
perir  potè  fiatisi  quid  pvrdtderit,  non  vidvnt 
Si  magnar»  aliqutd  illi  fiutar  effe  bas  federatila 
non  nofli  fedes  Angelorum  nude  laofus  efl,  mira -1 
ri»  ftdes  mortuorum  , ubi  dcj  eflus  ejl  . Augufl/  • : 
Eriarr.in  Pfal.i oj.fcrm^.v.itf. 

CMlfct  a~'-\  ■-■■■■  . - ■ 
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•Si]  fet  né  no*  '4  Ma  Vegli  è vero, dirà  qui  alcunò,clthii<De- 
rnducas  in  monio  lìa  flato  cosi  abbattuto  } s’  egli  lì  trova 
tcntnioncm.  chiu(o  nell  abiflb,  e legato  con  catene  invilitili, 
89  il  Demo-  chc,non  pUò  rompere:  come  non  lafeia  di  ren- 
ino può  an-  fare  anjme  e non  cejja  òj  fedùrrte  molte, doi- 

«°quaHnneno  JÌ  rende  Perone  e poUcUVe.’  ,,  Egli  è 

coloro  , eh’  „•  vero ,rifponde  Santo  Afflino,  che  fono  m ahi 
egli  tenta.  „ coloro,  fopra  i quali  continova  ad  efercitare 
„da  fua  tirannia, c a dominare  da  Sovrano:  ma 
In  Appen-  ^ qUefjj  fja0  jc  anime  tiepide  c negligenti  , e 
op^r  o Au".*  » g*‘  fp>r»i  pigri  e vili,  che  non  hanno  ii  vero 
ferm.  ì7  .&  » timore  di  Dio.Del rimanentc,fappiate,ch’egli 
,,  ciaffis  de  „ è come  un  cane  incatenatoci  quale  non- può 
fcriptur.aliàs  „ mordere, fe  non  lè  coloro,  che  fc  gfixaVEici>- 
1j7.de  temp.  }i  nano.  Non  lùrebbe  biafirtievole  un  uomo,  ii 
„ quale  volelfe  avvicinar»  a un  alano  incatena - 
,,  to  i E non  farebbe  degao  di  edere  intelaio 
„ piuttollo,  che  compaflìonato,  fe  ne  rico.vallc 
„ un  morfoi  Voi  dunque  altenetevi  dall’awici* 
„ narvi  a quello  maftino  infernale  con  idèa* 
„ fuali  piaceri, c con  i defiderj  delle  cufe  raion» 
„ dune  , ed  egli  non  oferi  di  avvicinatila  Voi.-- 
„ Egli  potrà  lì  bene  abba/are,vi  può  fulkcicare 
„ al  male,  ma  non  può  mordervi,  non  mica*' 
,,  dolo  voi.il  male,  eh  egli  ci  fa  » la  fajpeflfua* 
„ dcndoci,enon  già  forzandoci^da  che  egiirnow- 
,,  ellorque  ilnollro  cqnièntimento  , ma  io  do*  . 
,,  manda.  Le  anime  carnali  fidamente  Ibno  vh^ 
„ tc  e fuperate  da  lui, perchè  di  lui  lì  compiac- 
„ ciono  , e fe  gli  avvicinano  con  larnore  d d 
„ mondo, che  predomina  in  elTe  fopra  l’a'inore 
,,  di  Dio  , così  dice  altrove  il  medi  fimo  Santo 

t » I>a~ 
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,,'Pcdie,  (a)ma  egli  ntjft  può  cos’aicuna  cuirra  Et  ne  nei 
,,  i : veri  hgliuoli  di  Dio,  che  fono  ttat  i Alberati  indwoai-  èà'at 
,,  dalle  fue  mani  dàlia  grazia» quantunque  prin-  wntaticìicm^ 
'99  cipaimente  la  lua  rabbia  prenda  colldro  di 
-jj  nura  . - . .■  **i< r*i  *r  **<;».,.  iti.  ~i.  » ^ ^ 

• Ometto  fpirito  delle  tenebre, dice  un  Pro- ) $o.  Le  jm*. 
feta,  ha  un  gufto  affai  delicata,  c lì  compiace»  roc  P’è  fpu>  j 
de' cibi  fui  jquifiti  ed  eletti,  lo  voglio  dire  con  tua^  ^onP  i 
S.Gregurio,  che  nell’ardente  de/ìderio,  ch’egli ^.Occon‘ 
hà  di  perdere  le  anime,  allatta  quelle, che  fono  . „l?jJ 

le  più  lpirituali,le  più  alienate  dai  mondo,le  più  Habacv  ili  Ci 
unite  a.  Dio, Je  più  elevate  e pei  fette  nella  vir-  qreg.libijài 
tù,  e nella  grazia  , riguardando  con  di/pregio  Mora!,  cap, 
quelle, che  vivono  dilordinatamente,e  i cui  af-  u.vct.Ar  re-* 
&tsi  tono  tutto  terreni.  Ma,  come  dice  S.  Pao- cent- 1 °*  ' 1 
ìo^ii  fondamento  di  Z>io  tintane  fermo , e non  è f’Tim.a.i?. 
pò  (libile  di  poterlo  feuotere,perchè  ha  due  fug-.  ■ 
géiJi,che  lo  rendono  immobili;  de’quali  uno  è 
eterno, e lo  tiene  Dio  medettmo,che  la  cogni- 
zione amorofa,e  piena  di  carità, che  il  Signore 
ha  delle  anime,  thè  appartengono  a lui:e-J’aK,j 
tro  è temporale,  e.  tenuto  dalle  medettme  ani- 
roe^dè  ravveilìonc,che  hanno  nel  fondo  dei 
loro. cuore  perla  piupkciola  ugualmente* che  -, 
perda  più  grande  malvagità, da  cui  fi  attenga- 
ne* in  flitte  le  accattoni  pericolofe , con  Ih  fola  ibidem. 


itizjc£6qjone  del  netne  del  Signore,  come  dice  il  , I*Co®ef*ew‘? 
mcdeftmo  Apottolo  . r no,FMfervk* 

. u * r 1 rr»i v . . 1 ■ rr.  Ctf  4 ■’  * iihULi  i 
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M ,.  Morale  Criftiam  ' : { 

Tutto  ciò  fapendo  il  Demonio,ficcomo 


m # mi  ■■■  Igi  . 

ininca,5  in  in  tutto  il  corfo  della  vita  mortale  di  Gefucrii 
tcntawoneui.  j>0  non  et>be  altra  cura  e penlicro  , che  di  ia- 
91.ll  Demo-  pC‘re>fc  veramente  ci;a  egli  figliuolo  di  Dio,co- 
* me  chiaramente  fi  manitefia  nella  tentazione , 
ardtiif  per  che  gli  diede  nel  deierto,  e nell’infultarlo,  che 
conofccrc  gli  facevano  i Giudei  mentre  flava  elevato  nella 
• Crocetcosì  pure  la  cura' maggiore,  e la  folleci- 
, mudine, che  mofira  di  avere  nel  tener  dietro  in* 

• r*':;'ctdfanre  mente  alle  anime  gialle, è di  riconofce- 
\ :J  J'rVfeTono  veramente  del  numero  degli  Eletti} 

' ; ' làpcndo  benilfimo,che  trovandoli  elle  fondate 
. Vfoprà  la  pietra, qualunque  adulto  dia  loro,riu- 
farà  vano, e perderà  ogni  Tua  fatica,  e penfie- 
. ro.Mu  ficcarne  il  Salvadore  del  mondo  gli  ten- 
neTemprc  nafeofta  la  fua  Divinità, perchè  vo- 
leva morire  per  la  aulita  falere,  cola  che  non 
poteva  avvenire  fenza  l’opera  legreta  di  quello 
moftru  infèrna-ie,e  fenza  la  rabbia  de’  fuoi  mi- 
niftri}còsj  non  vuolc,ch  egli  conofca  la  immo- 
bilità della  grazia  de’lùoi  Eletti,  perché  vuole, 
che  fieno  da  lui  tentati  per  efercitare  la  loro 
virtìi.U  perchè  gli  rallenta  tal  volta  la  briglia» 
e gli  permette,  che  gli  alfaiti,  e che  con  le  fuc 
. illufidni  rannuvoli  la  grazia  , che  poflìedono, 
ma  Tempre  con  qualche  reltrizione  : in  quei 
*?jGefacri--modo  appunto, che  quando  fi  vuoi  dare  ad  un 
di*  uefla'  Jo  cane  un  P°co  P'ù  di*  libertà, che  ordinariafnert- 
gn?tionc,efe  te  non  ha,  le  gli  allunga  la  catena,  ma  fino  ad, 
nc  dà  la  ra-  un  certo  fpazio,e  non  piato  pure  come  lì  trat- 
tone. ra  un  uccello,  che  fi  tiene  legato  per  un-  piede 
con  un  filo  ( tal’  eflendo'  il  paragone , di  cùl  fi 

ferve 


. 

*1* 
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ferve  Dio  nel  libro  di  Giobc)  ,.e  i fanti  olii  lì  E»  ne  noi 

danno  il  piacere  di  farlo  volare  un  poco,  e di  induca®  in 

ritirarlo, quando  vogliono.Egii  dunque  nuli  ba  *entationem. 

alno  potere  fopra  di  noi>  che  quella,  che. Dio  ‘4°,i4, 

gli  dà, il  quale  ha  pure  i fuoi  confinile  le  fucj 

mrftir©.5  - • •= 

* Ma  che  dico  io?Ah>che  non' è tanto  egli,  ».  94*  Ifldl° 

che  ci  tenta,  e ci  affligge, quanto  Dio , che  lo  c’  lcnta  , 
_ r ...T  l1  ..  , ~ , meno  del 

fa» per  mezzo  fuo  . Laonde  egli  medefuno  nei  ©emonio. 
Libro  di  Giube,  fi  aà  il) nome  di  mano  diDio. 
l'oi  cribrate  tanto  lat  virtù  di  Giobe,  diceva.»  J0^*1  Sc- 
egli a Dio,  veramente  egli  gratuitamente  vi 
ferverei  onora  , dopo  effere  fiato  da  voi  colmato 
di  tanti  beni. Ma  fendete  un  poao  la  voflra  ma-  Dob* 

nò  /opra  di  lui  , datemi  fola-mente,  il  potere  di  “,amo  ado' 
provar  lo ,e  vedrete,,  cb'  egli  vi  maledirà . Su  le  j^vifibife3  d"! 

4 itali  paroMkc  Santo  Agoftino.  1 „ Ch’egii  Dio  in  'tti  \ 

„ niedtfimo  voleva  mettere  la  fila  mano  fopra  noflri  tlava. 

,,  il  Servo  di  Dio*  ma  perchè  non  poteva  far-  gli. 

„ io,, da  se  medefitno  , chiamò  mano  di  Dio 
quella  podefià  di  farlo,  che  da  Dio  ne  rice- 
vette* £ quella  fu  la  cofa,  che  troppo  bene 
conobbe  Giube.  Imperciocché  quantunquefit- 
pefle  , che  il  Demonio  lo  percuoteva  ne’  fuoi 
beoi*e  nel  fuo  corpo  jnon  pertanto  a Dio  fole,  t 

l:v  • *»  * e non  1 

J 1 • 1 1 1 1 ' ■ " ' ' 

1 gnid  ejl , Mitre  manum  tuam  , etm  ip - 
fe  velico  mieterei  Sed  tftua  tpfe  nonpoffèt  mie- 
tere manum  fuam  , iffom  patefìatem  ejuam  ac - 
r e pie  a Dee,  manum  Dei  appel/avit.  Aug.Enar.  . 
i.in  PfaUp.  ver.  t .num.7. ...  *.•  ^ iU  * 
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Et  ne  nos  e non  a lui, attribuì  la  Tua  afflizione, come  no-  \ 
indutat  in  M jj  medefiino  Santo  Padre  nelle  fue  parolej, 
tei*uuoncui.  cos'  dicendo:  j „Egli  non  dille:  ii  Signore  mi 
„ aveva  dati  quelli  ocni,  e il  Demonio  megli 
,,  ha  tolti:  rna  diffe,  il  Signore  mi  ha  dati  que- 
j,  jti  beni , e il  Signore  me  gli  ha  tolti  : volcn- 
,,  do  dire, che  il  Demonio  non  avrebbe  potuto 
,,  affliggerlo  da  se  medclimu , fc  non  ne  avef- 
„ fc  ricevuto  l’ordine  c la  permiflìone  da  Dio, 

„ di  cui  il  Demonio  era  la  mano  , e lo  (tro- 
„ mento, per  cui  Dio  operava.Aitrettanto  dob- 
biamo dire  di  tutte  le  afflizioni,  che  ci  avven-i; 
gono,  e di  tutti  gli  affiliti  che  ci  di  il  maligno 
fpiriro  : nc'  quali  dobbiamo  Tempre  adorarci 
quella  mano  invifibilc,  che  fi  compiace  di  efèr- 
citarc  i luoi  figliuoli,  e i fuoi  fervi  in  diverfej  4 
manierc,per  loro  propio  bene,per  la  fua  gloria 
maggiore,  e per  contatone  de’  fuoi  ninnici. 

-3$  ST3)l  . • ■ ; 1 

. . . . a.  t v 


• . v ’ \ * ’fA*  **  f * 

AR- 

“ — — fé; 

* Scd  ille  vir,  Dei  dono  juflus  & fortisl  c£*  . 
piè  peritus  , non  ait , Dominus  dedit , Diaboltis  „ 
abfttflft:  fed,  Daminus  dedit, Dominus  abftulit: 
opti/nè  fcìcns  Diabolum  etiam  quod  facerede 
rflis,  clementi s poterat,non  tamen  fervo  Dciftift 
ejus  Domino  volente , ac  permettente  fuiffe  fa-, 
hv.rum'.malitiara  Diaboli  confundcbat  ,cjuoni  am 
quìi  illa  in  fe  probando  ut  eie  tur  , f cicbat.  Aug. 
Ènar.in  Pfal.77.ver.4p.num.z8. 
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ARTICOLO  SECONDO.  ducas  in  tcn- 
- tatioacn». 

Come  ci  tenti  il  Demonio  . 

PRIMO  PUNTO, 

Cbe  il  Demonio  non  tenti  i malvoni ,mai  buoni . 

• * 

Quantunque  il  Principe  di  quello  mondo,  ?<J.  II  Demo- 
come abbiam  detto.fia  flato  difcacciato  ni?  non  regna 
■ da 'cuori  de’Fedeli  da  Gefucriflo  morto  £eXra‘ 
su  la  Croce , non  dobbiamo  inferirne  da  ciò  , 
ch’egli  oramai  non  ne  tenti  piò  a!cuno.„£gli  Aug.  Traft. 
»»  fempregli  tenterà,  dice  Santo  Ago/}  ino,  ma  **’  m l°an- 
» altro  è il  regnare  in  efit  interiormentc.e  da  BUn 
w Sovrano  , e altro  i’  abitargli  foltanto  efte- 
»>  «dormente,  e da  nimico . Un  inimico  alTaka 
„ talvolta  una  Città  fortiffima,e  munitilfima, 

„ e non  gli  n'efce  di  efpugnarla.  Che  fe  qual- 
» che  fuo  dardo  arriverà  fino  a noi,  l’Apofto- 
>»  Io  c’  infegna  il  mezzo  di  non  eflerne  oflfefi  , 

» » eh ’è  la  corazza  , e Io  feudo  della  Fede  : e fe 
» per  difgrazia  noftra  ne  fiamooffefi , abbia- 
„mo  pronto  il  rimedio  preferitoci  da  San  _ *• 

»>  Giovanni,  laddove  dilTe.*  h vi  ferivo  qaefie  &c* 

»»  cofe, affinché  non  pecchiate. Ma  fe  alcuno  pec - 
„ c ber à, non  perda  il  coraggiosa  cbe  mi  abbia. 

„ ma  un  potente  Avvocato  appreso  il  Padre, cb' è 
»»  Gefucriflo  fuo  Figliuolo,  il  quale  non  aven- 
do in  se  medelimo  peccato  alcuno,  che  lo 
>»  metta  in  ne  ceffi  tà  del  perdono;  lo  domanda 
»*  Per  not  con  preghiere  efficaciflìme,  oMèren- 
» do  a Dio  Ilio  Padre  il  merito  del  fuo  pre- 
7* om.Vll,  F f zio- 


Thcflalo. 

5.  8. 

*•  Joan.i,  s. 
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Et  nc  npS  in-  „ ziofo  Sangue.E  veramente, quando  diciamo 
tauon  m *•  3 ^*o:  Rimettete, Signore^  tfqjlri pecca# ,cfie 
„ altra  cola  gli  domandiamole  non  fe  la  gua- 
,,  rigione  delle  noftre  piaghe?E  qual  altra  co- 
,,  fa  pure  domandiamo, quando  diciamo  a Dio: 
,,  A/on  permettiate  , cbe/ìamo  vinti  dalla  tea- 
,,  lazi one,  fe  non  fe,  che  non  permetta,  che  il 
,,  nimico, il  quale  ci  tende  mille  inlidie,  e in- 
,,  ceflantemsote  ci  aiTalw  al  di  fuori, faccia  al. 
„ cuna  breccia , per  la  quale  poflà  entrare  nei 
„ no/lro  cuore,o  che  ci,  feduca  con  i fuoi  arti-» 
,,  fizj  ? E non  divenendo  egli  padrone  del  no- 
„ ftjq  cu<?re,io  cui  abita  Gefucrifto  per,  la  Fe. 
,,  de, egli  rimane  tempre  al  di  fuori.quantun- 
,,  qpe  alzi  molte  macchine,  e batterie  contro. 


„ di  noi  . 

In  appendice  „ Dietro  a ciò , dice  il  m%deJìmo  Sa»tox 
rùm°  D*  ,,  dgojlivo  , che  il  Demonio  non,tepfa  i nr>al- 
gufLftrm.  17.  •>  va£i>  nè  i reprobi,ma  i foli  buoni.  Egli  non, 

1 clalf.de  fcrip.  „ per/eguita  i fu  per  hi.  gli  avari,  gl’impudici, 
alias  8s.  de  tt  perchè  fono  amici  fuoi , ed  efeguopo  tutti  i, 
1 tniPjÌDemo-  **  vo*ef^  Nè  fplameqte  notigli  perfeguj-, 
nfo  non  tenta  ».  ta.mz fi. ferve  di  elli  per  perfeguita?je.gli  al- 
i n>alvagi,per-  „ tri,ch’è  la  ragione  per  la  quale  non  gli  per- 
chè fono  fuoi,  feguita.  Eglino  fono  come  i flagelli,  ehegli 
wmendi  mi-  ♦» tiene  ne,,e  fue  manùper  affliggere  ihuoni , , 
udiri  in  tutte  »,  che  non  bprfaglia.che  per  mezzo  de  malva- 
le  opere  della  „ gì . E in  ciò  il  Demonio  produca  d’  imitare  , 
malizia . ^ £) jq  nella  condotta  , che.tjeoe  nello  Ult- 

ime nto.e  nel  governo  del  firn  R,egnp.,  Iddio 
„ tiene  i fuoi  fervi , e il  Demonio  parimente 
„ tiene.i  funi  minifiri . Iddio  per  mezzo  de’ 
„ Fervi  fuoi,che  fono  i buoni,of era  ogni  forte 
: di 
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, , di  bene  ; e il  Demonio  per  mezzo  de’  Tuoi  Et  qe  nos  in- 
»,  miniftri , opera  tutto  il  male , che  fi  fa  nel  du?as  ten- 
»,  mondo.il  Demonio  fi  ferve  dell’avarizia  de’ tatI0nei»* 

„ malvagi, a fine  di  fpogliare  gli  uominidab- 
„ bene  delle  loro  foftanze:  Iddio  lì  ferve  de- 
„ gli  uomini  dabbene  per  veftire  coloro , che 
,,  fono  nudi.il  Demonio  fa  nafcere  gli  fcanda. 

»,  li, e le  di  Menzioni  per  mezzo  degli  empj,  e 
,»  fnperbì , c di  coloro  medefimi , i quali 
»,  fembra,  che  amino  la  paceilddìo  per  lo  con» 

„ trario  fi  ferve  degli  umili , e delle  perfone 
„ pie, per  mettere  la  pace  tra  coloro, che  vivò- 
*,  no  in  difcordia  . Egli  è vero  in  fomma,  che 
„ tutto  il  bene,  che  lì  fa,  lo  fa  Dio  per  mezzo 
„ de’buoni;e  che  tutte  le  crudeltà^  I e efttpie- 
1,  tà,  che  fi  commettono  , le  commette  il  De* 

»,  monio  per  lo  miniftero  de’malvagi.  Confi- 
„ derate, Fratelli  miei, e riflettete  attentamene 
„ te  fopn  gli  avvenimenti  di  quella  vita  , e 
j>  vedrete  come  il  Demonio  , per  mezzo  del 
„fuo  popolo,  perfeguita  il  popolo  di  Gefu- 
,,  cri  Ho  ; da  che  gli  adulteri  perfegnitano  co- 
„ loro, che  vivono  calH;gliebbriofi  mofefiano 
»»  gli  uomini  fobq  e temperati;  i fuperbi  te n* 

„ dono  infidie  agli  ornili , gl’  invidi  a i cari-  ' 

„ tevoli.gli  avari  a i Iibera/i,e  gl’iracondi  in- 
„ ceflàntemerue  berfagliano  gli  uomini  man- 
„ fueti  e pazienti. Laonde  eia  mini  ciafcunose 
»*  medefimo,per  conofceredi  qual  popolo  egli 
„ fia:  e fe  fi  vede  inclinato  al  bene,  e alFone- 
« A o,onefla mente  pensando,  e operando,  goda 
,*  Tantamente  in  se  fieflb,avendo  egli  tutte  le' 

» note  di  un  mitfifiro  di  Dìo  : ma  fe  per  Io 
F f 2 „ con- 


Digitìzed  by  Google 


4$t  ' ■ Morale  Cri  fileni  ■ 

1*1  ne  no*  in-  ,,  contrario,  dopo  avere  efaminato  se  fteflo,  fi 
«ftjcas  in  ten-  n ravvifetà  malfattore.come  chi  non  sa  cotn- 
tanoncm . ^ piacerli, nè  di  penfare.nèdi  parlare,  nè  di  o. 

„ perare  hene.fappia  ch'egli  è minierò  di  Sa- 
„ tana, ed  efecutore  degli  ordini  fuoi.Ah.niu* 
„ no  inganni  se  medefimo , Fratelli  amatifli- 
„ mi.  Ognuno  fi  troverà  nell’altro  mondo  in 
,,  compagnia  di  colui,  le  cui  opere  avrà  fatte, 
„ e alla  cui  volontà  avrà  egli  ubbidito.il  per* 
„ chè  ciafcun  uomo,o  dovrà  regnare  con  Ge- 
„ fucrifio  , o eflere  tormentato  eternamente 
y col  Demonio  nell’Inferno,  fecondo  il  parti* 
„ to,  che  avrà  pigliato . 

/ 8 Corpo  di  tutt0  ^ ,end*  manifello,  che  niu- 

Gefucrilto , c no  di  coloro,che  fanno  le  opere  di  Satana,fpe* 
fuoi  membri,  rimenterà  i fuoi  aflalti.Ma  dal  momento,  che 
alcuno  fi  allontana  da  lui , e abbandona  il  Tuo 
partito  perfeguitare  Gefucrifto,  quello  nimi- 
pp.  Corro  coli  dichiarai  non  dà  nè  tregua,  nè  pace.  La 
Contrario  del  ragione  per  h quale  egli  non  molerà  i mai- 
ri,vagi  e 1 reprobi, quali  fono  gl’infedeli, e i fai- 
f fi  Criftiani  » è parche  fono  efli  i membri  del 

corpo  fuo,come  dice  San  Gregorio.(a)  e fuoi 
propj  figliuoli.  Imperciocché  egli  è certo,  fe- 
condo i Santi  Padri,  (£}  che  il  Demonio  tie- 
' ne 

(a)  Sed  tamen  edoflus  verìtate  , quis  nefciat 
quod  ejufdem  Satana?  membra  funt  omnes,qui  ei 
perverte  vivendo  junguntur . D.  Greg.lib.j.  Mo- 
ral.  cap.  16.  ver.  ra.  ree.  1 i. 

(b)  Et  ficut  Corpus  Chrifii,  quod  efl  Ecclefia, 
dici  tur  Chriftus  . . . Eo  modo  etiam  corpus  Dia- 
boli, cui  caput  eli  Diabolus,  iddi  ipfa  impiorum 
multitudo , maximeque  eorum  qui  aChrifto  velde 

Ec- 


Dìgitìzed  by  Google 


Ub.  Vili.  Par t. II.  Art.Il.  4*J 
ne  il  fuo  corpo  comporto  de’membri  fuoi,co- 
me  lo  tiene  Gefucrifto.  Siccome  i giudi, e gli 
Eletti  formano  il  corpo  di  GelUcrirto.cosl  i re- 
probi e gli  empj  formano  il  corpo  di  Satanaf* 
io.  E lìccome  tutti  i Giudi, il  cui  capo  è Gefu- 
crìfto , non  formano  con  lui , che  un  Gefucri- 
rto  medelìmojcosì  tutti  i malvagi, il  cui  capo 
è Satanartb,  non  formano  con  lui , che  un  me- 
defìmo  Satanaflo . „ Tanto  egli  è vero  , dice 
»,  San  Gregorio ,  *  1 che  il  Demonio  , e tutti  i 
„ peccatori  non  formano , che  un  medelìmo 
„ corpo  che  fovente  nelle  divine  Scritture  il 
»,  nome  del  capo  lì  dà  al  corpo , e il  nome  del 
„ corpo  lì  dà  al  capo.il  nome  del  capo  lì  dà  ai 
„ corpo,  laddove  parlando  di  un  uomo  perii- 
„ do, lì  dice:  Vno  di  voi  è Demonio.  E il  nome 
,,  del  corpo  lì  dà  al  cspo,  laddove  lì  dice  dell’ 
» Angelo  difertore:  L'uomo  nimico  ciò  fece.Se 
, „ quello  Principe  di  tutti  gli  empj  ha  compa- 

Ff  i »gni, 

Ecelefìa  ficut  de  Ccelo  dccidunt , dicitur  Diabo» 
lus . Aug.  lib.  1 1.  de  Genef.  ad  lite.  cap.  14. 

1 Ita  quippe  unum  corpus  funt  D’tabolus  Ó* 
omnes  iniqui, ut  plerumque  nomine  capitis  ce*- 
featur  corpus nomine  cor por is  appelletur  ca- 
put. Nam  capitis  nomine  cenfetur  corpus,  cum 
de  perverso  boritine  dicitur  : Ex  vobis  unus 
Diabolus  eft  . Et  rurfum  nomine  corporis  ap- 
pellatur  caput, cum  de  ipfo  apojìata  Angelo  dici- 
tur: Inimicus  homo  hoc  fecit .ljìe  igiturprin - 
ceps  omnium  per  ver  forum  alias  focios  babet,af- 
que  alias  fi/ios.  Qui  namque  funt  ejus  focii,nifi 


Et  ne  no* ià- 
ducas  in  ten- 
tationem . 1 


Joan.6.71. 
Matt.  13.28. 


Et  ne  nos in- 
ducas  in  ten- 
tationem. 


}oan.8. 44. 
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,,  cnj .tiene  ancora  figliuoli  . I Tuoi  compagni 
> fono, gli  fpititi  difertori  luoi  complici , che 
ó cadde»  con  lui  dalla  abitazione  celeJe  : i 
;;£uo4liuoa  fono  gu  ooimtó  totoUt|h’ 
ptlgi ii [genera  nelle  opere 

ss  stìnsi 

’ fiete  figliuoli  del  Demonio,  che  vi  togiéttar. 
* ti  e operate  fecondo  i dtjìderj  dehtfìro  padre. 
” „ E ficcome  il  Redentore, dice  HméJ'ft- 

: r/10  Santo  Padre , 1 non  forma  che  una  pc rfo  na 
:*  medefima  coai  foi  Eletti , effendo  egli  il 
”,  Capo  di  quello  corpo,  ed  effi  il  corpo  di  un 
lui  ^apojCQsì  il  Demonio  non  forma  che  lina 
” fola  petfona  con  tutti  i reprobi,  perchè  egli 

i ìli  0*0 fìat  a Angeli  , qui  cum  eo  de  eoe  lejhf  pa- 
tria fede  cecideruniiVel  quoi  aliotfìlios  fjabet , 
nifi  ferver, fot  bobine* , qui.  de  ejus  prtwàfér- 
.Lofio»»**  malitU^pmm^gentritm^- 
de.etti<itft f^qritafj!  voce  ittfidclibut  dici  tur  : 
Vos»f®i patte  Diabolo  è1|Ì$i'  Greg.iiby>$.xWo- 

Re  de  mi  oF  tìqfi  erùìia  pKtfbitfi^fl 
, cuw$m&rt$at'c'nc  bonortàaytfe  niithqae  taf  ut 
eli  cor&risfo  nosbujus  capiti s corpus-àia  mi- 
qwt  bofth uwmona tflcuwcun&a  ct^o. 
ne  reprobar um  » qut&  *pj?  eii  àd  inìquttatero 
tjuafi caput  pv&eroinet  j illì  antera  dura  ad  per- 
J'u  afa  deferviuttt , vclut  fubjunBura  capiti  cor- 
pus inbarent.  Gregor.  Ub.4»  Moral.cap.p»yet. 
& rec.r4.Et  lib.9.cap,28.vet.2i.rec.i  5. 
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*»  pteliedè  ad  efiì  cóme  capo  nel  rr>3|  oprare  , 
•»,  ed Wfi  danno  uniti  a liti  come  filo  corpo, fe- 
,,  guendo  le  fbe  crimthòle  pèrfu2libtii . 

Tantoché  i fallì  Criftiani  e tutti  i mal- 
vagi , che  tralgredifcono  fenza  timore  alcnno 
/a  Legge  del  Vangato  , è fcòtnrtrettòfib  ogni 
Torta  di  peccati , effóndo  i membri  che  com- 
pongono il  corpo  del  Demonio,  Tuoi  propj  fi- 
gliuoli,e quali  un  Demonio  medefimo  con  ef- 
folui,nottfia  fnaravigfià  che  gli  Infoi  in  ripbfo 
Ténza  diftUrtfargli  riè'  lòrb  piacòti, poiché  fan- 
no la  Tua  volòntà.  Se  égli  li  tèntaffe.oprereb- 
be  contra  se  IleÒb.Lé  afnime  giùftè  e innocen- 
ti, i buoni  Crifiiani  e i Santi  fono  quelli,  che 
quello  fiero  nimico  perfegmta  più  crudel- 
mente , come  ho  dimoftrato  rfell’  Aiticelo 
precedente  : e noi  ne  abbiamo  ancora  uni 
-pruova  manifefta  in  una  delle  rivelazioni  del. 
J’Apocalilfe.laddove  fi  dice.che  quéflo  antico 
Dragone  , vedendoli  éfier'mlnato  e fpoglidtò 
del  fuo  dominio, cioè  a dire,  de  'cuori  de’Fède- 
fi,  tutto  accefo  d’ira  e di  r.-rbbia, abbia  dichia- 
rata la  guerra  alla  Chiéfa  ; e conofcemJo  di 
non  potere  cóla  alcuna  contro  d?  lei  , è che  il 
Sangue  di  fanti  Martiri  , eh’  egli  vePfatb  aVd- 
Va.era  fiato  una  divina  fcmenza.che  molti  fifr- 
cati  aveva  i Criftiànijpieno  di  (lizza  e di  ve- 
Ìeno,combatte  i Tuoi  figliuoli, che  effervano  i 
divini  ÒoiriandaAienti,  e che  hanno  a Jòró  fa- 
vore la  teftimóiiianfca  di  óefucVifìo:  cioè  a di- 
re, le  anime  virtuófe,  e fante  . Ma  , Còrtifc  hb 
tiimoftrater  nfel  medefitiio  luogo  , riort  deè  a- 
fpettarfi  che  male;da‘cbe  le  f uè" ttfn la" zi o ni  fe’ r- 

F f 4 vo- 


Et  ne  nòs  iri- 
ducas  in  ten- 
tationem . 

loo.  I malva- 
gi fono  i mem- 
bri,che  forma- 
no il  corpo  del 
Demonio . 


I 
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fet  ne  nos  in*  vono  a vlc^ più  ramificargli  , col  buon  ufo  che? 
ducas  in  ten-  ne  fanno,  effondo  ajutati  dalla  divina  grazia  . 
tationcai . Laonde  ebbe  a dire  San  Gregorio  : 1 „ Che  i 

„ Demonj  fono  fervi  de’Santi,perehè  cotidia* 
,,  namente  tentandogli,  danno  loro  occaGone 
„ da  meritare  fempre  nuove  corone  . 

SECONDO  PUNTO. 

Che  il  Demonio  tion  ufi  piè  violenza  per  tentar - 
ci,  ma  gli  artifizi >c  gl'inganni, il  principale 
de' quali  è la  falfa  Dottrina  intorno 
, alla  Fede  , e ai  cojìumi  . 

tot.  li  De.  T)Er  fapere  come  il  Demonio  ci  tenti  , fari 
moniorappre-  Jl  bene  il  con  fiderà  re  i due  nomi  che  gli  dì 
Amatoci  ora  ja  Scrittura  , e che  ci  dinotano  le  due  princi- 
ne^uriofo  '%  Pa,i  forme, fotto  le  quali  egli  G prefenta  a no/, 
ora  come  un  Ora  la  divina  Scrittura  ce  io  rapprefenta  fot- 
ferpente  c un  to  la  immagine  di  un  lione  fpriofo  e terribi- 
«Iraso.  je,  e ora  ne  parja  come  di  Un  Dragone, e di  uu 
Serpente  afiuto,  e pieno  di  artifizj,  per  figni- 
fìcarci , che  in  quefle  due  maniere  egli  opera 
contro  di  noi . E veramente  un  tempo  fi  di- 
chiari egli  apertamente , e afialtò  a viva  for- 
za i Fedeli  ; ma  ora  egli  tende  le  fue  infidie, 

e pro- 

i Maligni  naraque  fpiritus  fervi  funt  fan - 
Elorum  borni num  \ fed  in  bac  vita  fervi  perpe- 
tui,in  illa  vero  fervi  [empi  ter ni.  Quoti  die  nam - 
que  boc  ingeront,ande  Sancii  viri  coronentur, 
Gregor.lib*i.Reg.cap4. 
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e procura  di  Apprendergli  di  foppiatto.,,  Ne*  Et  ne  nos  in» 

,,  primi  fecolì  deila  Chiefa  , dice  Santo  Ago • ducas  in  ten- 
Vi-  . tationem. 

„Jhno,e gli  operava  da  (ione, con  Je  crudeli  e Auguft.  E- 

„ fanguinofe  perfecuzioni,che  fvegiiava  con-  nar.  in  Pfalm. 

„ tra  la  Chiefa  di  Gefucrido>e  contra  i Fede-  P?UJ°  Poi* 

,,  li:ma  ne’tempi  della  pace  egli  opera  da  fer- 

„ pente , Facendo  moftra  di  ferpeggiare  fopra  Multerò,  che 

»,  la  terra,  per  meglio  covrire  la  liia  malizia  , vuolecorrom- 

„ ed  occultare  i Tuoi  ftrattagemmi.Quefta  è la  Pc1re..,5.a?'.“c 

„ cofa,  che  ci  fa  avvertire  i'A  poftolo.Jaddove  ,:f  * 

»,  dice  a Conntj  : Io  vt  bo  dtfpoftt  a prefentar • 7jcn7a  e vigi- 

„ vi  a Gefucrifio,come  una  forgine  para  e im  lanza  contro 

„ macolata.  Temo  però,  che  ficcarne  ia  ftrpe  fe-  . 

n dufle  Èva  con  i Jaoi  artifici, coti  non  fieno  fe*  i2-gi°rin’  1 ** 

„ dotte  le  vofire  menti,  e corrotti  i vojìri  /enfi, 

„ ficchi  fi  rendano  degeneranti  dalla  coflità.che 

„ avete  votata,  e che  dovete  ferbare  a Gefucri- 

„fio.  Con  le  quali  parole  1’Apoftoio  non  tan- 

,,  to  addita  la  caditi  del  corpo , quanto  quel» 

„ la  della  mente  , e del  cuore,  la  quale  viene 

,,  a violarli  con  ogni  Torta  di  peccati . il  Ter» 

„ pente  infernale  ufa  tutti  gii  sforzi  per  corw 

,,  rompere  le  nodre  anime;e  quando  una  vol- 

,,  ta  ci  ha  fatto  confentire  a qualche  azione  cri» 

,»  minofa  , che  macchia  la  nodra  purità  , egli 

,t  trionfa , e ne  gioifce  come  di  una  gran  vit- 

„ toria.  laonde  liccome  a’noftri  Padri, cioè  a 

,,  dire,  a’primi  Criftiani,  fu  neceflàrio , che  fi 

,,  armaflero  di  una  gran  pazienza  contro  al 

„ furore  del  iione  • così  noi  dobbiamo  ufare 

„ una  gran  vigilanza  per  dìfcovrire  leaflustie 

a»  e gl’inganni  dei  ferpente . Imperciocché  di 

f,  qualunque  maniera  egli  fi  travedale  oope- 

ri  da 
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Et  ne  nos  in-  „ ri  da  /ione,  o da  ferpente,  egli  nonmai  celia 
ducas  in  ten-  perfeguitarci,  e di-muoverci  guerra  : e 
„ quantunque  quella  delie  perfecuzi Oft»  ma- 
„ nifefte,  fi  a più  crudele  neli’appareniia  ; non 
„ pertanto  quella  , che  ci  fa  di  nafcofo.  e ch’è 
„ tutto  fpirituale,  è più  formidabile.  Ne’pri- 
„ mi  fecoli  egli  forzava  i Criftiani  a negare 
„ Gefucrifto;ora  infegna  a’Criftiani  il  negar. 
,,  lo . Allora  ufava  violenza  , ora  ufa  artifrz}  , 
„ procurando  di  forprenderci  ad  ogni  me- 
„ mento  . Imperciocché  quello  /perito  mali- 
ziolb  è Tempre  in  campagna  , veglia  Copra  di 
P g noi  di  giorno, e di  notte,  e ci  forprende  qtfan- 
6 * 'do  meno  lo  penfiamo . Egli  è un  Itane  rug- 
ghiarne, come  dice  San  Pietro,  il  quale  ineef- 
fan  temente  gira  intorno  a noi  , procurando  dì 
divorarne  alcuno  : com’egli  fa  quante  volte 
eftorque  da  noi  fi  confentimento  al  peccato  { 
Augull  lib.de  eh’  è la  cola  notata  da  Santo  Agoftino  nelle 
Agone  Chri-  t}ue  fentenze , che  Dio  pronunziò  nel  princr- 
num?  2^P  ^ P‘°  del  mondo  contra  ’i  Perpetue  , e contra  il 
Gen,  j.  14.  ip.  primo  uomo  .Tu  mangerai  la  terra, f u detto  »l 
Perpetue  : Tu fei  terra,  e ti  rifoherai  in  terra, 
fu  detto  al  primo  uomo  : donde  conchiude  A 
Santo  Dottore:, .Che  noi  dobbiamo  guardarci 
dai  divenire  terra  ; affinchè  non  damo  man- 
,,  piati  e divorati  dal  ferpente.  Imperciocché 
,,  ficcome  il  pane, e gli  altri  cibi.che  noi  man- 
„ giamo,  fi  convertono  nella  folhnza  del  no- 
„ Aro  corpojcosì  con  la  (regolatezza  de’noftri 
1,  coll  timi  tcol  noftro  orgoglio  , con  la  no/lra 
„ empietà,  diventiamo  ciòich’è  il  Demonk>,e 
„ ci  rendiamo  Tuoi  fuggetti , come  il  no  Aro 

„ cor-  ' 
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»»  corpo, è «ugge tto  a noi . £ quello  è I*  elfere 
«•  mangiato  e divorato  dai  ferpente  . li  gran 
Pontefice  San  Gregorio, (piegando  quelle  pa- 
role.di  Giobe,  laddove  dice  dei  Demonio;  SU 
ajl&rbìrà  il  fiume , cioè  a dire  , come  fpìega  il 
Santo  Pontefice  , tutto  il  Genere  umano,  che 
viveva  prima  della  Incarnazione  del  Verbo, 
del /a  qual  cofii  egli  utili  fi  fa  maraviglia  ; fptra 
ancora  , che  il  Giordane  ifiefto  debba  andare  a 
colare  nella  fua  bocca , cioè  a dire , fecondo  il 
penderò  del  medefimo  San  Gregorio  (a),  fpe- 
ra  ancora  dopo  la  veflùta  del  Salvadore  , dì 
trarre  a fe , e di  convertire  nella  fua  folta nza 
molti  di  coloro  , cbe  faranno  fiati  regenerati, 
e fantifieati  con  le  acque  dei  fa  ero  BaUelìmo , 
di  cui  il  Giordane  era  ^.figura  . Nè  folamen- 
fe  fpera  di  fedurre  up  grkn  numero  del  volgo 
de’Criftiani  ; ma  molti  ancora  di  coloro,  che 
avranno  rinunziato  a Satanaifo  , e abbando- 
nato tutto  per  feguitare  Gsfucrifto  , e per  at- 
tendere a Dio  foio . 

Per 

' 

(a)  Ante  Redemptorem  mundi  mundum  non 
jn&atus  abforbvit  , fed  quod  eli  gravius  , etiam 
pctft  'Redemptoris  adventum  quofdam,  qui  Baptif- 
«natré  Sacramento  Ugnati  funt,  deglutire  fe  pofTe 
1 confidit . Alios  namque  fub  Chriilianitatis  nomi- 
: ne  polltos  devorat  ; quia  in  ipfo  eos  Fidei  errore 
fùpplanrat . Alios  a rettitudine  Fidei  nequaquam 
deviai r fed  ad  ufum  pravae  operationis  inclinat... 
Quia  P/P  magno  non  a;  (limar  cum  eos  devorat  , 
qui  per  ipfa  luar  vita  fiudia  deorfum  currunt;fcd 
fHos  magnopere  rapere  nititur,quos  defpe&is  ter- 
eciws  itudiis  , jungi  ;am.  ^selefiibus  contemplatur. 
•‘•wegor.  iib.jj,moràl.c»p.6.  vet. 7. Òt  «.iecent.fi. 


Et  ne  nes  in-  ? 
ducas  in  tea-, 
tationem . s 

fV,.  » 

Gregor. 
jj.morai/wy% 
& vet.  7v,.f4si 
cent.  Gnp.nibio 
..  wtf.lif^eqji 
calore  èJL.f© 
bo  e il  nutri- 
mento del  De- 
monio. 
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Et  né-nos  in- 
• ducas  in  tcn- 
tationem . 

104.  La  fai  fa 
dottrina  intor- 
bilo alla  Fede  e 
ai  co  (turni, èia 
'•tentazione  più 
ordinaria  nel- 
'1 sS  pace  della 
'Chicli.  - 

-iH;!' 

•3<-i  i . • *•  • ■ • 


ros-Gli  Ere- 
tici antichi  e 
moderni. 


4<5o  Morale  Crìjliana 

Per  cib  fare  , il  mezzo  più  proprio,  che 
egli  ha  trovato,  non  e il  provocare  i Principi 
infedeli,  come  faceva  nei  principio, ma  il  fèr- 
virfi  de’Crifliani  medetìmi,  facendo , che  gli 
uni  corrompano  gli  altri  con  la  falla  dottrina 
fpettante  alla  Fede , e a i coftumi , ch’egli  va 
reminando  tra  la  buona  , come  il  loglio  tra  il 
buon  grano, affine  di  foffbgarla,(icch9  non  pro- 
duca il  Tuo  frutto . 

Contea  la  Fede  egli  ha  fatto  nafeere  di 
tempo  in  tempo  le  Erefie.che  hannodidurba- 
ta  la  Chi  e fa  : e affine  di  meglio  dabiiirle  , ha 
interedati  i Grandi  del  mondo , e le  Potenze 
fecolari  a foftenerle , e ad  autorizzarle  con  le 
minacce,  e con  le  perfecuzioni . 

Dopoché  furono  edirpate  quelle  Erede  , 
che  combattevano  i Mifterj,  il  Demonio,  non 
fbiamentc  ne’primi  fecoli  della  Chiefa,  come 
abbiam  riferito  altrove , ma  anche  in  quelli 
ultimi  tempi  ne  ha  fuggente  altre , che  fotto 
precedo  di  riformazione , hanno  cagionate 
piaghe  più  orribili,  e più  modruofamente  de- 
turpata la  Criftiana  Morale.  Imperciocché 
qual  cofa  pub  concepirli  più  pernieiofa,  e che 
maggiormente  faccia  infolentire  la  carae,che 
gl’infegnamenti  de’Calvinidi , i quali  hanno 
fodenutocChe  non  fiamo  Giudi, e che  non  ab- 
biamo diritto  al  Cielo,  fe  non  fe  per  la  impu- 
tazione della  Giuilizia  di  Gefucrido;  e che  la 
Fede  con  la  quale  noi  crediamo , ch’ella  ci  fia 
imputata,  ci  renda  così  ficuri  della  falute,  co-' 
Ine  fe  aveffimo  adempiuta  la  Legge , con  la 
medesima  perfezione,  con  /a  quale  l’adempiè 
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Gefucriflo  : che  per  ciò  ciafcun  Fedele  ha  una 
certezza  di  Fede  divina  di  edere  giuflificato, 
e di  doverli  falvare  : che  ciò  non  po/Ta  impe- 
dire,che  non  orante  quella  Fede.che  lo  rende 
lìcuro  delia  faiute  , non  cada  in  peccati  enor- 
mi, quali  fono  le  fornicazioni,gli  adulterj,  gl’ 
incedi, gli  omicidj;  ma  che  quelli  peccati  non 
gli  facciano  perdere  la  grazia  di  Dio  , nè  di- 
fcaccino  Io  Spirito  Santo  dalia  fu  a anima?Po. 
teva  aprirli  una  porta  più  ampia  ad  ogni  Tor- 
ta di  fregolatezze,  e di  eccedi,  che  i’eftingue- 
re  con  quella  dottrina  abbominevoie  nel  vul- 
go de’  Fedeli  il  timore  della  dannazione , 
quando  pure  fa  ce  fiero  quelle  cofe, delie  quali 
dice  San  Paolo,  che  coloro , eie  le  commettono, 
itoti  entreranno  nel  Regno  di  Dio  ? 

Ma  il  Demonio  non  li  è fermato  qui , e 
ha  procurato  di  alterare  in  diverfe  maniere  la 
Morale  di  Gefucriflo  nella  Chiefa  medelima  , 
per  mezzo  delie  opinioni  Jicenziofe  di  molti 
Autori  moderni;»'  quali, in  vece  delie  vere  re. 
gole  infegnateci  da  Gefucrillo.e  dagliÀpollo- 
Ji  luci , hanno  voluto  perfuadere  a’Criftiani , 
eh  elfi  troverebbero  una  intera  ficurezza,  go- 
vernandoli con  le  tradizioni  umane , e con  le 
opinioni  probabili,fondate  fo pra  l’autorità  di 
alcuni  Dottori . 

Non  è credibile  quanto  lia  vantaggiofa 
quella  tentazione  al  nimico  della  noflra  faiu- 
te,e quante  anime  tragga  egli  all’Inferno  con 
quello  artifizio  ; da  che  un  gran  numero  di 
Criiliani  fi  lafcia  llrafcinare  dalia  moltitudi- 
ne, e dal  credito  di  coloro,  che  danno  corfo  a 

que- 


i 


Et  nt  nos  ir*- 
ducas  in  ten- 
tationem . 


Galat.  $.  »t. 


10 fi.  La  mo- 
rale catti  vadc’ 
CaGfli . 
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Et  ne  nes  in- 
ducas  in  ten- 
tarìonenr. 
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107.  Il  De- 
monio procu- 
ra di  fpiare  il 
debole  del  cuo- 
re de’  Fedeli 
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quelle  falfe  mafl5m§*j?f>£  intìngano  la  concupl- 
fcenza.  Ma  odano^ioc^hèdice  San  Giovanni  : 
C.o/ìoro  fono  mondani. e il  mondo  gli  afcotta  per- 
eti: predicano  una  dottrina  mondana  . Su  le 
quali  parole  dice  Santo  Agoftìno  : 1 JViimo 
predica  fmigììantì  dottrine  , fe  nanfe  coloro  , 
che  amano  il  mondo’,  e coloro  fo/amente , che 
amano  H mondo,  le  aj coltane  . 

TERZO  PUNTO. 

Come  il  Demonio  tenti  il  vulgo  de  Crijlianr  , 
che  vivono  nel  mondo  . 

OLtre  alle  riferite  tentazioni  generali  t 
comuni , non  mancano  al  Demonio  al- 
tre afttizie  , di  cui  fervirfi  per  ingannare  de- 
liramente ciafcuno  in  particolare  , ma  diffe- 
rentemente fecondo  i divertì  flati  , in  cui  vi- 
vono. Imperciocché  quelle, che  tifa  per  Indur- 
re que’Criftiani,  i quali  menano  nel  mondo- 
una  vita  ordinaria,  fono  tutt’altre  da  quelle 
con  le  quali  inganna  coloro , che  li  fono  alie- 
nati dal  mondo  , o che  vivendo  nel  mondo  , 
fanno  profeflìone  di  fervire  aDio  con  fedeltà. 

Per  tentare  e follecitare  al  peccato  i Cri- 
fliani,  che  vivono  nel  mondo,  lì  ferve  egli  di 

tre 


» JVecdicunt  ifia  nifi  qui  dilignnt  mun- 
dura  ; nec  audi untar  ijh  nifi  ab  bit  qui  diti • 
guni  mundum . Aug.  Traft.  7*  Epift.  Joan. 

utim.  - 
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tre  mszzi.  Primieramente  , dice  San  Cipria- 
no ,»  Fa  egli  come  un  Generale  di  armata  , o 
,,  come  un  nimico  , il  quale  aiTediando  una 
,,  fortezza,  gira  da  per  tutto  intorno  ad  eift  ,, 
„ per  ciconofcere  il  luogo  più  debole,  e men 
„ ctiftodito  , per  attaccarla  , e per  batterla  da 
„ quella  parte;  affinchè  dopo  aver  fatta  la 
„ breccia,  pofla  entrarvi  con  tutta  1'  armata  . 
Con  quello  ftrattagemma  1’  Angiolo  delle  te- 
nebre forprefe  il  primo  uomo,  affiatandolo 
dalla  patte  di  lui  la  più  debole  , ch’era  la  fua 
moglie, la  quale  fedulTe  in  prima, e dietro  alla 
quale  fu  prefo.e  guadagnato  egli  per  io  fuo de- 
bole, cioè  a dire,  per  la  compiacenza  ch’ebbe 
per  lei,  la  quale  non  potè  vincere  . E que(t3  è 
la  condotta,  ch’egli  tiene  con  noi  ancora. Egli 
ci  prende  per  i noftri  vjrj,  e per  le  noflre  pak 
boni  naturali  e dominanti  ; e la  Tua  prudenza 
conlìfte  nello  fpiarle,e  nel  riconofcerleje  dopo 
averle  riconofciute  , le  lulinga  , e le  careggia 
con  gli.obbjetti  gradevoli , e con  le  occafioni 
favorevoli  ed  opportune  , che  loro  prelènta  . 
Quella  èia  cofa»checi  fa  confiderai  San  Gre- 
gorio, laddove  dice*,, Si  trovano  alcuni  umo- 
1,  ri  naturali,  che  fono  propj  per  alcuni  vizj , 
,,  con  i quali  hanno  qualche  lìmigiianza . Per 
„ ragion  di  efempio.un  indole  calcitrofa  e re- 
„ (àia,  fuole  ordinariamente  edere  crudele,  e 
„ fuperba;  lìccotne  per  io  contrario  un  indole 
,,  mite,  e allegra  un  poco  più  del  dovere, tal- 
„ volta  è trafportata  dalla  libidine, e dalia  dif- 
„ folutezza  . Il  perchè  l'inimico  del  Genere 
1,  .umano  fpia  diligentemente  l’ indole  di  eia» 

„ fcun 


Et  ne  nos  in- 
ducas  in  ten- 
tationem. 

Cyprian.  lib. 
dezel.&  iivor. 

I.  Si  ferve 
delle  loro  paf- 
fioni  domi- 
nanti. 


Gregor.  lib. 
14.  moral.cap. 
ij.  vet.  6.  re- 
cent. 7. 
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„ fcun  di  noi , per  fapere  a qual  vizio  (ramo 
M più  inclinati  , e feguentemente  per  prefen- 
,»  tarci  dinanzi  agli  occhi  quelle  cole , per  le 
„ quali  conofce  , che  noi  abbiamo  pafiìone 
„ maggiore . Egli,  come  ftà  regiflrato  nei  Li- 
„ brodi  Giobe  , tende  le  fue  infidie  , e i Tuoi 
„ lacci  nella  via  per  la  quale  sa  , che  fanima 
„ dee  camminarejperchè  la  {limola  con  le  Aie 
„ Aiggeftioni,  e con  i Tuoi  inganni  a quel  vi- 
„ zio,  al  quale  ella  penfa,ed  è inclinata  con  i 
,,  fuoi  defiderj.,,  In  tal  modo  , dice  altrove  il 
„ mede  fimo  Santo  Pontefice , quello  capo  infe- 
„ lice  di  tutti  gii  empj  & gettare  la  dolcezza 
„ de' fuoi  incantefìmi,agJi  uni  per  iafuperbia, 
„aglialtri  per  i’avarizia;a  quelli  per  l’invidia, 
„ a.quegli  per  la  menzogna,  o per  la  luduriat 
,,  tantoché  quanti  fono  i generi  de’vizj.a’qua- 
„ li  (limola  egli  gli  uomini/ono  tante  bevan. 
„ de,  che  prelenta  loro  piene  della  Tua  mortai 
„ dolcezza.  Quando  infpiraad  eflì  penlìeri  di 
,,  ambizione  e di  orgoglio, le  fue  parole  lem-  • 
,,  brano  loro  dolci, perchè  un  fuperbo  ha  gran 
,,  piacere  di  edere  elevato  (òpra  gli  altri  * 

„ Quando  A adopera  per  inlìnuare  l’avarizia 
„ ne’loro  cuori , le  fue  parole  fembrano  loro 
„ dolci,  poiché  l'abbondanza  è un  mezzo  per  v 
„ evitare  la  neceflìtà  . Quando  vuole  deilare 
„ ne’  loro  petti  l’invidia  , Je  fue  parole  fem- 
,,  brano  loro  dolci , perchè  vedendo  avviliti 
„ gli  altri.  Temono  piacere  di  non  comparire 
„ così  umiliati . Quando  lùggerifce  loro  la 
„ menzogna, le  Tue  parole  fembrano  loro  dol- 
11  ci , perchè  godono  d’ ingannare  gli  altri  • < 

„ Quan- 


Digitized  by  Google 


- w 


Lìb  Vili.  Part.tL  Art. II.  4 65 

I,  Quando  indilla  ne’loro  cuori  il  piacere  fen.  Et  ne  «°s  in- 
„ fuaie.ie  fue  parole  fcmbrano  loro  dolci, per-  tcn” 

,*  che  fono  facili  a farli  incantare  da’  piaceri . 

,,  Dimanierachè  egli  è vero  il  dire  , che  i vi- 
„ zj.cb  egli  infinuane’cuori  degli  uomini  car- 
,,  nali,  fieno  come  tanti  beveraggi  ripieni  di 
,,  una  dolcezza,  che  gli  avvelena  . 

II.  Un  altra  infidia,  che  tende  il  Demo-  IFSi  ferve  del 
nio  per  fedurre  le  anime,è  il  coftume.Imper-  c°dume- 
eiocchè  per  vivere  nel  mondo,  bifogna  vive- 
re fecondo  il  mondo  , pertimoredi  non  ren- 
derli ridicolo  , e di  non  efporlì  ad  edere  bef- 
feggiatojcb’è  una  cofa  quali  imponibile  a far- 
li , fenza  offendere  gravemente  Dio  in  mille 
maniere.,.  Da  ciò  nafee»  dica  Santo  Agojiino,1. 

„ come  abbiamo  riferito  altrove  , che  j peccati 
„ quantunque  grandi  ed  sbbominevoli  fieno, 

,** fembrano  leggieri  e piccioli, fe  pure  nè  an- 
„ che  fi  reputano  tali , quando  fono  pafiati  in 
,,  collume  : tantoché  arrivano  gli  uomini  non 
„ folamente  a credere  , che  non  debbano  na- 
,,  fcondergli , ma  che  per  lo  contrario  del  ba- 
,,no  pubblicargli/econdoquel  dettodel  Sal- 

Tom.Vll-  • ■ Gg  ',.dio: 

1 Huc  accedi t , quod  peccata  , qaamvis  ma- 
gna & borrenda  , ehm  in  confuetadinem  vene - 
rint,  aut  parva, aut  nulla  efie  creduntur\ufqae 
adeo  ut  non  folum  non  occultanda,verum  et  i ara 
predicando  ac  diffamando  videantur , quando , 
ficup  fcriptum  ejl  : laudatur  peccator  in  defi- 
deriis  anima:  fuse,  8c  qui  iniqua  gerit  benedi- 
oitur,  Augult.  Enchiridion  cap.8o. 
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tf  0^0  : Il  peccatore  è lodato  ne  defiderj  malvtsgo- 
del /no  cuore,  e coki,  che  commette  le  ingiù* 
\,Jlizie,ne  riceve  benedizioni. E San  Gregorio 
in  quello  medefimo  fenfo  dice  : 1 Che  una 
cofa  , la  quale  per  fe  ftefìa  farà  illecita  , facon* 
do  la  ragione  , diventa  lecita  per  lo  coftutne . 
Da  cih  nafeono  tante  nuove  mode  di  abiti  f e, 
di  abbigliamenti , che  s inventano  di  tempo 
in  tempo  nel  mondo,  per  oui  li  fanno  fpefo 
eccedivi  , affine  di  nutrite  il  luffe,  e la  vaniti 
de’NobilijChe  anche  le  perfone  mediocri.e  di 
bada  condizione,  vogliono  imitare  ; cofa,  che 
cagiona  una  infinità  di  peccati  enormi , de 
quali  niuno  fl  accufa,  perchè  gli  rendono  leci- 
ti , covrendogli  conio  fpeciofo pretefto  del 


coflume . 

III.  Si  ferve  in.  Finalmente  l’efempio  di  molti , i 
delìefempio.  qyaij  quantunque  per  la  loro  profeffione , e 
per  1 obbligo  dei  loro  fiato  fieno  confecrati  al 
fervigio  di  Dio, vivono  di  una  maniera  mon- 
dana,e pagana, è un  gran  motivo  di  tentazio- 
ne per  lo  popolo,  e per  lo  vulgo  de’Criftiani. 
Laonde  fi  dice  nel  primo  Libro  de’RejC'^eii 
j.  Reg.a.i7*  peccato  de'  figliuoli  del  gran  Sacerdote  EH  era 
molto  enorme  dinanzi  a Dio,  perche  ritraevano 
il  popolo  dal  Sacrificare  al  Signore . Gran  pec- 
cato 


1 Nam  fi  prava  tei  aditeti , ante  qù  am  ditt 
patefiot , none  laudi  t Ut , ufufit  latiot  : &“  erti 
confaci  Udine  lici  tutti,  quod fattone  confiat  efie 
próèihiiitin.DsGiegMb.^.  Epiftdddi&.fc.épift. 
, 15.  alias  Mb.?.  indica,  epifi.tao.  ; 
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c*to  vera  mente, dice  San  Gregorio  (a), poiché  Et  ne  noe  ia- 
era  uno  fcandalo  pubblico , che  induceva  gli  durò  in  ten- 
aci a peccare.  £ veramente»  quando  fi  vedo-  • 

voi  Sacerdoti,.;  Vefco»i,  i Rei, 'gioii, nutrire  fi. 
io  iprrtto  mondano  nello  Stato  Ecclefiaftico,o  Tcfempio  del- 
itto un  abito  religiofo  confervare  lemedefi-  ]c  Pcrf°ne  al- 
me paflioni.e  commettere  i peccati  medefimi,  zateadlSQ‘rò 
che  commettono  i rooodsni.fi  crede  facilmen- 
te.cbe  non  flavi  male  in  commettergijjda  che 
la  carità , la  quale  comanda,  che  fi  abbia  Tem- 
pre buona  opinione  dei  proflìmo  , non  per- 
mette il  credere , che  tali  perfoqe,  impiegate 
di  giorno,  e di  notte  aTacri  roifterj  , abbiano 
voluto  tradire  le  loro  cofrienae , ed  efporfi 
alla  diTgrazia  della  dannazione. Quelli  fono» 
lacciuoli  e le  infidic  , che  il  Demonio  tende 
a molte  anime  deboli,  le  qual;  non  avendo  il 
dono  del  difeernimento , nè  tanto  lume , che 
halli,credono  di  non  poterli  meglio  regolare» 
che  proponendoli  ad  imitare  coloro  , che  do- 
vrebbero eflere  la  luce  del  mondo  per  la  loro 
faotita,  e P®r  ^ loro  virtù  efemplari.Io  parlo 
principalmente  degli  efempj  malvagi  di  colo- 
ro, che  fono  elevati  fopra  al  vulge;perchè  fo- 
co tanto  più  pernio iofi, quanto  maggiori  fono 
i vantaggi,  che  ne  ritrae  il  JDemonio.e  quan- 
to fono  più  favorevoli  al  dileguo  , ch’egli  ha 
di  perderci , Imperciocché,  come  dice  Santo 
G g 2 Ago- 


(a)  Vel  certe  grande  nimis  c ora  in  Domino  pec- 
catimi erat  : quia  ad  peccandum  alios  pertrahebat- 
tireg.  Ut».  z.  in  lib.'  1 , R-eg.  cap.  a.  nura.  8. 
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Agoftino. 1 Egli  procura  difoffogare  i Criftia • 
ni  coll' e] empio  de'CriJliani  ratdejimi  . 

Quello  mal’efempio  è chiamato  dal  Sai* 
vadore  col  nome  di  Scandalosi  cui  cui  egli 
parla  con  efpreflìoni  terribili  nel  Tuo  Vange- 
lo,laddove  àkt'.Guni  almondo  a cagione  degli 
fcandali  . Imperciocché  è necefiario  , che  gli 
fbandati  /accedano  ; guai  però  a quell' uomo, per 
cuifuccede  lo  J'canda/o.lo  però  non  voglio  ri- 
petere, ciocché  ho  detto  su  quefto  argomento 
de’Padri  e delle  madri , che  fcandalezzano  i 
loro  figliuoli  con  i loro  cattivi  efempj  : ag- 
giungo foltanto  qui,  che  quanto  ne  ho  detto , 
riguarda  generalmente  tutto  il  mondo  . im- 
perciocché egli  è certo,  che  qne’Criftiani.che 
fono  a’Ioro  (rateili  pietre  di  fcandalo  , cioè  a 
dire  , che  prefentano  loro  occafioni  di  pecca- 
to con  i loro  vizj , e con  le  loro  fregolatezze, 
fono  rei  dinanzi  a Dio  di  tutti  i peccati , eh 
efli  commetteranno  nel  progreifo  di  tutta  la 
loro  vita,  e che  ne  faranno  feveramente  galli* 
pati.  Chi  dubita,  che  una  femmina*  che  tira  a 
fe  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  con  i fuoi  lifei» 
con  i fuoi  belletti,  con  i fuoi  ornair.enti.econ 
la  immodeftia  del  fuo  portamento  , non  com- 
metta tanti  peccati , quanti  fono  gli  /guardi 
lafcivi,  che  a se  trae  , e i defiderj  impudichi , 
che  fveglia . Altrettanto  bifogna  dire  di  quel- 
le per- 

1 Sed  adverfarius  premiti  urget,quod  pejut 
ejì,ex  empio  Cbriflianorum  fuffocat  ChrijHanos , 
Aug.Enar.jh  Pfal.93.  ver.16.  num,20. 
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le  peifone  , che  s' ingegnano  d’  inventare  le  Et  ne  nos  in- 
nuove  mode  , delie  quali  ho  parlato,  e con  le clucas  *n  *en* 
quali  lì  trafgredifcono  in  mille  maniere  le  re*  ta,tlonem* 
gole  della  modeftiaCriftiana  tanto  raccqman*., . .....  < • 

data  dagli  Apofloli  .Così  pure  un  uomo  , U - - 

quale  abbia  compofìo  un  Libro  perniciofo;it» 
cui  infegni  le  malfime  della  dilTolutezza,  del- 
l’amor  profano  , e in  derilione  delle  cofe  fan* 
te,  è colpevole  di  tutti  i peccati,  in  cui  cada- 
no coloro , che  lo  leggono  , e ne  foffrirà  i do- 
vuti tormenti  nell’  Inferno.  Quelli  fono  gli 
artifizj  , che  ufa  il  Demonio  per  far  incorrere 
una  infinità  di  Criftiani  nella  difgrazia  dell’ 
eterna  dannazione . 


QJH  ARTO  PUNTO. 


* * '*  f t . - > i 
*■•*,*•  >rì  ; 

li  ' ~ .n  ' 
\-  - * - " 


Come  il  Demonio  tenti  le  anime  buone  , /la  ttei 
mondo,  fìa  fuori  de!  mondo  . Che  il  primo 
artifizio  di  cui  fi  ferve, fìa  l'orgoglio  : ■ , s 

jfljfegretoici  vizj  eie  ne  nafeono.  >?>  r.  *.  r • 

bt  Od?  . : j i 5 ' . ’ • f.iX' 

O Danto  alle  perfone  » che  fanno  profeto-  uc. Tentazio- 
ne particolare  di  fervire  a Dio  , Ila  che  ni  centra  la 
vivano  nel  mondo  , fia  che  lo  abbiano abban-  perfoné  che  fi 
donato  , il  Demonio  le  tenta  più  ingegnofa-  na"e  dal  mora- 
mente, e bifogna  elfere  illuminato  da  una  Iti-  do. 
ce  di  graaia  flraordinaria  per  difeovrire  le  fue 
itifitlie,  e i Tuoi  inganni.  Non  pertanto  non  ci 
farà  difficile  il  farlo,  lè  piglieremo  le  cofe  dal 
fup  principio,  e fc  potremo  conofcere  la  cau* 
fa  prima  prima  e originale  di  tutte  le  tentazio- 
ni,dalle  quali  fono  combattute  le  anime, che  fi 
fpno  cooperate  a Dio . Gg$  Per 
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Per  poco  che  le  perfone  perfptcaci,€che 
* hanno  qualche  nozione  detla  vita  fpirituale  , 
_ attentamente  riflettano  su  di  ciò,  conofceran* 
j tìif.tfré  i peccati, in  cui  cadono  le  infetti  buo- 
ne,che  temono  Dio, fono  quali  tutti  fpi  rituali, 
tt'ewttafcono  da  un  orgoglio  fegreti  nafco- 
flo  nel  fondo  del  loro  cuore , il  quale  fi  tranf* 
forma  in  mille  maniere.  Quivi  fotte  U nimi* 
<0  fi  nafeonde  in  un  modo  impercettibile,  « 
fa  che  commettano  una  infinità  di  peccati,  a’ 
squali  elle  non  penfano , fecondo  i divorlì  ef* 
fetti.ch'egli  fa  produrre  a queft’orgoglto  con 
i divertì  obbjetti,  che  gli  preferita, e nelle  oc* 
cafioni,  che  gli  fa  nafeere.  » • :'T* 

i II  primo  effetto  di  queft’orgoglio,  e ch’è 
- il  più  ordinario,  e il  piò  lenii  bile, 4 li  vanità, 
che  c’infpira  il  maligno  fpirito,  lìa  con  le  fre- 
quenti •rifleflioni,  che  ci  fa  fare  fopra  le  ooflre 
bttone  opere,  lìa  con  le  lodi,  ch’egli  ci>prt>cu- 
ra,  le  quali  ci  riempiono  di  gioja  e di  compia- 
cenza per  noi  medefimi , e leno  cagione,  che 


ci  ammiriamo  , e ci  reputiamo  da  più  , che  il 
Vulgo -de ’CrifliaUÌ.  E quantUftquefémhiiiCTi^ 
noi  rigettiamo  fimi  gitami  pentìeri  ;;tfmilr%n<*' 
c,oc*  » nuefta  umiliazione  però  ferve  ordina» 
e’  riamente  a farci  lodare  di  vantaggio, eilpSa* 
- cere  fegreto,  che  iioi  ne  fentiamo,  ci  fa  balte*’ 
volmente  giudicare, tbe  non  fia  verace  nS 'fitta 
cera  ; da  che  elTendo  ella  ini  fecondo  effetto 
del  noftro  orgoglio,  non  ferve,  eh  e a fardi  pi# 
in  vanire, e Tegnentemente  ci  rende  più  colpe- 
voli dinanzi  a Dio*  quantunque  noi  nonio 
crediamo. Quella  tentazione, fecondo  San  Ber* 

* - - ■ oar»  t 
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fl&rdo , è quella , che  chiamata  nel  Salmo,  La  Et  oc  nos  io- 
fama,  eh*  mia  di  giorni . g**  .ten' 

li  fecondo  effetto  dì  quello  orgoglio  e p.  Beraa>-.Ser. 
la  gelolia  ,o  l’invidia , la  quale  nelle  per  Ione  j^.ioCanr  & 
focolari  ha  per  obbjetto  le  ricchezze,  l’onore,  ^5r  6'  !n  1 
« le  temporali  fortune  ; ma  nelle  anime  con-  vcaro‘^y^ 
fecrate  a Dio,  (ìa  lidio  (lato  Ecdefiaftico,  lia  gtna  volarne 
nello  flato  Religiofojia  per  obbjetto  la  virtù,  indie  n um.7. 
che  non  fi  può  fopportare  negli  altri , Quindi 
«...  che  quella  invidia  fegreta  produce  la  maJ-  dondenafco- 
dicenzajcan  la  quale  fi  avvilifcono  coloro, cbe  no  la  maled- 
iranno qualche  dono  flraord inarto  di  naturare  cenza  e la  a* 
di  gra8u;la  caltronia,imputando  loro  falli  vi*  lunnia* 
zj,  fe  non  ne  hanno  de’yeri,  affine  di  denigra- 
re la  loro  ftima  ndia  opinione  degli  uomini , 
e macchiare  i Moro  onore  e la  loro  riputaeio- 
ne;  ©almeno  difeovrendo  le  loro  debolezze  e 
le  loro  iin perfezioni  , a fine  di  diminuire  in 
qualche  parte  la  ilima  , «he  fi  ha  del  loro  me- 
rito . Quella  tentazione  è tanto  più  periodo- 
la,  quanto  è più  ordinaria  , e meno  conofciu- 
ta.  Io  ho  dimoi!  rato  altrove  , che  quello  pec- 
cato, col  qua  le  fembra,  che  fi  acculi  Dio  d’in- 
giullizia  nella  diftribuzione  delle  fuegraeie. 

Ila  così  orribile,  che  Santo  Agofìino  fu  dì 
Tentimento  per  qualche  tempo,  che  fofle  quel 
peccato,  che  il  Figliuolo  di  Dio  chiamò  irre* 
rotàbile  in  quello  mondo  e ne  If  a Uro  . 

1 1 terzo  effetto-dì  queft’orgoglio  è di  far  n L»  |mpe_ 
comparire  la  noftre  paflioni  viziofe  , come  fe  gnodi  giuflifi- 
fodero  giufte  c ragionevoli;  colà  che  noi  pqf-  care  le  propic 
Ramo  difeovrire  in  due  occafioni  principali  , palbcnl- 
cioè  a dire,  nel  cqnverfare  coni  poftri  ugua- 
li g 4 li# 
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Et  nc  nos  in-  li,  e nella  fommiffioneche  dobbiamo  a’noftri 
tafionem  tCn  Superiori, manifeftandofi  nell  una  e nell’altra 
u6.  Nella  n°ftr°  orgoglio  , e volendo  averne  la  me- 
converfazio-  glio.  Si  manifefta  nella  convenzione  con  i 
ne-  noftri  uguali,  quando  ci  inoltriamo  troppo  a- 

manti  del  noftro  propio  Pentimento  , come 
fpeciaimente  apparifce  nelle  contefe  , e nelle 
difpute  , nelle  quali  ci  facciam  trafportare  ad 
ogni  momento, parlando  con  calore  e con  vé. 
menza  per  fòftenere  le  noftre  opinioni , e vo- 
lendo avere  ragione  in  tutte  le  colè  , donde 
nafcono  i lamenti!,  e il  tepore  della  carità  tra 
M gli  amici . Si  manifefia  ancora  riguardo  a’no- 
condotta  ver-^"  Superiori,  quando  vogliamo  covrire  i 
Ibi  inferiori.  noftri  mancamenti , e non  polliamo  fotfrirne 
la  correzione.  Imperciocché  o gli  neghiamo, 
e perciò  ci  conviene  mentire  ; o fe  fono  ma- 
nifelli , gli  coloriamo  ,-e  palliamo,  e pecchia- 
mo contra  la  lìncerità  e la  fempiicità  Criftia- 
na.non  dicendo  le  cofe, quali  fono  in  se  ftefle: 
o fe  ne  fiamo  convinti , foftegniamo  di  non 
aver  fatto  male,e  cerchiamo  perciò  mille  ap- 
parenti ragioni  . Laonde  in  vece  di  accufarei 
umilmente  e ingenuamente,  vogliamo  difen- 
dere il  noli ro  peccato.  £ il  Demonio  fegreta- 
mente  loffia  in  q nello  fuoco,  prefentando  alla 
noftra  mente  mille  fpeciofe  ragioni,  a fine  di 
pervaderci,  che  J noflri  Superiori  s’inganna- 
• no  , e che  noi  abbiamo  grullo  motivo  di  que- 
relarci . Nè  folamente  gli  biafimiamo  in  noi 


fleflt , ma  anche  quando  fiamo  con  i noftri 
amici , impieghiamo  1 noftri  ragionamenti, 
« tutta  la  noftra  eloquenza  per  far  comparire 

in- 
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ingiufti  1 loro  comandamenti , o le  loro  ri-  Et  ne  nos  ?a- 
prenfioni  ; dimanierachè  pecchiamo  gravidi-  du?as  *n  tcn' 
inamente  centra  la  umiltà  , eia  ubbidienza  . tatlonera* 

Noi  abbiamo  dimoftrata  altrove  la  enormità 
di  quello  peccato, che  confitte  nel  voler  difen- 
dere le  propie  colpe  , e che  Santo  Agoftino 
dice,  che  fia  sì  grande, che  Dio  non  ne  ha  mi- 
fericordia . 

Q_U  I N T O P UN  T O . 

Che  il  fecondo  artifizio  dei  Demonio, per  fe  dur- 
re le  anime  buone  ,fia  di  palliare  il  vizio 
fiotto  l'apparenza  della  virtù, e il  ma- 
te fiotto  il  pretefio  ài  qualche 
gran  bene.-- 

• . ‘ • » » 

SAn  Giovanni  Crifottomo  ci  deferire  que-  Chryfdft. 

do  artifizio  di  .Satana  , affinchè  noi  ce  ne  homil.  87.  in 
guardiamo  . „ Il  Demonio,  egli  dice,  ufa  an-  Matth. 

» cora  un’altra  infidia  per  forprendere  le  per-  , \13:  Artifizj 
,,  ione  pie, e per  farle  cadere  nel  peccatoJm-  £>are  a[  vizj0 
„ perciocché  coforifce  talmente  il  vizio  fotto  un  apparenza 
„ un’apparenza  di  virtó.che  le  fa  peccare  ere-  di  virtù. 

dendo  di  fare  bene  . Voi  vi  ftupite  ,■  che  il 
,»  Demonio  abbia  tanto  potere  5 ma  io  ve  lo 
»,  dimoftrerb,  affinchè  temiate  i Cuoi  artifizj,e 
,»  temendogli  po/fiate  evitargli . Noi  làppia- 
»,  mo.per  ragion  di  efempio.die  Gefucrifto  ha 
»,  comandato  per  mezzo  di  San  Paolo  , che  I.Connt.7.  io. 

»,  l’uomo  non  fi  divida  dalia  fua  moglie, e che  Ibidem?.  ' 

„ non  fi  neghino  il  dovere  l’uno  all’altra  fen- 
n za  un  reciproco  confanti  rtiento.Nonpertan. 

„ to 


Digitized  by  Google 


474  ' ' Manie  GrifiiMi 

%t  ne  noe  in-  „ to  abbiano  vedute  alcune  mogli, trafportate 
Mcas  »n  ten- m Jan»  amor€  pe*  Jacaftità  , .dividerli  indi» 
n^Efem-  »*  fermamente  da’  loro  mariti , e prefu  mere 
pio:  Amore  in-  •»  ancora  di  fare  un  azione  di  una  itiblime  vir- 
difcreto  della  tu, quando  gli  obbligavano  con  quella  fepa- 
rdm  ' * ma*  *•  razione  illegittima  a commettere  gli  aditi» 
„ terj.  Deplorate.Fratelli  miei, la  infelicità  di 
„ quelle  perfone  accecatele  quali  dopo  avere 
pi  lopportati  tutti  i travagli  delia  caftità,  non 
„ polibno  finalmente  attenderne  altro  frutto , 
„ che  la  punizione  degli  aduiterj,  ne’  quali  il 
„ loro  zelo  iodifcteto  ha  fatte  cadere  i loca 
„ mariti . Nei  abbilo»  veduto  aieri  uomini,  i 
i,  quali  allenendoti  dall’ufo  de  cibi, fono  jinal- 
„ mente  arrivati  * duellargli  cpn  orrore,  per 
„ un  trafporto , che  gli  ha  renduti  rei  agli  oc» 
• „ chi  di  Dio  . 

. <t*o. Triftez-  »<  mali,  fratelli  miei.  Cito ctdoM, 

za  eccelli  va  „ quando  gii  uomini  hanno  tanta  prefunzió- 
rella  peniteli-  w ne,  che  preferifcono  il  loro  fen  ti  mento  ,e  i 
„ loro  lumi  particolari  alle  regole.che  ci  fono 
„ prefcritte  dalla  Scrittura.  Per  quello  difor- 
, „ dine,  o fia  errore, alcuni  lodano  queti  «ccef- 

,,  fo  di  dolore , e quegli  abbattimenti  di  tri- 
„ Rezza, in  cui  li  cade  dopo  aver  co mm elfo  il 
a pecca to:come  fé  quelle  trìUeeze  (moderate 
„ fo/Tero  utili  e vantaggiofe;iaddove  noi  ap- 
„ prendiamo  daU’efcmpio  di  Giuda,cbe  il  De» 
„ moni©  fia  quello,  che  con  i fuoi  artifiej  lire- 
„ glia  nelle  anime  quelli  penlieri  neri,  che  le 
• ......  u opprimono , e le  impedifcono  di  trovare  la 

„ loro  pace  in  un  vero  pentimento . Laonde 
a San  Piolo  temeva  giufiamcme  per  quelli 

ince- 
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ìncefluofo  di  Corimo, che  non  cadeffe  ne  ila  Et  «*  n©s  ia- 
„ difperazione,  e efortò  i Criftiani  di  Cor  in-  lcft* 

„ to  a follecitare  ia  fua  riconciliazione,  affin-  2.Corint!i  7. 
„ che  J’ecceflo  del  fuo  dolore  non  lo  abbattef- 
„ Te  : dimoftrando  feguentemente,  che  il  De- 
,,  monio  foie  era  f autore  di  quella  profonda 
„ triflezza,  laddove  foggiunfe;  Affinchè  Sata-  z.Corint.  t.x u 
„m(3o  non  guadagni  cofa  alcuna  /apra  di  0er;da 
,,che  noi  non  ignoriamo  i pe nfieri,  e gli  ardii. 

„zj  fuoi . la  tal  modo  inganna  il  Demonio  le 
anime, che  lì  fono  confecrate  a Dio. Ini  percioc- 
ché non  dobbiamo  perfoacterci , oh’  egli  lìa  il 
poco  accorto,  che  voglia  tentarle  incitandole 
nfoddisfare  ì lenii  e la  concupifcenza  della 
-carne,©  che  ardifea  di  opporli  apertamente  a 
i loro  fami  eferciaj  % „ Egli  è folito,  dice  San  D.  Bernard. 

Bernard  oleine  una  volpe  artifiziofa^li  tea-  5,erm*  644 
„ dere  fegretamente  te  lue  1 nfid te, propone n- 
,»  do  i veri  vizj  fotto  l'apparenza  delle  virtù. 

,i  lo  ho  conofdmi  molti,  ch’eflèndelì  incanì» 

, .minati  per  le  vie  della  vita  , e polli  in  imo 
,,  (lato  affai  perfetto  , progredendo  coraggio- 
,,  ferrante,  « lènza  timore  alcuno  ne’  feùtieri 
„ della  giuRizia  » foco  flati  poi  vergognofa» 

V,  mente  ingannati  dalle  aRuzie  di  una  ta  l voi» 
v,  peje  hanno  lagtimato,  mi  troppo  tardi,  ve* 
v»  derido  i frutti  delle  loro  virtù  feffogati  in  ce 
»♦  lìeflì.lo  ho  veduto  onReJigtolò,il  quale  cor* 
y,  rendo  bene  nella  via  di  Dio,  fu  in  un  tratto 
1,  difl  urbano  da  quello  perriJcra:A  quante  per* 

*,fetie  potrei  io  giovare , fe  mi  trovarti  nella 
„ mia  patria  ? Potrei  io  ter  partecipi  i miei 
,,  patemi,©  i miei^oilcidi  quel  bene, che  folo 

,j  ora 
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Tii.  Ritorno 
al  Secolo  rot- 
to pretella  di 
parità. 


476  Morale  CrlJUatfa  T 
„ ora  godo.Eglino  mi  amano, e-facilmen€fe  fi 
„ arrenderebbero  a’  miei  configli . Dovrò  io 
„ dunque  permettere  che  fi  perda  quel  frut- 
„ to  t che  trar  potrei  ? Ma  qual  pio  di  una 
„ tal  perdita  ì JEIi  che  bifogna  che  io  vada,  e 
,,  che  falvi  molti  di  eflì.ficurillìmo  di  affienirai- 
„ re  così  anche  la  mia  falute.  Dovrò  forfè  te* 
„mere  delia  mutazione  del  luogo  ? Ma  che 
„ importa  il  luogo,  qualunque  egli  fia, purché 
„ io  operi  bene  ì Oltracciò  io  non  faprei  tro- 
,,  varmi  in  luogo  migliore, che  in  quello,  do* 
,,  ve  raccolgo  piu  frutto . Così  feco  delio  ra* 
,,  gionando  quello  povero  ed  infelice  Reli» 
„ giofo,  lene  andò,  e perì,  più  fimile  a un  ca* 
„ ne,  che  ritorna  ai  fuo  vomito,  che  ad  un  e- 
„ fule  che  fi  refiituifce  nella  fua  patria  . Egli 
,,  perdette  se  medefimo,e  non  lalvò  alcuno  di 
,,  coloro,che  credeva  di  poter  falvare  . Eccovi 
,,  una  volpicella  , cioè  a dire,  una  delle  aftu* 
„ zie  dello  fpi rito  menzognero,  una  fperanza 
„ ingannevole  di  guadagnare  a Dio  i propj 
„ parenti , 

San  S ulpizio  Severo  nel  fine  del  fuo  pri- 
mo Dialogo, riferifce  fefempio  di  un  Gentil- 
uomo di  Alia  , il  quale  quattro  anni  dopo  il 
fuo  ritiro  nella  Tebaide  di  Egitto,  fu  tentato 
di  ritornare  nella  fua  patria  , a fine  di  procu- 
rare la  falute  della  fua  moglie, del  fuo  figliuo- 
lo, e di  tutta  la  fua  famigli.  Egli  fu  invafato 
dal  Demonio,  e guarito  due  anni  dopo  per  le 
preghiere  de’  Santi  Solitarj , e divenne  favi» 
poi  fuo  propio  fperimento . 

Quella  pure  fu  la  tentazione  di  Santo 
..  ' " Mal- 
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Malco,  il  quale, per  averla  fecondata, cadde  in  Et  ne  nos  ni- 
nna mifera  cattiviti  , nella  quale  foiferfe  tra-  in  ten~ 
vagli  orribili.  Uditene  il  racconto  fattone  da  10nem* 
lui  medefimo, fecondo  la  relazione, che  ne  fe- 
ce San  GiroJamo:„Dopo  molti  anni  di  folitu- 
,,  dine.ctni  egli  dice. nella  quale  io  foftentava  ?■ 

„ la  mia  vita  col  lavoro  delle  mie  mani,  e do-  jyjonac. 

„ ma  va  con  i digiuni  gii  ftimoli  della  carne  , 

,,  mi  fi  fvegliò  il  defiderio  di  ritornare  nella 
,,  mia  patria  , a fine  di  confidare  mia  madre 
„ nella  fua  vedovezza,col  penlìero  di  vende- 
„ re,  dopo  la  morte  fua  , quella  picciola  pof- 
„ feflione.che  per  eredità  mi  toccavate r dar- 
„ ne  una  parte  a 'poveri,  impiegarne  un’altra 
„ per  fabbricare  un  Monaftero  , e per  confer- 
„ vare  il  reftante  per  lo  mantenimento  della 
mia  vita  , cofache  io  non  faprei  confeflare 
„ fenza  arrolfire  della  mia  infedeltà.  Quando 
„ io  comunicai  quello  mio  penfiero  al  mio  A- 
„ bate  , egli  mi  rifpofe  efclamando  , che  era 
,,  quella  una  tentazione  del  Demonio , e una 
#,  alluzia,  di  cui  l’antico  nimico  degli  uomini 
,,  fi  lèrviva  per  ingannarmi,  fiotto  pretefto  di 
,,  una  cofa , che  per  se  medefima  non  era  mai 
„ laiche  il  farlo,  farebbe  flato  lo  fteflb,  che  ri- 
,,  tornare  come  un  cane  al  vomito, e che  mol- 
„ ti  Solitarj  erano  flati  forprefi  nel  modo  me- 
f,  defimojeflendo  folito  il  Demonio  di  opera- 
,,  re  così  di  foppiatto , nonmai  manifeftando 
„ la  malvagità  delle  fue  fuggeflioni . Egli  mi 
„ allegò  molti  efempj  della  Sacra  Scrittura,e 
„ tra  gli  altri  quello  di  Adamo,e  di  Èva , che 
i,  ingannò  dal  principio  del  mondo  , facendo 
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Ei  n«  ■«  in-  „ loto  concepite  la  fpetauza  dt  poterli  rende* 
ten*  » re  a Dio.  Ma  «non  potendo  perfuader- 
)i  ipus  inginoccmoa.nr»*i  piedi,  e mt  pregò» 
„ che  non  lo  abbandonati! ■,  che  non  andati!  a 
,,  perdere  me  in  e delimo,  e che  non  mi  volgelfi 
» indietro.dopo  aver  polla  la  mano  all’aratro, 
„ Infelice  e difgraziato  che  io  fono  ! Io  ripor- 
» lai  con  la  mia  oftinazione  una  Ugrimevol 
,,  vittoria  di  chi  con  tanto  amore  mi  amino- 
,»  niva,  credendo  ch’egli  non  unto  cercafle  la 
» mia  là  iute,  quanto  la  fua  confoiaziooe.  Egli 
» mi  accompagni  nell’ufcire  dei  Monaftero, 
>»  come  fe  mi  avetiè  portato  a feppeliirc  » e 
,,  dandomi  l’ultimo  addio,  dille  quelle  paro- 
„ ie.*Io  ti  rtguardo,iì£lit]ol  mio,  come  notato 
,,  già  col  fuggello  del  Demonio.  Non  ferve  ad 
» allegarmi  nuove  ragionila  che  io  non  am- 
„ metto  più  fcufe  . Una  pecorella,  che  abban- 
dona l’ovile vaadefporfi  ad  edere  divo- 
„ rata  incontanente  dai  lupo  » Egli  racconr 
ta  feguentemente.come  fu  prefodagf  Ifmaeli- 
ti , e come  Dio  lo  difefe  tra  tanti  pericoli,  ne’ 
quali  incorfe  » quantunque  non  fenza  molti 
patimenti  e moleftie  .Tanto egli  è vero,  che 
non  vi  ha  cofa  piò  pericoloni  per  la  faJute.cbe 
l’abbandonare  per  propio  capriccio  lo  ftato  di 
vita  » al  quale  Iddio  ci  ha  una  volta  chiamati 
con  la  fua  grazia  ,e  con  le  fue  fegrete  ispira- 
zioni . Imperciocché  tutte  le  apparenze  di  un 
bene  J»aggiore,fono  tante  infidie^che  ci  tende 
l’inimico  della  noilra  faiute  • 

1 2s.II  creder-  - Altrettanto  ci  conviene  dire  del  perii»- 

Chieda  C alla  fanitPj.di  pater  eifent  udii  al- 

la 


Digitized  by  Google 


« 


Ub.VlU.Part.ILAitt.il.  479 
là  CHiefa  travagliando  per  la  lalute  delle  ani  El  ne  no»  té- 
me, Ita  per  mezzo  della  predicazione  , fta  per  t#li* 

mezzo  di  qualunque  altra  funzione  Eccleìia-  on*«* 
llica.  Il  timore  che  hanno  di  tenere  ozio  lo,  di 
Seppellire  il  talento,  che  credono  di  avere  ri* 
cevuto  da  Dio, e di  renderlo  inutile,©  un  pre- 
te do  fpeciofo,  che euopre  l’avarizia^  l’ambi- 
E ione  feg  reta,  che  nutrifconone'  loro  cuori;  e 
per  foddizfare  le  loro  pafitoni , afcendono  in* 
conlìderatamente  agii  Ordini  Sacri, procurano  >nSej 

per  tutte  le  vie  di  ottenere  i Benefh)  , e gli  pretedo1  nelle 
abbracciano  lenza  efaminare  bene  se  ftefli.per  funzioni, 
cono/cere  fe  fono  da  Diethiamati  ad  un  tale 
Sfato  , efenza  oflervare  in  ciò  te  regole  delle 
Chiefa  j ferri  brando  loro  una  fufficiente  voca- 
zione il  defiderio  e la  volontà  , che  hanno  di 
innalzarli . La  cofa  però  eh’  è più  deplorabile  114  Mancare 
»ncora,è  che  quel  gran  frutto,  che  credono  di  a a canti- 
dover  fare  fervendo  alia  Chiefa*  fa,  che  qual- 
che volta  commettano  azioni  ingioile  centra 
la  Legge  di  Dio , e contea  la  carità  dovuta  al 
proflimo,fperando  di  riparare  il  mate, che  fat- 
to avranno.e  che  credono  fot  Ce  poco  confide- 
rabite,a  cagione  del  gran  bene, che  ne  Seguirà. 

Dobbiamo  dunque  confiderare.  che  la  Legge 
del  Vangelo  proibiteli , che  fi  faccia  il  male  » 
per  picelo  Jo,ch’eg  ti  fia,  e per  qualunque  gran 
bene , che  pofla  fuccederne  ; che  niun  dono  di 
virtù, o di  faenza  feufi  dinanzi  a Diochicchef- 
lìa  dalla  trafgreifione  de’fuoi  Precetti, che  fono 
obbligazione  iodifpenfabiie  in  ogni  tempo, 
e in  tutte  le  oecafioai  ; c che  per  aflicurarfi 
della  volontà  di  Dio  nei  Cito  Minifieio , fia  iniita.AI,a  U" 

ne- 
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1 1 ne  nos  in-  neceffario  oflervare  le  Leggi  Ecclefiaftiche.il 
ducas  in  ten-  perchè  quella  tentazione  è tanto  più  perico- 
fcrtionem . loia, quanto  maggiore, e più  fondato  è il  timo- 

re, che  polfa  edere  un  effetto  di  orgogJio.e  di 
•prefunzione  il  crederli  utile  alla  Chiela.eche 
fiotto  quello  pretefto  polliamo  mancare  a i no- 
ilri  doveri  verfio  Dio, e vedo  il  proflìmo.Sarà 
più  (ìcuro  per  noi,  fecondo  gl’  infegnamenti^ 
che  ci  da  Gefiucrifto,  lo  ftarci  nel  l’ultimo  luo* 
go.cioè  a dire,  il  riputarci  indegni  di  qualun- 
que carica,  eia  quella  difpofiaionertKwunai 
116.  Tradire  tradire  la  propia  cofcienza  , facendo  qualche 
laverai.  azione  contraria  alla  verità  , o alla  carità  ; a- 
dempiendo  in  tanto  ciafcuno  nel  propio  dato 
que‘ doveri , a’ quali  ci  obbliga  la  Legge  di 
Dio, il  laico  vivendoCriftianamente,  il  Parto» 
- re  vegliando  fopra  il  fuo  Gregge.e  il  Reiigio- 

fo  offervando  i Arai  voti , e vivendo  fecondo 
la fua  Regola» 

Quella  è la  cofa,  che  c’  infegna  San  Ber- 
D.  Bernard,  nardo  nelfiallegato  luogo,eosìdicendo:„Suo- 
tant.nuni.  le  avvenire  talvolta,  che  un  Religiofb  pro- 
gredendo nella  virtù  , e fèntendo,  che  Dio 

verfa  fopra  di  lui  grazie  abbondantiffime.fe 
ìj,  giifvegiì  nell’animo  un  defiderio  dì  predi- 
ci, careif  non  già  a’fuoi  parenti , e a’fuoi  Con- 
■„  giunti;  fecondo  quella  fentenza  : lo  non  bo 
Calat.  i.id.  *,*  avuto riguardo  alla  carne  , e al  /angue  ; ma 
-j,  quali  fientendofi  animato  da  un  motivo  più 
<„  difintereffato,e  da  un  difegno  più  generofio, 
,,,  principalmente  agli  èftranei;  e ad  tigni  ge» 
♦.  nere  di  perfone . Egli  crede  di  operare  in 
. „ ciò  càutamente , perchè  iterile  d’incorrere 
. «nel- 
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„ nella  maledizione  dei  Profeta,  tenendo  na- 
„ fcoflo  a’popoli  quel  formento  , che  fegreta 
„ mente  ha  ricevuto  ; e di  operare  contro  a i 
„ dettami  del  Vangelo,  non  predicando  fopra 
„ i tetti  quelle  verità  , che  gli  faranno  (late 
« fuggente  all’orecchio.  Ma  quello  defiderio 
„ è una  volpe , tanto  più  perniciofa  e nociva, 
,,  che  la  prima  , quanto  più  fordamente  cam- 
» mina,  e s’introduce  neH’anima.  Io  però  vo- 
,,  glio  infegnarvi  il  modo  di  prenderla  . Moi- 
,,  se  difle  : Non  arerai  col primogenito  dei  bue'. 
,,  le  quali  parole  interpretando  San  Paolo  , 
5>  dice  ; Guardatevi  dall'  innalzare  alfacerdo - 
9,  zio  un  Neofito  , per  timore  , cbe  i/fuo  orgo - 
3,  glio  non  lo  faccia  cadere  nella  dannazione  del 
si  Demonio.  E fcrivendo  agl’Ebrei , NonJìa*ji 
*,  perfona  , dice  , la  quale  ofi d' ingerir fi  da  se 
,)  medefimo  nell'onore  del  Cbeticato  , al  quale  è 
„ nece fario  efìere  chiamato  da  Dio  come  Aron- 
,,  ne.  Laonde  fcrivendo  a 'Romani,  ebbe  a di- 
3,  te:  Come  predicheranno,  fé  non  faranno  man- 
„ dati  da  DiolE  veramente  noi  lappiamo  che 
„ l’uffizio  di  un  Reiigiofo,  non  fia  d’ infogna- 
,2  re,  ma  di  piangere.Io  dunque  di  tutte  que- 
■„  fte  ragioni,  ed  altre  fìmili  ne  formo  una  re- 
3,.  te  , e prendo  la  volpe  , affinchè  non  mi  di- 
si ftrugga  la  vigna  . Imperciocché  da  quanto 
j,  fi  è detto  fi  rende  chiaro  e indubitato,  che 
3*  non  conviene  a un  Reiigiofo  il  predicare 
,4  pubblicamente , che  non  fia  efpedientead 
,,  un  novizio.e  che  non  fia  lecito,  nè  permcf- 
,,,  foa  colui,  il  quale  non  ne  abbia  ricevuta  la 
„ miffione  » Gonfide/a te  dunque  qual  rovina 
Tom.VlI.  H h pò- 
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„ potrà  cagionare  ad  un  anima  il  trafgredire 
„ in  un  medelìmo  tempo  quelle  tre  regole  ; 
„ per  rendervi  ficuri.che  tutti  i penfieri  di  tal 
„ naturalo  che  nafcano  da  noi  tnedefimi.oche 
„ ci  fieno  fuggenti  dall’Angiolo  malvagio, 
„ debbano  edere  da  noi  confiderai  come  un 
„ male  verace  fotto  l’apparenza  del  bene  .. 
,,  Quanti  Religiofi, eh  erano  ferventiifimi  ne’ 
„ loro  Monaflerj  , volendo  affettare  uno  fpi- 
„ rito  di  fólitudine  , ritiratili  in  un  deferto 
„ divoti,  divennero  tiepidi,  rilafTati,  e diflo- 
„ luti  ? 

Quella  tentazione  di  fare  il  male  fotto 
l’apparenza  di  un  bene  maggiore  , è quella  , 
che  Davide  chiamò  il  Demonio  meriggiano , 
fecondo  la  interpretazione  del  medefimo  San 
Bernardo,  laddove, dopo  aver  detto,  che  fia  la 
tentazione  più  ordinaria  nelle  Cafe  Reiigio- 
fe,  così  foggiugne:,.  Quante  volte  queflo  De- 
„ monio  meriggiano  ha  infpirato  il  preveni- 
,,  re  le  vigilie  della  notte, affine  di  far  burlare 
„ colui, che  dorme  nel  Coro  mentre  i Fratel- 
„ li  cantano  il  divino  uffizio?  Quante  volte 
„ ha  fatto  prolungare  i digiuni,  affine  di  ren- 
„ dere  un  Religiofo  tanto  più  inutile  al  divi* 
,,  no  fervigio , quanto  più  debole?  Quante 
„ volte,  invidiando  il  progreflb  di  que’  Reli* 
,,  giofì,che  vivevano  ne’Cenobj,  fotto  il  pire- 
„ tefto  di  una  perfezione  maggiore.fi  è inge- 
„ gnato  di  pervadergli , che  fe  ne  andalfero 
,,  nella  fólitudine  de’  deferti  ; dove  que’  mi- 
„ ferabili  conobbero  finalmente  la  verità  di 
„ quella  fentenza  , che  avevano  letta  fenza 

„ tur-. 
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»»  trarne  profitto  ; Guai  a colui,  che  vive  Jolo 
^ 5,  perche  cadendo , non  ha  chi  lo  ajuti  a folle 
» varfìQumte  volte,lìimolando  alcuni  a tra' 

* „ vagliare  ne  manuali  lavori  più  dei  dovere 

1 «’fiJi  fia  renduti  per  la  loro  debolezza  incapa. 

• 3>  ci  degli  altri  eferciaj  regolari  ^ Voi  mede- 
1 „ fimi  avete  veduti  alcuni,  e io  lo  dico  a loro 
» ,,  confufione,  i quali  prima  non  potevano  ef- 
1 >’  ^ere  fenati,  tanta  era  rardenza,con  la  qua- 
: „ le  erano  portati  a fare  tutte  le  cole , e poi 
i fono  caduti  in  tanta  dappocaggine , che  le. 

,,  condo  quei  detto  dell ’A portolo, Uopo  avere 
: f,  cominciato  con  io  fpirito,  hanno  terminato 
1 s,  con  la  camene  han  fatta  una  vergognofa  ai- 
1 ,,  ieanza  col  loro  corpo  , contra  il  quale  ave» 

1 „ vano  già  dichiarata  una  guerra  crudele.  Voi 
,,  gli  vedete  ora,  con  una  mutazione  infelice, 
,,  cercare  importunamente  le  cofe  fu  per  Sue  , 
ì „ dopo  eflèrfioftinatamente  privati  delie  ne- 
i ,,  cedàrie . Sebbene  io  non  so  fe  coloro  , che 
,,  perii  dono  ancora  nella  loro  orinazione, in- 
,,  diferetamente  allenendoli,  con  una  fingola- 
1 rità  notabile  , dalle  cofe  neceffàrie,  per  cui 
,,  di  turbano  coloro , con  2 quali  dovrebbero 
,,  abitare  e convivere  uniformi  nel  codume 
„ in  una  medefima  cafa;  non  so  dico, (e  cofto- 
„ ro  credano  di  confervare  la  pietà,  fembran- 
>’  do  a me,  che  ne  fieno  molto  più  lontani. 
Così  paria  San  Bernardo , il  quale  non 
dice  cofa  , che  prima  non  folTe  Hata  detta  da 
San  Giovanni  Climaco.,,  £’una  cofa  impolfi- 
„ bile , qtuflefno  Itfue  parole,  che  il  Demo » 
j,  nio  fi  opponga  giammai  alla  fua  propia  vo« 
H h 2 ,,lon» 
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Ét  ne  nOs  in-  „ lontà,ch’è  di  nuocerche  voi  dovete  eflTerne 
ducas  in  ten-  perfuafi  dall’efempio  de’Solitarj.i  quali  do- 
tationem.  ^ pD  avere  foftenuto  con  vigore  i travagli  dei- 
„ la  vita  religiofa  , o dentro  una  Ipelonca  di 
qualche  deferto  , o nella  Comunità  di  un 
*5  Monaftero , ne  fono  ufciti  per  fuggèftione 
,}  del  Demonio , e vivono  ora  nella  dappo- 
„ chezza,  e nel  rilaflamento.  Per  io  contrario 
,}  quando  noi  vogliamo  ulcire  da  qualche  luo- 
,]  go  , che  ci  e nocivo,  egli  fi  oppone  alla  no- 
J lira  ufcita,  e la  fua  oppofizìone  è una  pruo- 
,,  va , che  noi  ci  viviamo  in  pace  con  lui  1 e 
che  ufcendone  cominciamo  a combatterlo; 
” poiché  la  guerra  ch’egli  ci  fa  , è argomento 
„ di  quella,  che  noi  gli  facciamo  . 


Chyfoft.  hom. 
$7.  in  Matth. 
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Br  i quali  il 
emonio  gra- 
datamente fe- 
ce cadere  Sau- 
le nel  fortile- 
gio. 


SESTO  PU  N T O. 

Che  il  terzo  artifizio  del  Demonio  per  fedurre 
le  anime  buone  fia  l'indurle  a commettere 
da  prima  i peccati  leggieri  fenza 

fcrupoto . ' 

IL  Demonio,  dice  San  Giovanni  Grifojh- 
rno  , elfendo  molto  artifiaiofo  , e mal- 
„ vagio  , ufa  tutte  le  ftiè  induftrie  e fatiche 
„ per  perdere  gli  uomini  . Egli  comincia  da 
„ prima  dalle  cofe  minime,  e poco  impòrtan- 
„ ti,  come  fi  può  vedere  nelféfempio,  «he  10 
„ riferirò. 

„ Egli  aveva  meditato  una  volta 
„ cadere  Saule  negl’incantefimi  di  quella  ^ 

„ fia  invafata  dallo  fnirito  di  pitone:  ma  per- 
* ® ; «che 


5> 

:> 
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i »,  chè  confiderava  quel  peccato  graviamo,  e 
\ »,  feguentemence  che  Saule  non  lo  avrebbe 
I „ comme/To,  fe  da  prima  glielo  ave/Te  fugge. 
i »,  rito;  tanto  più,  che  conofceva  troppo  bene, 
1 »,  difdirlì  a lui  il  trattare  con  le  maghe, eh 'egli 

1 „ bandiva  dal  Tuo  dominio  ; quindi  pensò  di 

1 „ indurcelo  a poco  a poco  . £ gli  cominciò 

1 „ dall’indurloa  difubbidire  a Samuele  , e ad 

1 »,  offerire  a Dio  per  se  medefimo  le  vìttime  e 

1 „ gli  olocaufti  in  aflenza  fua.Quando  Samue- 

j „ le  lo  riprefe  di  un  tal  peccato,  egli  rifpole  , 
,,  cfj’  era  (iato  obbligato  a farlo  dalla  vicinan- 
i ,,  za  de’nimicùe  in  vece  di  fentire  dolore  del 
l .-j,  fuo  peccato,  fi  fece  vedere  allegro,  come  fe 
„ non  a vede  comme/To  alcun  male  . Iddio  «1- 
„ tracciò  gli  comandò  , che  diftruggefle  gli 
„ Amaleciti , ed  egli  falvò  il  loro  Re,  e una 
„ parte  del  popolo , e confervò  tutto  il  botti- 
••»,  no  contra  il  divino  comandamento  . Pafsò 
:»pian  piano  ad  infuriare  contra  Davide , e a 
„ tentare  tutte  le  vie  di  perderlo.fino  a che  a 
„ poco  a poco  precipitò  se  medefimo  nei  ba- 
i,  ratro  di  quella  perdizione,  alla  quale  il  De- 
-•  „ monto  penfato  aveva  di  flrafcinarlo . 

ì.  >>  Quella  pure  fu  la  condotta,  che  tenne 
• i,  il  malvagio  fpirito  con  Caino.  Egli  non  gli 
. perfuafe  da  prima  l’uccidere  il  fuo  fratello, 
confiderando  che  l'orrore  di  un  delitto  si 
enorme, lo  avrebbe  fraliornato  dal  commet- 
„ terlo,  e forfè  gli  avrebbe  fatta  una  tale  im* 
■- j,  preflione  nell’animo  , che  nonmai  per  l’av- 
»,  venire  glielo  avrebbe  potuto  persuadere  « 
Cominciò  égli  dunque  dal  fargli  offerire  a 
il-  H h ^ „Dio 
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,,  Dio  ciocche  aveva  di  men  caro*  di  peggio, 
„ facendogli  credere , che  non  avrebbe  in  ciò 
„ commeflò  peccato  alcuno  . Indi  gl’  inrftiliò 
„ pian  piano  nel  cuore  il  veleno  della  invi- 
„ dia  , pervadendogli  che  mun  male  farebbe 
* „ per  cagionargli  una  tal  padrone.  Così  pian 
,,  piano  rendendoli  arbitro  del  fuo  cuore  , lo 
„ fpinfe  finalmente  a commettere  il  fratici- 
„ dio»  e oltracciò, dopo  avergli  infpirata  tan- 
„ ta  barbarie  per  commetterlo , lo  rendette 
„ ancóra  impudente  e sfacciato  per  negarlo  . 

,,  Noi  dunque  dobbiamo  edere  diligen- 
„ ti,  e folleciti  nel  refiftere  a i primi  principj 
„ de'mali. Imperciocché  fe»quantunque  i prin. 
„ ci pj  non  dovelTero  produrre  mali  mraggio- 
■ t>  ri  , pure  non  dovremmo  noi  trafcurargli  ; 
,,  che  dovrem  fare  eflendo  ficuri , che  un  pri- 
„ mo  male  è fucceduto  tantoflo  da  un  altrove 
„ infenlìbilmente  s’ingigantifce  nella  nofir’a- 
„ niim?  Ah  che  non  vi  ha  vigtlanza,che  baAi 
„ per  foffogarlo  nella  fua  nafcita  . Non  dob- 
3>  biamo  fermarci  a confiderare  la  grandezza 
„ del  primo  peccato, che  lìamo  tentati  a com* 
„ mettere,  nè  a giudicare,  fe  fia  poco  o molto 
,,  confiderabile:ma  dobbiamo  vivere  perfuafì, 
„ che  fe  non  faremo  folleciti  a fvellere  quella 
„ radice  , per  picciola  eh’  ella  fia  da  prima , 
produrrà  nel  progreflo  frutti  di  morte  . 

„ Io  vi  dirò  una  cofa,  la  quàle  vi  cagio- 
»,  nerà  maraviglia  e ftupore , ed  è»  che  a me 
»,  fembra  doverli  ufare  minor  vigilanza  con- 
»,  tra  ì peccati  enormi , che  contra  la  colpe , 
<,  che  ci  fembrano  leggiere,  e che  fiamo  6ci- 

w * - . 
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li  a difpregiare  . Imperciocché  l'orrore  de’ 
primi  è ballante  a fargli  da  noi  evitare;  ma 
„ i fecondi,  appunto  perchè  fono  leggieri , ci 
„ rendono  negligenti,  e infingardi  : e mentre 
„ gli  difpregiamo  , la  noftr’  anima  fi  trova  in 
„ uno  (lato  d’indifferenza,  che  la  rende  impo- 
„ tente  a combattergli , e fuperargli , Quindi 
è che  in  brevifiimo  tempo  crefcono  per  no- 
„ lira  colpa  , e di  piccioli , che  prima  erano, 
„ diventano  maifimi . 

„ Noi  abbiamo  continovamente  una  im- 
»,  magine  di  ciò,  che  ip  dico,  nelle  infermità, 
„ che  fopravvengono  al  noftro  corpo.  Elleno 
„ fovente  di  piccioie,  eh  erano  nel  principio, 
„ tralcurate  e neglette  , fi  aumentano  di  tal 
„ forte,  che  finalmente  diventano  incurabili . 
,,  Altrettanto  avvenne  a Giuda,  il  quale  a pò- 
,,  co  a poco  fi  fece  trasportare  a commettere 
„ il  deteftabile  delitto  del  tradimento. Se  egli 
„ da  prima  non  avelie  confederato  come  una 
,,  colpa  leggiera  il  facrilegio,  che  commette- 
,,  va,  ufurpando  quel  danaro, ch’era  deftinato 
»,  per  i poveri , non  farebbe  caduto  in  una  si 
,,  nera  perfidia.  Se  i Giudei  ancora  non  avel- 
„ fero  da  prima  confiderai)  come  una  colpa 
„ leggiera  l’orgoglio,  che  gli  dominava , non 
„ farebbero  arrivati  a commettere  l’ orribi- 
le eccedo  di  crocifiggere  il  SaJvadore  del 
,,  mondo , 

„I  peccati  più  enormi  ordinariamente 
„ hanno  avuto  un  tal  corfo.Niuno  palla  in  un 
„ attimo  dalla  virtù  al  colmo  del  vizio.  Sem- 
„ pre  rimane  in  noi  una  reliquia  di  pudore,  e 
Hh  4 „di 
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di  ritegno,che  naturale  all’anima,e  che  non 
può  foffogare,  fé  non  fé  a poco  a poco, e con 
una  lunga  ferie  di  dilordini  e di  peccati. Co. 
sì  s'introdufle  nel  mondo  il  culto  degl'  Ido- 
li , che  nacque  dalia  troppa  venerazione , e 
dalla  compiacenza  eccepiva,  che  gli  uomini 
ebbero  per  gli  altri  uomini , o dopo  la  loro 
morte.o  mentre  vivevano  ancora.Così  fi  fe. 
cero  trafportare  lino  ad  adorare  le  immagi- 
ni, e le  ftatue . E così  finalmente  la  fornica.- 
canìone.e  tutti  gl'altri  vizj  fi  fono  moltipli- 
cati come  un  diluvio,e  hanno  inondata  tut- 
ta la  terra  . ' • « , . „■ 

„E  che  fia  vero  ciocche  io  dico  , con- 
ì,  fiderate  , Fratelli  miei , ciocché  fuole  ac- 
„ cadere  talvolta  fotto  i voftri  occhi  . Quan* 
>,  do  alcuno  è riprefo  da  un  altro  per  ef* 
„ fere  fiato  fmoderato , e immodefto  nei  ri* 
„ dere  , fubito  rifponde  un  altro  , che  nel  ri- 
„ dere  non  fia  vi  peccato, che  il  rifa  fia  una  co- 
„ fa  innocente, e che  non  produca  alcun  male. 
„ Intanto  egli  è certo,  che  da  quella  forgente* 
„ e da  quello  tifo  fmoderato  nafcono  tutte  le 
„ buffonerie  , tutti  i motteggiamenti , e tut* 
„te  le  parole,  e le  azioni  difonefte  i Così 
„ pure  quando  fi  hiafima  Una  perfona,  che  di- 
„ ce  parole  offenfive  e pungenti  a -fuoi  frate!* 
„ li,  farà  capace  di  difpregiare  la  riprenfione, 
„ dicendo,  che  non  fiavi  malenell’ufare  libe* 
„ ramente  quelle  efprefsioni  tra’frateiii-E  in* 
„ tanto  quelle  parole  fono  le  forgenti  de’  la- 
,,  menti,  delle  diflenfìoni,  degl’odj,e  delle  ni- 
„ micizie  mortali , che  finalmente  fi  manife- 

„fiano 
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>,  fono,  e terminano  rovente  con  una  morte  Et  ne  nos  in- 
„ tragica  e fanguinofa.  In  tal  modo  il  Demo-  ^«cas  tcn* 
„ nio, cominciando  Tempre  dalle  cofe  picciole,  1 loacaa* 

„ porta  infenfibilmente  gli  nomini  a com- 
„ mettere  i delitti  piu  enormi  ed  orribili.die* 

„ tro  a i quali  gii  abbandona  finalmente  alla 
„ difperaeione.ch’è  il  colmo  di  tutti  gli  altri. 

Quello  è il  difcorfo  di  San  Giovanni  Cri-  ijj.L’allarga- 
follomo.le  cui  mafsime  fi  avverano  non  meno  a poco  apo- 
nello  (lato  della  vita  ReligioTa,che  nella  vita  leggie- 
comune  de’Criftiani.Imperciocchè  egli  è cer*  rj  ja  via  fret- 
to,che  la  infidia  più  aftuta  del  Demonio, e del-  ta,  conduce  a- 
ia  quale  meno  ci  avvediamo,  è quella,  con  la  gl»  ultimi  ec- 
quale  perfuade  alle  anime  religiofe , che  dila-  ce  * 
tino  a poco  a poco  la  via  Gretta,  per  la  quale 
camminano,  non  facendoli  fctupolo  de'manca. 
nienti  leggieri,  e cominciando  dalle  cofe  pic- 
ciole , che  non  fembrano  di  alcuna  confidera- 
zione . Infidia  eh*  è sì  pericolofa  per  la  fallite. 

Che  un  picciolo  mancnmento.nna  menoma  di- 
fiibbidienza,una  leggiera  infedeltà  pub  cagio- 
nare la  perdita  di  un  anima.come  una  piccio- 
lafcintilla  può  cagionare  un  grande  incendio; 
da  che  la  medefima  libertà, che  ci  pigliamo  nel- 
4ecofe  picciole.ce  la  pigliamo  infenfibilmente 
nelle  più  grandi.Eva  ragionando  fui  divieto  r 
cheDio  aveva  fatto  di  mangiare  del  frutto  del- 
L'albero  della  feienza  del  bene, e del  male,dopo 
ie  parole  dettele  dal  ferpente, credette  che  non 
farebbe  un  gran  male  1’  alTaporarne  un  poco  . 

Per  fimil  guifa  in  una  Cafa  ReJigiofa,pofto  il 
cafone  folTe  vietato  il  vifitarci  1’  un  l’altro» 
potrebbe  dire  un  Keiigiofo,  e una  Religiofa, 

*»•*'.  che 
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r e alle  meno- 
me  apparenze 
di  colpa  o di 
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che  gran  male  farebbe  il  dare  di  paflàggioii 
buon  giorno  al  mio  vicino.o  alia  mia  vicina? 
E di  fatto  darglielo.Quefto  è un  peccatodi  di- 
fubbidienza  picciolo  come  fembra,  ma  che  ne 
tira  dietro  degli  altri , cioè  a dire,  la  trafgref, 
fione  del  filenzio,  e feguentemente  molte  pa- 
iole inutili , e talvolta  di  maldicenza  de’  fra» 
telli,o  delie  Torcile, di  cui  fi  riferirono  le  pa- 
role.e  le  a zioni.Oltracciò, quando  il  Superio- 
re , o la  Superiora,  ne  fodero  avvertiti , e ri- 
prendeflero  i trafgreflòri,  cercherebbero  mille 
fcufe,  e per  ifcufarfi  potrebbero  anche  menti- 
re; ed  edendone  mortificati,  potrebbero  mor- 
morare , e ricalare  di  fuggettariì  al  ga ftigo  a 
alla  penitenza, e concepire  avverfione  contra 
chi  gli  avefle  accufati . Tutti  quelli  peccati 
fonogiufle  punizioni  del  primo,  che  Droga- 
diga  così  fpiritualmente  con  un  giudizio  fe* 
greto, fottraendo  la  fua  grazia, e abbandonan- 
do l’anima  a se  medefima  , e fotto  la  tirannia 
del  Demonio , il  quale  la  fa  cadere  nel  decor- 
no in  peccati  maggiori , per  i quali  merita , 
come  incorrigibile  di  edere  difcacciata  fuori 
della  Cafa  Religiofa;o  fe  per  carità  è tollera- 
ta, annojando  fi  da  se  medefima,  e fentendo 
difgudo  per  la  Religione,  per  credere  ingiù- 
fto  il  trattamento,  che  fi  fa  di  lei  per  una  cofa 
sì  picciola , vorrà  ufcirfene  ; e ritornando  ai 
mondo,  e vivendo  a fuo  capriccio  , irrepara- 
bilmente fi  perderà  . Ma  la  cagione  della  fua 
perdita  qual  altra  dobbiamo  immagina  re,  che 
potrebbe  edere,  fe  non  fe  il  non  aver  ella  re- 
ddito nel  principio  a quella  prima  tentazio- 
ne 
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He  , che  gli  fembrava  leggiera  ? 1!t  ne  tms  in- 

Così  ii  Demonio  Rèduce  molti  in  ogni  m ten- 
forta  di  ftati,e  principalmente  nelle Cafe  Re-  ta"onefn- 
Jigiofe,  dove  fa  egli  commettere  una  infinità  dio  condanna 
di  peccati  fpiritualì.che  quali  non  ficonofco-  principalmen. 
no,nafcendo  tutti  da  una  radice  medefima  , te  *’  orgoglio 
eh  e quell’orgoglio fegreto,di  cui  ho  parlato.  ddcuor*« 

Se  alcuno  fi  maraviglierà,  che  Dio  punifea  sì 
feveramente  le  colpe  leggiere.dee  fa  pere,  che 
non  tanto  fono  quelle  colpe, che  Dio  punifee, 
quanto  l’orgoglio  di  quelle  perfone , che  non 
po-flono  l'offerire  le  riprenfioni,  nè  i gaftighi . 

Da  tutto  ciì>  fi  rende  rmnifefto  , quanto  im- 
porti leffere  fedeli  anche  nelle  cofe  minime; 
da  che  come  dice  il  Figliuolo  di  Dio:  Coki  , L uc  l6  IO 
- cb' è fedele  nelle  cojk  picei  ole,  farà  fedele  anche 
mUe  grandi. 

ARTICOLO  TERZO. 


Mezzi  di  vincere  il  Demonio  % contentiti  i» 
’ quelle  parole  di  San  Pietro , Frtttm 
fobrii  eftote  Scc. 


r»  VlOi  apprendiamo  dal  gran  Pontefice  _ . ' 

»»  xNI  San  Gregorio,  che  il  mezzo  di  edere  Monili  cap.* 
1 ,,  liberati  dal  timore  del  noftro  amico  cifra-  vet.  26. &r©-' 
»>  co  nel  momento  della  noftra  morte, e di  non  cent.  1 6. 


n e ffere  atterriti  dalla  violenza  delle  Tue  ten« 
tazioni.e  degli  ultimi  sforzi, che  fa  nel  tem- 
ìì  po  di  quella  amara  Separazione,  fia  il  conce- 
»>  pire  il  timore  del  Signore  mentre  viviamo, 
a.  e il  regolare  tutte  le  «olire  aziopi  fecondo  i 


>»Pre- 
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„Precetti  delia  vera  vita. Quella  è / a pronneffo* 
„ che  ci  fa  io  Spirito  Santo,ia<idove  die  e:  Afa» 
„ temerai  la  bejlia  della  terra . li  nimico  degli 
„ uomini  è chiamato  beftia  della  terra,  per. 
„ che  efercita  Je  fue  crudeltà  nel  tempo  delia 
,,  morte  con  una  rabbia  più  etferata,per  rapi- 
„ re  queil’anime.ch’egliba  fedotte, mentre  vi- 
„ vevano.con  le  fue  JuGnghe.e  con  i fuoi  arti- 
„ fizj. Laonde  quando  la  Scrittura  ci  dicerA rotf 
„ temerete  la  bejlia  della  terra , vuole  tignifi- 
„ carci , che  fe  noi  vivendo  piamente,  teme- 
„ remo  il  noftro  Giudice  , non  avremo  mo- 


„ tivo  di  temere , morendo  , il  noftro  accufa- 
,,  tore . Imperciocché  colui , che  mentre  vi- 
„ ve , non  fi  fa  vincere  dalle  attrattive  del 
„ fuo  nimico, non  dee  temere  in  morte,  gli  ef- 
„ fetti  violenti  della  fua  rabbia  e del  Tuo  fu* 


„ rore . 

Perciò  fare  ei  ballerà  il  canfiderareat- 
Perchè  tentamente,  e l’ efeguire  l’ avvifo  che  ci  dà  il 
al  Demaniod  Pf*nc‘Pe  degli  Apoftoli.laddove  dice:  Fratel- 
npme  di  av-  & miei,  procurate  di  vivere  fabrj,  e jolleciti , e 
verfario  e di  vegliate  j opra  voi  medefimi , perché  il  Demonio 
Diavolo.  vojlro  nimico  , come  un  lione  rugghi  ante , gira 
1.  etr.j.  . sincefiantemente  intorno  a noi  cercando  di  divo- 
rarne alcuno. Laondedovete  fortificarvi  con  uhi 
Fede  viva, affinchè pojftate  ref/flergli.  Due  fono 
i nomi , che  dà  San  Pietro  al  Demonio  nelle 
riferite  parole  . Uno  è quello  di  a v verfario , 
che  lignifica  lo  ftedòche  Satana  : e l’altro  è 
quello  di  Diavolo,  che  lignifica  calunniatore, 
, Àmendue  però  dinotano  la  rabbia  di  quello 
1 nimico  contra  le  anime,?  le  due  maniere^on 
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le  quali  le  combatte.  L’una  fcoverta  e vilibi-  Et  rie  rioS  iel- 
le, quando  opera  da  nimico  dichiarato:  l’altra  ducas  in  ter»- 
ìnvifibils  e fegreta, quando  opera  da  impofto- tatl0Dem  * 
re,  e da  traditore  con  le  calunnie,  e con  le  il- 
lufioni  frodolenti  e maliziofe,  che  non  hanno 
fondamento  alcuno  di  verità  : eflendo  egli  un 
mentitore  e un  barattiere , padre  della  men- 
zogna , e autore  di  tutte  le  baratterie  . Egli 
tentò  il  Figliuolo  di  Dio  nel  deferto  nella 
prima  maniera,  cioè  a dire,  manifeftamente  . 

Il  perchè  il  Sai vadore  lo  difcacciò  con  quelle  ' ' - 
parole, che  furono  per  lui  un  fulmin eiAllonta-  Matterò.  * 
nati  da  me  , Satana  * Ma  egli  lo  tentò  invilii-  i?7.Egliten- 
lìnente , e in  un  modo  più  artificiofo  e fegreto  indurarne? 
nel  giorno  della  fuaPafsione.e  delia  fua Morte,  re. 
nafcondendod  ne’cuori  de’  Principi  de’Sacer- 
doti,  de’  Dottori  della  Legge,  de’Farifei,  del 
popolo, de’manigoldi»e  de’ladri.ch’erano  cro- 
cidili con  lui, mettendo  nella  loro  bocca  paro- 
le d’infulto  e di  villaniarcosl  dovendo  noi  in- 
tendere,ciocché  dilTe  San  Lucane  quando  il  Luc'4’ 
Demonio  ebbe  confumate  tutte  le  fue  tentazio- 
ni, fi  ritirò  da  lui  fino  a un  certo  tempo.  Quell’ 
altro  tempo  era  quello  della  Tua  Pafsione,nel 
quale  il  Demonio  doveva  ufcire  di  nuovo  in 
campo  per  tentare  Gefucrifto , non  piu  con  i 
miracoli, non  più  con  gli  allettamenti, c i pia- 
ceri fenfibili.ma  con  i tormenti  crudeli,e  con 
i dolori  eccedivi,  che  fono  più  diffìcili  a vin- 
cerli, che  i piaceri . Imperciocché  , come  dice 
Santo  Agojlino  1 „ non  avendo  potuto  entra- 
' »re 

1 At  ubi  cìaufam  januam  invertir  cupidità - 
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Et  nc  *o»in-  „ re  nei  Tuo  cuore  per  la  porta  delia  cupidi- 
diicas  in  teuf*  4 c^e  fu  quella,  che  tentata  aveva  la  pr i* 
tttionem.  ^ ^ volta  » procurò  di  entrarvi  per  quella 
,,del  timore,®  gli  apparecchiò  tormenti  oeri- 
„ bili.  Ma  il  Salvadoce  nafcondendogli  la  lira 
Divinità,  gli  per mife,  che  trattati®  così  la  fua 
Umanità  Santiflìma;  affinchè  no  telagli  sforzi, 
ch'egli  fatti  aveva  coatta  la  fua  perfona,com- 
p-rendeffimo  quanto  violente  eflfer  dnyefèro 
le  tentazioni,  ch'egli  uferebbe  contro  di  noi  . 
i j8.  Cheav  E veramente  tale  è il  furore  , eoi  quale 
fa  ci  prefervi  egli  ci  tratta,  che  ci  farebbe  affetto  impolfibi- 
^la  ”bbiaIe  Urefiftergli,  fe  in  qualità  di  figliuoli  di 
104  Dio  adottivi  per  la  fua  grazia , non  foffimo 
membri  di  Gefucrifto,  e un  Gefucrifto  mede* 
lìmo , il  quale  ci  tiene  nafeofti , come  dice  1* 
Apoftolo  e incorporati  nel  fuo  Cpiritp  e nelle 
fue  vifeere  ; dimanierachè  ficcome  per  la  Iu- 
carnazione  egli  fi  è renduto  la  carne  della  no- 
ti ra  carne  , e lo  tifo  delle  nofire  offa  5 così  noi 
fiamo  divenuti  per  io  battefìmo  e per  la  £u> 
cariftia  la  carne  della  fua  carne  e foft&  delie 
fue  offa.  Tantoché  egli  folo  combatte  e attera 
ra  il  Demonio  in  noi  e per  noi,  e beato  è co- 
lui , ebe  gli  fta  unito,  ed  è divenuto  una  me- 
de lima  cofa  con  lui  nelle  due  divifate  manie- 
re ; perchè  non  gii  rimane  motivo  di  temere 
la  rabbia  e il  ruggito  di  quello  lione . Quella 
’ ’ rab- 

" i 

tit  itt  eo, qui  Untabatur  prò  nobìs,  converti t fe 
ad  tent  andata  januara  timoris , praparavit  ilio 
pajjìonem.  Aug.Enajr.a.  in  Pfal.jQ,  Ser.i.  ver. 
5.  num.jo. 
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rabbia  dei  Demonio  con  tra  i Fedeli  è elpref- 
fa  in  quelle  parole  dell’ A portolo,  c h’eg/i  giro, 
non  (blamente  intorno  alla  Chiefa  fparfa  per 
tutta  la  terra  , come  (ì  dice  nei  Libro  di  Gio- 
be,  ma  ancora  intorno  a ciafcun  Fedele , cer- 
cando la  preda  per  nutrirli , perchè  non  vive 
che  della  rovina  delie  anime , decorri  e le  ani- 
me non  vivono,  che  di  Dio . 

Egli  ci  tenta  , come  fece  coi  Figiiuoi  di 
Dio,  nelle  due  riferite  maniere, ora  alla  (co- 
perta, ed  ora  di  nafcolò;  alia  feoperta,  con  le 
cofe  di  quello  mondo , che  fono  (enGbiii  ; di 
nafcolò,  ufando  aftuzie  ed  inganni  impercet- 
tibili , La  prima  tòrta  di  tentazione , eh  e la 
più  groflbiana  , è quella  ch’egli  ufa  per  gua- 
dagnare le  perfone  fecoiari , delie  quali  egli 
fpia,  e agita  le  padroni , prefentando  loro  ob- 
bjetti,  che  le  contentano,  e facendo  fervire  a* 
Tuoi  dilegni  le  cofe  di  quello  mondo , quali 
fono  i beni,  gli  onori,  e i piaceri,  lìa  promet. 
«endogii  ad  ede,  e procurandone  loro  la  pof- 
lèflione  ; lìa  minacciandone  la  perdita  . Ma 
quanto  alle  anime , che  hanno  abbandonato 
tutto,per  non  vi  vere.che  a Dio  foto, che  hanno 
deporto  , e bandito  da’loro  cuori  ogni  fpirito 
di  avarizia  , e di  ambizione,  e che  difpregie- 
no  tutto  ciò,  che  il  mondo  ammira,  e cerca  sì 
ardentemente,  il  Demonio  le  tenta  , come  ho 
già  detto  nell’Articolo  precedente, di  una  ma- 
niera più  artifiziofa  e menocognofcibile.Egli 
non  le  tenta, nè  le  follecita  a commettere  pec- 
cati grortolani  e corporali,come  fa  con  i mon. 
dani , ma  le  fa  cadere  in  mille  peccati  fpirì* 

tua- 


Et  ne  nor  in- 
ducas  in  ten* 
Utioncm . 


139.  In  due 
maniere  tenta 
noi  ancora. 
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Et  ne  nos  in-  tuali,  de’quali  effe  nonmai  fi  avvederebbero; 
ducas  in  ten-  fe  non  fodero  illum  ina  te  da  una  luce  di  gra- 
tationetn.  2ja  ftraorcJinaria  . 

140.  Rimedi  Noi  dunque  abbiamo,  nelle  riferite  pa- 
contra  tali  ten  role  Apoftoliche.rimedj  efficacilfimi  per  que- 
(azioni.  forte  di  tentazioni . I.  Primieramente 

141 .1.La  tem-  l’Apoftolo  ci  dice  : Fratelli  miei , fiate  fobrj  , 
pcrànza intuì- cioè  a dire , ufate  moderatamente  di  quelle 
te  le  cole.  • cofe,che  Dio  vi  ha  date  per  voftro  nutrimen- 
to , e per  ia  confervazione  della  voftra  vita . 
Praticate  la  temperanza  nel  voftro  bere, e nei 
voftro  mangiare.Contentatevi  del  neceffario> 
e non  fate  comparire  alcuna  fuperfluità  ne’ 
voli  ri  abiti,  nè  nelle  voftre  abitazioni;  ma  fe 
avete  cofe  fuperflue,  impiegatele  nelle  necef- 
fità  de’poveri.  Tanto  vuole  lignificare  1 Ape- 
rtolo in  quelle  due  prime  parole.  Siate  fobrj. 
Imperciocché  ia  fobrietà  eia  temperanza, im- 
portano V ufo  moderato  che  dobbianvfare  di 
tutte  le  cofe, che  fervono  ai  bifogni  della  pre- 
- , fente  vita  .*  e quella  virtù  confitte  nel  detefta- 

cofeconfifta la  re  l’ebbrezza,  la  gbiottoneria.e  i piaceri  difo- 
temperanza.  netti,  il  luffe  degli  abiti , le  abitazioni  fuper- 
be  , la  magnificenza  de’mobili , e degli  abbi- 
gliamenti, e ogni  forta  di  ecceffope  nel  repri* 
mere  feguentemente  l’avarizia,  l’ambizione , 
la  concupifcenza  della  carne  , la  vana  curiolì- 
tà,  e tutte  le  pa fifoni  dominanti,  che  produce 
T't*  *•  xa>*  ]o  f pirito  del  mondo.e  che  San  Paola  chiama, 
Defìderj  del fecola,  che  fono  le  forgenti  di  una 
infinità  di  peccati  „ e che  ci  è troppo  neceffa- 
rio  ilfofìògargli  nella  loro  nafeita  . Quella 
moderazione  , e quelle*  regolamento  di  vita  » 

, in 
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in  cib  che  riguarda  l’ufo  delle  cofe  prefenti  ; Et  ne  noi  in- 
quella  mortificazione  de’defiderj,  e delle  paf-  d**5  ten- 
lioni  delia  carne  e dello  fpirito,  è il  propio  tatl0nem  * 
effetto  delia  fobrietè  e della  temperanza  Cri» 
ftiana;  e in  ciò  confille  l 'edere  fobrio,  che  co. 
manda  San  Pietro,  e il  vivere  fobria  mente  in 
quello  mondo,  come  fi  fpiega  San  Paolo . 

Ciò  fuppollo , li  rende  manifello  che  un 
mezzo  eccellente  per  difenderci  da’coipi,  che 
ci  può  tirare  il  nimico , e per  fargli  cadere  le 
arme  di  mano , lia  appunto  il  vivere  fobria- 
mente,  e i’ufare  moderatamente  di  quelle  co- 
fe terrene  • Imperciocché  egli  è certo  , che  il 
Demonio  non  ci  tenta,  nè  ci  follecita  al  pec- 
cato, fc  non  fe  per  lediverfe  pare  ioni,  ch'egli 
fveglia  nelle  no  lire  anime,  per  cui  fodditfare, 
ci  rapprefenta  tutti  gli  obbjetti , i quali  sa , 
che  ci  (bno  graditi,  cioè  a dire,ie  cofe  di  que> 
fio  mondo,  che  noi  amiamo.  Laonde  i Padri 
della  Chiefa  dicono  tutti  concordevolmente , 
die  per  vincere  il  Demonio, non  dobbiamo  far 
altro , che  vincere  le  noilre  pafsioni . „ Noi 
» abbiamo,  dice  Santo  Ago/i  ino ,un  Maeftra,  il  Aug.  lib.  d# 
» quale  G è degnato  di  ammaellrarci  divina.  Agon.  Chrift. 
„ mente,  e di  additarci  il  modo, che  dobbiam  caP,a-num*  *• 
n tener»  per  vincere  i noftri  nimici  invilìbili. 

»,  Imperciocché  diluì*  di  de  l’Apollo  lo,  che  Celof.2. 15. 
„ fofferendo  nella  Aia  propia  carne , fpoglib 
» del  loro  dominio!  Principati , e le  PodeHò 
» deil'Ihfcrno,  portandogli  gloriofameme  e 
1,  pubblicamente  in  trionfo,come  fchia  vi  vin- 
>,  ti  con  le  fole  Aie  forze . Da  che  apprendia- 
» mo.che  le  invilìbili  Podcftà  noArc  nimiche 
Tmyil.  li  „ al- 
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Ì44.  Come 
dobbiamo  ve- 
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allora  fi  vincono , quando  vinciamo le  no- 
,,  ftre  invifibili  cupidigie-.  Laonde  le- noi  ci- 
,,  rendiamo  vincitori  del  fecolo , e delle  coda 
»,  temporali , dobbiamo  per  neceflària  confe- 
„ guenza  vincere  ancora  colui , che  regna  in 
„ noi  permezza  di  quelli  medefimi  defiderj  .- 
„ La  feconda  co  fa,  che  ci  raccomanda  l'-A-' 
poftolo,  è di  vegliare,  cioè  a dire,  di  confide.: 
rare  att  enta  mente  ciocche  fi  fa  in  noi  medefi* 
mi,a  fine  d’impedire, che  qualche  radice. anaa-t 
ra  non  puHuli.e  non  crefca,  pet  produrre  «ai- 
tivi frutti:  voglio  dire,  che  alcuna  cupidigia, 
di  cui  ciafcuno troppo  b?ne  conofcela  malizia» 
non  eptri  nel  noàro  cuore  per  lo  conferiti-* 
mento;  ^fedendo  la  via,  che  tiene  il  Demo*., 
nio  per  entrare  nella  noftr’anima.  Per  vegliai 
re  fopra.  noi  medefimi  » baderà  il  non  conlen*- 
tire  -ad  alcuno  dj  quei  movimenti  rei  » che! 
ufeendo  dal  cuore  corrotto,  fi  prefenta  alla 
mente  illuminata  dalia  grazia  , che  gli  coi», 
prime  .tantofio , come  il  Sole  difeacc»  te-  nu-> 
volo,  ej.e  comprime  taqtevokejquante  volte- 
importunamente  fi,  follevaao*  Qu$ft9  e if 

combattimento  dell’ -anima  contra  se  ftefljt  » 
che  la,  rende  vittric*  di  se  medefima  * 
gli  altri  penfieri , chp.  non  contengoqq'  una 
manifefia  cupidi  già,  «una  corruaionevifibi- 
Je  a jutti  i Fedeli,  non  fono  il  vero  obbjetto, 
né  la  vera  occupazione.dell’anima  , ina  fola* 
mente  il  ìuo  rifiuto  | daebe  le  conviene,  di- 
fpregia  ri  i pioj  to  fi  che  ^ra«ener£io  confi- 

detargii.  Sonori!*  giuochi,  $ tcaftulli  delao- 
ftro  nimicq  , «he  bi  fogna  trafiiiuiar*  Tenga 

i firmo. 
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fmuovc'rfi  ; tal’  eflendo  il  mc2zo  più  propio  Et  ne  no*  in* 
per  liberarli  dalia  importunità  di  quelli  log-  duca*  in  ten- 
eteti movimenti  ; dacché  niuoa  cofa  è tanto  tatlon6Etì* 
capace  di  allontanare  da  noi  il  Demanio' , a 
cagione  della  fui  Fuperbia  , quanto  il  difpre- 
gio  cheli  moftra  di avere  per  lui . Ballerà  Fo- 
laménte  il  vegliare  fopra  i penfieri  principa- 
li,’che  vanno  à ferire  il  Decalogo,  e le  rego- 
le eflenziali  della  Re  ligione , e il  non  conTen- 
tire  ad  elfi  giammai;  poiché  il  renderfi  vinci- 
tore del  Demonio , coniale  nef  non  farli  vin- 
cere in  quelle  occafìoniv 

: Quella  è la  cofa  che  elegantemente  c’  in-  U^Per  vin- 
fegm  San  Giovanni  Grifóftomo,  laddove  pa-  ^c 
r a gena  i combattimenti  déTedeli  con  quello  noneffcrc  vin- 
de’gra  n Sarte! , qua  l’èra  San  Pàolo , fopra  il  to  da  luì. 
qùaleil  Dbrnonio  nonmài  riportò  vantaggio 
alcuno  . „ Noi  fi  amo  meritévoli  di  premio  e chrvfofl.  ho- 
„ di  corona,  qiteflefèHO  ìt  fot  parole  ,fe  fòt-  mil.  *z.in  E- 
„ tatìdo  eoi  Demonio, non  fiamo  da  lui  abbat-  pili,  ad  Ephef. 
,,  tuti.  Colui  che  lotteggia  con  un  altro,men- 
,j*trè  è ancora  alle  mani,  nonfapoco  Feregge 
„ feimò  fenza  efiere  gettato  ài  tèrra  . E’  una 
„ gran  vittoria  , l’ ufcire  dal  combattimento 
fenza  elTére  fuperato  . Noi , per  ragion  di 
,,  efempio , fiamo. tentati  e {limolati  da  Una 
,,  padrone  dtFonefta  : il  diacciarla  fubito  , è 
„■  il  foflfngatla  appenaehè  comincia  a nalcere, 
è una  coFa  ammirabile  , e che  vince  ogni 
„ credenza.  Ma  fe  tanto  non  fi  può  Fare, com- 
„ battiamo  , e viviamb  nella  continenza  ’.  Se 
,,  hot  ulciremo  di  tmtàl  combattimento  fen- 
.ì  za  eiTer  vinti,  ci  rthdiaiho  vinci  tori.lmper- 

li  2 5,CÌOC- 
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Et  ne  no»  in*  „ ciocché  quella  lotta  fpirituale  non  è come 
ducas  in  tcn-  quella  degli  Atleti , nella  quale  colui,  che 
tationem.  : non  g itta  a terra  il  fup  nimico , è vinto,  iti 

„ quella  lotta  f pirituale.il  vincere  confile  nel 
„ non  edere  abbattuto  , e il  non  edere  atter- 
,,  rato  dalfavverfario,  c lo  Aedo, che  atterrar- 
„ lo.Nella  lutta  degli  Atleti  amendue  fi  eoo* 
„ tramano  la  vittoria  ,e  allora  ibitanto  f ono 
riceve  la  corona quando  gitta  a terra  .fai* 
tra.  Nella  nodra  Jutta  peri»  non  va  còsi.  La 
„ cofa . che  il  Demonio  pretende  mi  coqiNt* 
timento  , che  c’intima , è , che  ci  facciamo 
vincere  e lupe  rare  : noi  dunque  quando  to 
priveremo  di  cib  » lo.avrem  vinto.  Tutti  ì 
fuoi  sforzi  tendono  non  già  ad  abbattere 
noi  foli,  e a mantenerli  egli  fermo  , ma  ad 
abbatterci  inlìem  con  lui.  Egli  è di  gii  vio* 
to,  perchè  è dato  precipitato  neil’InferOo  #• 
Laonde  la  vittoria  * che  deddera  di  ri  por* 
tare  Copra  di  noi , non  la  delìdera  per  gua- 
dagnare il  premio  e ia  corona  t che  ha.  gii 
perduta;  ma  folamentc  per  procurare  h 
■noSta  perdizione.  t e renderci  compagni  del 
„ fuo  fupplizio.  Noi  dunque, quantunque  non 
lo  atferriamo  , purché  non  ci  facciamo  at* 
terrare  da  lui,  liamo  Vittorio#.  Quella  vit- 
toria bada  a i buoni  Cridiatu-  Ma  qual  ere* 
àr  dete  voi  che  da  la  grande  e iiludre  Vittoria 
pf-,  _ „ ,,  de’Santif  Eliot  il  comminare /opra  f afpiie, 
9 ' s‘ e faptail  bafitifeo  t e tica ìptftore.i Mene  e il 
>,  drago  T come  dice  il  Profeta  : cjoè  a dire,  il 
„ ridurre  il  Demonio  Cotto  i propj  piedi , cO- 
„mc  diceva  SanPaoJo.il  calpedario  con  azip. 
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»»  ni  eroiche, con  fofferenze  ftraord  inane  e fo* 
»»  pr abbonda oti,  e con  un  generoio  difpregio 
» di  tutte  le  cole  prefcnti . 

Finalmente  il  terzo  ed  ultimo  avvilo  , 
che  ci  dà  lo  Spirito  Santo  nelle  Copra /legate 
parole  di  San  Pietro,  èdirefiilere  a quello 
nimico  con  la  forza,  che  ci  di  (a  Fede.  Quan- 
do io  parlo  della  Fede, intendo  di  parlare  del- 
la Preghiera,  che  n’è  il  primo  frutto  . Imper- 
ciocché in  quella  guerra  contra  il  Demonio , 
non  fi  combatte,  e non  fi  r efiile,fe  non  fe  pre- 
gando ; e /Tendo  imponìbile  J’efercitare  la  Fe- 
de nelle  occafioni  importanti,  fenza  il  mezzo 
della  Orazione,la  quale  confitte  propiameote 
nella  invocazione  di  Dio,  affinchè  fi  degni  di 
Occorrerci  nelle  noftre  pene  e ne'  noftri  tra- 
vagli. Noi  non  polliamo  comprendere  quanta 
grande  fia  la  forza,  che  ci  di  la  Fede,  per  re* 
filiere  al  Demonio  così  deboli  come  fiamo . 
Ella  ci  rende  intrepidi  e invincibili  con  la 
untone,  che  ci  fa  avere  con  Gefucrilìo  » come 
membri  del  fuo  corpo.  Per  eflà  noi  comincia- 
mo^ profeguiamo  a vincerlo  in  quella  mon- 
do, in  Gefucrilìo,  con  Gefucrilìo,  e per  Gefu- 
crifto , eh  è il  braccio , la  virtù  , e la  potenza 
dei  Padre;  ed  efla  ancora  finirà  di  abbatterlo 
in  tutti  gli  Eletti  liioi,  e con  la  cooperazione 
ancora  di  tutti  gli  Eletti  nella  ultima  vitto, 
ria,  che  riporteranno  fopra  di  lui.Laonde  noi 
non  dobbiamo  temere  di  «filiere  al  Demo- 
nio , perchè  fiamo  forti , e inoperabili  per  la 
Fede  , la  quale  ci  fa  ricordare  in  tutte  Je  no- 
flrh  tentazioni , e in  tutti  i noftri  combatti- 
I i 3 mcn- 


Et-  ne  nos  in- 
ducas  in  ten- 
tationem . . 

146.III.Ter- 
xo  rimedio,  la 
Fede  con  le 
continove  pre- 
ghiere. 


147  .Forza  che 
ci  dà  la  Fede. 
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Et  rie  nos  in*  menti  , che  non  Hanno  noi , ma  Gef defitto  itr. 
ducs5  in  ten-  noi,  e tutta  la  potenza  del  Padre,che  gli*refi* 
^.Cwiafc  12  * <2&ian(lo  io  fono  ditole , dice  San  Paolo, 

ió;  ' ’ allora  fono  forte\  e quando  io  combatto,  non  fitto 
i.Corint.  15;  io,  ma  la  grazia  di  Dio  con  me.  Il  Santo  Giobe 
. efclama  va  in  nome  di  ami  i Fedeli,  Signore, 
,°8'  Pràtiche  mettelemi  vicino  a mi, e dopo  ciò  venga  cbi ren- 
ài Fede.  qrte  a combattermi . Una  girata  di  occhio  vetfo 

Gefucrifto,  la  fola  prónunziazione  del  Tuo 
Nome , batta  per  vincere  il  Demonio  nella 
maggiore  tentazione'»  quando  f anima  lo  fa 
con  pace,  e con  confìdenza;ettendo .egli  dive, 
nuto  debole  contra  unCriftiano  armato  di 
una  fede  ferma  e vigorofa;Dopo  che  Gefueri* 
Ilo  merendo  su  la  Croce , gli  diede  il  colpo 
mortale, egli  non  fa,  che  ttrifeiare  , e ftra&i* 
149.  Il  ruggito  narfi  debolmente  per  terra;  Quella  fua  debo- 
controrss  iezKa  gli  fa  fare  quel  ruggito , di  cui-  parla 
nafee  dalla  fua  Sari  Pietro , . non  potendo  egli  Sopportare  di 
diffrazione  eflereda  meno  che  le  anime,Ie  quali  fono  ren- 
di non  poterci  ditte  sì  po tenti  , e sì  coraggiofe  controlli  lui 
PChryfoft.lio-  dalle -Fede  di  Gefucriftò.  „Gosì  ha  provvedu* 
mil.8.in Epift.  to  Dio alla  nottra  Scurezza  , dice  SanG'to- 
ad  dom.  in  ,,  vanni  Crifofiomo , affinchè  non  pofla  tl  Oé: 
Mor*  „ mori  io  avere  alcun  vantaggio  fopra  di  noi , 

Egli  lo  tiene  chiufonellabiiTo , e gli  ha, sf- 
regila ta  la  terra  come  Tuo  carcere  . Laonde 
,,  quéftò Tiranno  è divenuto  un  ladro  timi- 
„ do,  iliquale  non  aflàlta  principalmente,  che 
„ coloro,  che  fi  trovano  difermati,  e foli , che 
,,  io  vanno  3 trovare  nelle  caverne , o ch’egli 
,ì  trovai»!  una  campagna  deferta,  cioè  a dire, 
ri  ftel  peccato per  impedirgli  di  nuocerci»  e 
•*'.  y.  . „per 
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«jpee.trojicare  il  capo  a quello  ferpente  in*  Et  n?  nos  i«r 
«iemale  fubito  die  comincia  a folle  vari»  con-  du<ras  *«a- 
« tCQrii  noi ,. .dobbiamo  eflere  acrnati  dello  • 

i/fcuda  impenetrabile  della  Fede  , è della 
V?  fpàiJa  fpirjtuaie.deiia  divina  Parola  . Dob* 

» biapio  ancora  fortificarci  con  ferventi  , e 
, /continove  preghiere,  per  poterlo  atterrare, 
e calpeftare  . Imperciocché  eglièimpuden- 
V te  esfacciatoi,  «quantunque  ila  Ridotto  a 
« vivere  negli  abiffi  ;c, imprigionato  ne’luo- 
il  ghi  più  profondi  della sterra,  non  Jafcia  pe- 
,yp5  .dl  follevarfi  contro.  di  noi,,  di  combat- 
ti terci,  odi  vincerci  ancora  ; quando  noi , in 
•,i  vece  di  tenerci  dà  Juidontant , * in  luogo 
,^-fiqjerioce  a lui,ci  avviciniamo  alla  fua  abi- 
nazióne  con  i defiderj  terreni  e carnali  * E 
><5  vietamente  fe  il  Demonio  ci  combatte,  e ci  . 

vince,  Io  fa  con  le  ricchezze,  con  i piaceri , 

,»  e con  tutte  le  cofe  temporali,  che  ci  prefen- 
,,  ta,  vedendoci  inclinati, e rivolti  ad  elle  con 
» la  flètto  del  noftro  cuore  . II  perché,  yolen- 
noi  vincerlo , dobbiamo  alzare  il  volo 
»V  verfo  il  Gielo  , 'perché  eflèndo  egli  un  fer- 
pente  , cui  mancano  i piedi , e le  ale  , fi 
«Ulrafcina  perterra  ^e  non  ptibinvefiire , fe 
t*  nan  fe  coloro  ; -che  ftanno  attaccati  alla  ter- 
„ra  . .Egli  fi  oafconde  jrel le  ricchezze  come 
i>  nelle  fpine  ; e tagliandoli  quelle  f pine  , fe  \ 

„ nefuggetantofto.  E’neceirario  impiegare  ‘ 

« contro  di  lui  certi  incantefimi.che  lo  difcac-** 

„ ciano ,e  lo  ferifcdno . Quelli  divini  incan- 
«*tefimi  gli  abbiamo  nelle  noflre  mani  # e fo- 
w il  .nome  di  GeCuc  riilo  , e la. virtù  della 
...  li  4 ,3fua 
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Et  né  om  in-  „ Tua  Croce.  Coloro,  che  non  ne  riceveranno 
ducas  *cn*  i>  l’opportuno  rimedio , debbono  incolpare  la 
„ loro  poca  Fede , e non  già  la  virtù  di  Gefu. 
„ crifto:  (ìceome  1 a loro  poca  Fede  dovevano 
incolpare  quegl’infermi,  che  premevano  il 
„ Salvadore  mentre  fi  trovava  in  mezzo  alle 
,,  Turbe  , fe  non  ne  riportarono  giovamento 
„ alcuno, come  lo  riportò  l’Emorroifla,  quan* 
,,  uinque  non  le  foife  riufcito  di  toccare  il 
„ fuo  corpo,  ma  il  folo  lembo  della  fua  vede . 

- > ' Quelle  fono  le  arme»  che  il  Principe  de* 
gli  Apoftoli  vuole  , che  prendiamo , per  met* 
terci  in  iflato  di  combattere  contea  il  Demo. 
nio,e  di  difenderci  dalle  tentazioni  più  grof- 
foiane  , con  le  quali  afiàita  que’Criftian»;  che 
vivono  nel  mondo  .r  ■ 

t IV  Ma  *e  an‘,ne»  c^e  fif°no  alienate  dal  Se- 
Quarto°rime-  co*°»  c che  fervono  a Dio  in  ifpirito , e veri* 
dio  proprioper  tò  nella  folitudine  , hanno  necefiìtS  di  altre 
quelle  perfone  difefe.e  di  un  lume  tutto  divino  per  difcoVri* 
^hCta  afePd*i rC  Segrete  inedie,  che  tende  loro  lo  fpirito 
mondo.  6 * delle  tenehre.Im perciocché  come  ho  già  det- 
to , egli  non  fi  cura  di  foiiecitarle  a’  peccati 
grodofani,  fapendo  bervi ffimo, che  il  foiapen* 
fiero  , che  ne  fveglìaftè  nella  loro  mente  , le 
farebbe  inorridire.  Quindi  ebbe  a dire  San 
Gregor.  lìb.  Gregorio  „ Che  quella  Leviatan  tenta  colo- 
?.?  Mora!. cap.  „ ro,che  vivono  affezionati  al  mondo.diver- 
cent.ii.1  rC  ’>  facente  che  non  fa  con  le  anime  virtuofe  . 

■j,  Imperciocché  ai  mondani  prefenta  nei  loro 
„ naturale  a fpetto  quelle  cofe , che  defidera. 
„ no;  ma  alle  anime  reiigiofe,  propone  il  vi- 
,,  zio  lotto  l’apparenza  dellà  virtù  ;:e  delta 

«fan- 
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fatuità  . E quelle  infidie , che  loro  tende  fe- 
gretamente  , quelle  tentazioni  artifiziofe  e 
delicate  , quelli  vizj , che  fembrano  virtù  , di 
cui  lì  ferve  per  Apprenderle , ci  fono  rappre- 
fentati  » dice  San  Bernardo,  da  quelle  volpi? 
celle  , di  cui  fi  parla  nella  Cantica  , laddove 
fi  dice  : Prendeteci  quelle  vo/pìcel/e  , cbe  de- 
vafiano  le  noftre  vigne  . Ma  per  prenderle  , 
dice  l’allegato  Padre,  bada  Io  fcovrirle  : cioè 
a dire  , i'accorgerfi  di  quelle  tentazioni,  è lo 
Aedo-,  che  vincerle , da  che  fi  dileguano  tan- 
tolto,  che  cominciano  a comparire  . 

• Ma  percih  fare, dice  il  medefimo  Santo.Iad- 
dove  (piega  quelle  altre  parole  della  Cantica, 
con  le  quali  la  Spofa  priega  lo  Spofo  divino., 
cbe  le  additi  il  luogo,  in  cui  fuol  egli  ripofare 
nelle  ore  meriggiane.„Che  noi  dobbiamo  ar- 
,,  dentiflìma  mente  defiderare  qu4to  mezzodì, 
,’,a  cagione  degli  artjfizj  delle  Potenze  invifibi. 
„li,e  degli  fpisiti  feduttori .che  danno  in  aggua. 
„ to,e  tengono  continuamente  gli  archi  pron- 
„ ti  nelle  mani  per  faettare  coloro, che  hanno 
,,  il  cuore  retto^afiìnchè  in  pieno  giorno  pof- 
„ fìamo  difcoprire  gli  drattagemmi  del  Demo. 

i,  nio  , e diftinguere  facilmente  1*  Angiolo  di 
,,  Satana.che  fi  transforma  in  Angiolo  di  luce, 
„ dal  nodro  Angiolo  buono  . Imperciocché 
„ noi  non  polliamo  difenderci  altrimenti  dal 
„ Demonio  meriggiano, che  tenendoci  vicini 

j,  alla  luce  di  mezzodhperchè  quantunque  il 
„ Demonio  fia  una  perpetua  notte,a  cagione 
„ della  fua  volontà  tenebrofa  , e odinata  nel 
#>’  male,  non  pertanto  quando  vuole  forpren* 

..  li  5 ,:dere 


Et  ne  noe  in* 
ducas  in  tea- 
tationem.  •• 


D.  Bernad. 
ferm.  64.  in 
Cant.  num.  6. 
7- 

Cant.2.15. 


1 jr.  Dobbia- 
mo diftingue- 
re le  tentazio- 
ni ingegnofe,e 
delicate  con  le 
quali  le  tenta. 

D.  Bernard, 
ferm.  g?.  in 
Cant.num.9. 
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Er  se  noi  in-  „ dere  gli  uomini , sì  com patire  fovente  co- 
èpos  in  tao-  m nc  un  giorno»  nè  follmente  come  un  gior- 
totionem . ^ nt)j  ma  come  un  merigge  j diroanierachè  se 

„ quell’anima, Ja  quale  è tentata  da  UR  Demo- 
■"  „ nio  di  quella  forte,  non  è illuminata  dal 

„ mezzodì,  che  rifplende  dal  Cielo, e che  ma* 
,, nifcfta  e difeopre  quello  fallo  meriggio, 
' „ non  potrà  affatto  guardarfene;ma  il  Demo- 
„ nio  la  tenterà,*  la  foppiantcrà  certamente 
„ fotte  l’apparenza  del  he  ne, facendole  abbrac- 
„ dare  il  male  per  lo  bene,  vivendo  ella  ficu- 
„ ra,  e niente  guardinga.  Tanto  piò, che  qua* 
,,  fto  fallo  mezzodì  diventa  tanto  piò  chiaro  , 
a,  cioè  a dire  « tanto  piò  forte  la  tentazione  , 
„ quanto  il  male,  ch’ella  rapprefenta,  fembra 
„ un  bene  maggiore,  fecondo  gli  efempj,  che 
„ ne  abbiamo  già  allegati . 

i t.  Dofebia-  A me  fcmbra,  che  il  vero  meriggio,  che 
mo  abbraccia-  la  Spofa.in  nome  di  tutte  le  anime  fedeli, do* 
re  la  verità  di  manda  che  le  6a  additato  dai  fuo  Spofo,  fia  la 
luce  della  verità«la  quale  ftando  come  unSoie 
fopra  i no  Ari  capi , pub  farci  difeoprire  le  a- 
ftuzie  piò  ingegnofe,  efegrete.di  cui  fi  ferve: 
il  nofiro  nimico  per  fedurci.e  i falli  lumi,  che 
ci  propone  per  abbagliarci . Cosa  , cb  e tanta 
piò  vera,  quanto  ci  viene  rapprefentata  dallo. 
Spirito  Santo  in  uno  de’Salini,come  una  ve- 
1 S3- Dobbia-  ,ità,  Ja  quale  ei  pub  fervire  di  uno  feudo,  che 
vìmaeioria*  **  « circondi  da  tutte  le  parti , per  difenderci 
dalle  diverfe  infidie  » e dalle  piò  ingegnofe 
tentazioni  di  Satana.  La  verità,Aiet  il  Profe- 
Pfalm.  fo.  5.  ^ t vi  COyrirà  co*  uno  feudo  impenetrabile , e 
non  temerete  degli  mori  della  notte , nè  iella 
• fietz 
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faina  , eòe  vota  di  giorno,nè  iti  trafficante  a 9 ùos  itt- 

f a nette  tenebre  ,nè  degli  oflalti  del  Demoaio 
meriggiano.,.  Gli  orrori  detta  nette  , dice  San 
„ Bernardo , fono  i timori,  che  ci  cagiona  nel  D.  Bernard. 
5,  prtRci  pio  de  ila  no  (ir*  converfione  la  imma-  ferra.  3?.  in 
„ gine  terrìbile  della  via  Uretra  , che 
»,  vieini  ad  abbracciare.La  faetta^he  vola  in  jn Pfalm.  Qtù 
, tempo  di  giorno,  è la  vanagloria  » che  nafce  habitat. 

„ dalle  opere  dell»  lacere  dalle  vita  lodevole, 
che  abbiamo  abbracciata.il  traffico,  che  fi  fa  ,ix>aF‘ 
„ nelle  tenebre, bla  ipocrifia,!»  quale  nafconde 
,,  ciò  eh  e in  se  ilelTa,c  fa  comparire  , ciocche 
„ nonè.EUa  traffica  in  ogni  tempo,  conferva  n- 
,,  do  la  foia  apparenza  della  pfétà  per  nafeon- 
y,  derfi.e  vendendo  la  virtù  medefima  della 
„ pietà  per  comperare  gli  onori.  Finalmente 
„ il  Demonio  meriggiano  è il  male  coverto 
„ dell'apparenza  del  bene , e quella  è la  infi- 
,,  dia  , che  il  Demonio  èfolito  di  tendere 
,ì  principalmente  a’ perfetti,  i quali, come  uo- 
. ,,  mini  generofi  e valenti,hanno  vinte  e lùpe- 
„ rate  tutte  le  colè,  cioè  a dire,  le  ricchezze,» 

,,  piaceri, gii  onori.  Itnperciocchè,che  cofa  ri» 

,,  mane  a colui,  che  tenta  gli  uomini , per  la 
„ quale , e con  la  quale  polfa  combattere  a 
„ forza  aperta  coloro , che  fono  interamente 
„ alienati  dal  mondo  e dalle  mondane  cofe  ? 

,,  Gl*  Rimane  dunque  il  tentargli  di  nafeofo  ; 

„ e non  ofando  di  manifeftarfì.di  foppiantar- 
,,  gli  con  un  fatto  bene;da  che  fa  egli  per  prò* 
jipia  fperienza, quanto  abboffano  tutto  ciò, 
t,  che  mantfeftaffleme  beaste,*1  = * »•  ■ 
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Et  ne  nos in 

ducas  in  tea- 
tationem . 


-508  ' ' Morale  Cri/liana  . 
dice  Santo  Agoftino  (a),non  e capace  ài  giu- 
dicare Santamente  delle  cofe,fe  non  fe  illumi- 
nata dalla  luce  della  prima  veritàicosì  eoo  que- 
lla divina  luce  ella  difeuopre  la  malizia  , le 
inlidie,  e gl’  inganni  dei  Demonio  . E quella 
appunto  è la  celelte  luce, che  noi  domandia- 
mo al  Padre  dè’lumi,  e a colui,  eh  e la  mede- 
lima  verità, quando  diciamo  nella  nollra  Pre- 
ghiera. Non  permettiate.  Signore , eie  noi  pa- 
ino vinti  dalla  tentazione  : cioè  a dire,che  fia. 
no  ingannati  dalia  maliziale  dail’aftuzia  del- 
lo Spirito  delle  tenebre. 


I L F IN  E . 


ER- 


(a)  Lucemillamincorpoream  contingere  nequeunf, 
qua  mens  nollra  quodam  modo  irradiatur  , ut  de 
his  omnibus  reéle  judicare  poflìmus . Natn  io» 

Suantum  eam  capimus  , in  tantum  id  polsmnm . 
mgu li.  lib.11.  de  Civit,  cap.  *7.  num.  ». 
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ERRORE  NOTABILE. 


fcorfo  in  qucflo  Tomo  fogl.  99.  nella  nota 

' marginale  fegnata  col  numero  54. 

. •> 

ERRORE  SI  LEGGA 

Perchè  ii  Figliuolo  di  Perchè  I figliuoli  di 
Dio  non  commette  pec-  Dio  non  commettono  pec. 
cati  gravi*  cati gravi* 
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T A V O LA 

DE’  LIBRI  t E DEGLI  ARTICOLI , \ 

t t>  ' j ‘ 4 a.  , .*  • ‘4 

Che  formano  il  Settimo  Tomo  della  Morate 
* Crijliana ..  >,  .> 

LIBRO  SETTI  M Ou 

. , „ j i,  l,.v  . • 

Regole  dì  Morale  dateci  da  Gefacrifio  in  qaejìe  parole: 
Et  iliinitre  nobis  debita  noftra,  lìcut  & nos  climitti- 
jviiis  debitoribus  noftris.  Rimettete  a noi  i nofiri  de- 
li ti,  ficcarne  noi  gli  rimettiamo  a nofiri  debitori:  cioè 
a dire, perdonate  le  offefe  che  vi  abbiamo  fatte  , come 
foi  perdoniamo  a coloro  , che  ci  hanno  offe/i  : ebe  f or- 
inano la  quinta  Petizione  della  Orazione  Domenicale „ 

PARTE  I. 

» 

RF.gole  c ammaejìr amenti  che  dobbiate  trarre  da 
qaejìe prime  parole:  Et  dimitte  ncbis  debita  no- 
ftra:  Rimetteteci  i nofiri  debiti . 

Articolo  I.  Che  i peccati  fieno  chiamati  debiti , perche 
ci  rendono  fchiaii  del  Demonio  • 1 

Articolo  II.  Che  i peccati  fieno  ancora  chiamati  debiti, 
perchè  ci  rendono  debitori  della  pena  alla  G taf  li  zi  a 
di  Dio . *7 
Articolo  III.  Che  i debiti  da  noi  contratti  con  la  Giu- 
Jìizia  di  Dio  per  lo  peccato , fieno  il  fondamento  del- 
la Incarnazione  del  Vtrbo , e delia  Redenzione  del 

rotondo . : j '•  J \JL 

A;  ricalo  IV.  Quali  frutti  fi  debbano  da  noi  trarre  dal - 

Ai  dottrina  degli  Artìcoli  precedenti . S4 

* ■ ’ Ariti 
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Articolo  V,  Che  la  drfpofizione  nella  quale  dobbiamo 
prtfentarci  innanzi  a Dio , fia  quella  di  riconcf cerei 
peccatori,  e che  in  ciò  confijla  la  vera  umiltà . Confe- 
guenze  notabili  di  qutjìa  verità . 65 

Articolo  V I.  Che  la  Confiffione /incera  de'  nojlri  man- 
camenti fi a la  feconda  difpofizione , con  la  quale  dob- 
biamo presentarci  innanzi  a Dio , e un  fecondo  effet- 
to della  umiltà  : e quanto  fieno  colpevoli  coloro , che 
gli  vogliono  feufare . 87 

Articolo  VII.  Che  qutfia  Preghiera  non  baflì  per  otte- 
nere il  perdono  de  peccati  mortali  da' quali  i Crifi  ta- 
tti debbono  eflere  efenti  , c il  cui  rimedio  è la  peni- 
tenza , 97 

Articolo  Vili.  Quanto  fio  pericokfa  la  penitenza  pro- 
craflinata  di  giorno  in  giorno  , e molto  pi  ih  fino  alla 
morte\  e la  foddi  fazione  che  fi  fpera  di  dare  nel  Pur- 
gatorio.E che  le  limo  fine  fenza  la  penitenza  fieno  inu-  ' 
ti  li  per  la  remifwne  de' peccati.  ,07 

Articolo  IX.  Cbe  quefia  Orazione  fia  per  i peccati  ve- 
niali . ne'  quali  cadono  ognidì  i buoni  Crifiiani  . E 
k quanto  fia  pericolofo  il  caderci  fruente , e volontaria- 

mente,  1Z8 

PARTE  II. 

Istruzioni  e Regole  di  Morale  cbe  ci  dàGefucrifio  iti 
quelle  parole  : Sicut  de  nos  dimittimus  debitoribus 
noftris;  Siccome  noi  rimettiamo  a coloro, da  quali  fia- 
. mafia  ti  tffefi , ' 

Articolo  I,  Ohe  il  difegno  del  Figliuolo  di  Dio  in  que- 
fia Preghiera  fia  il  rifiabilire  iu  noi  la  carità  vetfo 
il  Projfimo  : E quanto  Dìo  fe  ne  compiaccia  - 160 

Articolo  II.  Che  GeJ lucri fio  conquefie  parole  abbia  vo- 
* luto  fitte  fiere  dal  nofiro  cuore  l'ira , e lo  fpirito  di  ven- 
detta, 
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detta , a fitte  di  JlabtErc  in efto  la  carità . i '69 

Articolo  III.  Cbe  Gtfacrifto  c infegni  co»  quefte  pa- 
role 1 cbe  noi  dobbiamo  perdere  fatte  le  cofe  per  eon- 
fervore  la  carità. 

Primo  Punto.  Cbe  Gef iteri fio  con  qttefle  parole  c'  infe- 
gni a perdere  piattono  tatti  i noftri  beni,  cbe  la  cari- 
tà: e che  perciò  i Criftiani  non  debbano  avere  piati , e 
come  fa  permepo  il  piateggiare . 188 

Secondo  Punto . Cbe  Gefucriflo  c infegni  con  quejìe 
parole  a facrificare  la  noftra  fanità  e la  m/èra  vita* * 
per  confervare  la  carità  ; e cbe  perciò  noi  non  dobbia- 
mo vendicarci  quando  fiamo  apaliti  , e come  poliamo 
difenderci.  • an 

Terzo  Punto.  Cbe  Gefacrifto  c'infegni  con  qaefte  paro- 
le a perdere  piuttofto  il  noftro  onore . cbe  la  carità : e 
quanto  il  duello  fa  contrario  alia  Legge  del  Vange- 
lo . a ' ' ' ; _ zil 

Quarto  Punto . Si  rifponde  con  Santo  Agoflino  ad  al- 
cuni Pafft  della  Sacra  Scrittura,  i quali  fembra , cbe 
autorizzino  la  vendetta  . ■■■■.■•■  • ‘ >248 

Articolo  Quarto  . Qua  fife  no  le  vìrth , cbe  Gefucriflo 
ci  fa  domandare  alfuo  Padre  con  quefta  Preghiera  r 
per  renderci  vincitori  delf  ira , e dello  fpirito  della 
vendetta . • « ‘ • 

Primo  Punto . Cbe  noi  domandiamo  a Dio  con  quefte 
parole  la  umiltà,  0 Famore  delta  umiliazione.  25$ 

Secondo  Punto  . Che  noi  con  quefte  parole , domandia- 

* mo  a Dio  la  manfuetudine  , e la  pazienza . • 26 & 

Terzo  Punto . Compendio  delle  tre  Omelie  di  San  Già- 
' vanni  Crifoftomò, in  cui  deferive  la  vittoria, cbe  Da- 
1 vide  riportò  del  Re  Saule,  con  la  fua  manfuetudine  . 

1 e con  la  fua  pazienza  . ~ _27^ 

Quarto  Punto  . Concbiufone  di  quefta  quinta  Peti  zio- 
- ne,  : ■'*  V *•,.  sr 7 

- LI- 
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L I B R Q V 1IL 

/tegole  di  Morale  dateti , da  Gefitcrifto  nella  fejl a 
Petizione:  Et  ne  nos  inrfucas  in  tentationem. 
No»  permettete  cbe  noi  faccumbiarno 

alfa  tentazione . 


, P A R T J£  PRIMA. 

DE  Ha  tentazione  in  generale  y e di  tette  le  finn 

fpeziej , ,•  - : i 

Articolo  Primo  » Cbe  qnejla  petizione /acceda  a quella 

• J della rem* * ffiotte  d educati , affinché  ci  gnor  diamo  dalle 
■ rie  aiate . . 327 

Articolo  II.  Qte  cofa  fio  tentazione , « delie  di  ver f e 
■v  fptzìe  di  tentazione , ■ “ 344 

Articolo  Terzo.  Deila  tentazione  confiderata  tome  ve* 
■'nata  dalla  parte  di  Dio  . Come  e pere  Aè  Iddio  tenti  i 
fotti  Eletti ,e  i fuoi  Servi  . 

Primo  Punto.  Prima  ragione:  Cbe  Dia  tenti  gli  Eletti 
. (.  fini  a fine  di  mettere  a pruova  k loro  virtù,  e di  far» 

; la  Servire  di  efempio  agli  altri  , E fi  tip j di  Àbramo  , 

. : e di  Gioie . " — ~ - . - . 347 

^Secondo  Punto . Seconda  ragione , per  kq noie  Iddio 
tenta  i f eoi  Servi,  cioè  a dire,  per  guarirgli  della  lo* 
ro  vanità,  al  qual  fitte  ufa  di  ver  fi  mezzi.  Primo  e fe* 
canòa  mezzo,  la  perni ffione  del  peccato , e U difficoltà 
di  vincerei  vizj  più  piccioli  « 372 

Terzo  Punto.  Terzo  mezzo  di  cui  fi ferve  Dio  per  ami. 
bare  i f noi  fervè, c A’ è la  filtrazione  de'  fuoi  lami  \ e 
delie  fue  grazie , . > 381 

Articolo  Quarto  . Cbe  cofa fìa  tentar e Die  » e quante 
enorme  fia  quefio  peccato . 391 

Articolo  Quinto . Delia  tentazione  al  male , 0 al  pecca* 

to  . 
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to.  Neceffità,  e vantaggi  di  quefta  tentazione.  403 
P ARTE  SECONDA  , \ 

1 Ella  tentazione,  del  Demonio . 422 

Ai  ticolo  I.  Della  potenza  del  Demonio:  Come  Gef acri- 
fio  lo  abbia  vinto  : E a quale  flato  lo  abbia  egli  ridot- 
to in  quefio  mondo . 423 

Articolo  li.  Come  ci  temi  il  Demonio  •.  • 

Primo  Punto . Che  il  Demonio  non  tenti  i malvagi, ma 

i buoni:.  . • » 449 

Secondo  Punto.  Cbe  il  Demonio  non  ufi  più  la  violenza 

• per  tentarci , ma  gli  artifizj,  e gl'inganni  il  principa- 

• le  de' quali  è la  f alfa  Dottrina  intorno  alla  Fede,  e ai 

coflumi . • • 455 

Terzo  Punto . Come  il  Demonio  tenti  ilvulgo  de'  Cri- 

- fili ani,  cbe  vivono  nei 'mondo  . . , - 462 

Quarto  Punto  , Come  il  Demonio  tenti  le  anime  buone, 

- -{ìgnei  mondo , [infuori  del  mondo.  Cbe  il  primo  arti- 

• fizio  di  cui  fi  ferve , fia  f orgoglio  Jegreto,t  i vizj  cbe 

. ne  nafcono,  . _ * 469 

Quinto  Punto . Cbe  il  fecondo  artifizio  dei  Demonio , 

i per  fedurrc  le  anime  buone  .fia  di  palliare  il  vìzio 
fiotto  l'apparenza  della  virtà,e  il  male  fiotto  il  prete- 
fio  di  qualche  gran  bene.  > • / 473 

• Sedo  Punto  . Cbe  il  terzo  artifizio  del  Demonio  per 

fiedurre  le  anime  buone , fia  l'indurle  a commettere  da 
prima  i peccati  leggieri  fienza  fcrupolo,  484 

• Articolo  Terzo  . Mezzi  di  vincere  il  Demonio,  conte • 

nati  in  quelle  parole  di  San  Pietro , Fratres  fobrii 

eftote&c.  • ■ *•  • 491 
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